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Sacerdote  della  Compagnia  di  Giesu  • 

DIVISO  IN  TRE  PARTI.  , 

DIRETTO  A I RELIGIOSI 
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Et  tradotto  dalla  lingua  Spagnuola  nella  Italiana-* 
dal  Segretario  Tiberio  Pvtignano. 

PARTE  SECONDA. 

Dell EJfercitto  d' alcune  virtù  appartenenti  à tutti 
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LI  TRATTATI  CHE  SI  QOW- 

‘ tengono  in  quella  feconda  parte  } fono 
i fèguenti. 

TRATTATO  primo  della  Mortifica- 
tione . 

TRATTATO  fecondo  della  Modeftia, 
&c  del  Silenrio . 

TRATTATO  terzo  della  virtù  dell* 
; Humiltà ... 

TRATTATO  quarto  delle  Tentàdoni . 

TRATTATO  quinto  della  dilordinata 
affettione  à i parenti . 

TRATTATO  fello  della  TriftezzaV& 


dell’Allegrezza . 

TRATTATO  fcttimo  del  telòm,  & de  I 
grandi  beni , ch’habbianf  in  Chrifto  : 
òc  del  modo  , nel  qualliabbiamo  da 
meditar’ i mifterij  della  fila  làcra  pag- 
lione * & del  frutto , che  dobbiamo  ca- 
uar’da  elfi . 

TRATTATO  ottauo  della  fiera  Com- 
munione , & del  finto  ficrilicio  della». 
Melfi» 
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AL  L E T T ORE.' 

E ben  ’ il  mio  principarintento  in 
quell  opera  è fiato  di  feruir’i  Re- 
ligiofi,  và  ella  nondimeno  talmen 
te  difpofta,  che  fard  di  gran  gio- 
uamcnto  ad  ogni  forte  di  perfo- 
ne, ch’attendono  à virtù,  com’habbiamo  detto 
nella  prima  parte  . Et  Ipecialmente  quella.* 
feconda  è molt’accommodataà  i fecolari,  che 
da  vero  defiderano  feruir  Dio  . parche  , fe  fi 
confiderà  bene, quelli  tali  hanno  da  principio» 
come  buoni  agricoltori , da  rompere,&  arar’ 
la  terra  del  lor  cuore  con  la  mortificationo 
delle  lor  'pafiionf  & appetiti  di /ordinati  jraffr  e 
nando  particolarmente  la  lingua , &gl’altri 
fenfi,&  humiliandofi  nel  confpetto  di  Dio, per 
confeguir’dal  buon  Teme  » eh  in  elfa  fi  femina- 
rd, il  defiderato  frutto  d’opere  buone.  Et  cosi 
trattiamo  ne’i  tré  primi  Trattati  della  Morti  - 
ficatione,della  Modelli  a , del  Silentio,  & del- 
l’Humiltd,  che  fono  le  virtù,  nelle  quali  deuo 
maggiormente  elfercitarfi  vn  Chrilliano  dai 
principio  della  fua  conuerfione  - Et  perche 
lo  Spirito  fanto  ci  configlia, che  fubito , che  ci 
applichiamo  al  feruitio  del  Signore , viuiamo 
con  timore,  & ci  prepariamo  per  refiftere  alle 
tentatiohi,  parliamo  nel  quarto  Trattato  de’i 
beni,&  deirvtiiità,che  da  elTe  rifultano,&  prò-  1 
poniamo  mezzi  per  vincerle . Nel  quinto  poi» 

& nel  fèllo  elplichiamo  alcuni  impedimenti,  & 
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difturbì , che  fi  foglion*  accrefcere  i i ièrui  di 
Dio;  & dichiaratilo,  di  quant’importanza  fia_, 

10  ftar’allenati,  contenti , & allegri  nella  via_» 
della  virtiLefFetti  marauigliofi,cne  ridondano 
nell’anima  di  chi  conoice  il  teforo,  & i grandi 
beni,  ch’habbiam’in  Chrifto  noftro  Redento- 
re^ nella  Tua  facra  pacione  ; di  che  parliamo 
nel  fettimo  Trattato;  nel  qual’anco  fi  mette 

11  modo  di  meditar  quefti  fourani  mifterij , & 
fi  dice  il  frutto,che  da  efli  habbiamo  da  caua- 
re.Nel  fine  poi  per  conclufione  di  quefta  fecon 
da  parte  s’infegna,  come  ci  dobbiamo  prepa- 
rare per  riceuer  il  fantiflimo  fàcramento  del- 
la Communione , & il  frutto,  ch’habbiamoda 
cauar’da  efla.  Le  quali  cole  tutte  fi  trattano 
molto  pratticamente,accioche  ciafcuno  fecon 
do  lo  fiato  fuo  le  pofia  meglio  eflercitar’  &c 
metter  in  efiecutione  che  è quelche  principal-  ■ 
mente  pretendiamo  in  quefto  libro.  Riceua-, 
dunque  il  ChriftianoLettorq  quefta  piccola-, 
fatiga  con  la  qual, & con  vn  buon  defiderio  fa- 
uorito  da  Dio,riportarà  vittoria  delle  fue  paf- 
fioni , & confeguirà  circonfpettione  nelle  fue 
parole, modeftia  nelle  fue  attioni,  confolation’ 
& rimedio  nelle  tentationi , ricchezza  grande 
m Giesù  Chrifto, deuotione  nel  fuo  ritiramen 
to,&  gran  frutto  nell  anima  fua_. . 

* 

f Alfonfo  Rodriquez. 
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DELLI  TRATTATI 

ET  CAPi  V O L I, 

Che  fi  contengono  in  quella-# 
feconda  parto . 

TRATTATO  PRIMO. 

Della  mortificationo . 


H E bifogna  congiongere  la\ mortifica- 
t ione  con  1 or  atiene  , & che  quelita 
due  cofe  i hanno  da  aiutar' fra  di  loro. 
j CaP*  !•  t*g- 1 

/»  che  co  fa  confi '{le  la  mortificatione,  & 
della  neceffita , ch'habbiatno  di  tjfa . 

Cnp.ll. 1» 

Che  vno  de’  i maggiori  caflighi  di  Dio  è il  dar  egli  vno  in 
poter’ de’ fuoi  appetiti . & defiderij,  lafciandolo  andar’ die- 
tro ad tffi . Cap.  IH.  <-  If 

"Dell’odio  fanto  di  fe  fìeffo  , fr  dello  fpirito  di  mortificatione , 
dt  penitenza, che  da  effe  proce  dono . Cap.  IV.  1 1 

Ch’il  nojìro  profitto , & perfet  tiene  ftÀ  nella  mortificatione . 

Cap.  V.  ai 
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Ched  i rtligtofi.fr fpecàalmente  a quei, che  tr*tt4naW f raf- 
fittii, è più  particolarmente  neceffaria  la  mortificatione  . 
Cap.  VI.  24 

Di  due  forti, che  fi  treuano.di  mortifieatione.fr  di  penitenza, 
fr  come  la  Compagnia  le  abbraccia  , fr  vfia  ambidue . 

. Cap.  VII.  a* 

Che  la  mortificatione  non  è odio , ma  vero  amore,  non  filo 
dell' anima  nofira  , ma  anche  deU'iflefJo  nofiro  corpo , 

cap.  viir.  ' • ; ; ; ; *9 

Che  quello , il  quale  non  attende  a mortificarfi.non  filo  non 
viue  vita  fipiritualt  , ma  nè  anche  vita  ragiontuole . 
Cap.  IX.  4* 

Che  è maggior'  trauaglio  , frfatiga  il  non  attender  vno 
d mortificar  fi,  che  l' attenderai . Gap.  X. 

Si  comm  inda  d trattar'  delV offertiti  o della  mortificatione . 

Cap.  X L •■•.*.'* 

Come  s' hà  d'andar  mettendo  in  pr attica  Peffercitio  di  mor- 
tificatione, Cap.  XII.  54 

Com'habbiamo  da  mortificarci  nelle  coft  lecite,  fr  anco  nel- 
le cefi  neceffarie . Cap.  XIII.  - * ' ‘ 5 8 

Che  principelmente  ci  dobbiamo  mortificare  in  quel  vitio , o » 
paffione,  che  regna  più  in  noi  , fr  che  ci  fa  cader  in  mag- 
giori mancamenti,  fr  errori . Gap.  XIV.  64 

Che  non  habliamo  da  Inficiar' le  mortificationi  in  cofi  pic- 
ciolo, fr  quanto  vtili  fiano , fr  quanto  gratta  Dm  quefte 
mortificationi . Cap.  XV.-  1 66 

Del  male,  fr  danno, che  rifulta  dal  difipreggiar' le  mortifica- 
tioni in  cofie  picciole.  Cap'.XV I.  7» 

Si  danno  tré  importanti  annerimenti  circa  qnefia  materia  . 

Cap.  XVII.  . 7? 

Che  l 'huomofita  quanto  fi  voglia  buono,  fr  prone  tto  nella  vir 
. tù  , fempre  ha  neceffttd  d efferdtarfi  nella  mortificatione  . 

Cap.XVIII.  79 

DeV  mezza,  che  ci faranno  facile,  fr  fiuaue  l'effircitio  della 
mortificatione  , che  fono  la  grada  del  Signore,  fr  il  fante 
amor' fino . Cap.  XIX.  84 

D'vn'  altro  me^o.che  cifiacilitard.fr  ci  fard  gufilofio  l'ejfer- 
eitio  della  mortificatione  > che  t la  fiptranTa  del  premio . 

_ Cap.  XX,  89 
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il  conferma  con  alcuni  efiempf  quelche  s'è  dettomi  capitai 
lo  precedente . Cap.XXI.  9$ 

D'vn  altro  mezzo,  che  ci  aiutar  à,  fa  farà  facile  V efferati» 
della  mortifi catione  , che  è l'ejfempio  di  Chrifio  nofiro  Re- 
dentore . Cap.  XXII.  96 

Di  tre  gradi  dt  mortification».  Cap.XXIII.  99 

Trattato  fecondo,  della  modeftia,  & 
filentio. 


Q Vanto  neceffaria  è la  modeflia  per  edificar' & giouar’À 
inoHr i proffimi . Cap.I.  iof 

Quanto  neceffaria  i la  modeflia  per  il  nefiro  proprio  profi t~ 
> to . Cap.  II.  no 

Dell'inganno  d1  alcuni, i eguali  fanno  poco  conto  di  qutfle  co * 
fe  efieriori , dicendo,  che  non  fià  in  quefio  la  perfettione . 

' Cap.  III.  1 1 3 

Del  filentio,  fa  dei  beni,  fa  Vtilità  grandi,  che  fono  in  ejfo . 

Cap.  IV.  117 

Cfi'il  filentio  è vn  mezzo  molto  importante  per  ejfer  huominì 
doratione . Cap.V.  ili 

Ch'il  filentio  e mezzo  molto  principale  per  far  profitto,  fa  per 
arriuai alla  perfettione,  Cap.V I.  124 

Ch'il  procedere  con  modeflia.filentio , fa  raccoglimento,  note 
è vita  melanconica,ma  molto  allegra.  Cap.  VII.  1 28 
Delle  circeflanze , ch’habbiamo  da  ojferuar'nel  parlare  « 
Cap.  Vili.  129 

Del  vi  fio  della  mormoratane , Cap.  IX.  ’ 13  S 

Che  non  habbiamo  da  dar  orecchie  à mor mora tioni. Cip.  X. 

pag.  , ■ 144 

Che  ci  dobbiamo  afiener',  fa  guardar' da  ogni  forte  di  bugie . 

Cap.  XI.  14» 

Che  ci  dobbiamo  afiener,  fa  guardar' dall»  parole  giocofe,  fa 
ridicole  ,fa  dal  dirfacetie . Cap.  XII.  1 5 X 

Che  le  noilre  conuerfationi , fa  ragionamenti  hanno  da  ef  • 
fere  di  Dio,  fa  d' alcuni  mezzine  he  ci  aiutar  anno  per  far* 
/«.Cap.  XIII.  156 

D'vn' altra  ragion»  molto  principale , per  la  qual»  tonatene 
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ù noi  grandemente,  che  i nofhi  ragionamenti  , fr  eonuer  - 
fationi  co'i  proffimì,  fiano  di  Dio.  Cap.  XIV.  l6t 

Trattato  terzo  > della  virtù  deirhumiltà . 

DEll' Eccellenza  della  virtù  dell' humi Iti,  fr  della  ne - 
ceffiti.ch habbiamo  di  ejfa. Cìp.l.  1 66  . 

Che  l’humilti  è fondamento  di  tutte  le  virtù.  Cap.  II.  170 
Si  dichiara  più  in  particolare,  come  l'humilti  è fondamento 
di  tutte  le  virtù, decorrendo  per  le  più  principali.  Cap.IIL 
pag.  17} 

D ella  ne  ceffi  ti  particolare -,  eh  hanno  di  quefta  virtù  quei , 
fanno  prefffione  d’aiutar i prò  fimi  i faluarfi . Cap.  IV. 
pag.  ~ • *78 

Del  primo  grado  ihumilti,  che  è il  difpreggiarfi , frfemir 
baJJ amente  di  fé  fteffo.  Cap.  V.  < 189 

Della  propria  coghitione , che  è la  radice, & l vnico , fr  no- 
ce ff  atto  rnc’tjo  per  l'humilti . Cap.  Vi.  191 

D’vn  mefzo  molto  principale  per  conofcer  l'huomo  fe  fteffo , 
fr  per  acqui ftar  l'humilti  . che  è la  cenfideratione  dei 
fuot peccati . Cap. VII.  _ IJf 

Come  debbiamo  effereitarei  nella  propria  cognitione , per  non 
fgomentarci.nè  sconfidare . Cap.  Vili.  • _ 100 
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follo  animo,  fr  fortezza.  Cap.  X.  ■ ao8 
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Quanto  fa  ifpediente  effereitarei  nella  noftra  propria  fo- 
gninone , Cap.  XII.  a 14 

Del  fecondo  grado  £ burnii  ti  ; fr  fi  dichiara  in  che  confifìe 
quefto grado.  Cap  XIII.  ai? 

D ' alcuni g' adì. ofcalint, per  i quali  habbiamo  dafaltr'  alla 
perfettione  di  quefto  fecodo  grado  d' humiltà.Czp.XlV. ixq 
Del  quarto  fcalino  , eh' è il  d filtrar  d'ejfer  dileggiati , fr 
che  non  fi  facci  comodi  noi.fr  haueme  gufo . Cap.  XV. 
pag.  ai9 

Che  la  perfettione  dell  humilti,  fr  dell  altre  virtù  , fta  nel 
far  gl  atti  di  effe  congufìo,fr  dilettatione  i fr  quanto  tm, 
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farti  quefioperperfeuerar' nella  virtù.  Cap.  XVI.  234 
£ dichiara  meglio  la  perfet tiene,  alla  quale  dobbiamo  pro- 
curar' di  falirt  inquefio  fecondo  grado  d humiltà  . 

Cap.XVII.  237 

D' alcuni  mezzi  per  acquiftar  quefto  fecondo  grado  d humil- 
tà, & particolarmente  dell'ejfempio  di  Chrifto  Signor  no~ 
flro.  Cap.  XVIII.  1 14  r 

D’ alcune  ragioni, & confiderationi  humane, delle  quali  dob- 
biamo v alerei, per  poter  effer  humili.  Cap.XIX.  1 14  f 

D'altre  ragioni  humane,che  ci  aiutaranno  ad  effer  humili . 

?»  Cap.  XX.  24$ 

Che  la  firada  certa  per  arriuar'vno  ad  effer  riputato , dr  fil- 
mato da  gthuomini.è  il  darfi  alla  virtù, & all'  humiltà , 
Cap.XXI.  2*2 

Che  V humiltà  è mezfo  per  acquiftar la  pace  interiore  dtl- 
Ì anima, dr  che  fenz'effa  non  l’hauremo  mai. Cap. XXII. 
pag.  A v i57 

D 'un  altra  forte  di  mez7t  più  efficaci  per  acquiftar  la  virtù 
dell  humiltà, che  è l'ejfércitio  di  rffa.  Cap.XXI  II.  26} 

Si  conferua  qualche  sa  detto  con  alcuni  effempij. Cap.XXI  V. 

pag.  169 

Dell'  effer citto  i humiltà  , ctihabbbiamo  nella  religione j . 

Cap.  XXV.  27* 

Che  ci  dobbiamo  guardare  dal  dir  parole , che  pofftno  ridon- 
dar in  noflra  lode  . Cap.  XXVI.  279 

Come  nell'or  atione  ci  dobbiamo  effer  citar  inquefio  fecondo 
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Si  dichiara  in  che  cofa  confifie  il  terzo  grado  tt  humiltà* 

Cap.  XXXI.  309 

Si  dichiara  meglio  quelche  tè  detto  di  fepra . Cap.XXXII* 
pag.  , . ji»  ' 

Si  dichiara  anche  meglio  il  terzo  grado  d' humiltà , & chi 
da  quà  procede , ch'il  vero  humili  fi  fiima  da  meno  di 
tutti . Cap.  XXXIII . 3 té 

Come 


Ceto*  * tuoni,  & * f*ntt  Pelfono  ct>*  verità  tener  fi  d 'a  mene  di 
tutti  , & dire  che  fono  i maggiori  peccatori  del  mondo  » 
Cap.  XXXIV.  . 

Che  quitto  terrò  grado  d'humilt à è mez’fo  per  vincere  tutte 
le  tentationi, d per  acquiftarla  perfezione  di  tutte  le  vitr 
. tù.  Cap.  XXXV.  317 
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con  effa  a queir  he  ri  manca  di  virtù,  di  perfettione  ; & 
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pag.  • 346. 

Si  conferma  con  alcuni  effempij  quelche  se  detto.  Cap.  XL 
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p*g  3*9 
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Cap.  V.  3 74 

Che  nelle  tentatimi  fi  prouano,  fy  purificano  maggiormente  i 
giufli,  do  la  virtù  getta  più  profonde  radici  Cap.  VI.  376 
Che  le  tentationi  fanno  l'huomo  diligente,  & inferuorato  . 

Cap.  VII.  38* 
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con  le  tentationi, ma  più  tofìo  fi  ralle gr annuo rfer  l'tttilità, 
che  no  fentiuano.Qzp.Wlll.  3*7 
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Che  tulle  tentationi  l'huomo  epiìt  ammaestrato  no»  filo  per 
fe.ma  anche  per  altri . Cap.  IX.  387 

Si  cominci*  a trattar1  de' i rimedi]  centra  le  tentationi.fr  pri~ 
ma,  dell  *nimo,fortexA*,  (fi  allegretXJhche  debbiamo  ba- 
tter in  effe.  Cap.X.  ?9i 

Quanto  poco  è quello, eh' il  demonio  può  cetra  di  noi.  Cap.XI 
. /*!*.  _ 393 

Che  ci  dette  dar' gran# animo  , & forfeit*  per  combattere 
ne^e  tentatici» , il  confiderai che  Dm  ci  flk  guardando* 
Cap.X!  I.  ■ - ■ * Jgg 

Di  due  ragioni  molto  buone  per  combattere  con  gran  et  ani- 
mo^r  fiducia  nelle  tentationi.  .Cap.XIII.  398 

Che  D te  non  permette , eh1  alcuno ~Jta  tentato  piu  di  quelche 
può  /apportare  >•  (ir  che  non  ci  dobbiamo  perdere  d’anime 
quando  la  tentatione  crefce,o  dura.  Cap.XI  V.  400 

^eJ°fc:onfi^ar  di  fi  fte/fo , &il  mettere  tutt.ff  la  fua  fiducia 
gran  mejzo per  •vincere  le  tentationi:  & per  qual 
cauja  Dio  accorre  tanto  all’aiuto  di  quei, che  confidano!» 
_ lui  . Cap.  XV. . / — — ^ 

Del  rimedio  dell'orationt  térfi mettono  alcune  or  at  ioni  ia- 
tulaterie  accemmedate  al  tipo  delle  tentationi.Qzp.X  V I. 

407 

Di  dot  altri  rimedij  contea  le  tentationi.  Cap.XVII.  40  9 
ut  aot  altri  rimedi]  molto  principali, che  fono,refiflere  a Opri» 
Ópij,&  non  ftar’mai  otiofi.  Cap  XVIII.  41 1 

Delle  tentationi, che  vengono  con  apparenza  di  bene  : (fi  che 
e gran  rimedio  centra  tutte  le  tentationi  il  cono/c er le , (fi 
tenerle  per  tali.  Cap.  XIX.  ' 414 

Quelch  habbiamo da  far’ nelle  tentationi  de  cattiui,  (fi  brut 
ti  penjìtri;&  de’rimedij  contra  di  e/fe.  Cap.  XX.  418 
Che  in  tentationt  differenti  habbiamo  da  gouernxfei  diffe - 
rentemente  circa  il  modo  direfiftere  ad  effe. Cap.XXI  42  ? 
D* alcuni  importanti  ricordi  , (fi  auuertimenti  per  il  tempo 
della  tentatione,  Cap. XXII.  428 


Trattato  quinto , della  difordinata  affettione 
à i parenti . 

Q Vati? import*  al  relìgiofo  il  fuggir' It  vifite  sparenti, 
& le  andate  alla  fu*  patria.  Cap.  I.  f43  + 

Ch  tl  religiofo  deue  anco  euitar  quanto  gli  fiapojjibile  l ejjer 
>vi filato  da  parenti , Cria  communicatiene  per  lettere. 

Cap.  II.  . ' ' ..  ;.44* 

Che  quantunque  fi*  con  titolo  di  predicare , deue  il  religiofo 

fuggir  la  pr attica  de' parenti , Cr  le  andate  alla  patria . 

Cap.III.  , „ J 44? 

Che  particolarmente  deue  il  religtofo  guardar  fi  grandemen- 
te dall' occuparfi  in  negati]  de  parenti. Cap.lV.  448 

Si  conferma  con  alcuni  ejfempij  quelche  s e dett0.C2.pN .4  T I 
D'altri  mali, Co  danni,  che  cauf*  V affezione  verfoi  paren- 
ti : & come  Chrifto  nojlro  Redentore  c'mfegno  tl  modo  da 

euitarli.  Cap.  V I.  4*4 

Come  quella  tentatione  fi  fuol  ftraueflire  con  titolo  non  foto  dt 
pietà  , ma  d'obligo  ancora  i & del  rimedio  per  quefio . 
Cap.VII.  4*7 

Trattato  fello  > della  triftezza , & alle- 
grezza_j. 

\ * 

DE' grandi  danni  che  rifultano  dalla  triflezza.  Cap.  I. 

pag.  46* 

Si  mettono  alcune  ragioni , per  le  quali  et  conuiene  grande- 
mente ferme  Dio  con  allegrezza.  Gap.  II.  4^6 

Che  non  deuono  ejfer  bufanti  le  colpe  ordinarie , nelle  quali 
cadiamo, per  priuarci  di  quefla  allegrezza.  Cap.III.47x 
D elle  radici , & caufe  della  triflezza  , & defuoi  rimedi] . 

Cap. iy.  # . 474 

Che  è molto  gran  rimedio  per  fcacciar'yia  la  triflezza , il 
ricorrere  all' or atione  . Cap.  V.  478 

D'vna  radice  molto  ordinaria  della  triflezza , che  e , il  non 
caminar'la  perfona  come  deue  nel  feruitio  di  D io:&  del - 
Fallegrezza  grande , che  caufa  la  buona  cojcienza . 
Cap.  VI.  48* 

Che  ve  qualche  triflez fa  buona,  fanta . Cap.  V II . 48* 

^ Trat- 
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Tettato  fettimo,del  teforo»£5c  dc’i  grandi  be- 
ni, ch’habbiamo  in  Chrifto . Et  del  modo, 
nel  qual’habbiamo  da  meditar 'i  mifterij 
della  fua  facra  paflìone;&  del  frutto , cho 
da  e dì  habbiamo  da  caiiare* 

' ..T  , » v » * , **.  *1  '%  ' ** 

DEL  teforo.  & de'  i grandi  beni  , ch'habbiamo  in  Chri- 
fto. Capi.  49i 

Quanto  vtile  Jìa,&  quanto  grata  a Dio  la  meditatione  del- 
ta paffìone  di  Chrifto  noftro  Redentore. Cap.II.  504 

Del  modo  . ch'habbiamo  da  tenere  nel  meditar  la  paffìone  di 
Chrifto  noftro  Re  dentare  ifr  dell' affetto  di  compaffìone , che 
da  offa  habbiamo  da  cauare.  Cap.  Ili.  5°<S 

Dell'  affetto  di  dolor'  & di  contrittàne  de'i  noftri  peccati , 
ch’habbiamo  da  cauar' dalla  meditatione della  paffìone^ 
di  Chrifto  Signor’  noftro.  Cap.IV.  5 10 

Dell’  affetto  dell’  amor  di  Dio.  Cap.  V.  5 If 

Dell'affetto  di  gratitudine , & di  rendimento  di  grafie , 

- Cap.  VI.  518 

De  gl' affetti  tt  ammiratìone.fa  di  fperahza.  Cap.  VII.  5 »» 
Dell'  immi  fattone  di  Chrifto , ch'habbiamo  da  cauar  dalla 
meditatione  de'i  fuoi  mifterij.  Cap.  V III.  5*7 

Si  conferma  con  alcuni  effempij, quanto  vtile,ffjo  quanto  gra- 
ta a Dio  fia  la  meditatione  della  paffìone  di  Chrifto  no- 
ftro Redentore . Cap.  IX,  SJ  t 

■ ■ ì 1 

, » * - . . 4 • 

Trattato  ottauo,  della  facra  Communione , & 
del  fanto  facrificio  della  MeflL. 


DEI  beneficio  ineftimabile,  ch’il  Signore  ci  fece , & del - 
/’  amor  grande,  che  ci  dimoflrò  nell' inftituir  quefto  di - 
nino facramento.Czp.I.  • ' . 

Delle  eccellenze , & cofe  marauigliefe,  che  la  fede  c infogna 
douer  noi  credere  in  quefto  dittino  facramento , Cap,  IL 


pag.  t 54* 

Si  comincia  a trattar' della  preparatone,  che  ricerca  l'eccel- 
lenza, & dignità  di  quefto  dittino  facramento.  Cap.  III. 
pag.  550 

Della 


"Delia  nettezza,  & Purità  non  fol amente  in  petenti  morteli, 
ma.  anco  a*  veniali,  da  imperf ttion i, con  che  dobbiamo 
a(co/larci  alla  face  a communione . Gap.  IV.  y V J 

D'vrì  altra  difpofitione , & preparatone  particolare , con  la 
quale  dobbiamo  accodarti  a queflo  dittino  facr  amento . 
Cap.V.  t * v m 

Si  propongono  altre  eonfiderationi , & modi  di  prepar arfi  per 
la J aera  communione, molto  vtili.Czp.  VI.  56» 

I )/'  quelch h abbi amo  da  fare  dopò  riceuuto  quejfa  dittino  fa- 
ttamente : & qual  ha  da  tjjere  il  rendimento  eli  grafie . 
Cap.  VII.  564 

T>’vn  altro  modo  di  rendimento  dì  grafie.  Gap.  Vili.  5 67 
"Del  frutto,  ch'habbiamo  da  cauar  dalla  facra  communio- 
ne. Cap.  IX.  5 69 

Che  la  frequentatìone  della  facra  communione  è gran  rime- 
dio eontra  tutte  le  tentationi  , & particolarmente  per  eon- 
fetuar'la  caftità.  Cap.X.  5 7 * 

D'vrì  altro  frutto  principale , ch'habbiamo  da  cauar  dalla 
facra  communione, che  è vnirciì  & trasformarci  in  Chri - 
flo.C  ap.  XI.  v 575 

D'vn  altro  frutto  molto  principale  , ch'habbiamo  da  catta/ 
dalla  facra  communione  , che  è [offerirci  , & rajfegnarci 
intieramente  nelle  mani  di  Dio . Et  della  preparatone  , 
fjjy  rendimento  di  grafie,  che  conforme  a queflo  h abbiamo 
da  fare.  Cap.  XII.  - V • 57$ 

§}ual‘è  la  caufa,  che  operando  quefto  diurno  facr amento  cosi 
marauiglieji  effetti, alcuni, che  lo  frequentane, non  li  fento- 
noinfe.  Cap.  XIII.  . 585 

Del  fanto  facriflcio  della  meffa.  Cap.  XIV.  590 

in  che  modo  s ha  da  dir lamejfa  . Cap.XV.  599 

D .alcuni  effempi  circa  la  deuotione  dell' udir  meffa  , & del 
dirla  ogni  giorno,  & circa  la  riuertnza.con  la  qual'hab- 
biamoda  farai , Cip.  XVI.  6 im 
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TRATTATO 

PRIMO 

DELLA  MORTIFIC  ATIONE. 

Che  bifogna  congiongere  la  mortificatione  con  , 
l’orationeì  & cbe  quefìc  due  cofe  s' han- 
no da  aiutar  fra  di  loro . 

Capo  Pruno . 

O N A cft  or  atto  cum  ieiu»io . E Tobia  ,vi.  , 
buona  cofa  congiongere  1 [p- 
ratione  co’l  digiuno  ; diflè_j 
l’Angiolo  Rafaele  à Tobia_», 
quando  le  gli  feoprì . Per  di- 
giuno intendono  communc-  -,  • , 

mente  i Santi  ogni  forte  di  pe- 
nitenza , & di  mortificatone 
della  carne . Quelle  due  cofe, 
mortification’,  & oratione_>, 
fono  doi  de’  i più  principali  mezzi,  ch’habbiamo  per  il 
noftro  profitto  fpirituale  ; liquali  conuiene  che  vadino 
congionti,&  accompagnati  infieme.il  B.S.Bernardo  fo 
pra  quelle  parole  de’  j Cantici , gut  eft  Ola,  qui  ufeendit  Berli,  firr.  jf 
per  iefertum  ficut  virgulti  fumi,  ex  aromatibus  myrrhi,  & ex  paruis. 
thuris  t Chi  è collei , che  faglie  per  il  deferto , com’vna  Canc**6*  ' 
paftiglia  compolla  di  diuerfe  l'pecie  aromatiche,  di 
mirra  , & d’incenfo , & manda  fuori  grand’odore  ? di- 
ce , che  quelle  due  colè , mirra,  & incenfo , per  lequali 
1 vengono  lignificate  la  mortificatone , & l’oratione , ci 
hanno  d’accompagnar’ fempre,&  da  farci  falir’ all'al- 
tezza della  perfettione,& render  buon’ odor’ di  noia 
Dio;  & che  l’vna  fenzaj’altra  poco , o , niente  gioua_.; 
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perche  fé  vno  attende  à mortificai-’  bearne  , Simon  ap 
tende  alPoratione,  farà  fuperbo  : & à quello  tale  fi  pò- 
tùl.49.  ij.  tra  molto  ben  dire  quelche  difTe  il  Profeta  ; Nunquid 
manducalo  c\rnes  taurorum  , attt  fanptnem  hncorum  po- 
talo f Non  piacciono  à Dio  quelli  facrifieij  di  carne,  & 
di  fangue  da  le  foli  - Et  fe  vno  fi  darà  alPoratione,  & fi 
feordarà  della  mortificatione,  vdtrà  quelche  fi  riferifee 
nell’Euangelio,  che  difTe  Chrifto  noflro  Redentore_>j 
lue*  é.  46.  Quid  nut  m v carie  me, Domine  Domino, & ncnfacitis  ejut 
Prou.iS.fi-  dico  } quel  detto  del  Sauio  J Qui  declinar  aurei  (uas  ne 
nudi  it  legetn,  oratiù  eius  trit  execrabilit  . A che  effètto  mi 
chiamate  con  Poratione  Signore  , Signore , & non  fate 
quelch'io  vi  dico  > Non  piacerà  à Dio  la  voftra  orato- 
ne, fe  non  mettet’in  efTecutione  la  volontà  fua . S.  Ago- 
Aug.fer.1j5  ftino  dice , che  ficome  nel  Tempio , ch’edificò  Salomo- 
dc  tempore  nCj  egjj  vj  fecedoi  altari,  vno  di  fuori,  oue  s’vccideua- 
no  gl’animali , che  s’haueuano  da  facrificare  , & vn’al- 
tro  dentro  nel  Sanéta  San&orum , oue  s’offèriua  incen- 
fo  comporto  di  diuerfe  fpecie  aromatiche  : così  anche 
hanno  da  elfer  in  noi  dot  altari , vno  dentro  del  cuore, 
oue  s’offèrifchi  Pincenfo  dell’oratione,  conforme  à 
Matth.  6.  quelche  fi  legge  in  S.  Matteo  ; Tu  autem  ehm  oraueris, 
intra  in  cubiculum  tuum,  & claufo  cttio  ora  uatrem  tuum 
in  alfeondito:  vn’altro  fuori  nel  corpo , che  hà  da  efTer 
mortificatione;  di  maniera  , che  Tempre  hanno  d’andar’ 
congionte,  & affratellate  quelle  due  cofe,&  l’vna  hi  da 
aiutar’ l’altra  ; perche  la  mortificatione  è difpofitione 
necefTaria  per  Poratione , & Poratione  è meato  per  ar- 
riuar’  alla  perfetta  mortificatione . 

Quanto  alla  prima , che  la  mortificatione  fia  difpofi- 
tione, & mezzo  neceffa rio  per  Poratione  , tutti  1 Santi, 
& Maeftri  della  vita  fpirituale  l’infegnano , & dicono, 
che  ficome  non  fi  può  fcriuere  nel  pergameno  ,fenon 
è molto  ben  rafo , & fcarnato , così  (è  l’anima  ooftra 
non  è fradicata  ,&  fiaccata  da  gl’afiètti  ,che  nafeono 
dalla  carne , non  è difpofta  per  fcriuere  il  Signore  , & 
Itti. it.fi.  imprimere  in  effa  la  fua  lapienza,  & doni  diurni . Quem 

docebit  [ denti  am  ì&  quem  intelligere faciet  audir  um?  ab- 

lattata  « latte,  auulfa  ab  vheribfts . A chi  iufegnarà  Di'» 

la  fua 
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la  Tua*'  fapienza  (die e il  Profeta  Ifaia^&à  chi  darà 
orecchie  > & intelletto  per  intendere  i liioi  mifterij  ? à 
i slattati,  & à quei,  che  fono  ftaccati  dalle  poppe.  Vuol 
dire  , à quei , che  per  amor  fuo  fi  slattaranno,&  fi  ftac- 
caranno  dalle  deli  rie . & da’  i piaceri  del  mondo , & da 
gl  appetiti,  & defi derij  della  carne . Dio  vuol  quiete__>, 

& ii  pofo  per  intrar  nel  noftro  cuore  ; & che  fi  a nell’a- 
nima noftra  molta  pace.  Et  failuse^  in  pac • locus  eiut.  Pfal.yy.  j. 
Qjiefta  cofa  fu  inteia  anco  da  i Filofofi  gentili  ; perche 
tutti  confefTano,  che  l’anima  noftra  diuenta  fauia  quan- 
do ftà  quieta  ; cioè  quando  le  paffioni , & gl’appetiti 
fentuali  danno  mortificati , & quieti  ; perche  all  hora 
non  vi  fono  paffioni  vehementi , lequali  co’  i loro  di- 
fordinati  moti  perturbino  la  pace  dell’anima , & accie- 
chino  gl’occhi  della  ragione  -,  come  fogliono  fai* le_» 
paflìoni  quando  fon’alterate;  che  quello  è proprio 
della  paflione, accecar’ la  ragione,  Srlpunuir'  la  libertà 
del  noftro  arbitrio  5 come  fi  vede  in  vn’  huom’  adirato, 
à cui  l'ira  par’  che  facci  perdere  il  giudicio , & che  lp 
facci  parer’  furiofo,  & frenetico;  & le  gli  dimandi,  co- 
me dille,  o,  fece  la  tal  cofa,riiponde,che  non  ftaua  in » 

fe . Ma  quando  le  palfioni  fono  mortificate , tk  quiete, 
l’intelletto  refta  chiaro  per  conoicere  il  bene , & la  vo- 
lontà ;libera  per  abbracciarlo  ; & in  quefta  maniera..» 
l’huomo  diuenta  fauio , & virtuofo . Hor’  quefta  pace, 

& quefta  quiete  vuol’  anche  Dio  Signor’  noftro  per  ri- 
pofar’  nell’anima, & per  infondere  in  efta  la  fua  lapien- 
2,3,  & doni  diuini . fct  il  mezzo  per  confeguir’  qucfta_» 
pace  èia  mortificatione  delle  noftre  paftioni , de  appe- 
titi difordinati . Onde  da  ìfaia  vien  chiamata  frutto , & 
effetto  della  giuftitia . Et  erit  opus  inditi*  pax . ifa.  ji.  17. 

S.  Agoftino  dichiara  quefta  cofa  molto  bene  fopra— » Auguftinus. 
quelle  parole  del  Profèta  , inflitta. , & pax  of culate  funt  : Piai.  #4.  n. 
& dice  : E ac  iuflitiam , ©*  habebis  pacem  , vt  ofculentur  fe 
inflitta,  & pax  . Si  non  amaueris  inftitiam  , pactm  non  ha- 
bebu  , quia  Uni  amie*,  funt  infinta,  &pax  , ipft  fe  ojculan- 
tur  i fi  amicam  ìuflitiam  non  amaueris , non  te  a m a bit  ipfa 
pax  , ntc  veni  et  ad  te . Tù  vuoi  la  pace , & non  fai  giu 
ftitia;  fi  giuftitia,  & trouaraiia  pace  : percioche  ftanuo 
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tant’vnite  > Se  abbracciate  infieme  quelle  due  coft,  che 
l’vna  non  sà  ftar’fenza  1 altra  r onde  fé  non  amarai  la 
giuftitia , la  pace  non  amara  te* , ne  verrà  à te . Con  la 
guerra  fi  confeguifce  la  pace,  & fe  non  vuoi  far’  guerra 
à te  Hello,  mortificandoti , contradicendoti,  8c  vincen- 
doti, non  confeguirai  quella  pace  tanto  necelTaria  per 
l’oratione . Chi  ti  dà  maggior’ impedimento,  & falli- 
dio,  ( dice  quel  Santo  ) che  l’affettione  del  tuo  cuore_> 
non  mortificata  ? Cotelle  palli oni,corelli  appetiti, &in- 
clinationi  cattiue,  che  tù  hai,  t’inquietano , & non  ti  la- 
feiano  intrar’  nell’oratione , cotello  è quelche  t’inquie- 
ta in  ella , & che  fa  tanto  romor’,  Se  fracalfo  nell’anima 
tua,  & quelche  ti  fueglia  da  cotello  dolce  fonno,o,  per 
dir’  meglio,  non  te  lo  lafcia  prendere,  nè  ripofarti  in_* 
elfo  . Quand’vno  à cena  hà  mangiato  troppo  , non  può 
la  notte  dormire , nè  ripofarlì , perche  quelle  crudità  ^ 
dello  llomaco , & quei  vapori  grofsi , che  lì  muouono,  * 
l’inquietano  talmente , che  tutta  la  notte  lo  fanno  vol- 
tar’^ riuoltar’  da  vna  banda  all’altra,  fenza  poter'  mai 
pigliar’  ripofo  . L’illefs’auuiene  nell’oratione  : habbia- 
m’il  cuore  molto  carico  , & grauato  > perche  l’amor* 
proprio  difordinato , l’affettuofa  inclinatione  all’adem- 
pimento de’  i nollri  appetiti,  il  delìderio  d’elTer  riputa- 
ti, Se  (limati,  la  gran  voglia  , ch’habbiamo , che  fi  facci 
la  volontà  nollra , impicciano  tant’il  cuore , muouono 
vapori  tali , & producono  tante,  & tali  figure , Se  rap- 
preféntationi , che  non  ci  lalciano  raccorre  , nè  tener* 
hlTo  il  cuor’  in  Dio . In  quello  modo  vien  dichiarato 
quelche  nell’Euangelio  fi  riferifee,  che  dille  Chrilto  no- 
ltro  Redentore  : Attendile  autem  vobis,  ne  forte  grauen - 
tur  corda  vefìra  in  era  futa,  & ebrietate,  & curii  hutus  vi- 
te. : che  s’intenda  non  folo  dell’imbriachezza  del  vino, 
ma  anco  dell’altre  cofe  del  mondo  : conforme  à quel- 
che dice  il  Profeta  lfaia  : Audi  hoc  paupercula , tbri » 

non  à vino : Afcolta  imbriaca,  & non  di  vino . Dal  cuo- 
re, che  non  è mortificato  ,efce  vnanuuola  olcura_», 
ch’impedifce , tic  leua  la  prefenta  di  Dio  dall’anima-» 
nollra . Etquéll’è  quelche  dice  l’Apoflolo  S P10I0:  Ani- 
mali} autem  homo  non  perenti  tet,  funt  fpiritut  Dei  : 

lhuo- 
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l’huomo  animale  non  capifce , nè  intende  le  colè  dello 
Spirito  di  Dio . Perche  fono  molto  delicate , &'  egli  è 
molto  materiale,  & molto  grollolano  , ond’hi  biibgno 
di  /'graffarli , & d’affottigliarfi  con  la  mortificatione  . * 

Con  quello  s’intenderà  , come  fi  fcioglie  vn  dubio 
principale»  qual  è la  caufa,ch’elfendo  1 oratione  da  vna 
Landa  tanto  fuaue  , & guftofa , poiché  orare  è conuer- 
far’,  & trattar'  con  Dio,  la  cui  conueriadon’ , & prati- 
ca noh  reca  feco  amaritudine,  nè  fallidio  alcuno,  ma_, 
grand  allegrezza,&  giocondità  : Non  enim  kabct  amari-  sap.  5.1 4. 
tudinem  conuerfatio  iUitu  , nec  ttdium  conni (Ìm  illius  ,/ed 
liti  ti  am  , fagAudium  : Et  eflèndoci  dall*  altra  banda..* 
tant’vtiìe  , & necefl'aria  ; ci  riefchi  con  tutto  ciò  tanto 
difficile  ?&  andiamo  adefTa  con  tanto  falldio  1 & fìanò" 
tanto  poco  quei , che  fi  danno  all’oratione  ? Dice  S.Bo. 
nauentura  : Quafiligati  cattili  ad  fhpitem  , renitenti  ani-  Bon  i.  1.  de 
rno  crgimur  ejje  in  diuinis . Vi  fon’  alcuni , i quali  danno  Fro~c&u  Re* 
nell  oratione,  & negTeflèrcitij  ipirituali,  come  per  for-  ^£‘^'OIurn-* 
za , à guifa  de  cagnolini  legati  ad  vn  palo . La  caufa_j 
di  ciò  è quella  , ch’andiamo  dicendo,  l’oratione  di  lua  '"-'4 
natura  non  è difficile,  ma  è difficile  affai  la  mortifica- 
tione , che  è la  necellària  difpofftione  per  efla  : & per- 
che non  habbiamo  quella  difpofftione , perciò  ci  riefce 
t3nto  grauofa , & difficile  Tondone . Come  vediamo 
che  riefce  nelle  colè  naturali , che  la  difficoltà  non  Uà 
nell  introdurre  la  forma, ma  neldiiporre  il  fogeetto 
per  ella.  Et  che  fia  il  vero,  confidcralo  in  vn  legno" ver- 
de; quanto  opera  il  fuoco  per  leuarne  quella  humidità,  -ir*  •»» 
quanto  forno  n’efce , quanto  tempo  vi  bilògna  per  di- 
fporlo;  ma  difpollo  che  ffa,  in  vn’inllante  il  fuoco  v’in- 
tra  dentro,  com’in  cala  fila,  fenza  difficoltà  alcuna. Cosi  - 1 

auuiene  nel  nollro  propolito  . La  difficoltà  batte  nel 
leuar’  via  il  verde  delle  nollre  paffioni,  nel  mortificar’  i ’ 
nollri  appetid  difordinad , nel  fradicarci , &•  nel  sbar- 
bar’ li  nollri  affetti  dalle  cofe  della  terra  ; che  come_» 
quello  fulfe  fatto , l anima  le  n’andarebbè  à Dio  <y>n  # 
gran  facilità  , & leggerezza  , &r  gullartbbe  di  tratta  r’, 

& conuerfar’  con  elfo . Ciafcuno  gulla  di  conuerfar’.& 
trattar  con  quei,  che  fono  fonili  à lui  ; & così  1 foiomd 

A j mord- 
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mortificato  éflèndofi  già  fpiritualizato,  & fatto  fìntile  ì 
Dio, con  la  mortificatione  gufta  di  conuerfar\&  di  trac- 
par’  con  Dio  ; & Dio  ancora  gufta  di  conuerfàr’ , & di  > 
trattar’  con  lui . Deli/i  t mee.  tjje  cum  filiis  hominum.  Ma 
quand’vnoèpieno  di  pallioni , & d’appetiti  difenduta- 
ti, & è tirato  dall  honoruccio , dall  afifèrtioncella  , dal 
gufto,  dal  trattenimento , dalla  commoditi  , ite  dall  i_u» 
delicatezza, (ènte  quefto  tale  gran  difficoltà  nel  rcattar’i 
& conuerfar  con  Dio  ; perche  gl’è  molto  diflìmilenel- 
la  conditione,  & gufta  di  trattar’  co’.i  fuoi  fìmili,di  co- 
lè terrene  , & vili . Ba£lt  funi  ubominabiUs  Jicut-ea , qui. 
iilextranta  va  » 

< Diceua  vnodi  quei  fanti  Padri , cheficome  quando 
l’acqua  è torbida, è imponìbile  ch’uno  vegghiin  cftà 
la  fua  fàccia,  né  alcun’altra  colà;  così  quand  i!  cuore_» 
non  è purgato,  & parificato  de  gl 'affetti  terreni , che  lo 
turbano  ,&  inquietano , & non  è quietato  circa  le  va- 
ne, ite  impertinenti  foliecitudmi,  non  potrà  veder’  nel- 
l’oratione  la  faccia  di  Dio,  nè  il  bignore  (egli  (coprirà. 
Bei rì  mwtdt  corde  , quwiam  ipfi  Deum  videbuntx  Beati 
quei , che  fono  mondi  di  cuore  , perche  efìi  vederanno 
Dio  .I/o  radon’  è vna  vifta  fprrituale  de’  i mtfterq , & 
opere  diuine  :&  fìcome  per  veder  bene  con  gl’occhi 
del  corpo  ybifbgna  mantenerli  netti,&  chiarii  così  per 
yeder’  bene  l’opere  di  Dio  con  gl’occhi  dell  anima , bi- 
sogna mantener’  netto, & mondo  il  cuore . Dice  S.  Ago, 
(lino  fopra  quelle  parole  : Deum  vid<re  vis  f pfius  ergi 
agita, de  corde  mandando,  ry  quidsfuid  ibi  videt,.qnod  Dea 
di fplieea, eolie  .Se .vuoi  veder’, ite  contemplar’  Dio, tratta 
prima  di  mondar  il  cuore , & di  leuar’  da  efio  cioche 
eli  difpiace . L’Abbate  Ifaac  .dìcoine  liferifce  Caffianoj  ; 
dichiaraua  quella  colà  con  vna  fìmilitudine  , dicendo; 
ch’in  quefto  fatto  l’anima  odftra  è com’vna  penna  moU 
to  leggiera*  J aquale  le  non- e bagnata,  nè  rela  gjieue  da 
qualSl’^lcrapotà^maé  pura  , & netta  d'ogni  vi  feo  ficài 
con  qualfiaoglia  piccoiiflimo  ventò  lubito  s'alza  da__* 
terra,  faglie  iti  alto , & và  volando  ; & rimenandofì  per  . 
l’aria^  ma  le  è bagnata,  o,  hà  attaccata  qualche  .vifcofi- 
fità,  qod  j>efo  non  la  lafcia  alzar’  daterra,nè  ftlir’ia-* 
riiiom  t alto. 
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alto , ma  più  torto  la  tiene  fotterrata , & immetfa  nel 
fango  : così  l’anima  noftra  fe  è pura , & monda , fubito 
s’inalza  , & faglie  à Dio  con  l’aura  fuaue , Se  leggiera 
della  confideration’,  & meditatione  ; ma  fe  è attaccata, 
& aflèttionata  alle  cofe  della  terra,  & carica  di  palo- 
ni , & appetiti  difordinari , quefti  l’aggrauano , & la_j 
tengono  tant  oppi  erta , che  non  la  lafciano  inalzar’  alle 
cofe  del  cielo , nè  far’  buona  oratione  . Il  fant  Abbate 
Nilo  diceua  j fe  hi  prohibito  à Moisè  l’accoftarfi  al  ro- 
uetofin’che  s’haueffe  fcalzate  le  icarpe  come  vuoi  tu 
accoftarti  à veder’  Dio,  Se  à trattar' , Se  conuerlar’  con 
elfo,  pieno  di  padroni , & d’affetti  à trofie  morte  ? 

Nel  quarto  libro  de  Regi  habbiam’vn’dfempio , che 
ci  dichiara  bene  quefta  pace , Se  quiete  , eh  habbiamo 
d’hauer’  de’  i noftri  aflètti , Se  paflìoni , per  intrar’  nel- 
l’oratione  ,&  trattar’ con  Dio.  Narrala  Scrittura  Sa- 
cra , ch’andando  loran  Rè  d’ifraele  , Se  lofafac  Rèdi 
Giuda , & il  Rè  d fcdon  à combattere  contiti  il  Rè  di 
Moab,&  marciando  per  il  deferto,  venne  ;i  mancar’  lo- 
ro 1 acqua , ónde  tutto  1 efferato  fi  moriua  della  fttèi 
andorono  perciò  à confultarfìco’l  Profeta  Ldilèo , à cui 
dsffe  il  Rè  d Ifraele,  ilqual’era  mal  huomo,  Se  idolatra; 
che  cofa  è quefta  ? tome  Dio  ha  quiui  adunati  noi  tré 
Regi , per  darci  nelle  mani  de’  i Moabiti  ? Lt  hlifeo  ri* 
fpole  : <§}uid  mihi  , & tibt  e/i  i Vada  ad  Profhettu  Patrie 
tki  , & tnatrts  tut  a Viuit  Dnminus  exercttttum  ,m  cuiui 
con/pettu  fio  , tjuod  fi  non  uultum  tnfifat  Reps  lode.  ai  uba- 
fc erem  , non  atttndiffem  tjuidi  m te  , nee  rejpexijfem  ; moie 
autem  adduciti  mihipfaltem.  Lo  riprefe.  con  vn  .iànto 
zelo, & coraggio,  rinfacciandogli  1 ùjoi.pcccati,3c  ido^ 
latrie  ; ma  in  fine  per  riipetto  del  Rè  lofafat , ilqual  era 
buono  , Se  fanto  , volle  dicliiarar’  loro  le  grane, ch’era- 
no  per  riceuere  in  quella  giornata  dal  Signore  , da  cui 
haurebbon’hauuta  lubito  abbondanza  d’acqua, & dopoi 
vittoria  de  nemici  loro . Ma  perche  coh  quel  coraggio, 
& con  quel  zelo,  benché  fanto, s’era  turbato,  & inquie- 
tato alquanto,  per  poterli  quietare , & dosi  riceuere  la 
rilpolta  di  Dio, commandò  che  gli  conduoeliero  .vn  mu. 
fico,  ilqual  andaco*&  lui  con  la  mulLa  qmeurofi.com- 
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mirKiò  à dir'  le  cofe  marauigliofe,ch’il  Signor’  haureB*. 
becerate  con  elfi  . Hor’  fe  d’vna  turbatione  buona, & 
fanta,  bifognò,che  quello,  ilquai’era  fanto  , li  quietale, 
per  trattar’  con  Dio , & per  riceuere  la  Tua  riipofta_,j 
che  farà  della  turbation,  & inquiete , che  non  è fanta, 
nè  buona,  ma  imperfetta , & cattiua  ? 

Quanto  alla  feconda  , che  l’oratione  lìa  mezzo  per 
• ' ; . arriuar’  alla  mortificatione,  n’habbiamo  parlato  lunga*» 

F.  i.tractf.  menfe  nej  trattato  dcU’oratione  ; & quell  è il  frutto, che 
da  elfahabbiamo  da  cauare  : & l’oratione,  che  non  hà 
per  forella  , & per  compagna  la  mortifìcatione,è  tenu- 
ta da  i Santi  per  fofpetta  , & con  ragione;  perche  fico-, 
me  per  lauorar’  il  ferro  non  balla  mollificarlo  co’l  ca- 
lor’  del  fuoco , ma  vi  s’aggionge  il  colpo  del  martello* 
per  dargli  la  figura,  che  le  gli  vuol  dare  ; così  non  balla 
mollificar’ il  nollro  cuore  co’l  calor’dell’oratione,& 
della  deuotionc,ma  bifogna  che  v’aggiongiamo  il  mar- 
v,  tello  della  mortificatione, per  lauorar’  l’anima  noltra;& 

leuandone  le  male  qualità,  che  hà,  figurar’in  elfa  le  vir- 
tù, dellequali  hà  di  bifogno  . Et  à quello  hà  da  feruir’ 
la  dolcezza  dell'  oratione , & la  luauità  dell’amor’  di 
Dio , à facilitar’  il  trauaglio  , la  fatiga , & la  difficoltà, 
che  fono  nella  mortificatione;  & ad  inanimarci,&  for- 
tificarci  per  l’abnegatione  della  noflra  volontà , & per 
vincere  la  nollra  mala  conditione,&  natura . Et  non—» 
habbiamo  da  celiar’  dall’oratione  fin’ad  elfer  arriuati 
con  la  gratia  del  Signore  d quella  perfetta  mortifica- 
tione delle  nollre  paliioni , dellaquale  tanta  neceflità 
habbiamo,  & che  da’  i Santi, & da  tutta  la  Diurna  Scrit- 
turaci vien  tanto  raccommandata . v , ' '■  t 

Aug.q.jo.fc  i S.  Agollino  fopra  quel  palio  della  Genelì , Creuìtggu 
per  Genef.  tur  puer  , & ablaftatus  ejli feritane  Abr/tam  granii  conui- 
Gcncf.21.8.  uiumin  die  ahi  ati  ottoni;  eius  : crebbe  ilfanciullo  Ifaac^i 
& lo  slattorono , & Abraamofece  vn  gran  banchetto! 
nel  giorno , che  fa  slattato  ; fa  vna  dimanda , & dice  : 
qual’ è la  caufa,  che  la  facrà  Scrittura  narra  il  nafcimen* 
t to  d’Ifaac , quel  figlio  tanto  promelfo , & deliderato  * 

nelqual’haueuano  da  elfer  benedette  tutte  le  genti  ; & 
in  quell’occalione  non  fi  fà  fella , Se  dice  della  fua  dr«. 

. . -»  ix  i b conci’- 
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Cbncifion’  all’ottauo  giorno , che  era  com’hora  il  gior- 
no del  battemmo  folenne , & nè  anche  fi  fà  fella;  & do- 
poi  quando  lo  slattano  , Se  mettono  aloe  alle  poppe_^» 
della  madre,  & il  fanciullo  piange,  perche  gli  leuano  il 
latte , all’liora  dice,  che  fuo  Padre  fece  fella,  Se  vn  ban- 
chetto molto  grande  ? Che  vuol  dir’  quella  cofa  ? Dice 
il  Santo  , che  bifogna  che  lo  riferiamo  à qualche  fenfo 
ipirituale,  per  poter’  feioglier’  il  dubio  : Se  che  lo  Spi- 
rito fanto  vuol’  in  quello  farci  fapere , ch’aliora  s’hà  da 
far’  allegrezza , Se  fella  Ipirituale , quand’vno  và  cre- 
fcendo , & facendoli  huomo  perfetto , Se  non  è più  di 
quelli,  de  i quali  dice  l’ Apollolo  ; Tanquam  paruulis  in  i.ad  Cor.j. 
Cbriflo  laevobis  potum  dodi,  non  tfeum  . Confi  fanciulli-  *• 
ni  v’hò  dato  latte  , & non  cibo  lodo . Et  applicandolo 
à noi  alfri , ci  vuol  dire , che  l’allegrezza , Se  la  fella—, 
della  Religione  ,Se  de’  i fuperiori , che  fono  i noflri 
Padri  fpirituali,  non  fi  fa  quando  fi  nafee  nella  Religio- 
ne,mtrando  in elfa, ne  quando  finito  il  nouitiato  quei,  ...  - ; - 
che  vi  lòn’  intrati , vi  fono  riceuuti , Se  accettati  ; ma__. 
quando  fi  vede, che  fi  vanno  slattando,  Se  lafciando  d’efi- 
ler  bambini , Se  che  non  gullano  più  de’  i cibi , & de’  i 
trattenimenti  di  fanciulliiri , ma  che  fanno  mangiar’  pa.  1 

ne  con  la  crolla,  & che  polfono  eflèr  trattati  com’huo- 
mini  fpirituali , Se  mortificati . 

Oltre  di  ciò  l’oratione  hà  vn' altra  connellìon’,Sc  fra, 
tellanza  particolare  con  la  mortificatione , & è , che_ » 
non  lolo  è mezzo  perarriuarufma  anco  ella  medefima 
in  fe  ftelfa  è gran  mortificatione  della  carne . Così  lo 
dicelo  Spirito  fanto  per  mezzo  del  Siuio;  Vigilia  bone - Eccl  ?i.  1. 
Slatti  tabefaciet  carnei.  Et  in  vn'altro  luogo  -r  Frequens  Ecc1,11’  “* 
meditano  carnis  affli  Ilio  efl  . Le  vigilie , & la  frequente 
naeditatione.  Se  confideratione  macerano.  Se  mortifica- 
no la  carne . Et  quello  ci  dimoftra  ancora  la  Diuina_ » •. ^ 

Scrittura  in  quella  lotta  , che  fece  il  Patriarca  Giacob  Gen.jj.*#. 
con  l’Angiolo  tutta  la  notte  , dellaquale  dice , che— » 
rimile  zoppo.  Et  vediamo  per  ifperienza,  che  quei , 
che  li  danno  affai  à quelli  ellèrciti;  mentali , fono  deb- 
boli,  fcoloriti.  Se  infermi , perche  limili  efferati;  fono 
vna  lima  l'orda , che  debbili» , Si  mortifica  la  carne,  Si 
c,  : -}■)  confi*- 
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confuma  le  forze , & la  fanità . Si  che  per  Ofrtli  bandi 
l’oration’  aiuta  grandemente  per  la  mortificatione . 

r • T ‘ • • 

in  cbe  cofa  conjìjle  la  mortijjcàtione  » & della 
necejfita , ch'habb  amo  di 

\>  Cap,  11*  ... 

. *:  . . ; 

PFr  pigliar’  la  materia  dalla  radice , bilbgna  primiei 
ramente  prefupporre.  che  fono  neU’anima  noftraui 
due  parti  principali , chiamate  da’*  Teologi  portione_* 
* fupenore,  & portion’inferiore;  &r  per  abvi  termini  piò 
•*  chiari, ragione,  Se  appetito  fenfitiuo  . Et  prima  del  pec- 
cato , in  quel  felice  flato  dell’innocenza  , &r  giuftiria_» 
originale  , neiquale  Dio  Creò  1 huomo,  quella  porrion* 
inferiore  era  perfettamente  fopgetta  alla  fupenored’ap- 
perito  itila  ragione,  come  cofa  meii  nobile  alia  più  no- 
lccl7.  jo.  bile,  & come  naturai  leruo  al  fuo  padione  . Fuit  Demi 
borni»  m ri&um  Dio  non  creò  l’huomo  difordinato,co- 
me  fiamoadeffo  rall  hora  fèrt'za  difficoltà.nècontradit-1- 
tion’  alcuna,  anzi  con  gran  facilità  , &r  fuauitài  l’ap pe- 
nto > bidiua  alla  ragione  ,&*  fe  n andaua  1 huomò  ad 
amar’ il  lùo  Creatore  , & ad  impiegarli  tutto  nel  fu» 
feruitio , lenza  che  vi  filile  cofa , che  1 impedire , nè  di- 
llurbaife  . Èi  a all'hora  tant’arrelò & iòggetto  l'appe- 
tito  fenfitiuo  alla'  ragione  , che  rión-potetìà  venir'  dalli 
carne  moiùmento,  nè  teotation’  ah'tiria\<è  non  volendo* 
la  Pilfels’huomo  liberamente.N'oriTariamo  Ilari  alìhoc. 
ra  tentati  d’ira,  nè  d inuidia  , nè  di  gola , nè  di  luflilriàk 
riè  d'altro  cattiuo  defiderio. fe t>on  IhaùelTèimo -noia!»» 
tri  voluto  di  propria  volontà  nollrà.  Ma  come  pereail* 
fa  del  peccato  la  ragione  lì  ribellò  contra  Dify  fi  ribeli 
Ad  Rom.  7.  lò  anche  1 appetito  iènfitluo  contra  la  ragioneiN*» 

**’  quoti  'volo  bt'tiU  fh-  b c facto  , {ed  qtttel  noto  maliéiK  br'c'dgò, 

oiceua  l' A poftolo  S.  bado  . Contra  ógni  tua1  volontari 
tuo  difpctto  4 iniorgono  nel  tuo  spénto’  féhfifiuo  mo* 
uimenti , & aSvttioni  contrarie  . Di  più  ; 5e  l’huotno 
non  hauelfe  peccato , il  corpo  larebbc  flato  talmentlLi 
v difpoitoper  qual/iuoglia  opera  * die  Paiuma  hà«efl*_* 

voluto 
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voluto  efferata  re , che  non  haurebbe  lentitoin  fe  al- 
cun’ impedimento . Ma  ad  elfo , Corpus , quod  corrumpi- 
tur,  ajigrauAt  animar» . Per  molte  cofe-  per  leniuali  l’a- 
nima fi  ftnce  iiabile,  & defiderofa , il  corpo  le  è di  gran 
difturbo,  & impedimento  ; in  quella  guilà,  che  quando 
per  viaggio  caualchiamo  vna  beftia,  ch’habbia  cattiuo, 
& fconcio  andare,  ella  ci  pefia  tutti,  inciampa  fpeflo,  fi 
fianca , & alle  volte  non  la  potiamo  maneggiare , s’im- 

f>aurifce  deir  ombra,  & al  meglio  fi  getta  per  terra . ta- 
’è  adeflo  il  noftro  corpo  . Quello  fu  il  callido  , & il 
giufto  giudicio  di  Dio  , dice  S.  Agoftino . Htc  eft  enim 
pccna,  inobedicnti  homini  redUita  in  ftmetipfo  , <vt  ei  ziicij/ìm 
non  obediatur.ni’tfus  à fcmetipfo . Quella  è la  pena,  & la_- 
glufiitia,  ch’elfeguìla  Maellà  di  Dio  Signor’  nofirocó- 
tra  l’huomo  diiubidiente , che  giache  non  vols’egli  vbi- 
dir’  al  Tuo  Creator’ , & Signore , né  anche  vbidifchi  à 
lui  la  carne,  & l’appetito  luo  ,ma  Tenta  in  fe  vna  con- 
tinua guerra , & ribellione . 

Dicono  i Teologi  infieme  con  Beda,  che  l’huomo  per 
il  peccato  , Fuit  fpoliatus  graitiitis , & fulneratus  in  ?u- 
turalibus .Nontoìo  refiò  fpogliato  della  giufiitia  ori- 
ginale ,&della  grada  , & d’altri  doni  Topi  anaturali, 
ch’haueua  riceuuri  > ma  refiò  anche  lefo , & ferito  nelle 
cole  naturali  ; perche  l’intelletto  rimale  olcurato  nel- 
l’intelligenza dellecolèdi  Dio  ; il  libero  arbitrio  infer- 
mo; la  volontà  debbole  per  il  bene  ; l’appetito  gagliar- 
do , & sfrenato  per  il  male  ; la  memoria  lparfa  ; l’im- 
maginatione  canc’inquieta , ch’à  pena  potiamo  dir’  vn 
Pater  nofier  co’l  penfiero  fermo  in  Dio,  lènza  che  fubi- 
-to  , & quali  lenza  léntirlo,  ci  rubbi  il  corpo,  & fe  n ef- 
chi  di  cafa  * & corra  per  tutti  quelli  mondi  fenza  fér- 
marfiji  l'enfi  curiofida  carne  immonda, fporca:&:  mal  in- 
clinata : rello  finalmentela  nofira  natura  tane  impiaga- 
ta , & corrotta  per  il  peccato , che  non  cantina  pai  co- 
me caminaua  prima,  ne  può  quanto  prima  puoteua;  ma 
quello,  eh  auanti  al  peccato  amaua  Dio  più, che  fe  ftef- 
fo,  dopo  il  peccato  ama  fe  Hello  più,  che  Dio,&  è Tem- 
pre affettionato  , & innamorato  di  fe  medefimo,defide- 
xoìq  di  far’  la  Tua  propria  volontà  t & inclinato  à lo- 
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*2  Trattato  T.  Cap.  J T. 

disfar*  à i fuoi  appetiti , & à lafciarfi  trafpottar*  dalle 
fue  pacioni , & defiderij , ancor*  che  iìano  contra  1*-» 
ragione , & contra  Dio . 

Habbiamo  anche  danotare  , che  fe  bene  co’l  Battefi- 
mo  ci  fi  toglie  il  peccato  originale , ilqual’è  flato  caufa 
di  quefto  difordine , nondimeno  non  ci  vien  tolta  que- 
lla efentione,  & ribellione  del  noftro  appetito  contra__# 
la  ragione  , & contra  Dio  , che  da’  i Teologi , & da  i 
Santi  vien  chiamata  Fomes  peccati . Volfe  Dio  Signor* 
noftro , per  fuo  giuilo , & alto  giudicio  , & difpofitio- 
ne,  che  reftafle  in  noi  quefta  ribellione,  & contradittio- 
ne,  per  reprimere  la  noflra  fuperbia , & in  pena  di  ellàj 
acciò  fteftemo  Tempre  humiliati  vedendo  la  noflra  mi- 
leria  , & viltà  . Homo  cttm  in  honore  ejfet , non  intellexit: 
comparata s esì  iumentis  inftpientibus  , & jimilis  futtus  eft 
illis , Dio  creò  l’huomo  in  grand’honor’ , & dignità, or- 
nandolo , Se  abbellendolo  di  molti  doni , & gratie  fo- 
pranaturali , ma  egli  non  lo  Teppe  conoscere , nè  gradi- 
rejonde  meritò  che  Dio  lo  fpogliaffe,&  priuaflè  di  tut- 
te quefte  cofe , & così  egli  diuentaflè  fimile  alle  beftie, 
(èntendo  in  fe  defiderij,  & appetiti  beftiali,  acciò  fi  co- 
nofcefte  » & s’humiliafte , & non  haueffe  più  Òccafione 
d'infuperbirfi , ficome  veramente  non  iThabbiamo  ab- 
cuna  per  ciò  fare,  feci  fapeffimo  conofceré  , mafi  bene 
molte,  & molte  per  ftar’  lempreconfufi,T&  humiliati  fi 
Secondariaméte  habbbiamo  da  fupporevn’alcrò  fon* 
damento  principale  in  quefta  materia,  ilquale  vien’  in 
confeguenza  di  quelche  s’é  detto  ; & è , che  quefto  no* 
ftro  appetito  cosi  fconfeitato,  & dilordinaeo , quefta^» 
-noftra  carne,  & fenfualità , con  quefto  . fomite  del  pec- 
cato, ch’habbiamo  detto,  c il  maggior’  difturbo,&  im- 
pedimento ,ch’habbiamo  per  caminar’ nella  via  della 
virtù  . Queft'è  quelche  communemente  diciamo» che  la 
carne  è il  maggior’  nemico,  eh  habbiamo  j perche  da-* 

3uì  nafeono  tutte  le  noftre  tentationr , & cadute  : come 
ice  l’Apoftolo  S.  lacouo  nella  fu%  Epiftola  Canonica  : 
Vnde  bella  & litei  in  vabts  i nonne  bine  ì ex  concupifcen- 
tìjs  veflris,  qut  militant  in  membris  veflris  /'Quella  noftra 
•fenfualità,  Se  concupifcenza , queft/amor’  proprio  , Se 
.w  difor- 
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difordinato , che  portiamo  à noi  flelfi  ; ècaufa  di  tutte  . i 
le  noftre  guerre  , di  tutti  i noflri  peccati , & di  quanti 
mancamenti , & imperfettioni  facciamo . Et  così  quella 
èia  maggior’ difficoltà , che  fia  nella  via  della  virtù. 

Conobbero  quello  i Filofofì  ìlleflì  co’l  lume , & ragio- 
ne naturale . Ariftotile  dille,  che  tutta  la  difficoltà  d’ef-  Ar>ft.  lib.  7. 
fer  vn’huomo  buono,  & vircuofo,  flà  nel  raffrenar’ , & Ituc  c7- 
moderar’ idiletti  , & le  trille-zze . Epitetto  riduceua_»  Epitcftus . 
tuttala  fortuna  della  Filolofia  a quelle  due  breui  paro- 
le , Sufiine  , & abflin? . Sopporta  , & allienti . Perche_> 
tuttala  difficoltà  della  virtù  Uà  in  quelle  due  cofe,  nel-  ...  e 
l’inuellir’ , & fopportar’  il  trauaglio , & nell  allenerei 
dal  diletto  , & dal  gullo . Et  ben  ìo  prouiamo  tutti  per 
ilperienza;  poiché  nilì’un’  huomo  pecca,  le  non  per  fug- 
gir’ qualche  difficoltà , & trauaglio , o , per confeguir’  ■ L/ 
qualche  gullo  , & diletto  , o , per  non  altenerfì  da  elfo. 

Vno  pecca  per  l’amor’ , & cupidità  della  robba  ; l’altro 
perla  cupidità  ,&  ambinone  dell’honore  : quello  per 
confeguir’  il  diletto  carnale, & lènfualejquello  per  fug- 
gir’ la  difficoltà , il  trauaglio , & la  fatiga , che  lente— > 
nell  adempimento  de’  i precetti  di  Dio , & della  fui-» 

Chiefa  ; perche  hà  gran  difficoltà  nell’amar’  il  fuo  ne- 
mico , o , nel  digiunar’ , o , nel  confeffar’  i fuoi  peccati 
vergogno!?,  & occulti.  Tutti  li  peccati  nafeono  da  quà;  % 

& non  folo  i peccati , ma  anche  quante  imperfettioni, 

& mancamenti  facciamo  nella  via  della  virtù,  come  di-  cap.12. 
remo  apprelfo . 

Con  quello  fi  conofcerà  bene , in  che  cola  confìlle  la 
mortificationej  ch’in  fomma  è nell’ordinar’,&  moderar 
le  nollre  palfioni,&  cattiue  inclinationi,&  l’amor’  pro- 
prio difordinato . Dice  S.  Gieronimo  fopra  quelle  pa-  Hi«r.  <pift. 
role  di  Chrillo  nollro  Redentore  , Qui  vult  venire  pojl 
me,  ubneget  femetipfum  , & tollat  crueem  fuum  , & ftqua-  , 1 

tur  me,  che  colui  nega  fe  flelfo,  & porta  la  fua  croce, il- 
quale  prima  non  era  nonetto,  & diuenta  honeflo , & ca- 
ffo : prima  non  era  temperato , & diuenta  molt’aftinen- 
te  : prima  era  timido , & debbole , & diuenta  fòrte , & 
collante . Quello  è negar!  fe  Hello  j diuentar’  altro  di 
quelch’era  prima . Et  quella  è anche  la  necelììtà,ch’hab. 

^ kn  m 


1 Trattato  T . Cap.  1 1 , 

Bafilìas.  biamo  della  morcificatione . Et  così  S.Bafilio  foggiorf- 
ge;:  auuertifci  che  prima  dille  , nieghi  le  fteffo,  & poi, 
Seguami  ; perche  fé  non  £ai  prima  quella  attione , di  ne- 
gar’, & fprezz3r’  la  tua  propria  volont.1 , & di  mortifi- 
car’ le  tue  male  inchnationi,  & appetiti , trouarai  mol- 
te occafioni , che  t impediranno  il  feguitar’  Chrifto.  Bi- 
fogna  prima  fpianar’  la  ftrada  con  la"mortificatione:per 
ciò  mette  egli  prima  la  mortificatione  per  fondamento 
non  folo  della  perfettione,ma  anco  della  vita  Chriftia- 
na . Quella  è la  croce  , ch’habbiamo  da  portar’ Tempre 
».*d  Cor.  4.  wì  le  noftre  fpalle,  fe  vogliamo  feguitar’  Chrifto . istin- 
to. per  mortificationem  le  fu  in  carpare  noftro  cìreumferentes. 

Job. 7. 1.  Quello  ancora  è quelche  dille  Giob,che  la  vita  dell  huo 

mo  è vna  continua  guerra  : Miiùia  efi  vitahominis  fuper 
ad  Gilj.  17  terram  perche , ( come  dice  S.  Paolo  )caro  eoncupifàt 
aduerfus  fpiritum  ,/pirieus  antera  aduer/us  carnei».  Hte 
tmm  /ibi  inuicem  aduerfantur  , a n non  quscunque  vultit, 
il  la  f adatti . La  carne  delidera  contralo  fpirico , & lo 
fpirito  contrala  carne 5 perche  fonodoi  l'cambieuoli 
nemici . Quella  è la  continua  guerra , ch’habbiamo  con 
noi  fteift . Et  colui,  che  vincerà,  & farà  meglio  fogget- 
ta  la  Tua  carne , & i Tuoi  appetiti , farà  migliore , & più 
forte,  &:  valorofo  foldato  di  Chrifto  . Et  così  i gloriolì 
Gr  ,;b  7 Padri, & Dottori  della  Chiefa  Gregorio, & Ambrolìo, 
m«r.  c.8.  dicono , che  quella  è la  vera  fortezza  de’  i ferui  di  Dio, 
Ambr»l.i«i«  laquale  nonconlìfte  nelle  forze,  & nelle  braccia  del 
offic.  c.36.  corpo , ma  nella  virtù  dell’animo , nel  vincere  la  fua_* 
carne , nel  contradir'  à i Tuoi  appetiti , & delìderij , nel 
fprezzar’  i diletti, & gufti  di  quefla  vita  , & nel  lòppor- 
tar’  bene  li  trauagli , & l’auuerlìtà  , eh  occorrono . Et 
foggiongono , che  più  è il  regger  vno  le  Hello,  & l'efter 
padrone  di  fe  medelìmo , & delle  lue  paflioni , & fenli, 
che  il  regger,  & foggettar  altri  : conforme  à quel  detto 
Frou.  16  52.  del  Sauio  : Melioreft  pariens  viro  forti  : & qui  dominai  ut 
ic'tìtfko.7  an‘mo  fHP‘  expugnatore  vrbium . Et  ne  rende  S.  Ambrolìo 
Ambr.  1.  de  la  ragione  , perche  Grati  ioni  inimici  funi  praui  marei , 
Patriar.  io  quàm  hoftti  infejli . Maggiori  nemici  fono  le  noftre  cat- 
feph.  e.*.  due  inclinaciom , & padioni , che  i nemici  efterioii . Et 
trattando  del  gran  valor’ , & autorità , à 1 quali  per- 

- uenne 
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ucnne  Giofeppe , dice,  ch’importò  più,  & fece  più  co  1 Gcncf.j*.  7* 
re  gerii , & eflèr  padrone  di  fe  Hello , mentre  non  con- 
fe:  tì  con  la  fua  Padrona  nell’adulterio,  che  co  1 reg- 
gere , & gouernar’  dopoi  tutt’il  Regno  dell’Egitto  . tt  . » 

S.  Chrifoftomo  dice  , che  léce  più  Dauid  co’l  vincerli, 

& mortificarli  in  non  voler’ far’ vendetta  contra  Saul,  s.,ulc  to.  !. 
quando  puotcua  vcciderlo  in  quella  grotta,che  quando  .i-Rcg.24  7. 
vinfe  il  Gigante  Golia  ; &:  che  le  Ipoglie  di  quella  vit- 
toria non  furono  da  lui  polle  nella  Città  di  Gierufa- 
lemme  terrena  , ma  in  quella  di  Gierufdemme  l'oura-  v 

na,  &r_iellej  & che  non  gl’vfciuano  quiui  incontro 
ledor.-ied’Ifraele  cantando  Iodi,  come  quando  vinfe 
Golia , ma  che  l’elTercito  de  gl’AngioIi  dall’alto  n-  » 
faceua  fella , & li  marauigliaua  della  virtù , & fortez- 
za fua_»  . 

1 * 

Cbe  vifode'  i maggiori  cafìigbi  di  Dio  è il  dar 
tglt  vno  in  poter  de'  t Juoi  appetiti , & 
dejìdery docciandolo  andar  die- 
tro ad  ejfì.  Cap.  Ili 

PEr  conolcer meglio  la  necefsit.ì  .ch’habbiamo.di  mor 
tificar’  la  noftra  carne, & inoltri  appetiti,  & per  ina- 
nimarci con  ciò  à prender  1 arme  contra  quello  nemi- 
co , importa  grandemente,  che  conofciamo  bene, quan- 
to gran  contrario , & nemico  egli  lia . E tanto  grande, 
i Santi  dicono , ch’vno  de’  i maggiori  callighi  di  Dio, 

&r  nel  qual’egli  mollra  più  l’ira  fua  , è mettere  il  pecca- 
tore nelle  mani  di  quello  nemico,  dandolo  in  poter’  de 
Tuoi  appetiti,  & deli ierij,  come  in  poter’ de  crudeli 
tormenratori  ,&  carnefici  Et  apportano  à quell’ effet- 
to molti  luoghi  della  Scrittura  Sacra , com  è quello  del 
Profeta  i Et  non  nud'uit  pofulus  ìncus  vocttn  m ani,  1 f-  Pfil.88.  12. 
r nel  non  intendit  miht  & din. i fi  eos  freundum  defidtù ..  cor - 
àis  errutn  i ibunt  in  admuention.bus  fuis  . Il  mio  popolo 
non  hà  voluto  vbidirmi , nè  vdir’  i miei  confegli  ; li  ho 
lafciati  andar’  dietro  3 gl’appetiti,  & delìderij  loro  , & 
ièguir’  le  lor’  inuentioni , & capricci . Et  l’Apoftolo  §. 

Paolo 

, ’ > 
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16  Trattato  I . Cap.  Ili . 

Paolo  dice , che  quefto  è il  caftigo , che  Dio  mandò  i 
quei  fuperbi  Filofofi  Gentili  perlor’altierezia,&  fuper- 
Atl  Rom.  t.  bia.  Qui  ehm  tognouiffmt  Deum  , non  ficut  Deum  glorifl- 
*l,&  caucrunt , aut  grati as  egerunt , fed  euanuerunt  in  cogita  - 

tionibus  [un  : fropter  (juod  tradidit  itlos  Deus  in  defideria 
cordis  eorum,  inimmunditiam,  vt  contumelijs  afficiant  cor-> 
fora fua  in  femetipfis . Il  caftigo,  ch’hebbero  da  Dio , fu, 
ch’egli  li  diede  in  poter’  degl’appetiti , & defiderij  lo- 
Ambrofius.  ro,come  in  poter’  de  crudeli  carnefici . S.  Ambrolìo  no. 

• ta,  che  quelto  dar’  in  potere,  ch’vfa  Dio,  come  leggia- 

mo quiui , & in  molt’altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura, 
non  s hà  da  intendere,  che  Dio  inciti  alcuno  al  malese 

10  facci  cader'  in  peccato;  ma  è vna  permisi one,che_> 
quegl’appetiti,  &T  defiderij  cattiui , che  i peccatori  ha- 
ueuano  conceputi  colà  dentro  del  lor’  cuore,  venghino 
ad  vfeir*  à luce,  & aiutati, & inftigati  dal  demonio , efsi 

11  mettino  in  efiecutione . 

Ben  fi  veda,  quanto  gran  cafligo  fia  quefto , da  quel- 
che  ne  vien’  in  confeguenza . Và  dicendo  il  gloriofo 
Apoftolo  S.  Paolo,  come  la  paftorono  con  quefto  cafti- 
go quei  fuperbi  Filofofi  , & come  li  trattò  quefto  em- 
aci nemico, in  poter’  delquale  Dio  li  diede  . Non  fi  può 
dire, nè  elfaggerar’  con  parole , à che  eftremitàde  mali 
li  conduflè  : li  tirò  ad  ogni  forte  di  peccati , & non  cefi- 
sò  fin’  à farli  cader’  in  peccati  fporchi,brutti,  abomine- 
AclRo.  I.1Ó.  uoli,  & nefandi  . Tradidit  illos  Deus  in  pajftones  ignomi. 

nit.  Miferi  voi,  à che  vi  ridurrà  quefto  voftro  nemico, 
quefta  fiera,  & indomita  bellia,  levi  la  fidate  cader’  nel. 
A-nlrof.l  le  fu  e mani . Dice  S.  Ambrofio  ; Qui  dominari  nefeit  cu - 

tic  V n6ini  • fiditatibus  , is  tfuafi  eejuus  r afta  tur  indomstus,  voluitur.ob - 
teritur,laniatur,  affli gitur  . Volete,  ch’io  vi  dichi , come 
vi  trattarà , & à che  vi  ridurrà  ?à  guifa  d’vn  cauallo 
sboccato,  & furiofo,  che  trafporta  quello , che  vi  fiede 
fopri,da  vn  pantano  all’altro , & da  vna  malageuolc 
via, ad  vn’altra  peggiore,  fin’à  dar’  in  vn  precipitio:  così 
vi  trattarà  cotefto  voftr’appetito,  fe  non  lapete  domar- 
lo, & mortificarlo  , & efter  padroni  di  elfo  ; vi  trafpor- 
tarà  da  peccato  in  peccato , da  vitio  in  vitio , & non  fi 
fcrmarà  fin’à  precipitami  in  peccati  grauifsimi,&  fprd* 
1 fondami 
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fondami  nelTlnferno.  Et  perciò  l’Eccleflaftico  dire 
foR  concupì  feenti/u  tncu  non  etu  , & à volunt  >te  tua  a tur-* 
tere . Guardati  dal  lalciarti  trafportar’  dalle  tue  malé 
inclinationi,  & appetiti  -,  guardati  dalla  tua  propria  vo- 
lontà j perche  Si  pr&Jles  animt  tue  concuptfcentia*  dus,fa- 
ciet  te  in  gauaium  inimica  tua  Se  ti  lafci  trafportar’  dal— 
le  tue  male  inclinationi,  & appetiti,  farai  che  i tuoi  ne- 
mici ti  vegghinofcoiitento  , & farai  loro  materia  di  ri- 
fa? & di  falerno . Non  v’è  maggior  fella  per  i Demo- 
lii) notòri  nemici , eh  il  vederci  dati  in  poter’ de  notòri 
appetiti, & capricci  j perche  quelli  ci  ridurranno  à ter- 
mine tale , che  à peggiore  non  ci  potrebbe  ridurre  tut- 
to l’Inferno  inlieme . Ond  il  Sauiochied’à  Dio  molto 
caldamente,  che  non  gli  mandi  caftigo,  nè  flagello  tale. 

Domine  Pater, & Deus  vita  met , aufer  à me  ventri s conca - 
pifcent  'uu,  & concubitus  concupifcentie  ne  apprehendanr  me, 
& unirne,  irreuerenti  , (y  i^fr  uniti  ne  t rad  ai  me . O DÌO 
Signor’  della  vita , & delTaninu  mia , non  mi  dar’  in_» 
poter’  di  quell’appetito  tanto  slacciato,  & sfrenato,  nè 
permettere  che  mi  tiri  dietro  à le . Con  ragione  dicono 
1 Santi,  chenon  v’è  maggior’  fegno  dell’ira  di  Dio  , che 
il  lafciar’  andar’  il  peccatore  dietro  al  fuo  piacere , & 
alfapor’  del  fuo  palato , feguendo  i fuoi  appetiti, & de- 
lìderi) , Quand’il  medico  ìafeia  mangiar’,»  bereall’in. 
fermo  quelche  vuole , è legno  di  morte  , lo  Ìafeia  per 
difperato  della  vita . Hof  quello  fà  Dio  co’l  pecca- 
tore , quand’è  molto  adirato  con  elfo  , gli  Ìafeia  far’ 
quelche  vuole  j & che  colà  hà  da  voler’  lTiuomo  tanto 
infermo,  & tanto  mal’ inclinato,  fe  non  quelche  gli 
ntfoce , & gli  caufa  la  morte  ? Da  quello  lì  conofeerà 
bene  l’infelice , & pericolofo  ftato  di  coloro , che  re- 
putano à felicità , & a grandezza  il  far’  in  ogni  cofa  la 
volontà  loro . 
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Del? odio  fanto  di  fe  fìejìo  > & dello  fpirito  di 
morl  'tjìc attorie , & di  penitenza , che  da 
tjfo  procedono . Cap . I V . 

l 

SE  fi  confiderà  bene  quelche  s’è  detto , baftarà  per 
generar’  in  noi  quell’odio, & abborrimento  lànto  di 
noi  fteffi,che  Chrillo  noftro  Redentore  ci  raccomman- 
lucz  14.»*.  da  tanto  ( com’habbiamo  nell’Euangelio  ) che  femt’ef» 
fo  dice , che  non  potiatn’  efier  Tuoi  difcepoli . Percio- 
che  qual’altra  cofa  è neceflariaper  quello , ch’il  faper’, 
che  quello  noftro  corpo  è il  maggior’  contrario , & ne- 
mico , ch’habbiàmo  ? nemico  mortale , & il  maggior’ 
traditore  , che  mai  fi  fia  villo,  ilquale  và  cercando  la_* 
morte , & morte  eterna  per  colui , che  gli  dà  da  man- 
giare , & ciò  che  gli  fi  di  bifogno . Che  per  hauer’  elfo 
vn  poco  di  piacere , non ftimaniente lefiacerbar’  Dio, 
& il  mandar’  l’anima  all’Inferno  per  tutta  l’eternità . Se 
fufle  detto  ad  vno  , Tappi  ch’vno  di  cafa  tua , & di  quei, 
che  mangiano,  & beuonoteco,  ti  ordifce  vn  tradimen- 
to per  vcciderti,  che  paura  haurebbe  egli  ? & fe  gli  fuf- 
fe  detto,  hor’  Tappi  di  pi  ir, che  è tanto  l’odio,  che  ti  por- 
ta, & la  nemicitia,  ch’ha  teco , che  tiene  per  inghiottita 
la  morte , pur’  che  t’vccida  ; già  sà  egli , che  fubito  hà 
da  efler  prefo , & vccifo  lui , & con  tutto  ciò  vuol  met- 
tere à rifico  la  vita  per  riufcir’  con  la  fuajcome  & man- 
giando, & andand’à  dormire,&  à tutte  l’hore  temereb- 
be, & ftarebbe  con  fofpetto  fe  forfi  quel  tale  fufle  per 
andar’  all’hora  à dargli  vna  pugnalata , che  lo  priuafle 
di  vita  ? & le  potefle  (coprir’  chi  è colui,  che  odio  con- 
cepirebbe contra  di  eflo,  & che  vendetta  ne  fàrebhe_j  > 
Hor’  quello  è il  noftro  corpo , ilqualemangia , & dor- 
me con  noi,  & sà  molto  bene,  che  facendo  male  all’ani- 
ma noftra  , lo  fà  anche  à fe  ileflo  , & che  mandando 
quella  all  inferno , egli  ancora  hà  d’andar’  dietro  ad  el- 
la : con  tutto  ciò , pur  che  rielchi  co’l  fuo  gufto , fà 

paflaggio  d’ogni  colà , & non  fi  cura  di  niente . Guar- 
date s Sabbiamo  ragione  d’odiarlo . Quante  volte  v'hà 
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porto  quefto  vortro  nemico  nell’Inferno  ? quante  volte 
v’hà  fatto  offèndere  quell’infinità  bontà  ? di  quanti  be- 
ni fpirituali  v’ha  orinati  ? quante  volte  mette  la  voftra 
faluezza  in  pericolo  hora  perhora  ? hor’chi  non  fi  fde- 
gnarà  , Se  non  farà  vn  Tanto  coraggio  contra  chi  tanti 
mali  gl’hà  fatto,  di  tanti  beni  l’hà  pntrd,&  in  tanti  peri- 
coli lo  mette  ad  ogni  momento  l SeTiabbiam’in  odio  il 
Demonio , Se  lo  teniamo  per  noftro  ftemico  capitale, 
per  la  guerra,  & danno,  che  ci  fa;  maggior’  nemico  èia 
noftra  carne  , perche  ella  ci  fà  più  crudel’ , Se  più  con- 
tinua guerra;  Se  molto  poco  potrebbono  i Demoni; , fe 
non  hauertero  dalla  banda  loro  quella  carne,  & quella 
fenfualità,  per  farci  guerra  con  erta . 

Quello  faceua  che  i Santi  hauertero  quell’odio  con- 
tra fe  medefimi  ; Se  indi  nafceua  in  erti  vn  fpirito  gran- 
de di  mortificatione,  Se  di  penitenza  ,per  vendicarli  di 
quefto  lor’  nemico , Se  tenerlo  arrefo , Se  foggetto  ; tic 
che  fteflèro  tèmpre  con  timore  di  dar’  qualche  gullo,  o, 
di  far’  qualch’accarezzamento  al  lor’  corpo , parendo 
loro  che  ciò  fuftè  vn’aiutar , Se  fomminiftrar’  arme  al 
loro  nemico , Se  ch’egli  veniftè  à cauarne  bizarria,& 
forza  per  far’  loro  male.  S.  Agoftino  dice  ; Ne  prebeamus 
•vires  illtcitas  empori  noftro , ne  commina/  bellum  aduerfus 
fpirìtum  neftrum  . Non  diamo  aiuto,  nè  forze  alla  no- 
ftra carne,  accioch’ella  non  facci  guerra  allo  fpirito;ma 
procuriamo  di  caftigarla , ite  mortificarla , acciò  noo_> 
s’inarbori , Se  venghi  à pretendere  cofe  maggiori , Se 
peggiori . Perche  ( come  dic’il  Sauio  ) qui  delicate  à 
puerili  a nutrie  feruum  fnum.poflea  fntiet  eum  eUtumacem. 
Chi  delicatamente  nutrilceilluo  feruo  dalli  prima_* 
età  di  lui , lo  trouarà  poi  ribelle , Se  contumace  - Pro- 
cedeuarto  quei  fanti  Monaci  antichi  con  sì  gran  dili- 
genza , Se  lòllecitudine  in  queft’eflèrcitio  , procurando 
di  mortificar’ , Se  di  icemar’  le  fòrze  à quefto  nemico, 
che  quando  non  baitauano  altri  mezzi , imprendeuano 
fatiche  corporali  molto  ecceflìue , per  domar’,  Se  pe- 
llai il  corpo  loro . Come  racconta  Palladio  d’vn  Mo- 
nacoàlqual’era  molto  moleftato  da  penfieri  di  vanità, Se 
di  fuperbia,  & non  poteua  Scacciarli  da  le;  Se  dice,  che 
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quefto  Monaco  lì  rifolfe  di  pigliar’  vna  fportà,  Se  con-* 
etta  sàie  fpalle  tralportar’  vn  gran  montone  di  terra-j 
da  vna  ad  vn’altra  banda  :&  quando  gi’era  dimandato 
che  co  fa  egli  'facefTe  ,rifpondeua , Vexo  »um , qui  wo 
vexat  .■  tormento, & molefto  chi  moietta,  & tormenta 
me  ; fò  vendetta  del  mio  nemico . L’iftetto  lì  dice  di  S. 
Macario  nella  Tua  vita . Et  di  S.  Doroteo  il  racconta—», 
che  taccua  graif  penitenza, & ch’affiigeeiia  grandemen- 
te  il  lue  corpo  : & \ na  volta  vedendolo  vn’alcro  tanto 
trauagiiato , pii  dille , perche  tormenti  tu  tanto  il  tuo 
corpo  ?& egli  nipote,  perche  etto  vccide  me.  Il  glo- 
riole Bernardo  accetta  d’vn’odio,  & furor’  grande  con- 
tra  il  fuo  corpo , comecontra  vn  fuo  nemico  capitale, 
diceua  i Exurgat  Detti,  cadat  armatiti  iti*,  cadati  & ccn~ 
matur  inimicai  homo , contemptor  Dei,  amato*  fui , amicut 
mundi, femus  diaboli* Lettili  su  Dio  in  noftro  aiuto,  & Zìa 
diftrutto  quefto  nemico,  difpreggiator  di  Dio  ,amator’ 
del  mondo,  & di  fe  fletto,  feruo , & fchiauo  del  Demo- 
nio . Quid tibi  videturteonè fireUì fmtis  mrcum,dues,rcus 
e/l  morti s , crucifigatur , cryàfigatHr . Certamente , fe  hai 
buon  fentimento, dirai  infieme  con  me,  merita  la  morte! 
muoia  il  traditore, Zia  porto  in  vn  legno  , & crocifitto . 

Hor’  con  quella  generalità,  & con  quelli  cuori  d’ac- 
ciaio dobbiamo  noi  andar’ mortificatidoJanoftra  car- 
ne, & Aggettandola,  acciò  non  s’inarbor i , & prefuma 
troppo, & tiri  dietro  à fe  lo  fpirito,&  la  ragione.  Tan- 
to piu  che  vinto  quello  nemico , reftarà  vinto  anch’il 
Demonio . Sicome  i Demoni)  fanno  guerra  à^oi , 
procurano  di  vincerci  co’l  mezzo  della  noftra  carne-»! 
così  noi  habbiamo  da  far’  guerra  à i Demoni)  „ vin- 
cerli, co’l  mortificarla  , & co’l  contradirle.  S.  Agoftino 
nota  quella  cola  molto  bene  fopra  quelle  parole  del 
glorioiò  Apoftolo  S.  Paolo  : Ego  igitur  fic  curro, non  qua- 
fiin  ine  rtuijìc  pugno,  non  quafi  acrem  verberans , fid  cajli- 
go  corpus  meum,  & in  feruitutom  redigo . Io  combatto  CO’J 
Demonio,non  come  chi  tira  colpi  in  aria , & combatte 
co’  i folletti,  tirando  loro  delle  corceUate,  perche  que- 
llo è dar’  nel  vano  ; ma  qaftigo , & mortifico  la  mia-, 
Orne , & procura  da  tenerla  domata  foggetta Di- 
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c’il  Santo  : Caftigu  corpus  tuum  , & dixbolttm  vince  s ; hoc 
tnim  modo  Paniti s aduerfus  illum  drctiit  nos  rffc  pugnandìi. 

Caftiga  tù  la  tua  carne  , mortifica  le  tue  pafiioni , &:  in- 
clinati ori  cartiue,  & in  queflo  modo  vincerai  li  Demo- 
k nij  ; perche  in  quella  maniera  c’infègna  l’Apoftolo  di  . ^ . 

combattere  con  efsi . Quand’il  Capitano , che  (là  nelle  . H 
frontiere  de  Mori,  corre  à qualche  tumulto, cheii  fiaJ» 
mollo, riferra  nella  prigione  il  Moro, che  tien’in  cattiue-  x ! 

rio,  & iui  lo  lafcii  incatenato, acciò  non  s'alzi  corttra  di  .:nrH  .*•  * 
lui,&  aiuti  i fùoi  nemici  Hor’  quello  è quelch’habbia-  '■ 

mo  da  far’  noi  altri, loggettando,&r  mortificando  la  no-  ^ 

lira  carne , acciò  non  lì  metta  con  la  fattione  nemica . 
y \ : oiiU  ; I~  3CCDÌ  IL  » o - t» h r <yjnpoijyf  . ; c oiyjtn  '**;5 

Ch’il  noflro  profitto,  & perfezione  fla  nella—» 

moriijic  attorie , Cap.  V . •*  1 ^ 


O1 

tìelta 


.Vìridi  vennero  d dir*  i Santi , & iMaeflrideTla  vita 
’ lpiriraale , che  tutt’il  noftrp  profitto, perfetti o* ^ , . 
tìelFa  nella  mortificatione . S.Geronimo  dice  : T antùri  ' * 

frcfictes,  Quantum  tibi  èpjtdùm  intuleris . Tanto  approfitta-- 
fai,  quanto  farai  forza-à  te  (ledo . Et  fopraquelle  paro-,;  i 

ledi  Giot>,  Ncc  inueHiiur  in  terra  funai  ter  •viUtHtium.di*  Iob.af.ij* 
ce , che  la  perfetta  fapienza , & il  Vero  timof’ Vii  Dio* 
don  lì  t tona' flirti  a terftf  di  quei  !,  che  vluono  fùauenr)  en- 
te, cioè  conforme  alla  volontà  loro . Sicbmb  della  ter-^  , 
ra,  che-lì coltura,  quando  lì  lafciacho  produchi  queld; 

Ch’ella  vuole,  che  fono  cardi, & fpine,  ftdké^òhpàipo*  ’ 
là  ; Se  quando  la  obligano  à produrre  gràiia/^allrafl  , 

Còla  limile,  fi -dice  che  lauora  ; cosi  della  tet¥à;  déln(W  : 
ftfo  cuore , quand’vno  viue  fecondo  Te  lue-  Vòglie , & f 
capricci  , fi  dice  che- Ila  à'ibalfo , &chevméfhàue , & 
guftofamente . Hor‘  in  qtfefta  terra  ( dice'S  Geronimo)  - 
non  fi  troua  la  vera  fapienza  , ma  fi  bene  nella1  terra  di  ' 
quei,  che  s’aftàtigano  che  fi  mortificano , &;  negano1 1 

iloro  appetiti . Qoeft’é  la  Regola,  & la’ mifufàjcon  la- » 
qual’  i Santi  miturano  la  virtù , & il  profitto  spirituale 
à ciafcuno.  Se  vuoi  veder  quanto  profitto  hai*  fatto 
(fella  virtù , guarda  quanto  u lei  mortificato1*  quanto  i 

fi  ì vinte,  > 
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vinte  domate  tieni  le  tue  pafsioni , & cattiue  incli- 
nationi  ; come  ftai  d humiltà  , & di  patienza  ; le  è mor- 
ta in  te  i’affèttion  alle  cole  del  mondo,  alla  carne,  & al 
(angue  : & in  quello  lì  vedrà  s’hai  fatto  profitto  , o , nòj 
non  nell’hauer’  molte  conlolationi,  & gufli  nell  oratio- 
ne  . Et  così  leggiamo  del  noftro  B.  Padre  Innario  , che 
faceua  più  conto  della  mortile  iti  one  , & deu’oratione, 
& che  con  quella  mifuraua  il  profitto  di  cialcunp.  Et  il 
nollro  Padre  Franccl'co  Borgia , quando  gli  lodauano 
qualche  peribna  per  Tanta , & perfetta  , foleua  dire__?> 
larà  tale  le  è mortificata . Lodouico  Biofio  dice , ch'il 
feruo  di  Dio  mortificato  c com’vn  bel  grappolo  d’vua 
già  maturo  , lìaggionato , dolce  , &:  fuaue  al  gullo  : & 
quello , che  non  e mortificato,  è com’vn  grappolo  d’a- 
grella,  duro, amaro-,  &.difgullcUole  ; conforme  a quel- 
chefi  legge  in  ìfai^:  Expeti  ani  ut  fa  enei  vu/u  ,&fecit 
labrufcoi  . Quella  differenza  è da’i  figliuoli  di  Dio  à 1 
figliuoli  di  quello  feeoloj  che  quelli  fi  reggono  co'  i lo- 
ro appetiti  fenfuali , & non  attendono  à mortificatio- 
n e.Qui  autem  funi  Chrijli,  enrnem  fnam  cracifixtrunt  cum 
•viti/s , & concupifctntijs  : Ivi  a quei , che  fono  di  Ch riilo, 
attendono  à mortificar’ , & à crocifiggere  gl’affetti , & 
appetiti  loro  „&  non  fi  reggono  con  e£si,ma  con  lo  Spi- 
rito, & con  la  ragione . 

_ E vero , che  la  nollra  perfetione  efientialmente  non 
confille  nella  moi  tilìcatione , ma  nella  carità , & Anwtfi 
di  Dio  , Et  tanto  più  farà  vno  perfetto  , quanto  più  fa- 
rà vnito  con  Dio  per  amore . Ma  licome  la  pietra , che 
ftà  in  alto , leuati  via  gl’impedimenti,  che  la  trattengo-, 
11*0 iui  contra  la  fua  inclinatane  naturale, fubito da  fe 
(iella  lene  corre  al  fuo  centro,  & luogo  naturale  ; cosi 
l’anima  nollra, laqual’è  follali  za  fpiricuale»&  creata  per- 
andar’ à Dio,  leuati  via  gTimpedimenti  de  gl’ appetta r 
dilordinati , & delle  cattiue  inclinationi , che  la  tengo- 
np  legata , & inclinata  alle  cofc'  di  qua  » fubito  aiutata 
dalla  diuiua  gratia  1?  ne  va  4 Diojcom'à  filo  centro  , He 
fine,  & s abbracaacon  elfo  per  amore  .S.Agollino  dice 
molto  bene  : fender/ bus  ftt/s  aguntttr  omnia  , Ó'  i°c*  fa* 
tetani , lenta  farfara , £?  grattiti  de orfunt . Tutte  le  cole  u 

muouono 
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muouono  conform’al  pefo  , ch’hanno  j le  cofe  leggiere 
all’insù,  come  l’aria,  & il  fuoco,le  pefanti  aU’ingiù,  co- 
me la  terra , & l’acqua  . Pondus  meum  amor  meus,  eo  fe- 
ror  quocunque  feror . Quelchc  fd  il  pefo  ne  gl’elementi, 

& ne’  i coi  pi  naturali , fd  l’amore  nelle  creature  raeio- 
neuoli  : & fi  come  le  cofe  naturali  fi  muouono  confor- 
me al  pefo  che  hanno , così  le  creature  ragioneuoli  li 
muouono  cófòrme  all’amorjch’in  elTe  predominai  re 
gnajperche  quello  é il  lor’pefo.fe  predomina  in  noi  l’a, 
mor’  delle  cofe  di  qua, l’appetito  dell'honor’i  della  ri- 
putatione,di  far’  la  noftra  propria  volontà, &:  di  cercar’ 
le  comodità  noflre,i  nollri moti,&  deliderij  faràno  fen-  ...» 
fuali,&  terreni  : ma  fe  con  la  mortificatione  ci  llacchia-  A.j 
mo  daU’amor’  di  tutte  quelle  cofe  fenfuali,predominar.i  ' - 3 
in  noi  1 amor’  del  Creatore,  & quello  fara  il  nollro  pe- 
fo,&  lubito  il  cuor’  nollro  fe  n’andarà  à Dio  con  mag-  Aug.1.1.  eoa 
gior’ leggerezza , che  la  pietra  al  fuo  centro.  Fecifli 
noi  Domine  ad  te,  & inquieta  m efl  cor  nofirum  , donec  re- 
auiefeat  in  te . Per  quello  mifuraho  i Santi  il  nollro  prò. 
fitto,  & la  nollra  perfettione  con  la  mifura  della  morti- 
ficatione  : perche  colui , che  fard  affai  mortificato , ha- 
uera  molt  amor’  di  Dio , & molta  perfettione . 

Sopra  quel  palTo  del  Salmo  quarantèiimo  primo  ; 
Quemadmodum  defiderat  terutts  ad  fontes  aquarum  , ita  Auguftiiwfc 
defiderat  anima  mea  ad  te  Deus  , dice  S.  Agollino  j Cer- 
uusferpentes  necat , & po/l  ferpentium  interemptionem  ma- 
lori feti  inardefeit , peren.ptis  ferpentilus  ad  fonti  s acrius  cur- 
rit.il  ceruo  vccidei  lèrpenti , & dopò  hayerli  vedili  ha 
gran  fece , < & corre  con  gran  velocità,  & leggierezza  à 
1 fonti  dell’acqua.  Et  l’applica  molto  ben'  al  nollro  pro- 
pofito.  Vuoi  tù  làper’  la  caufa,per  laquale  non  hai  mol- 
ta fete  , & de/iderio  della  perfettione,  & molt’amor’  di 
Dio  ? La  caufa  è, perche  tù  non  vecidi  i lèrpenti , com’ii 
ceruo  . Serpente s vitia  tua  Junt  , confarne  ferpentes  iniqui-* 
tata  , fune  ampliai  defederà  bis  fontem  -veri tati} , I lèrpen- 
ti fon’  i nollri  vitij , & pacioni  dilordinate  j vecidi , & 
mortifica  tù  cotelli  fedenti , & fubito  haurai  gran  fete 
della  virtù  , & della  perfettione  : fubito  l’anima  tua 
amara, &deiiderarà  Dio,com’il  cejuo  i fonti  deli  'acque. 
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Trattato  T . Cap.  VI. 

Di  maniera, che  àirifteflfo  palio, che  caminarà  larrtortifi.' 
Aug.  lib.83.  catione,  caminarà  anche  la  perfettione,s!  amor’  di  Dio. 
qq.quxft.31S  £t  vn’altro  luogo  dice  : Augmentù  charitztis  diminuii» 
cnpiiiitatis.perfeftio  nulla  cupidità*. Sicome  l'oro  tanto  più 
fi  và  purificando>&  affinando,quanto  più  fi  và  lmalten^ 
do,&  confumando  la  liga,che  hàjcosì  la  carità  ,&  amor 
ai  Dio  fi  và  tanto  più  perfettionando , & aumentando, 
quanto  più  l’amor’  di  (ordinato  di  noi  ftelfi  , & di  ratte 
le  colè  di  quà  , fi  và  diminuendo , & finendo  : & quan- 
do quefto  farà  confumato,  & finito, all’hora  la  carità, & 
amor’  di- Dio  farà  totalmente  pura , & perfetta . 

Caff.  l.j.de  Cafsiano  racconta  dell’Abbate  Giouanni,che  ftando 
mft.  renane,  per  morirlo  circondorono  i fuoi  difcepoli , come  fo- 
gliono  in  quèlfhora  i figli  circondar’  i Padri, & lo  pre- 
gorono  con  grand  inftanza,  che  diceffe  loro  qualche^»' 
kr  ' ; r cofa  di  confolatione,&  di  profitto  fpirituale  . Vi  memo- 
riale alùjMod  mandatum , velut  hareditarium  legatum  re- 
linqueret , per  quod  pojfent  ad  perfeilionis  culmen  pruepti 
compendio  fdciUus  peruenire.  Che  dette  loro  qualche  bre-  * 
ue,&  compendiofo  documento  per  acquiftar’  la  perfet- 
tione  . Ingemifcens  ille,  nunquam  (ait  ) meamfeci  volun-A 
tatem,  nec  quemquam  docui  quod  priiu  ipfe  non  feci.  Diede 
vn  fofpiro  molto  grande , & diffe  ; non  hò  fatta  mai  la 
•*“  ’ '*  ‘ volontà  mia  j & vi  dico  anche  vn'akra  cofa,laqual’è 

pur’  di  grand’importanza, che  non  hò  mai  infognata  ad 
altri  cofà,ch’io  fletto  non  mettefiì  prima  in  eflecutione. 

Che  à i Rcltgiofi  j & Jpecialmsntc  à quei , cbt~* 

’ trattano  co'  t profumi > è più  parUcolar- 
mentt  neccJJaria  la  mortifica-  / 

* - *.  fìonck  Cap . VI..  .« 

i O' . T ».'D. » . . 5*  - . 

DI  tutti  i forai  di  Dio  è proprio  queft’eflercitio  di 
mortificatone  ,&  tutti  n’hanno  neceffità , per  an- 
K darli  ogni  giorno  aggiuftando  più  con  la  volontà  di 
Dio;  ma  particolarmente  è proprio  de’i  Religiofi;  poi-! 
che  per  quefto  lafciarrto  il  mondo,  & veniamo  alla  Re- 
f . ìencdift.  ligionc  ; & quefto  dice  S .benedetto  choècffer  Religio-  - 

r à * fo,U 
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. 'Della  mortificaùont . 1 J 

{o,il  correggere,  &r  mutar’  i fuoi  cortumi . Et  così  nella 
profefiìone  , che  fanno  i fuoi  Rcligiofi,dicono,'°ro>»//- 
to  conuer jicnem  morum  meotum  > Prometto  mutatlon<L_j> 
fc  emendatione  di  coftumi . Quello  è quclche  pro.ef- 
fiamo  nella  Religione,  & quello  dobbiamo  andar  fa- 
cendo con  la  mortifìcationcr  lpogliandoci  dell  huomo 
vecchio,  & vertendoci  del  nuouo,  come  dice  S.  Paolo  : 

Spoliantes  voi  •vettrem  homin:m  curri  afiibus  fui:  , & \n~ 
inerita nonu m . Onde  S.  Bernardo  diceua  à quei , eh  in- 
trauano  in  Religione  : Auuertite , che  folo  lo  fpinto  ha 
da  intrar’  quà,&  il  corpo  hà  dareftar’  fuori . Volendo 
dimoftrar’  loro , che  nella  Religione  non  s’hà  d’atten- 
dere ad  accarezzar’  il  corpo,  nè  s’hà  da  viuere  confor- 
me à i propri)  appetiti , &:  inclinationi , ma  che  tutta  la’ 
cura  s’hà  da  mettere  nell’anima , & nello  lpirito  , con- 
forme à quclche  dice  l’Apoftolo  : Spiriti*  ambulate , & Ai  Gal.j.i* 
defideria  carms  nonferficietis . Quello  è caminar  Con__» 
fpirito  ,cofa tanto  raccommarmata  , & defidcrata  da’  i 
ferui  di  Dio  ; viuere  fecondo  la  parte  migliore  di  noi* 
che  è lo  fpirito,  & la  ragione  ; & non  fecondo  la  patte 
inferiore , che  è la  carne , & la  fenfualiti  . Caffiano  di- 
ce,  che  era  rifolutione , & traditionc  commune  di  quei  c g- 
Padri  antichi , & molto  prouata  con  l’ifperienza , che 
non  haurebbe  potuto  vno  far’  profitto , nè  meno  durar’ 
molto  nella  Religione,  fe  non  hauefs’attefo  molto  da_» 
vero  à mortificar’  la  fua  volontà, & i fuoi  appet;ti;per- 
che  quelli  fono  molto  contrari)  alle  cofe,che  fono  nella 
Religione  . Multi:  quidem  experimentis  edo8i  traiunt  , 
entri  in  coenobio  diutius  perdurare  non  pojfe.qui  prim  volun - 
tate:  ftuu  non  dtdicerit  fuperarej . 

Benché  quello  conuenghi  grandemente  à tutt’i  Ren- 
aioli , nondimeno  à quei,  ch’hanno  per  inftituto  il  trat- 
tar’ co’  i profilimi , è più  necelfario  S.  Chriloltomo  va  chrifofl.  d< 
prouando  molto  bene,  che  la  mortificartene  delle  paf-  iacci<kue. 
Soni  è più  neceflaria  à quelli  ,i  quali  per  aiutar’  1 prof- 
fimi  trattano,  &conuerlano  in  mezzo  delle  Citta  , 8c 
de’  i popoli  : perche  in  quelli  quelle  fiere  ( così  chiama 
e°Ii  le  nortre  paflìoni  ) hanno  molto  più  efea  per  nu- 
trirli , con  ic  grandi  occafioni,  che  yì  iono . Il 
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7,6  Trattalo  7.  Cap.  VI. 

che  non  efce  in  campo , diflìmula  la  fua  debbolezzì_j, 
ma  vfcendoui  fcuopre  quafegli  Zìa.  Così  (diceS.Chri. 
foflomo  ) quello,  che  le  ne  Hà  nel  Tuo  cantone,  diflìmu- 
la i funi  mancamenti , & difètti;  ma  quello , ch’ha  da_» 
vrcir’ à combattere  co  1 mondo, & hà  da  eflerfpettaco 
lo  di  eflo,  bifogna  che  fi  a infigne  in  virtù  , & mortifica- 
tione . Et  di  più  , per  guadagnar’,  quelli , con  cui  trat- 
tiamoci bifogna  accommodarci , & affarci  alla  condi- 
tione  loro , quanto  fia  pofsibile;  conform’à  quelche_j 
rad  Cor.  9.  dice  1 Apoftolo  S.  Paolo;  Omnibus  omnia  f*cìus  fum  , vt 
**•  omnes  face  rem faluo  s . Et  per  quello  effètto  ben  fi  vedc_* 

quanto  fia  neceflària  la  mortificatione  . Dicono  colà  i 
Filofofi,  che  la  pupilla  dell’occhio  , quella  parte,  nella- 
quale  fi  riceuono  le  fpecie  de’  i colori , &fl  forma  la_j 
villa , non  hà  color1  alcuno  : & che  così  fu  neceflario, 
accioche  poteflè  riceuere  in,  fe  le  Ipecie  di  tutti  i colori, 
& li  poteflè  veder’  tutti  come  fono  : perche  fe  fulfe  Ha- 
ta di  qualche  colore , non  haurebbe  potuto  compren- 
dere, fc  non  quello  . Intuì  exittens  trobibet  extrans um . 
Se  fuflè  Hata  verde , tutto  quelch’naueflemo  villo , ci 
farebbe  parfo  verde:  come  lo  prouiamo  con  l’iiperien- 
za  quando  guardiamo  per  mezzo  d’vn  vetro  verde  : & 
fe  fulfe  Hata  rolfa,  ogni  cofa  ci  farebbe  parfa  rolla.  Co- 
sì è neceflario  che  vi  Ipogliatc  della  vollra  particolar’ 
conditione ,&chetenghiate  molto  mortificate  levo-. 
Hi  e pafsioni , & fiate  molto  padroni  di  voi  flefsi,accio- 
ch’in  quello  modo  capifchino  in  voi  le  conditioni  di  tue 
ti , & potiate  trattar’  , & accommodarui  con  tutti , per. 
guadagnarli  tutti;  come  faceua  S.Paolo . Non  è fpirito 
di  Religione,  nè  di  perfettione  il  legarli  vno  à quei  del- 
la fua  conditione  ,&  humore , & cne  à te,  che  fei cole- 
rico , quadri , & piaccia  folamenteil  colerico  ; & à te, 
che  fei  flemmatico  , dia  nel  nato  il  colerico  molto 
meno  farà  fpirito  di  Religione , nè  di  perfèttione  il  le- 
garli vno  à quelli  della  lua  propria  natione.  Non  ripn- 
tarefli  tu  à grand’infelicità  l’hauer’  certi  occhi,  che  non 
poteflèro  veder’  le  non  vn  coIore?hor’  molto  maggior* 
infelicità  è l’hauer’  vna  volontà  tanto  fcarfa , & m al  di- 
lpoita , che  folameote indiai  a queilìdelia  fua  nacioqe,, 
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. Della  morùfic ditone . a? 

o,  d quelli  della  fua  cordinone . La  carità  ogni  cofa_* 
abbraccia , perche  ama  ’il.profsimo  per  Dio,  & in  or- 
dine à Dio  : & così  non  Là  differenza  fra  le  perione , fia 
vno  Barbaro , fìa  Scka , o,  di  quallìuoglia  altra  forte  di 
perione  . vbinonefl  Gentili*  i uditi*  , ctrcumcifio , & Coloffj. 

prtputium,  Barbaru*  , & Scytha  , feruti s , Ó»  liber  ,fed  om~  n. 
ni  a , & in  omnibus  Chriflu* . Tutti  le  li  vorrebbe  mettere 
dentro  le  vifcere , perche  li  rifguarda  come  figliuoli  di 
Dio  , & fratelli  di  Cimilo . A quell’effètto  dunque  ben 
Q vede  quanto  fia  necelfaria  la  mortificatione  . 

Oltre  di  quello  , per  conleruar’  fra  noi  altri  l’vnio- 
ne  , & la  carità  fraterna , che  tanto  raccommandata  ci 
lalciò  il  Signore , che  in  elfa  vuole  che  lìamo  conofciu-  Ican 
ti  per  fuoi  dilcepoli,  ci  è molto  necelfaria  la  mortifica-  c ' 1 *" * 
tione . Percioche  quelche  fa  la  guerra  à quella  vnione, 

& carità  fraterna, è il  cercarono  fe  Hello,  i fuoi  gulli,  le  t 

fue  commodi  ti,  il  lùo  honor’  & riputatione . Hntri  cia- 
fcuno  dentro  di  le , & vedrà,  ch’ogni  volta , che  manca 
nella  carità,  auuiene  per  cercar*  & pretendere  per  fe__> 
alcuna  di  quelle  cole,  o , per  non  perderla , nè  cederla . 

Hor’  la  mortification  è quella,  che  toglie  via  tutte  que- 
lle cole,  & che  Cpiana  la  llrada  alla  carità,  laquale  non 
cerca  fe  HelTa.  ìdonquint  qui fu a funt.Onde  S.  Ambro-  adCor.it 

i io  dice  j Si  qui*  vule  piacere  omnibus  per  omnia  , quirat,  j. 
non  quod  fibi  utile  e/l , fed  quoti  multi*  ,ficut  quirebat  & Ambr.bb.  j. 
Paul u* . Chi  vuol  piacer’  ,&  dar’  gullo  à tutti , cerchi 
in  tutte  le  cofe,  non  1 interclfe,  & vtil  fuo  , ma  quelche  3 Ji 

fjioua,&  è vtile  à i fuoi  fratelli , come  faceua  l’ Apollo- 
o , & com’egli elforta  noi  altri  a farlojtfe»  qui  fuafunt  Ad  phil.1.4 
fingali  conjìder ante* , fed  ea,  qu  i aliorum  . 

Di  due forti , che fi  trouano  > di  morùfic  atione, 

& dipendenza,  & come  la  Compagnia 
le  abbraccia , & vfd  ambedue . 

Cap.  VII . 

Aufj.fer.  a*. 

IL  gloriole  Agoltino  foprjrquelle  parole  di  S.Matteo, 

A ditbm  aattm  io  anni*  Sopitili  Regnar»  tdorumvm  jo.BapùAa. 
' ' patitar. 


iS  Trattato  I.  Cap.  VII . 

Matt.u.n.  p» titur.fr  violenti  rapiunt  illud.  dice  j Duo  funi  tifivi 
nenttA,  & crucis  genera,  vnum  corporate,  aliud  ftirituaìcj. 

Due  forti  vi  fono  di  penitenza  , & di  mortificatione^* 
vna  corporale, che  caftiga,&  affigge  il  corpo, & cjueftar 
>">  * / è quella, che  chiamiamo  penitenza  citeriore  , come  diJ  . 
•“  fdpliue,digiuni,cilicij,  cattiuo  letto,  pouero  mangiare,'*. 
vVeltico  alpro,  & altre  cofe  limili , ch’affiggono , & ca- 
ligano la  carne,  & lapriuano  del  fuo  accarezzamene 
io,  & diletto  : L’altra  forte  di  mortificatione , & di  pe- 
% nitenza  è fpirituale , molto  più  eccellente , & eminen- 
te , che  la  prima . Alterum  genus  efi  preti  ofius , & fubli- 
mius,  fciltcet  regere  motus  animi , litigare  quotidie  cantra 
- . ■>  viti»  fu a,  increpare  fe  qua  darri  cenfuta  aufierHatis,&  vir-i 
tutis,  cp  rixxm  cfuodammodo  cum  lamine  interiore  conferei 
re . La  feconda  forte  di  mortificatione  ( dice  il  glorio!# 
S.Agoftino  ) è più  pretiofa , & più  eminente,  che  è il 
reggere,  & gouernar’  i moti  del  noftro  appetitolo  ftar’ 
vno  ogni  giorno  combattendo  contra  i tuoi  viti/ , &? 
male  inclinationi , lo  ftar’  fempre  negando  la  fua  pro- 
pria volontà,  calpeftando , & lchiacciando  il  fuo  pro- 
prio giudicio  /vincendo  la  fua  ira , reprimendo  la  fua. 
impatienza , raffrenando  la  fua  gola , occhi , lingua , & 
tutti  i fuoi  fenfi , & mouimenti . Hac  qui  facti , pr&rupto 
fafsionis  muro,  violenter  ad  ctlorum  regna  confcendit . Chi 
fi  quello,  rompendo  il  muro  della  fua  carne,  & delj«_»' 
lue  pafsioni,  & appetiti, faglie,  & intra  con  violenza, &r 
sforzo  al  Regno  de  i Cieli  : & quelli  fono  gl'huomini’ 
gagliardi,  & valenti, che  rapifcono  il  Cielo  Dimaniera; 
che  quella  mortificatione  interiore , & fpirituale,  é più- 
eccellente  , che  la  prima . Perche  il  domar’  1q  fpirito^ 
& il  calpeftar’  l’honor’,  &la  riputatione  , è molto  più, 
ch’affiggere  la  carne, il  difciplinarlì,  & il  portar’  c ilici)* 
It  ficome  quella  penitenza  c più  eccellente,  & jpiùpre- 
Grcg.l.  3*.  tiofa,così  anco  è più  difficile,  & ci  ha  da  coltar'più. 
fnor.c.»7.&  Perche  quella  cofa  , che  è da  più , colla  più . Quella  è 
c.  « j.  & anche  dottrina  di  S.  Gregorio  in  molti  luoghi  j & di  S. 
fupcr  hb.  I.  D0rOteo  5 & d’altri  Santi . 

boròticr.i.  ' Quelle  due  forti  di  penitenza  abbraccia , & vfa  IdT 
.....  . Compagnia . Quanto  alla  prima , fe  ben’il  noftro  Pa-< 
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drc  non  volle  Utìt  *.  ' «* 

penitenze  ordinarie , che  s’htdTcr^T  ?Cr  rCRo,a 
go  ^ma  volfe  ch'il  modo  diviuS  della^/"0^" 
fufTe  commune  neH’e/ìeriore  oerSflKr  0,nPa?nia 
meno  per  altra  via  lafciò  in  U i Pettl  j n°ndi- 

to , come  hor’ fiora  diremo  ’m  ° "!0'to  l’uon  ricapi- 
to il  noftro  Padre  Si-  *JoBJ!''h  rirP™‘>°l-  «.r.«,.s.a 
di  viuere  delia  Compagnia  t'ubpr  1 d'oare , clt  il  modo  &p-6. comi. 
*iore  i perdici  mczr^  Lono 2 «U’eflerio.  * 

A>«&com 'il fi„cde da f ""la„ei?ir. proportionati  a]  “• 

al  Tuo  proprio  profitto, maancfe  alla  fah,»  f°-”  a",Stler 
Profitto  de’  i pro/simi  V,  21  a . c rP1ntuaIe,& 

^OToyn'h^iw^o^miined^^rednhon!tfiieDC^IaU^ 

maggior  nitratura  con  nani  fArZZ--  ’ pcr  nauer* 
que^o  modo  co*  i Rclieio/i' flZn  p Vper<^e  in__, 

/iamo  Preti, co’ i fecola™  non  n • e co  i Preti 

te  da  quello  de'  i Chierici fecola^Ofr  iab/to.difl"eren- 
pagnia  fi,  inftituita  in  teSoo  d rZrS  cheJ]a  com- 
retici  abbominauano  i Relipinfi  J<?,.titian^°  gl’He- 

Per  haner’ibtwS^^0^1]?0  hab^  & 
conuincerli'Yilche  è proprio  n dj.fputat  > & di 

uenne , che  non  hauefiènfo  L^l  ^V^uto)  con - 
quello  de  gl’altri  ni  eti  hnn  ir  ° particolarc  dipinto 
/ione  di  elfo  fammo  ffi  attef?  ci*  P er  occa- 

ma  ch’haue/TemoTomm  1 bb°r- K1  da  ^eretici , ori- 
si fi  farebbe  impedita  vna  defle  ‘Vf— r’  <jon  «*«*&  co- 
ne , per  ilqual/  D o iaTtuUa Vn  ' ?" ^ p3rti  del  fi" 

s’haueflèmo  portato  | tcdl  p«>» 

/lato  l’animo alloro  Mta- 

pcnlàndo/ì  che  così  fafefièmo^?0  r accp/ìarfi  a noi, 
dunque  vnVi£^SS™P  = %*  alprJ  con  .M  • Sia 
eh’ in  quello  modo  habbiamn  da  tuttl  » acciò 

oghi  forte  di  gente  & ?"}  /aci,lf  ^^tura  con 

taf  con  noi  altri* Jolfe  IZ  Ì^U  ÌT°re  <*i  «t- 
bico  ci  faceflèmó 

dagnalfemo  meglio  tutti  riinnS5  -OChe  n°Si  Jl ^ua* 

Pio  di  Chrifto  noKZ«Lar°  “ 3“efto  1 Wfcm4 

no,  & l’apporta  S.  Tomafo  che  ner  ^ ^ICC  S’  A8°^“  Au°’  cencr* 
alla  conueriàtione  Zi!  * c ■ per  p,u  accommodarfi  Fau«u»  • 

a onucriauone,&commnnr,tione;  ppqgi’huomi  * 

ni.  & ‘ 


c,i.exam.$. 
I5.&  Reg.  4. 
fitnmi.  confi. 


Aue.in  Reg. 
Balli.  in  con 
flit,  munait. 
c.;.&  in  Re 
gulis  fufius 
Uifpuratisin. 
terrog.  tf. 


30  Trattato  7.  Cap.  'VÌI, 

ni , & per  maggior’  profitto  loro  , elelfe  più  rollo  vna 
mediocrità  nell'efteriore,  che  l’aufterità,  & afprezze_j 
del  Battifta . 

Quanto  all’altre  penitente  elleriori , fa  bene  non  le 
lafció  taflfate  , Sr  determinate  per  redola;  v’è  condirne* 
no  regola  viua , che  è il  Superiore , ilquale  dà  , & alfe- 
gna  à ciafcuno  quelle , dellequali  hà  bifogno . Dice  il 
noftro  Padre , che  quelle  lì  pòlforto  pigliar  in  doimo* 
di,  o,  quelle  , che  ciafcuno  s’eleggerà  per  fa*’  maggio/ 
profitto  nello  fpirito,  con  approbacione  però  del  Supe- 
riore; o, quando  il  Superiore  óbligarà  ad  effe  per  ilmé- 
delimo  fine . Quello  giudicò  effer  più  concernente  flelf 
la  Compagnia , che  determinarle  per  regola  ; pròna 
perche  la  règola  morta  non  poteuaelfer  vguale  in  tutti, 
non  hauendo  tutti  forte  vguali  per  quelle  penitenze;  & 
fe  vi  luffe  fiata  vnà  colà  commune  per  tatti , chi  notv_* 
hauelfe  potuto  tanto  farebbe  vilfuto  Confolato,  per  hort 
poter’  andar’  con  gl’altri . Sicome  non  lì  confa  vna  me- 
dicina , nèvn  medefimo  gouerno  à tutti  gl’infermi;  Co- 
sì anco  non  fi  polfono  confa/  à tutti  lerttedefime  peni- 
tenze . Perche  alcune  conuengono  al  giouane , altre  al 
Vecchio  ; alcune  all’inférmo , altre  al  lano  ; alcune  à chi  * 
intrò  innocente , altre  à chi  intrò  fatto,  come  fi  dice,  vn 
criuello  di  ferite . Onde  S.  Agallino , & S.  Bafilio  dico- 
no , che  t:ilTuno  fi  deue  marauigliare , che  non  s’olfertìi 
con  tutti  vn’iflelfo  modo  nella  Religione,  & che  alcuni 
faccino  più  penitenza  , che  altri , perche  l'vgualtà  in_» 
quello  farebbe  difugualtà  molto  grande .Et  anche  non 
lolo  è cm¥aemente  quella  diuerfità  ? & differenza  per 
differenti  pèrfone,  ma  ancóra  per  vnà  medefima  pet'fót- 
na  in  differenti  necefsità  , & tempi  : percioche  vna  pe- 
nitenza è buona  per  il  tempo  di  tentatfaHe^'d-Sriditàs 
vn’altra  perii  tempo  di  pace»  &di  d'euotione  ; vn 'altra 
per  con  faròàrla  ; & vn’ altra  per  ricuperarla  quando  s’è 
perfa . Per  quèftfc  dunque  il  nolifó;  Padre  non 
mettere  nella  Compagnia  taffa  certa, •&  determinata  di 
penitenze  elleriori  pertuttifma  rimettere  la  colà  al  Su- 
perióre ..che  è il  medico  fpmtuale*  aCcióch’egli  facon- 
do le  foae»'&  necefsir';  di  riafeunopoffa  talfar’,&  con- 
: cedere 
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cedere  à chi  più  , & à chi  meno . llche  è conforme  alla 
Regola  , che  diede  l’Angiolo  à S.  Pacomio  da  parte  di 
Dio  j nellaquale  lì  commandaua , eh  il  Superiore  alfe- 
gnalfe  in  quella  maniera  le  penitente,  che  ciafcun  Reli- 
giosa haueua  da  fare . Et  così  il  non  hauer’  la  Compa- 
gnia taflate  per  Regola  le  fue  penitente  ordinarie , co- 
me le  hanno  communemente  altre  Religioni,non  è per- 
che nella  Compagnia  non  vi  lì  ano  quelle  penitente.,» 
corporali , nè  perche  non  lìano  in  clfa  molto  ftimate, 
& molto  venerate  quelle , eh  altre  Religioni  fecondo 
Tinlìituto  loro  fantaméte  olTeruano,la  varietà  dellequa- 
li  abbellire  laChiefajma  perche  giudicò  elfer  più 
conueniente  al  nollro  inllituto , & più  proporrionato  à 
1 fini,  & intenti  di  elfo , & molto  conforme  alla  dottri- 
na antica  de’  i Santi , lafciar'  la  talfa , & il  modo  di  elfe 
alla  prudenta , & carità  del  Superiore . llche  non  folo 
non  è caula  , che  vi  lìano  manco  penitente  , ma  più  to- 
lto che  ve  ne  lìano  più , & che  lì  piglino  à far’  con_» 
maggior’  volontà  , & deuotione . Et  così  vediamo  che 
per  bontà  , & mifericordia  del  Signore  s’vfano,  & s’ef- 
fercitano  più  di  quelle  penitente  nella  Compagnia , di 
quelle, che  lì  farebbono  potute  mettere  per  regola.  Piac- 
cia al  medelimo  Sihnoie,  che  vada  Tempre  auanti  quello 
feruor’ , & fpirito  tanto  buono , tanto  fanto  , & tanto 
vfato  nella  Chiefa  di  Dio  : & che  più  tolto  lìa  di  bifo- 
gno  ritenerci,  & tirarci  la  briglia  , che  fpionarcijcome 
lìn  hora  per  gratia  di  Dio  l’habbiamo  prouato  per  ifpe- 
rienta_» . 

La  feconda  forte  di  penitenta  ,che  è la  mortificati  o- 
ne  delle  paflìoni , Se  delPamor’  proprio  difordinato  , è 
quella  , che  la  Compagnia  più  principalmente  abbrac- 
cia . Et  quello  fù  vn’altro  de’  i giulli  rilpetti,  per  ilqual’ 
il  nollro  Tadre  non  volle  lafciar’  penitente  ordinarie—» 
t3llate  , & determinare  per  regola  j perche  egli  pretefe, 
che  mettelfemo  gl’occhi  nella  mortificatione  interiore 
delle  nollre  paffioni , Se  appetiti , 8c  che  quella  fullè  la 
nollra  principal  penitenta  -,  per  elfer , com’ habbiamo 
detto,  più  pretiola , Se  più  eccellente . Ci  pone  il  nollro 
Padre  nelle  Conftitutiom,  & Regole , cofe  di  gran  pcr- 

fettione, 

/* 
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fettione , &r  per  le  quali  fi  biiogno  di  gran  mortifica- 
tione , & abnegatione  di  no*  fteflì  ; & vuole , ch'il  no- 
ftro  principal  Audio  fia  in  quelche  concerne  quefta  ab- 
negatione , & continua  mortificatone , per  crefcere^* 
maggiormente  nelle  vere,  & fode  virtù,  & in  ogni  per- 
fectione . Et  potè  egli  con  ragione  temer’ , & dir’  fra  di 
fe  i s’iolafcio  loro  affegnate  alcune  penitenze  ordina- 
rie,non  vorrei  che  quefto  fufte  loro  occafione  di  reftar- 
fene  quiui , & di  contentarli  di  quefto,  dicendo;  giàhò 

per  regola  tanti  digiunijtanti  cilicij , tante  discipline »; 

quefto  mi  bafta:  & che  lafciaffero  quelche  è più  princi- 

J)ale,  & che  più  c’importa , che  è la  mortificatone  del- 
e pafsioni , & l’eflfercitio  delle  vere , & fode  virtù  . Et 
così  non  ci  volfe  laiciar’  per  appoggio , fe  non  la  virtù, 
& la  mortificatone  interiore  . Volfe  che  la  vita  noftra 
fufle  commune  nell’efteriore , acciò  nell’interiore  fufle 
/ingoiare,  & eccellente , accompagnata  da  virtù  fode, 
& da  gran  mortificatone;  & ciò  in  tal  maniera , &in_* 
tal  grado, che  ridondale  nell’efterioi  e , & ci  fa  ce  (Te  pa- 
rer’ Religiofi  . Di  che  habbiamonoi  altri  maggior’  ne- 
ceffità  , ch’altri  Religiofi  : perche  non  eflendo  nella_# 
Compagnia  l’alprezza  delia  vita,  quale  non  conuiene 
al  noftro  inftituto,  bilògna  che  ad  elfa  fi  lupplifchi  con 
l’interiore  ; & che  fia  in  noi  altri  tanta  humiltà,  & mo- 
destia , tanta  carità,  & zelo  dell’anime,&  tanta  conuer- 
fatione  con  Dio,ch’ogn’vno , che  ci  vede , & tratta  con 
noi,  dichuvcramente  quefto  è Religiofo  della  Com pa- 
llai. it.f.  gnia  di  Giesù  . ijti  ! unt  ftmen,  cui  benedixit  Dominai.  Et 
così  la  cofa, nella  qual’habbiamo  da  metter  gl’occhi , & 
da  eflercitarci  principalmente , ha  da  effer  quefta  mor- 
^ tification’  interiore;&  quel  giorno, che  lafciaremo  d’at- 

tender à quefto , habbiamo  da  faper’ , che  lafciaremo  di 
viuere  come  Religiofi  della  Compagnia . Et  quell’altra 
penitenza  efteriore,  ch’vfiamo , dobbiamo  pigliarla  co- 
Francin  Xa  me  mezzo  per  arriuar’  à quefta  ; come  lo  diceua , & in- 
uier  1 4.  vi  fegnaua  quell  huomo  Apoftolico,&  Padre  noftro  Fran- 
ai na*  Ci7dc  ce^co  Xainer  J & è dottrina  di  S.  Bonauentura . 
PrpfeauRc*  Quindi  s’intenderà  la  caufa  di  quelche  tante  volterà 
Sgioi;  c.  4.  fentiamo  dire , & per  bontà  del  Signore  pr ouiamo  con 

•Wpe- 
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1 ilperienza,  che  la  Compagnia  hi  gran  fuauità  nel  fuo 
modo  di  procedere . Non  Rà  la  luauità  della  Compa- 
gnia nel  non  effer  in  quella  co  fé  difficili,  nè  meno  nel- 
- lnauer  1 Superiori  da  condefcendere  in  tutto  quelche 
noi  altri  vorremo  , che  quello  non  farebbe  Religione 
Sono  nella  Compagnia  cofe  difficili , & molto  difficili! 
com  hor  bora  diremo. Ma  Rà  in  quello, che  nella  Com- 
pagnia hanno  d attender  tutti  alla  morriiicatione,  & al- 
la  vera  abnegatane  di  lor’  Reffi,&  hanno  d3  effer  mol- 
to  indifferenti , & raflegnati  per  qual  li  Ha  coli  che  vo- 
glmo  fai  dieflili  Superiori . Quella  buona  difpolìtio- 
ne*  m & raffegnatione , che  hi,  è la», 

caufa  della  fuauita  grande , che  è nella  Compagnia»,, 

C°,S,1.  nuelJ?°>ufr,nar’  & commandar’  de’  i Su  peneri, come 
nell  vbidir  de  1 fudditi  : perche  tutti  Ranno  in  poter’ 
del  Superiore,  & polli  nelle  mani.di  effo  , com’ vn  pez- 
zo di  creta  nelle  mani  del  vafaio,  per  far’  di  elfi  cioche 
gli  piace.  Et  quello  fu  lanificio , difegno  mai-am- 
pi1010 del  n ojlro  B.  Padre  , infpiratogli  dallo  Spirito 
lanto,  nell  ìniiRer  tanto  in  quella  mortificatione,  He  ab- 
negatane di  noi  Refli  : come  chi  hauellè  detto  ; nella  . 
Compagnia  vi  fono  cofe  ardue,  & difficili  ; hor*  accio, 
che  tutti  fono  pronti , & difpoili  per  effe,  & accioche  i 
Superiori  non  s incodardiicnmo,  nè  vadino  rillretti  nel 
comm an daiie , diamo  loro  quello  fondamento  della  . 
mortificatione,  & raffegnatione  di  feileffi  ifappino  tut. 
ti,  che  così  indifferenti , oc  raffinati  nelle  mani  del  Su- 
periore hanno  da  Rare , acciò  facci  di  eiS  quelle  vor- 
rà, come  Rà  la  creta  nelle  mani  del  valàio , & come  Ila 
vn  pezzo  di  panno  nelle  mani  del  fanore , ilquale  lo 
va  tagliando  come  vuole,  & per  il  verfo,  che  vuole__,; 
quello  lerue  per  le  maniche,  queRo  per  le  falde,  queRo 
per  il  collaro  , & quello  per  il  giro  della  veRe  ; & così 
buon  panno  e 1 vno,  come  l'altro , perche  tutto  è caua- 
to  da  vna  pezza;  & è tanto  buona  creta  quella, che  fi  la- 
uora per  l’vfo  di  cucina,  quanto  quella,  che  lìlauo- 
ra  Pfr  V^°  - 2 tau°la  j perche  tutta  è prefa  da  vna  . 

medefima  mafia.  Ex  tadem  muffa , dice  S.  Paolo . Tutti  Ad  Rom, 

erano  condilcepoli  d’vn  medelimo  tempo  di  Reli-  2I’ 
Seconda  Parte  C gionc. 
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pione»  & della  Compagnia,  & haueua  fori!  tanta  habi- 
Itrà  quello , ch’andò  a leggere  i principij  della  Gram- 
matica, quanta  quello,  chsandò  à leggere  Arti , & Teo- 
logia ; & con  tutto  ciò  non  fi  lamenta  nè  lacreta , nè  il 
Ad  Rom.  9.  panno  con  dire , QtM  meftcini  fic  ? Di  maniera  che  la_» 

*0.  caufa,  & la  radice  della  fuauità  della  Compagnia  hà  da 

•ftar’  in  tè  ; nell’dTer  tù  molto  mortificato , molte»  rafle- 
gnaeo,  & indifferente  per  ogni  cola  ; nel  non  elfer  in  te 
refiftenza , nè  contradittion’  alcuna , nè  interiore , nè 
citeriore  , à tutto  quelche  vorranno  far’  di  te  i Superio- 
ri . Et  così  quando  non  fentirai  quefta  facilità,  & luaui- 
tà  nell’ v Udienze  , & nelle  cofe  , ch’occorreranno , non 
buttar’  la  colpa  adolToal  Superiore , nè  ti  lamentar’  di 
, lui , ma  di  te  lìdio , che  non  fei  difpofto,  nè  mortifica- 

to, come  dourefti  eflere:  ch’il  Superiore  fi  l’vfficio  \ 
fuo,  & prefuppone,  che  tù  li)  Religiofo,  & che  come_» 
tale  fij  mortificato,^  indifferente  per  ogni  cofa , & che 
y non  iti  di  bilogno  configliarfi  con  la  tua  volontà , nè 

cercar’ fe  Hai  di  tempra  j perche  femore  hai  da  ftar’ 
temperato,  & difpofto  ppr  quaifiuoglia  cola,  che  ri 
commandarà  l’vbiaienza . Anzi  il  Superiore  ti  fà  gran- 
d’honore  in  tenerti  per  tale,  & in  trattarti,  & comman- 
darti corifa  tale . Quand’vna  pietra  è ben  lauorata,  con 
quanta  facilità  il  muratore  la  colloca  ? vien  grulla,  non 
v’è  da  far’  altro , che  lafciarla  cader’ , & polare  : 

^quando  nò,  quanti  colpi, quante  martellate, quanta  fati- 
ga  fanno  di  bifogno  per  collocarla  ? 1 . . % . • 

Bonau.1. 1 Quindi  vien’  m confeguenza  vn’altra  cofa  degna  di 
de  p-oR  aiì  cbnfiderarione,  & la  nota  S;  Bonauenturaj  che  con  tut- 
Kciigioforu  té  che  quefta  mortificati  on'interiore  fia  molto  più  diffi- 
di* cikyche  le  penitenze  efteriori,  com’habbiamo  detto, ad 

ogni  modo  può  vno  giuftamènte  feufatfi  più  circa 
penitenze  efteriori»  cne  circa  la  mortification’  interio- 
re - Perche  quanto  ù quelle  può  vno  dire, io  non  hò  for- 
ze per  digiutlàr’  tanto^iè  per  portar’ tanti  cilici j,nè  per 
farmi  tante  dilcipline , nè  per  andar’  fcalzo  , nè  per  le- 
uarmi  à mezza  notte  : ma  nifluno  può  dire , io  non  hò 
fanità,  nè  forze  per  elfer  humile  , o , per  elfer  patiente, 
o,  per  eiTer  v Udiente , o , foctomdfo  : tù  potrai  ben  di- 
re, che 
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re, che  nó  hai  virtù  per  tata  humiltà,o,pertanta  vbidié- 
za,&  ralfegnatione,  quàta  ne  è,  & ne  Infogna  nella  Cò- 
pagnia;ma  che  tù  non  habbifanità  per  queft’eflètto,  nò 

10  puoi  dire;  perche  nó  fono  neceffarie  perquefto  forze 
corporali, ma  fpirituali:  il  gagliardo, & il  debbole,  il  fo- 
no,& l’infermo,  il  grande, & il  piccolo, tutti  con  la  gra- 
tiadel  Signore,  fe  ehi  vogliono, pofiòno  far’  quello . 

Molto  gran  confolation’  è quella  per  alcuni,  à i qua. 

11  fuol  venir’  tentatione  di  pulìllanimira  , & diffidenza; 
parendo  loro  di  non  hauer’  qualità , nè  capitale  per  vn 
fine,  & inftituto  così  alto , come  quello  , ch’habbiamo 
nella  Compagnia  . Nel  primo  libro  de  Regi  racconta 
la  Scrittura  Sacra , ch’il  Rè  Saul  mandò  adir’  à Dauid, 
che  gli  voleua  dar’  per  moglie  la  figlia;  alche  rifpolè_, 

Dauid  : Num  patum  “vide tur  vcbit generurn  effe  Regis  f tgo  '■  Reg.  it. 
autem  Jum  yir Pauper,  & tenuti  . Chi  fon’io  per  clfer  ge-  2 
nero  del  Rè  Plon’vn  pouer’huomo , & non  hò  merito 
di  nobiltà  di  fanguc  per  vna  cola  tale . Commanda  il 
Rè,  che  lì  ritorni  da  lui  ; aie  lotjutmint  ad  Dauid,  no»  ha- 
brt  Rex  fponfalia  Hecejfe,  nifi  tantum  cent  ut»  prttputist  Phi- 
lifiinorum.vt  fiat  vitto  de  tnimtcu  Regii  . Il  Re  non  hà  ne- 
ceffità  di  dote , nè  di  arre,  nè  di  gioie,  folamente  vuole  . v 

cento  preputij  di  Filiftei  per  vendetta  de  Tuoi  nemici.  : . ’ . . « 

Quella  medefima  rifpofta  potiamo  dar’  quiui  : Non  hà  • 1 

Dio  neceffità  di  cott  ile  qualità , nè  di  cotelle  habilità, 

talenti, che  tu  ti  penlì  : Detti  metti  es  tu  , ejuoniam  bono.  i‘faL  i J.  *. 
rum  meorum  non  tge$:  ma  quelch  egli  vuole,è  che  tù  cir-  j 

conciài  cotelli  Filillei,cioè  cotelli  appetiti,  & male  in- 
clinationi . Quell’èanco  quelche  ricerca,  & vuole  • 
noialtri  la  Compagnia.  Onde,fetù  vuoi , farai  buono 
per  elfa . Procura  tù  d’elfer  molt’humile,&  di  flar’  mol- 
t’indifferente , & rafiègnato  per  tutto  quello  , che  vor- 
ranno far’  di  te,  & quello  ballarà . Dio  ri  liberi  dall'ha- 
uer’ punti  di  vanità, & di  fuperbia . Dio  ti  liberi  daH’ef. 
fer  amico  de  tuoi  difegni.delle  tue  commodità,  d'andar 
cercando  trattenimenti , Se  di  non  procedere  chiara^, 
fèir.piicejSc  lìnceramenteco’  i Superiori  : perche  quan- 
do quello  vi  fia,  non  vi  farà  per  te  Religione  più  diffi- 
cile di  quella . Ma  all’humile , al  mortificato  , al  vero 

C a pouero 
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pouero  di  fpirito,  à chi  è indifferente  , & raflcgnato , i 
chi  non  hà  volontà  propria , riefce  molto  facile, & fila- 
ne cioche  è nella  Compagnia 

Onde  è cofa  ragioneuole,  che  fiamo  grati  à Dio , ri- 
conofcendo  quella  gratia,  & beneficio  tanto  grande^»» 
ch’egli  ci  hà  fatto , che  eflendo  nella  Compagnia  colè 
di  lor’  natura  tanto  difficili,  & fatigofe , ce  leliabbia_# 
fatte  tanto  fuaui,  & guftofe , & tanto  facili  à fopporta- 
re  : perche  delle  penitente  efleriori , per  boncà  del  Si- 
gnore ve  ne  fono  più  di  quelle , che  fi  f arebbono  potute 
adegnar  per  Regola, com’habbiamo  detto.  Etquan- 
t’alla  penitenza,  & mortification’  interiore,  laquale,  co- 
me dice  S.  Agoftino,  è la  maggior’  & più  pretiofa,hab-i 
biamo  nelle  nollre  Regole, & ConftitutiOni  cofe  di  tan 
ta  perfèttione , & di  lor’  natura  tanto  difficili , che  fu- 
perano  grandemente  tutte  le  penitenze , & afprezze_> 
eilerion  . Se  non  lo  credi , venghiamo  alla  pruoua_*. 
Quell’hauer’ vno  da  render  conto  al  Superiore  , & al 

{ (reietto  delle  cofe  fpirituali,  di  tutto  quelche  palla  nel- 
’anima  fua,  di  tutti  i fuoimouimenti,  tentationi,&  ma- 
le inclinationi,  8#  di  tutti  i fuoi  difetti , & imperfettio- 
Can.iy.Ccn  ni , che  tanto  fi  ricerca , & fi  prattica  nella  Compagnia, 
greg.f.  Oc  - & è vna  delle  cofe  foftantiali  di  effe  ,•  ben  fi  vede  che 
ncralii . <ji  fua  natura  è più  difficile , ch’il  digiuno  > & la  difci- 
plina,  & il  cilicio.  Quella  cofa , che  ci  commanda  la 
leg.9.sun\  Regola , cioè . Per  far'  maggior’  profitto  nello  fpirito, 
■urij.  & {penalmente  per  maggior’  abbalfemento,&  humiltà 
propria,  deuono  tutti  contentarli , che  tutti  li  lor’  erro- 
ri, mancamenti,  & difetti,  & quali  fi  fiano  cofe  fue,  che 
fi  notaranno , & fi  fapranno , fiano  manifeflate  à i loro 
maggiori , da  qualfiuoglia  perfona , che  n’hauerà  noti- 
tia  fuori  di  confeffione . E cofa,  per  la  quale  fà  bifogno 
di  molta  humiltà , & mortificatione , acciò  non  t’habbi 
da  lamentale , che  non  n’habbino  prima  àuifato  te , & 
eh’  habbino  dipinto  maggiore  il  tuo  mancamento  di 
quello,  ch'era . Nè finilce quiui  la  cofa,  ma  hai  ancora 
à ftar’  difpofto  ad  elfer  riprefo  pubicamente , & non 
folo  con  caufa , ma  anco  lenza  ai  effe  ,*  & ancora  per 
quando  inforghino  contra  di  noi  falle  teftimonianze, 
, - . * " vuol’il 
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vuol’il  noftro  Padre,  che  non  folo  diamo  difpofìicon 
la  patienza , ma  che  di  più  ce  ne  rallegriamo , non  dan- 
done però  noi  altri  occafione  : & che  ficome  gl’huomi- 
ni  del  mondo  gudano  dell’honor’,  &r  della  riputatione, 
così  noi  altri  gudiamo  del  dishonore  ,dell’ingiurie , & 
de’  i difpreggi . Per  laqual  cola  fi  vede  bene  quanta  vir- 
tù facci  di  Difògno . 

Inoltre  habbiamo  da  eder  indifferenti  perqualfiuo- 
glia  vfficio,mimderio,&  occupationc,in  che  l’vbidien- 
za  ci  vorrà  mettere,  & per  qual  fi  fia  grado,  neiquale  la 
Compagnia  ci  vorrà  incorporare  : & effendo  nell*-» 
Compagnia  sì  differenti  vtficij , & gradi , & alcuni  più 
alti,  che  altri , l’effer  vno  indifferente  per  il  più  vile , & 
tanto  contento  con  efTo, quanto  fe  l’haueffero  pollo  nel 
più  alto, è cofa  ai  gran  perfettione,  & perlaquale  bifo- 
gna  molta  mortificatione . 

Hai  da  dar’  Tempre  in  ordine,  & molto  difpodo  , & 
indifferente  per  andar’ à qual fìuoglia  parte  del  mondo  . 
ad  effercitar’  cotedi  mimderij  ; non  folo  ad  vn’  altro 
Collegio, ma  ad  vn’altra  Prouintia,  ad  vn’altro  Regno, 
all’Indie  Orientali,  & Occidentali,  à Roma , in  Alemar 
gna,  in  Inghilterra,  nella  Tranfiluania  ,oue  giamai  tù 
poflì  veder’  i cui  parenti, & amici,&  efii  perdino  la  fpc- 
ranza  di  veder’  te . 

Quant’alla  pouertà  , la  Compagnia  profeda  tanta_» 
drettezza , & rigore,  che  non  può  vno  riceuere , nè  te- 
ner’ regalo  di  forte  alcuna  nella  fua  danza,  non  pur’  di 
cofa  da  mangiare , ma  nè  anche  vn  libro,  nclquale  pof- 
fa  tirar’  vna  linea , nè  portarlo  feco  quando  vada  ad 
vn’altro  Collegio . Ilthabbiamo  da  dar'  tanto  fpoglia- 
ti,  & fpropriati  di  tutte  le  cofe,  che,  come  diremo  trat-  ( 
tando  della  pouertà, non  potiamo  metter  chiaue  ad  vna 
caffa,  nè  ad  vn  cadettino,  per  tenerui  ripoda  qualche^ 
cofella;  ma  ogni  cofa  hi  da  dar’ patente,  aperta, & ma- 
nifeda, come  chi  dice,  pigliatela  fe  la  vuoi,  che  non 
p mia_» . ' 

Quede  cofe,  & altre  limili,  che  fono  nella  Compa- 
gnia, ben  fi  vede , ch’auanzano  così  in  perfettione , co- 
m’in  difficoltà,  tutte  le  penitenze, & afprezze  ederiori. 

C 3 Onde 
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Onde  ehi  haurà  fpìrito  di  rigore  contra  fe  fteffoj&  de- 
fiderarà  di  mortificarli  affai , &di  far' gran  penitenza 
( che  è molto  buon  fpirito  ) hauerà  nella  Compagnia 
le  mani  piene.  Effe  bene  vi  fonoflati  alcuni , i quali 
tentati  circa  la  vocaùone  hanno  pretefo  di  coprir’ , & 
mantellar’  la  lor’  tentatone  con  colore  di  maggior’per- 
fettione  , fi^di  far’  più  penitenza  in  altra  Religione  ; la 
verità  è,  che  non  è quefta  la  caufa,  nè  il  fine,  che  li  mo- 
ueua,  il  non  poter’  tollerar'  la  mortification’,&  per» 
fettione , che  fi  profelfa  nella  Compaia . Et;  di  ciò 
habbiamo  ifperienza  confelfata  da  efli  medefimi , & 

( quelche  piu  importa  ) dichiarata  dalla  Sede  Apofto- 
lìca . La  Tanta  memoria  di  Pio  Quinto , ilquale  fu  Reli- 
giofo  del  facro  Ordine  di  S.  Domenico , così  lo  dichia- 
ra efprelfamente  nella  Bolla  conceduta  alla  Compagnia 
contra  gl’Apoftati,  ch’vfcendo  da  elfa  ritornano  al  moti 
do,o,  fe  ne  vanno  à qualfiuoelia  altra  Religione,  eccet- 
to à quella  de  Certofini . Nellaqual  Bolla  dopò  hauer’ 
detto  della  perfezione,  difficoltà , & trauaglio  grande,  - 
che  è nell’inftituto  della  Compagnia,  dichiara  la  radice 
della  tentatione , che  patifcono  alcuni  d’vfcirlène,o,  di 
palfarfene  ad  altre  Religioni , con  quelle  paro!e__>  : 

Nihilominut  nonnulli  animi  Imitate , vt  credebatur , dutti, 
oc  quieterà  labori,  cui  proculdubio  Religio/i  Societatis  buiuf- 
modi  prò  excolenda , ó»  propaganda  Chrifliana  Religione. 
continuo  erant  expofiti.ac  priuatum  cemmodum  pub  li  ce  tam 
ditte  Societatis , quàm  Chriffiam  Reipublict  •vtilitati  indi - 
fcreti  preferente s , fucati fque  colortbus  afferente  fe  id  face- 
te ob frugem  melioris  vite,  aut  Rrittioris  obferuantit>ad  a hot,  ' 
etiam  Fratrum  Mendicantium  Ordines  tranfere  pojfe  iatta- 
bant . Alcuni  ( dice  ) con)  leggerezza  d’animo , & per 
fuggir*  il  trauaglio,  & la  fatiga,  alla  quale  Hanno  con-» 
tinuamente efpofti i Religiofi della  Compagnia , perla 
falute  dell’anime , preferendo  indifcretamente  le  loro 
particolari  commodità  al  bene,&  vtilità  commune  co- 
sì della  Compagnia , come  della  Republica  Chrifliana, 
con  apparenti , & finti  colori , dicendo,  che  lo  faceua— 
no  per  acquiflar’  maggior’  perfezione , o , per  far’  più 
penitenza , pretendeuàno  poter’  paflàr’  ad  altro  Reii- 
*?•••  • • ' “ ‘ gioni, 

f 


jitìzed  by  Google 


' Della  mortificatione . 39. 

gioni , anco  de  mendicanti , & c.  Di  maniera  che  real- 
mente quefto  non  è per  defìderio  di  maggior’  perfettio- 
ne,  nè  di  far’  maggior’  penitenza,  ma  per  fuggir’  il  tra- 
uaglio , la  fatiga , &~la  difficoltà  j perche  non  fentono 
in  fe  capirale,nè  virtù  per  tanta  mortificatione , & per  • 
tanta  indifferenza , & ralfegnatione,  quanta  ne  bifogna 
per  la  Compagnia . Hor’  per  quello  il  noftro  Padre  in- 
vilì tanto  in  quella  mortificatione,  & vuole  che  ceder- 
citiamo , & fondiamo  affai  in  elfa > & che  quello  fia«, 

Tempre  lo  Audio  di  tutti . 

Cbe  la  mortificatione  non  è odio , ma  vero  amo- 
re} non  filo  dell'anima  no  Pira,  ma  an- 
che deU'ifieJfo  nofìro  corpo  • 

Cap.  Vili,  ..  ...  * ’ ì 

PErchehabbiamo  detto, & è dottrina  de’  i Santi, caua-  cap. 

ta  dal  Sacro  Euangelio,  ch’habbiamo  da  odiar’  noi 
fteffi  ; & quella  par’  cofa  molto  dura,  & molto' contra- 
ria  alla  natura  noftra:acciò  tuffano  li  fpauenti  intenden-  ' ' 
do  quefto , nè  da  ciò  pigli  occafione  di  perderli  d ani- 
mo , & di  lafciar’  di  mortificarli  ; dichiareremo  quiui* 
come  quefto  non  è odio , nè  abbonimene*/,  co’l  quale 
ci  vogliamo  male,  ma  vero  amore,  nonfolo  dell  anima 
noftra , ma  anche  dell’iftclfo  noftro  corpo  : anzi  il  non 
mortificarci  è vero  odiose  abbonimento  così  deli  ani- 
ma , come  del  corpo . Il  gloriofo  S.  Agoftino  fop»ra_*  •»  • ; ' *• 
quelle  parole  di  S.  Paolo , Spiritai  concuptfcit  adaerfus 
camera  óicCyAbfit  fratte s mei,  abfit  vt  fpirirus  concuptfcen-  Aug.l.Serm. 
do  contra  cantera  oderit  rarnetn.  Non  vi  penfiate  ■ fratelli  dc  verbi,*- 
miei,  che  quando  lo  fpirito  delidera  contra  la  carne__»,  yA°J^.r,tfr 
, abborilce  > & hi  in  odio  la  carne . Che  colà  dunque_j  (a  ’i'v“ 
C quella  , ch’itti  egli  odia?  Viti*  tarnis  edit , pHUen- 
tiara  tarnis  odit , contenti/ ntm  mortis  odtt.  I viti}  della  car-  » ‘ 

ne , le  fue  aftutie , & male  inclinationi , quella  eilèntio- 
ne , & contrarietà  della  carne  contra  la  ragione , quelle 
fono  le  coté,  ch’egli  odia  » chela  carne  ifteifa  più  tolto 
l ama  jportificanaola , Se  contradicendole: come  fa  il 

C 4 medico, 
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medicò  » ilquale  non  porta  odio  airinferino,ma  all'in- 
fermità, & contra  eira  combatte  ; che  l’inférmo,  più  to- 
rto l’ama . Et  lo  pruoua  molto  bene  ; perche  amar’  vno 
è volergli,  & defiderargli  bene . Amare  etl  velie  bo»um, 
dice  il  Filofòfo:  & odiarlo  è voler’  che  gli  venghi  qual- 
che male . Hor’  chi  attende  à mortificar’  il  Tuo  corpo, & 
à ritenerlo  ne’  i fuoi  appetiti , & defiderij  difordinati, 
vuole , & procura  per  il  fuo  corpo  il  maggior’ , & il 
fommo  bene  , che  è il  ripofo , & gloria  eterna  : & così 
quello  è quello,  che  veramente  l’ama  : &chi  non  at- 
tende à mortificarlo,  ma  gli  lafcia  feguir’le  ibernale 
inclinationi , & appetiti , vuole , & procura  per  il  fuo 
corpo  il  maggior  male, che  può  volergli,  & procurar- 
gli ,che  è l’inferno  per  tutta  l’eternità  : & così  quello 
e quello , che  veramente  odia  il  fuo  corpo  : in  quella», 
maniera,  che  dice  il  Profèta  j <gui  diligit  imyuitatem.odit 
tmimam  : Chi  ama  il  peccato , & l’iniquità , odia 
l’anima  lùa  ; perche  con  quello  le  procura , & le  nego- 
tia  l’inferno  perfempre  . in  quello  modo,&  per  quella 
medefìma  ragione,  ( dice S.  Ago (lino)  potiamo  dire, 
che  odia  anche  il  fuo  corpo , poiché  gli  procura,  & gli 
negotia  il  medefimo  mala  Et  così  dicono  i T eologi  con 
quella  ragione , che  i buoni,  &i  giufli  amano  piùfe 
fteffi , che  non  s’amano  i trilli , & i peccatori , non  folo 
quant’all’anima,  ma  anche  quant’al  corpo  ,*  peroche  de- 
aerano all’anima,  & le  procurano  il  vero  bene , che  è 
la  beatitudine,  della  qual’hà  da  partecipar’  anche  nel 
modo  fuo  il  corpo  . Et  S.Tomafo  con  quella  medefìma 
ragione  aggionge,  ch’il  giufto  ama  il  luo  corpo,  non 
con  qualfiuoglia  amore , ma  con  amor’  di  carità  ,che  è 
il  più  alto , & più  eminente  amore . , 

Si  vede  quello  chiaramente  con  l’efTempio  di  doi  in- 
fermi, l’vno  de  quali  mangia , & beue  cioche  gli  piace, 
& non  lì  vuol  cauar’  lingue,  nc  pigliar’  purga , nè  me- 
dicina di  fort’alcuna,  & l’altro  fi  gouerna  molto  bene, 
& fi  regola  della  bocca  , ancor*  ch’habbia  gran  fece,  & 
fame;  piglia  la  purga , benché  amara , & fi  lafcia  cauar* 
l'angue , ancor’  che  gli  dolghi:  è cofa  chiara , che  ama 
piùla  vita  fua,  & il  lùo  corpo,  quello  fecondo, ilquale 
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er  conleguir’  la  fanità , Se  per  contèruarla  infieme  con  \ 

a vita,  vuol  patir’  vn  poco  di  trauaglio  in  far’  dieta,  Se 
in  pigliar’  medicamenti  ; & all'altro  più  torto  iiamo 
foliti  dire , che  s’hmmazza  per  non  voler’  tollerar’ vn 
poco  di  lete,&  di  trauaglio.  Hor’ così  partano  le cofe 
al  noftro  propoiìto . Et  così  lo  dirte  S.  Bernardo  à certi  Bernardi!* 
fecolari , i quali  lì  marauigliauano  de’ i Tuoi  Monaci» 

()erche  trattartelo  tanto  male  i corpi  loro , dicendo,  che 
i odiauano  capitalmente  : à i quali  il  Santo  riipofe__», 
ch’erti  erano  quei , che  veramente  odiauano  i corpi  lo- 
ro, poiché  per  dar’  à quelli  vn  poco  di  gufto  de  diletti  . 
feniuali,  li  obligauano  à tormenti  eterniima i Monaci  li 
amauano  veramente , poiché  li  affiigeuano  vn  poco  di 
tempo , per  meritar’  à quelli  ripofo  durabile . 

C’infegnò  quella  verità  ben  chiaramente  Chrifto  no 
ftro  Redentore,  come  li  legge  nel  facro  Euangelio;Per- 
che  dicendo  egli , chi  vuol  venir’  dietro  à me,  nieghi  Ce 
fteffo,  & pigli  la  fua  Croce  » & mi  ìeguiti  ; ne  dà  lubito 
la  ragione, che  s’è  detta  : Qui  tnim  voluerit  animar»  fua  Matt.itf.  15. 
faluam  facete  per  ile  t eam  , qui  autem  p ir  di  deri  t animai n 
fuam  propter  me  inueniet  eam . Perche  chi  amara  difordi-  : 
natamente  la  vita  fua , la  perderà , & chi  l’odiarà  per 
amor’  mio, la  ritrouarà  nella  vita  eterna.S.Agoftino  fo-  * 
pra  quelle  parole  dÌCe:Magna,(jt>  mira  fententia.quemad-  Aug-trac.  51 
modum  fit  hominis  in  animar. n tua  amor,  vt  pereat,  odium,  “P6* 
ne  pereat . Auuertite , & ponderate  quella  fentenza  di 
Chrifto  tant’alta,&  tanto  marauigliofa , che  l’amar’ 
l’huomola  vita  fua,  dice  che  è odiarla , & che  l’odiar- 
la è amarla  . Si  male  amaueris , tunc  odiffi,  fi  he  ne  odori  s, 
tunc  ama/li . Perche  fe  l’ami  male , & difordinatamente, 
farà  odiarla;  & fe  fai  odiarla  come  lì  deue,  farà  amar- 
la; perche  farà  cuftodirla  pqr  la  vita  eterna  ; come  dice 
rifteflb  Signore  : Qui  odit  animam  fuam  in  hoc  mando,  Ioan.ia. 
in  vìtam  eternam  cufiodit  eam . Conclude  poi  il  Santo  : 

Toelices  qui  odcrunt  cuftodiendo  , ne  perdane  amando  . Feli- 
ci, & beati  quelli , ch’hanno  faputo  cuftodir’l’anima-# 
loro  per  la  vita  eterna , odiando  quiui  la  lor’  carne-» , 

& non  la  perderono  amandola  . Noli  amare  in  hae 
vita , ne  perda»  in  eterna  vita  . Perciò  non  la  voler* 

amar* 
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amar’ in  quella  vita , acciò  non  la  perdi  nell’altra_>  ^ 
Aug  1.  ».  de  ApportaS.  Agoftino  vn’altra  buona  ragione  in  con- 
Doft.  chrii.  fermatione  di  ciò . Non  iafeia  vno  ( dic’egli  ) d'amar* 
*"  vna  cofa  , perche  n’ami  vn’altra  più  che  quella'.  Et  dà 

doi  eflempij , che  lo  dichiarano  . E cofa  chiara , che_^ 
l’infermo  non  lafciad’amar’il  fuo  piede,  o , il  fuo  brac- 
cio, perche  fe  li  laici  tagliare,  quando  così  è necelTario 
per  conferuar’  la  vita  : aliai  li  ama  egli , ma  più  ama  Ia_* 
fua  vita , & così  lafcia  perder  il  meno,  per  non  perder 
il  più . Et  è anche  colà  certa  , che  l’auaro  porta  amor’ 
al  fuo  dinaro  , & d elìderà  grandemente  conferuarlo, 
ma  con  tutto  ciò  fe  ne  disfa  , & lo  manda  fòior'  di  cafa, 
N per  comprar’  il  pane,  & il  refto,  che  è necelTario  per  la 
vita  . Perche  ami  pur’  egli  quanto  lì  voglia  il  dinaro, 
ama  più  la  vita  ; & così  vuol  perdere  quelch’è  meno, 

Er  conferuar’  quelch’è  più.  Hor’  nell’ifteflò  modo  non 
foia  l’huomo  d amar’  la  fua  carne , perche  la  mortifi- 
chi; ma  ama  più  l’anima  fua,  & la  vita  eterna;  & eflèn- 
do  che  per  l’anima  fua,  & per  acquiftar’  la  perfèttione, 
& la  vita  eterna , è necelTario  mortificar’ , & maltrat- 
tar’ la  fua  carne  ; per  quello  la  maltratta , & la  mortifi- 
ca : non  è odio  quello , nè  mancamento  d'amore  ; ma  è 
amar’  più  Dio  , & amar’  più  l’anima  fua  , & la  per- 
fetdone^ >*. 

> • v . • - . 

Che  quello  » ilquate  non  attende  à morùficarjì* 
non  foló  non  viue  vita  Spirituale*  ma  :r 
. . nè  anche  vita  ragioneuo- 
e le»  Cap.  1 X»  . '■ 

_ i : :• 

Ang.fer.i8.  gloriofo  S.  Agoftino  dice.  Vna  forte  di  vita  è 
luper  ioan.  J.  quella  delle  belile  ; vn’altra  quella  de  gl’  Angioli;  tic 
vn’altra  quella  de  gl  huomini . La  vita  delle  beftie  tut- 
ta è occuparli  nelle  colè  della  terra, & nelladempimen. 
to  de  luoi  appetiti  : quella  de  gl’ Angioli  tutta  è tratur* 
con  Dio , & delle  cole  dei  cielo  ; quella  de  gl’huomini 
ftà  nel  mezzo  di  quelle  due  vite;  perche  l’hunmo  parte- 
cipa deli’ vna,  & dell’altra  natura?  feviue- fecondo  lo 

Ipir’to, 
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fpirito  , diuenta  Ornile  à gl’ Angioli , & compagno  lo- 
ro ; fé  viue  fecondo  la  carne , diuenta  limile  alle  beftie, 

& compagno  di  effe . Con  quello  concorda  quelche_> 
dice  S.  Ambrolìo  : §}ui  fecundum  corporis  appetenti  am  vi-  Ambr.  PG1. 
Hit , caro  e/l  : qui  fecundum  pricepta  Dei  , fpiritus  c/l , Di  » * 8.odona- 
maniera , che  chi  viue  lècondo  gl’appctiti  della  carne,  FJ®  4- r^'  'r 
non  folo  non  viue  vita  fpiricuale , ma  nè  anche  vita  ra-  }jcupa\^''~ 
gioneuoled’huomo , anzi  viue  vita  d’animale  di  beftie.  to  1 anftr.óJ 
Quello  lolo  ci  dourebbe  ballare  per  inanimarci  gran-  . 
demente  alla  mortificatione.  Percioche  qual  cofa  fi  può 
trouar’  più  indegna  della  generalità , & nobiltà  del- 
rhuqmo,  ilquale  fù  creato  ad  immagine, & fomiglian- 
za  di  Dio , che  ridurli  ad  efifer  fimile  alle  beftie,  facen- 
doli feruo , & fchi^uo  d’vna  cofa  tanto  beftiale  ,quan- 
t’è  la  carne , & la  fenfualità  ? foggettandofele , & go- 
uernandofi  con  elfa,  & lafciandofi  trai  portar’  dal  furio, 
fo  impeto  del àuo  appetito  beftiale  . 

S.  Bernardo  dice  : Dominum  ancillari  , & nncillam  do-  Berti,  cap.j. 
mina-ri,  magna  abufio  e/ì.E  grand’abufo,&  dilbrdine,che  meditati*»» 
la  fchiaua  fia  la  padrona  , & quella , che  commandi;  & 
la  ragione , che  èia  padrona , & quella , che  dourebbe 
commandare , relti  fchiaua . Che  è quel  difordine , che 
Salomone  dice  che  vidde  . Vidi  feruos  in  equis,cr  Prènci-  Ecdcf.10.7. 
pes  ambulante s fuper  ttrram  quafi feruos  . Hò  villo  i ferui 
andar’  à cauallo  come  Signori,  & Padroni , comman- 
dando , & i Prencipi , & Signori  andarli  ftrafcinando 
per  terra  , & lèruendo  come  fichiaui . Il  Padre  Maellro  m.  Au:ia  c. 
Auila  dice  ; Non  vi  pare  che  farebbe  cofa  moftruofa,&  niti- 
di grand’ammiratione  per  quei , che  la  vedelfero,  tener’ 
vna  beftia  imbrigliato  vn’huomo  menarlo  ou’ella_» 
volelfe,gouernando  lei  quello, dalquale  dourebbe  elfer  , 

gouemata  ? Hor’  di  quelli, che  fono  gouemati,  & aggi- 
rati per  la  briglia  da  gl’appetiti  loro  beftiali , perfone 
bade,  & perfone  alte , ve  ne  fono  tanti , ch’hormai  non 
ci  facciamo  più  reflelfione  , nè  ci  fpauenta  più  quello 
moftro , nè  ci  caulà  ammiratione  ; che  è vn’altra  com- 
paflìone  maggiore  . Si  racconta  di  Diogene  ,ch’andan-  Di°g«ne*. 
do  egli  di  mezzo  giorno  per  la  piazza  d’Atene  con  vna 
candela  in  mano  in  atto  di  cercar’  qualche  cofa , gli  fù 
-r  .mhioj  dunan- 
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dimandato , che  cofa  egli  cercafle,  & che  rifpofe , che 
andaua  vedendo  , s’haueffe  potuto  trouar’qualch’huo- 
moj  & elfendogli  detto,  che  poteua  ben  vedere  la  pial- 
la piena  di  elfi,  egli  replicò  » che  quelli  non  eran’  huo- 
mini,  ma  beftie:  Perche  non  viueuanovita  d’huomini* 
ma  di  beftie,  facendoli  reggere, & guidar’  da’  i loro  ap- 
petiti beftiali . , r-r  * 

S. Agoftino  apporta  vn’altra  fimilitudine  gratiofa_», 
ma  molto  propria , & che  dichiara  molto  bene  quefta 
Co{ì.£Zual‘s  e fi  inoculis  hominum  qui  inutrfìs  pedibut  am. 
baiare  videtnr , talts  ejl  in  oculis  Ange  forum  cui  caro  pro- 
fria dominatur.  Che  cola  pare  à gl’occhi  de  gl’huomini 
colui,  che  camina  co’  i piedi  in  alto , & co’l  capo  in_* 
giù  ? quello  tale  è vn  mattaccino , cofa  di  fàrfa , & di  ri- 
fa . Hor'  tal  dice  che  è à gl'occhi  di  Dio , & de  gl’An- 
gioii  colui,  neiquale  la  carne  è la  padrona,  & la  ragio- 
ne è la  fchiaua:quefto  tale  camina  al  rouefcio,co’  i pie- 
di in  alto  , & co’l  capo  in  giù  Chi  non  fi  vergognarà 
d’vna  cofa  tale,  che  in  lin  a Seneca  colà  lenti , & difle^» 
diurnamente  : Maiorfum,  & ad  matora  genitus,  quàm  vt 
tnancipium  fim  nei  corporis . Io  fono  maggiore , & nato 
per  eofe  maggiori , che  per  elfer  fchiauo  del  mio  cor- 
po . Sentenza  degna  d’elfer  tenuta  ftampata  nel  cuore 
dal  Religiofo , & da  quallìuoglia  Chriftiano . Se  vn__* 
Gentile  co’l  folo  lume  naturale  arriuò  à fentir',  & d 
vergognarli  di  quello , che  cofa  vorrà  la  ragione  ch«_> 
facci  vn  Chriftiano  aiutato  dal  lume  della  fede , & vn 
Religiofo  preuenuto,  & fauorito  da  Dio  con  tante  be- 
nedittioni , & grafie  ? Et  così  S Agoftino  dice , che  chi 
non  fi  vergogna  di  quello , & non  ne  fente  difpiacere, 
hà  peruertita  la  ragione . Et  quello  farà  vn’altro  moftro 
più  degno  d’ammiratione  : ch’vnofiadiuenuto  beftia,& 
non  lo  fenta , nè  fe  n’auueda . -,  „■ 

Vn  Filofofo  narra  di  fe  ftclfo , ch’eflèndo  egli  putto 
vidd’vn’huomo,  ch’antjaua  con  gran  fretta  ad  aprir’  vna 
porta  con  vn3  chiaue , al  qual’  accadde , che  con  tutto 
che  fe  ci  lifcaldafle  molto , non  la  poteua  aprire;&  co- 
me che  andaua  con  tanta  fretta,&  non  poteua  far’  nien. 
te , fi  prefe  unta  colera , & rabbia  con  quella  cofa , che 

commin- 
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comminciò  à mordere  la  chiaue  co*  i denti,  & à dar’  di 
calci  alla  porta;  nè  fi  fermo  quiui,  macomminciò  à dir’ 
bellemmie  contra  Dio , & à buttar’  fchiumaccia  per 
quella  bocca , come  pazzo  furiofo,chepareua  cht_» 
gl'occhi  gli  volelfero  fahar’  fuori  della  fella  di  rabbia. 

Dice  quello  Filofofo , che  quando  vidde  quella  cola—,, 
concepì  in  fé  tant’odio,  & abbonamento  contra  il  vitio 
dell’ira, che  da  quell  hora  auanti  mai  più  nifluno  Io  vid- 
de adirato;  ilche  egli  fece  per  non  vederli  in  vn’altra_» 
ira  limile  à quella  di  colui . Tutto  ciuefto  ci  deue  aiutar’ 
à viuere  com'huomini  ragioneuoli , & à non  lafciarci 
trafportar’ da  gl’appetiti  della  carne. San  Geronimo  H'eronìin. 
fopra  quel  paiio  di  Giob  ; Vir  erat  in  terra  Hut  no-  ltb  i.i. 
mine  lob  , dice  ; quello  era  huomo  di  valore  : & ne_> 
rende  la  ragione,  ch’habbiamo  detta  : Non  enim  in  terra 
carni s eit*e  animum  ipfius  fuperabat , [ed  imperanti!  animi 
confiti 0 cunftafaciebat.  Perche  non  era  la  carne  la  padro- 
na , nè  quella , che  commandaua  , ma  la  teneua  logget- 
ta,&  arrefa , & cioche  faceua,  andaua  liuellato  col  pe- 
fo  della  ragione  : conforme  à quelche  dice  la  Scrittura: 

Subter  te  erit  appetitus  eius , ©•  tu  dominatori!  illius . Gencr.*.  7. 

Che  è maggior  tr attaglio  fatiga  il  non  atten- 

der vno  à mortificarji , che  l' atten- 
derai . Cap.  X . 

Potrebbe  dir’  alcuno , io  vedo  bene  l’vtilità , & Ia_» 
neceflìtà  della  moreificatione , ma  mi  lì  rapprefenta 
la  difficoltà,  & il  trauaglio,  & fatiga , & quello  mi  riti- 
rala elfa . A quello  rilpondo  primieramente  con  S.Ba-  Bafil.in  Re- 
fiho.Se  per  la  làlute  corporale  riceuiamo  di  buona  vo-  SVI**  faliu* 
glia  medicine  molto  amare,  & conlentiamo  ch’il  medi-  1 put* 5U 
co,  o,  cirugico  adopi  i in  noi  ferro,  & fuoco  oue,&  co- 
me gli  pare:  & fc  per  larobba,&  per  il  dinaro  impren- 
dono gl’huomini  difficoltà , & pericoli  sì  grandi  per 
mare , & per  terra;  farà  ben  ragione  imprendere  qual- 
che difficoltà , & efporci  i qualche  trauaglio  & fatiga  • - 
per  acquiftar’  i beni  eterni  della  gloria . * . 

^ Ma 
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Ma  perché  in  fine  naturalmente  fiamo  amici  di  fùg-  * 
gir’  il  trauaglio,  & la  fatiga;  giacile  neeeflàriamente,& 
per  forza  habbiamo  da  patir  qualche  colà , vorriamo 
che  fuffe  il  meno  , che  lì  potefle  ; rifpondo  lècondaria- 
mente  > che  è maggior’  trauaglio,  & fariga  l’andar’  vno 
Aug.i.i.con-  figgendo  la  mortificatione , che  il  mortificarli . 5 Ago- 
tea.  C.I  a.  ftino  die  e.luffiJH  Domine fic  efi,vt  pcena  fu*  fibifìt  omn'n 
animus  inouiinatus:  Comandali i Signore,  & così  è vera- 
méte, che  l’animo  diiordinato  fia  tormento>&  pena  di  fe 
fteflb.Cotefto  difordine>chehà  vno  dentro  di  fe,dell’ap 
perito  rilpetto  alla  ragione  , & della  ragione  rifpetto  a 
Dio, cauta  nell  intorno  vn  torméco,&  inquiete  grade.Et 
quella  è cofa  generale  in  tutte  le  cole.  Percioche  qual 
colà  è nel  mondo  , laquale  fiondo  difordinata,  non  dia 
„ naturalmente  inquieta , ik  malcontenta  ? follo , che  Uà 
fuori  della  Aia  giuntura,  che  dolori  caufa  ? L’elemento, 
i,.  che  Uà  fuori  del  fuo  luogo  naturale , che  violenza  pa- 

tifee  > Hor’  elfcndo  cofa  tanto  propria,  & tanto  natura» 
le  all’huomo  ragioneuole  il  viuere  fecondo  la  ragione* 
quando  viuerà  difordinatatnente , & fuori  di  ragione» 
v-  come  non  fi  richiamarà  l'iftelTa  fua  natura , & non  gli 
darà  rirhorlì  la  fua  propria  colcienza  ? Dille  molto  be- 
Icb.^.4.  ne  il  fanto  Giob  : Quis  reftitit  ei , & pacem  habuit  t Ch{ 
giamai  fece  refillenza  à Dio , & ville  in  pace  ? non  può 
hauer’  pace,  nè  ripofo,viuendo  in  quello  modo.  Et  così 
Apoc.i*  1*  S.Giouanni  neli’ApocalilTe  dice,  che  (pici , ch’adoraua- 
no  la  beltia , non  haueuano  ripofo  ne  di  giorno , nè  di 
notte . Ne c habent  requiem  Use  , ac  nafte  , qui  adorauerunt 
beftiam . & imaginem  eius . Se  tù  ferui  cotefia  bellia  della 
tua  carne  , & fenfualità , non  haurai  giamai  ripofo  , nè 
quieto^* . • ' 

Dicono  colà  i Medici , che  la  fanità,  & buona  difpo- 
fitione  del  corpo  conlìlle  nella  temperanza,  & propor- 
1 rione  de  gl’humori  ; onde  quando  quelli  danno  fuori  di 
quella  proportione,&  temperanza  naturale, che  doureb 
bono  hauere,caufano  delle  infermità, & dolori; &r  quan- 
do danno  ben  temprati,  & proporrionati,  v’è  ianita,  & 
caufano  ederiormente  certa  allegrezza , & vigor’  cor-, 
porale . Hor’  così  anco  la  fallite.  & la  buona  diipofitio- 
' nc 
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ne  dell’anima  nofira  cófifie  nella  proportione,&  mode- 
ratione  delle  nofire  pallioni , che  iòno  i Tuoi  humorij 
& quando  quelle  non  Hanno  temperate , & mortificate, 
caufano  infermità  fpirituali;  ma  quando  Hanno  tempe- 
rate, & mortificate  , v’è  nell’anima  falute  , & buona,.# 
di  fpofitione, laquale  caufa  neli’huomo  vn’ allegrezza^ 
quiete  grande . 

Dicono  di  più,&  molto  bene,  che  le  pacioni  nel  no- 
Hro  cuore  fono  come  i venti  nel  mare . Perche  fi  come 
i venti  inquietano,  & mettono  lottofopra  il  mare  , così 
le  paflìom  inquietano , & mettono  lottofopra  il  nofiro 
cuore  co’i  loro  di  ['ordinati  appetiti,  & mouimenti.  ' 

Hora  fi  muoue  la  paflione  dell’ira , che  ci  turba  , & in- 
quieta : hora  foffia  il  vento  della  fuperbia  , & vanaglo- 
ria : hora  ci  tira  dietro  à fe  l’impatienza , & l’inuidia . 

Perilche  difie  il  Profeta  Ifaia  : tmpif  autem  qua  fi  martu 
feruens , quod  quiefcere  non  potè  fi . Gl'huomini  cattiui  fo- 
no com’il  mare  quando  Hà  inquieto  con  la  tempeHa_.j 
ma  quietati  i venti , fubito  è bonaccia  in  mare  . impera-  Matt.f.  16. 
uit  •venti  u & mari,  & fatta  efl  tranqwllitas  magna . Così 
fe  voi  fapetecommandar’  à i venti  delle  vofire  paflìoni, 

& appetiti, & far'  cheli  quietino. mortificandole, &:mo 
derandole  con  la  ragione , fubito  vi  farà  gran  tranquil- 
lità, & pace.  Ma  mentre  non  attenderete  àqueflo, 
vi  farà  tempefia , & borrafca_.  . 

Accioche  più  chiaramente  fi  veda , che  patifce  mag- 
gior trauaglio , & fatiga , & porta  più  pefante  croce_> 
quello , che  fogge  la  mortificatione  , che  quello , che  fi 
mortifica,  difcendiamo  à cali  particolari , ne’  i quali  lo 
, prouiamo  ogni  giorno . Guarda  come  tù  refii  dopò  ef- 
fetti lafciato  tralportar’  dalla  palfione  dell’ira , o , del- 
fina patienza  , & dopò  hauer  detta  al  tuo  fratello  qual- 
che parola  colerica,  o , fatta  qualch’altra  cola  fcompo- 
Ha  , & di  fcandalo . Che  trifiezza,  che  inquiete , & che 
dispiacere  fenti  in  te  : dimmi  vn  poco  , non  è maggior’ 

> il  faHidio,  & il  trauaglio,che  fenti  perqueHo,che  quel- 
lo,ch’haurefli  potuto  fentir’  in  eflerti  mortificato  ? non 
v’è  dubio  in  queflo . Inoltre  guarda  i timori, & i folpet- 
ti,  che  patifce  vn  Religiofo  immortificato , che  non  è 

indiffc- 
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indifferente , & ra degnato  per  qualfiuoglia  cofa , che 
Tvbidicnza  vogli  far’  di  lui  ; vna  fola  cola,  allaqual’egU 
habbia  ripugnanza , bafta  per  farlo  ftar’  Tempre  con_* 
faftidio , & dolore . Perche  quella  c , che  Tempre  fe  gli 
mette  inanzi , & nel  primo  luogo  j & benché  à i Supe- 
riori non  paffì  per  il  penfiero  l’occuparlo  in  quello , ad 
ogni  modo  com  è cofa  ,che  può  edere , & che  fi  Tuoi 
comandare, & egli  non  sa  quelche  Tara , Tempre  ftà  con 
timor’, & fofpecto,  che  quella  cofa  gli  debba  efler  com- 
màdata.E  comequàd’vno  hà  vna  Fenta,o,  piaga, o altro 
male  nel  piede,  che  gli  pare  ch’ogni  cofa  debba  andar’à 
dargli  in  quel  luogo, così  all'immortificaco  pare  ch’ogni 
cola  vada  à bàttere  oue  gli  duole.Ma  il  Religiofo  mor 
rificato, indifferente, & raffegnato  per  ognicofa,fempre 
ftà  contento,  & allegro,  & non  hà  di  che  temere . Con- 
r fiderà  di  più  il  difpiacer’,  & l’inquiete , che  patirà  quel- 
lo, che  farà  fuperbo,  quando  fi  vederi  pofto  in  vn  can- 
tone , fcordato , che  non  fi  fa  conto  di  lui , & che  non 
. » ' gli  commettono  cofe,  che  rilplendino,  nè  cofe  honore- 
uoli  ^com’egli  defidera  : & confiderà  il  timor’ , & Taf- 
fan  no,  che  patifce  anco  quando  gliele  commettono  » & 
quando  hà  da  far’  qualche  cofa  publica , penfando  {co- 
me gl’hà  da  fuccedere , & fe  per  fua  difgratia  hà  da  ri- 
portar’dishonore  da  onde  pretende  cauar’  honore.  Per 
ogni  banda  lafflige  , & lo  tormenta  la  fuperbia  : flato 
veramente  miferabile . Et  così  auuiene  generalmente  in 
tutte  l’altrecofe . Le  voftre  paffioni  fono  i voftri  tor. 
mentatori , & carnefici , che  perpetuamente  vi  tormen- 
taranno , mentre  non  v’applicarete  à mortificarle . Et  ' 
queft’è  vero,  fia  facendoli , o , fia  non  facendoli  quelche 
la  perfona  vuole  ; perche  mentre  non  fi  fà , quel  defide- 
rio , che  fi  dilunga  , afflige , & fà  angofciola  l’anima_» 
Prou.13.it.  fua  : Spes  ,atu  dijfertur  , affligit  animam  : Et  quando  fì 
vien’  ad  effettuar'  il  Tuo  deiiderio  , & à farli  la  fua  vo- 
lontà, quelTifteflb  gli  dà  anche  faftidio,&  tormento:  oh 
fai  pur’  la  tua  volótà,fei  pur’  riufeito  con  la  tua:  ma  n5 
meriti  niéte  in  quello;  poiché  lo  fai  pergufto  tuo,&  per 
che  hai  voluto  così , ogni  cofa  ti  fi  conuerte  in  aloe__». 
S’aggionge  àquefto  ilrimorfo  della  cofcienza , che 
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patifcc  colui, che  non  attende  alla  Tua  mortificatione 
nè  là  quelche  deue:  percioche  che  contentezza  può  ha, 
uer  vn  Religiofo  venuto  alla  Religione  folamente  per 
attendere  al  l'uo  profitto , & per  cercar’  la  perfettione, 
le  non  attende  à quello  ? chiara  cola  è,  che  hà  da  fìar’ 
con  fallidio  , e con  dolore  . fctl'illcllo  potiamo  dir’ di 
cialcuno  nel  fuo  llato . Percioche  il  verme,  che  rode__» 
la  cofcienza>&  che  portiamo  Tempre  con  noi, come  non 
facciamo  quelche  dobbiamo,  ci  Uà  fubito  rimordendo, 

& rodendo  le  vifcere.  Dice  molto  bene  il  Padre  Mae- 

‘ ft.ro  Axìlh L;  mettiate  in  vna  bilancia  i trauagli,&  le  fati-  M.Auila  lib. 
ghe,  che  li  polfono  patir’  con  l’efler  vno  diligente  , co’l  Epdtoiuft. 
viuere  in  feruore , & con  l’attendere  alla  fua  mortifica- 
tjojiej  & nell’altra  quei,che  patito  il  tepido,  & immor, 
tificato,  perche  non  li  vuol  patire;  & trouarafche  quel- 
li  di  quello  fono  mille  volte  maggiori , che  quelli  del- 
l'altro . Veramente  è cofa  marauigliofa , che  troui  piu 
diletto, & gulto  colui,  che  ferue  il  Signore  con  diligen- 
za in  vegliar , in  orar’,  & in  tutto  quelch’occorre  di  tra- 
uaglio,  di  fatiga,  & di  mortificatone,  che  il  tepido  , & 
rimelTo,  in  parlar',  in  pallàr’  il  tempo,  & in  accarezzar- 
li,& far  la  volontà  lùa  ; fe  ne  Uà  il  tepido  radendo  elle- 
riormenre , ma  interiormente  rodendoli;  & il  giullo 
piange, ma  nel  cuore  li  rallegra . Iter  pigrorum  quafifepes  Prou  r J*  »*• 
fpinarum . Il  viaggio  de’  i tepidi,  & pigri  ( dic’il  Sauio) 
e come  vn  caminaf  per  fopra  le  fpine . llche  diire  Dio 
per  mezzo  del  Profeta  Ofeì.Ecce  ego  fepiam  viatn  tuam  Ole z.z.e. 
fpinis.  Io  circondarò  la  tua  llrada  di  fpine  . Hà  pollo 
Dio  né  i diletti  melli  rimoriì  di  cofcienza , & ne’  1 paf- 
làtempi  amaritudine , &:  nel  far’  vno  la  propria  volontà 
dolof  & tormento  : iui  troua  il  tepido,  & pigro,  fpine, 
che  pùgono,&  pafTano  il  fuo  cuore.Ma  la  via  de’i  giulti 
c piana,  & lenza  inciampo  alcuno  , Via  iufforum  abfaue  Pro0,  1 J 
offendi  culo . O quanta  pace , & contentezza  hà  vn  buon 
Religiofo,  mortificato,  & che  camina  con  diligenza,  & 
lollecitudine  nelle  colè  del  fuo  profitto , facendo  quel- 
che deue  come  buon  Religiofo  ; non  v’c  contentezza-.» 
vgual  alla  fua.  Facciamo  liperienza  di  ciò  ogni  giorno, 
che  quando  vlìamo  diligenza  nel  feruitio  diDio,lliamo 
Seconda  Parte  D ' molto 
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molto  allegri,  Se  contenti  : quando  fi  amo  tepidi,  & ne- 
gligenti, Riamo  metti , & fcon Colati . Quefta  è moIte_* 
volte  la  caufa  delle  nottre  triftezze,  & amaritudini,  co- 
me diremo  à luo  luogo.  Dimaniera,  che  per  voler’  vno 
fuggir  i trauagli , & fatighe  minori , vien‘  à cader’  in_» 
altri  maggiori  Qui  timetp'uinam  , trruet  fuper  tum  nix, 
dice  Giob . Fuggi  il  freddo , Se  ti  caricarà  adotto  la^t 
neue . Diceui , che  per  fuggir’  il  trauaglio,  & la  fàtiga, 
Iafciaui  di  mortificarti'  : & io  ti  dico , che  quando  non 

Ser  altro,  per  queft’ilteflb  douretti  procurar’  di  morti- 
carti , per  viuere  in  pace,  St  quiete , ancor’  che  non_» 
vi  fuffe  altro  bene,  quanto  più  ettendouene  tanti  ? 

. • 1»  > ’s  ~ • * Ì.  • » « t 

Si  commincia  a trattar  delt ejjcrcìtìo  della  mor- 
ii fìcatione  . Cap.  X I . 

/ 

u • j .■  -, 

IL  paincipal  mezzo , che  potiamo  mettere  dal  canto 
nottro  perarriuar  à quella  mortificatione,  & vitto- 
ria di  noi  meddimi,  è l’effercitarci  affai  in  negar’  la  no* 
lira  volontà , in  contradir'  à i notti1  i appetiti , in  non_> 
dar’  gufto  alla  carne , & in  non  lalciarla  riufeir’  con  la 
fua . Perche  in  quefta  maniera  fi  và  poco  à poco  vin- 
cendo la  natura , fradicando  il  vitio , 8c  la  paflìone , Se 
introducendo , & nodrendo  la  virtù  . S.  Doroteo  dà 
intorn’à  ciò  vn’auuertimento  molt’vtile.  Quando  fei 
indettato  da  qualche  pattìone  , 0 , cattiua  inclinatione, 
fe  condefcendi  con  la  tua  debbolezza , tV  fragilità  ) 8c 
vuoi  mettere  la  colà  in  elfecutione,  fappi  ( dic’egli  ) & 
tieni  per  certo, che  con  ciò  la  pattìone, & la  mala  incli- 
natione reftarà  più  radicata,  & più  forte,  & così  ti  farà 
maggior’  guerra,  & t’affligerà  più  nell’auuenire  • Ma__* 
fe  rettili  ad  effa  virilmente,  con  quello  s’anrìarà  ella  di- 
minuendo , & haurà  manco  forza  per  combatterti , Se 
indettarti,  fin’à  tanto  che  véghi  d perder  le  forze  total- 
mente,& à non  darti  più  moleftia,nè  fattidio . Quello  è 
vn’auuertimento  mólt’imp ortante  anche  per  le  tentatio- 
ni , per  rifletta  ragione , come  lo  dichiarammo  à fuo 
luogo . Importa  grandemente  refìftere  à i principi; , 
« acciochc 
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accioche  la  cattiua  coniuetuùine  non  ci  conduchi  poco 
àpoco  à maggior’ difficolta. 

D icono  i Santi , che  co  1 noftro  corpo  habbiamo  da 
portarci  com’vn  caualliero , che  caualca  vn  cauallo  tu- 
riofo , & duro  di  bocca , delquale  s’impadroniice  con 
induftria,  & valore  , & lo  fà  andar*  per  doue  vuole , & 
al  pafio  , che  eli  piace . Così  bifogna  far’  quiui , tener* 

Tempre  tirata  la  briglia  , & non  trafcurar’  lo  fprone_*: 
in  quefta  maniera  farai  padrone  del  tuo  corpo  , & farai 
di  elfo  quelche  vorrai , farai  che  camini  pei  doue , & al 
palio  che  ti  piace  : & fe  non  hai  valor’ , & deftrezza_» 
per  gouernai  lo,  & per  farti  padrone  di  elfo,  egli  lì  farà 
padrone  di  te,  & ti  gettaràin  qualche  precipito . Jl  ' „ 

mezzo,  che  lì  fuol  pigliare  quand  vna  beftiaha  qualche 
cattiuo  vitio,per  leuarglielo,è  non  lafciarla  riufcir’  con 
la  Tua , ma  fpuntarla . HoC  quello  ha  da  elfer  anco  il 
mezzo , ch’habbiamo  da  adoprar’  noi  altri , per  leuar* 
via  i viti & le  male  inclinationi  dalla  noftra  carne_#  ; 
non  lanciarle  vincere  le  lue  voglie  , ma  contradirle  , & 
andarla  ritenendo  in  tutti  i Tuoi  appetiti , & defìderij . 

Per  inanimarci  maggiormente  à quell  eflercitio , ci  cap.  a.  &i. 
aiutarà  molto  lo  llar’  Tempre  in  quel  fondamento , che 
diceuamo  da  principio,  cioè,  che  quell  huomo  efterio- 
re  , quefta  noftra  carne, & fenfualica,  è il  maggior’  con- 
trario, & il  maggior’  nemico,  ch’habbiamo;  & che  co- 
me tale  và  Tempre  procurando  il  noftro  male,  àppeten- 
do  contra  lo  Tpxrito  , contra  la  ragione , &r  contra  Dio. 

Vna  delle  principali  ragioni,  perche  i Santi  dicono  che 
la  propria  cognitione  è vn’efhcaciflìmo  mezzo  per  vin- 
cere tutte  le  tentationi , è perche  quello , che  attende  à 
quello  elTercitio , come  che  conoTce  bene  la  debbolez- 
za,  & mi  feria  Tua,  fubito  ch’appanfce  il  penlìero,o,de- 
fìdeno  cattiuo , s’accorge  che  è tentatione  del  Tuo  ne- 
mico , che  lo  vuol’  ingannar'  & abbattere  ; & così  lì 
guarda  da  elfo , & non  gli  dà  credito,  nè  orecchie . Ma 
chi  non  conoTce  fe  Hello , nè  attende  à queflelTèrcitio, 
non  s accorge  della  tentatione,  Che  gli  viene  , nè  la  tie- 
ne per  tale  ; lpecialmente  quand’è  conforme  all’inclina- 
tione , & gufto  Tuo  ; anzi  quelche  è tentatione , lo  tiene 
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per  ragione,  &quelcheè  fenfualità  gli  pare  necefsitl  i 
& cosi  è vinto  facilmente  dalla  tentatione.  Hor’  quello 
ci  aiutari  anche  grandemente  à mortificarci,  cioè,  il  ri- 
cordarci , che  portiamo  con  noi  il  maggior’  nemico, 
ch’habbiamo;  & lo  ftar'  perfuafi , che  tutti  quefti  appe- 
titi, & tentationi,  che  ci  vengono , fono  della  noilra__* 
carne,  & fenfualità , laquale  come  noftro  nemico  capi- 
tale pretende , & procura  il  mal  nollro  ; & in  queftaL* 
maniera  ci  mortificaremo , & lo  fcacciaremo  : percio- 
che  chi  li  fidarà  del  fuo  nemico  ? 

lem.  epift.  S.  Bernardo  apporta  vn’altra  buona  conlideratione  à 
ftu  tra&.  ad  auell’efFetto,  dicendo,  che  ci  dobbiamo  portar’  con  noi 

monte  Dei!  ’ & co  1 no^ro  corP°  » come  con  vn'infermo , che 

' ci  fùffe  (lato  dato  in  gouerno  ; ilquale  benché  dimandi, 
& desideri  grandemente  quelchegli  nuoce , fe  gli  hà  da 
negare j & quelche  gligioua , ancor’  ch’egli  non  ne  gu- 
fale gl’hà  da  dare,  & far’  che  lo  pigli . O s’arriuaflemo 
à tenerci  per  infermi,  & Memo  Tempre  in  quella  con- 
fideratione,  che  tutti  quelli  appetiti,  & defiderij , che  ci 
vengono  , fono  capricci  d’inférmo , & perfualioni  del 
noflro  nemico , ilquale  ci  vuol  far’  male  ; quanto  fàcil- 
mente li  fcacciariamo , & vincemmo . Ma  fe  tù  non  ri- 
tieni per  infermo,  ma  per  fanoj  fe  non  ti  tieni  per  nemi. 
co , ma  per  amico , Hai  in  gran  pericolo  : perche  co- 
m’hai da  reliflere  à quella  cofa , che  non  penfi  che  fia 
cattiua,Yna  buona?  &à  quelche  non  pena  chelìa  in- 
ganno , ma  verità  ? 

Dorot.  doft.  Racconta  S.  Doroteo , che  flando  egli  nel  Monafle- 
• *.  rio  co’l  carico  delle  cofe  fpirituali.à  cui  faceuano  capo 
tutf  i Monaci  con  le  loro  tentationi  ; vn  giorno  andò  da 
lui  vno  di  efsi  à dargli  conto  d’vna  tentatione  di  gola, 
ch’haueua . Et  come  che  vnacofa  chiama  l’altra,  la  ten- 
tatione pafTaua  più  auanti , & arriuaua  à fargli  rubbar* 
colè  da  mangiare  : & hauendogli  egli  con  grand’amo- 
re dimandata  la  caufa,  perche  facefle  quello,rifpofe,che 
lofaceua  perla  fame,  ch’haueua,  non  ballandogli  quel, 
che  gli  dauano  nella  menfa.  L’dTortaua  ad  andar’  à tro- 
ttar’l’Abbate  , & à dichiarargli  la  necelsità  fua  ; laqual 
cofa  fe  gli  refe  difficile  aflài,  dicendo, ch’hauerebbe  ha- 
i.  . uuu 
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tiuta  gran  vergogna  d’andar’  con  quella  cofa  dal  Supe- 
riore. Afperta  dunque  ( dils’egli  ) ch’io  vi  rimediami 
AndolTene  Doroteo  dall’Abbate,&  gli  diede  conto  del- 
la necefsità  del  Monaco , & l’Abbate  rimefTe  la  cofa  à 
lui , dicendogli  eh  haueflTe  ^fatto  cioche  gli  fulle  parfo 
conueniente  per  fuo  rimedio  Con  quello  fece  chiamar* 
il  difpenlìero,  & gli  commandò, che  in  qual/iuoglia  ho- 
ra,  che  quel  Monaco  gli  dimandale  da  far’  colanone, o; 
da  merendare , gli  deffe  cioche  gli  dimandale.  Il  di- 
fpenlìero vbidì , plielo  daua  molto  gratiofamente  * 
Con  che  lì  comminciò  à trouar’  bene,&  per  alcuni  gior 

• ni  non  rubbò  cos  alcuna . Ma  da  lì  à poco  tornò  al  fuo 
mal  coftume.  Etelfendo  andato  da  S.  Doroteo  con  mol- 
te lagrime  à dir*  la  fua  colpa , & à dimandar’  penitenza 
( che  quello  haueua  egli  di  buono, che  dichiaraua  l'ubi— 
to  i fuoi  errori  ; ilche  è molto  efficace  mezzo  per  non 
hauer’  quelli  à durar’  molto  ) gli  dimandò  S.  Doroteo; 
non  ti  di  il  difpenlìero  quelcfie  gli  dimandi  ?t’hi  for/ì 
detto  qualche  volta  di  nò  ? rifpole  egli  ; il  difpenlìero  lì 
porta  molto  bene,  & mi  di  cioche  gli  dimanda  ma  mi 
vergogno  d'andar’  tante  volte  da  lui . Et  di  me  ( dille  ) 

• haurai  tù  vergogna  ? rifpofe  egli  di  nò  Et  così  gli  com- 
mandò,  ch’andafle  da  lui,che  gli  darebbe  quanto  gli  bi- 
fognafie , & non  rubbalfe  niente  per  l’auuenire.  S.  Do- 
rotco  haueua  all’hora  la  cura  de  gl’infermi,  & lo  rega- 
laua  aliai . Con  quello  lì  ritenne  dal  rubbar’  per  alcuni 
giorni . Ma  prello  ritornò  al  fuo  mal  collume  : & andò 
con  molte  lagrime,  & confulìone  à dir’  la  fua  colpa  , & 
à dimandar’  perdono  , & penitenza . All’hora  S Doro- 
teo gli  dille  ; come  và  quella  cofa  fratei  mio  ? per  di- 
mandar’ à me  tù  non  hai  fallidio  alcuno;  io  ti  dò  cioche 
ti  fà  di  bi fogno;  perche  dunque  rubbi  ? rifpofe  egli , io 
non  sò  come  lì  vada  quella  cofa, nè  perche  io  rubbo  : il 
vitio  , & il  mal  collume  mi  tira  dietro  à fe , che  quanto 
à me  non  hò  necefsità  alcuna , nè  mangio  quelche  rub- 
bo , che  lo  dò  al  giumento . Et  così  lì  trouò , perche 
s’andò  alla  fua  llanza , & teneua  i fichi , l’vua , le  mela, 
&•  i pezzi  di  pane  nafcolli  fott’il  letto , ouc  lafciaua  le 
cole  finche  li  marmano , & all’hora  non  fapendo  che 
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farfene , le  porcaua  alla  dalla , & le  buttaua  al  giumen- 
to . In  che  fi  vedera  ( dice  S.  Doroteo  ) il  mifero , & 
infelice  dato,  alquale  la  pulsione , & il  cattiuo  codume 
conduce  vn’huomo , &■  quanta  ragion’  habbiamod  ba- 
llerei à tener  per  infermi , & per  nemici . Ben  vedeua 
codui,  che  in  quello  faceua  male , & piangeua , & s’al> 
fligeua  quando  l’haueua  fatto  : & con  tutto  ciò  pare, 
che  non  fi  poteua  ritenere  da  tornarlo  à fare . La  onde 
diceua  molto  bene  l’Abbate  Nifcherone  , che  chi  fi  la- 
feia  guidar’  dalla  pafsione , dalla  mala  vl'anza , vien’  à 
cimentar’  feruo , & fchiauo  di  efla . 

• / 

Come  s’bà  d'andar  mettendo  in  pr attica  T ejfer - 
citio  di  mortificatane . Cap,  XII. 

POiche  Lederemo  di  mortificatone  è il  principaj 
mezzo,  che  potiamo  mettere  dalla  parte  nodra  per 
confeguir’  vittoria  , & dominio  di  noi  defsi , & delle 
nodre  fusioni,  & appetiti  ; farà  bene , eh  andiamo  ca- 
lando piu  al  particolare , Se  dichiarando  come  dobbia- 
mo mettere  in  prattica  qued’edercitio . L'ordine,  & re- 
gola generale,  che  filmo  Coliti  dar’  in  colè  fimili,  è,  che 
mettiamo  gl’occhi  in  quella  colà , della  qual’habbiamo 
maggior’  necefsirà,  & che  queda  fia  la  prima  che  pro- 
curiamo d’acquidare . Commincia  dunque  prima  que- 
ft’edercitio  dalle  occafioni  di  mortificatione , che  ti  li 
porgono , lenza  andarle  tu  à cercare , fin’hora  per  mez- 
zo dell’vbidienza,  o,  per  mezzo  de’  ituoi  fratelli, o,per 
qual  fi  fia  altra  via  Accetta  di  buona  voglia  tiftte  cote- 
lìe  occafioni,  & approfittatene  * poiché  è netedàrio  co- 
sì per  tua  pace  ,&  quiete  , come  per  dar  buon  .eflerrvr 
pio,  & edificatone  . Domiamo  noi  altri  eflèr  tant’in- 
feruorati  nella  mortificatione  , poiché  è negotio.che 
c’importa  tanto,  che  andafiemo  pregando  ,&  importu- 
nando i fuperiori , che  ci  mortificaflero  in  quella , & ia 
quell  altra  cofa,  & ci  commandaflero  quelle  nelle  qua- 
li habbiamo  maggior’  ripugnanza,  & ci  delTero  la  peni- 
lenza,  & la  riprenfione  panata , & publica  alla  prelen- 
......  , c-  ia  di 
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Xi  di  tutti . Ma  giacile  tù  non  fei  tant  inferuorato,quan- 
t’hò  detto , accetta  almeno  con  patienza  , & di  buona 
voglia  le  occafioni  di  mortificadone , che  ti  fi  porgono, 

& che  Dio  ti  manda  per  tuo  efiercitio,&  profitto.  Sono 
molte  l’occafioni,  ch'io  quello  ci  fi  porgono  ogni  gior- 
no, & le  la  per  fona  llelfe  l’opra  di  /e,  & con  defiderio  di 
mortificarli, Tempre  trouarebbe  in  che  farlo . Perche  al. 
cune  volte  circale  cole  d’vbidienza  ti  parerà , ch’à  tc 
fiano  commandate  le  più  fatigolè , & che  tutte  fi  cari- 
chino sii  le  tue  /palle,  elfendoui  altri,  che  le  potrebbo- 
no  fare . Et  à cialcuno  nell’vfficio  Tuo  occorrono  delle 
cole»  che  gli  danno  particolaf  trauaglio , & mortifica- 
tione.Hor’ approfittati  tù  di  quelle  occafioni , ch’hai 
per  le  mani , &:  preparati  per  elfe  , facendo  conto  , che 
cotefla  colà  difficile  fia  la  tua  croce,  eh  hai  da  portare 
per  teguitar  C.hrillo . Alcune  altre  volte  ti  fi  porgeran- 
no occafioni  di  mortificadone  nel  mangiare, nel  vellire, 
nella  llanza  j habbi  tù  gullo , che  tocchi  Tempre  à te  il  Reg.25.sum 
peggio,  come  ce  lo  dice  la  Regola  . Alcune  altre  volte  mani  conft. 
ti  lari  data  la  penitenza , & la  riprenfione  , & taluolta  caP-1- 
ti  parerà  di  non  hauerci  coipa , o , non  tanta  ,&  che  ti  lì 
dice  la  cofa  differentemente  da  quelche  è occorfo,  oue- 
ro  che  è troppo  elfaggerata  : gulla  tù  di  tutto  quello,  & 
non  te  ne  fculàre,  nè  lamentare, nè  voler'  fubito  pigliar’ 
la  tua  difelà,  & dar’  fodisfatdone  à quello,  Se  à quello. 

Hor  s andiamo  alle  occafioni  di  mortificadone  , che  ci 
fi  porgono  dalla  banda  de  nollri  profsimi , & fratelli, 
co  i quali  trattiamo , Se  conuerfiamo , ne  trouaremo 
pur  affai,  alle  volte  fenza  volontà,  lenza  auuertenza,& 
lenza  alcuna  lor  colpa  ; alle  volte  anco  per  qualche 
tralcuragine.  o , negligenza , benché  non  con  mala  in- 
tentane. Alcune  altre  volte  fi  prefentano  occafioni, 
nellequaji  ti  pare  d effer  viljpelo , Se  che  fi  facci  poco 
conto  di  te.  Et  s’andiamo  à quelle  , che  ci  manda  il  Si- 
gnoi e immediatamente  con  le  infermità , con  letenta- 
tioni,&  co  i trauagli, che  ci  vengono,&  con  la  diflribu. 
tione  tanto  differente  de  luoi  doni,  così  naturali , come 
iopranaturaliifono innumerabili  quelle,ch’ogni  giorno 
ci  fi  prelèntano,lenza  eh  andiamo  noi  altri  cercandole» 
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Quefte  fono  l’occafìoni , nelìequàli  dobbiamo  prima 
eflercitarci,  perche  come  quefte  mortificacioni  ci  hanno 
da  auuenir’  moke  volte  neceffariamente , & le  habbia- 
mo  da  patir’anror’  che  non  vogliamo, bifogna  che  prò. 
curiamo  di  far’  della  ne'ceffità  virtù,à  fine  cne  giache_> 
le  patiamo,  fia  con  frutto.  Lt oltre  il  profitto  fpiritua- 
le,  che  è in  quello,  ci  fparmiaremo  molto  trauaglio, fe 
ce  le  pigliaremo  di  buona  voglia  : perche  molte  volte 
iltrauaglio , & difficoltà , che  Tentiamo  , non  flà  tanto 
nelle  cofe, quanto  nella  ripugnanza,  & contrarietà  del- 
la volontà  noflra  : fi  che  abbracciandole  volentieri  al- 
leggeriremo affai  il  trauaglio. 

Vi  fono  altre  mortificationi , quali  dobbiamo  noi  al- 
tri far’  di  volontà  noflra , & perciò  alcuni  le  chiamano 
attiue,à  differenza  delle  paffate  ,che  chiamano  paffine, 

Jierche  habbiamo  da  patirle , ancor’  che  non  vogliamo: 

òno  però  neceffarie,  & così  hanno  da  effer  ancn  elle > 

' delle  prime  : & di  quefte  ve  ne  fono  alcune,  lequali  fo- 
no neceflarie  per  effer  buone , & per  faluarfi  ciafcun_» 
Chriftianojcom’è  il  mortificarli  in  tutto  quelche  gl’im- 
pedifce  l’offeruanza  de’  i diuini  precetti  : de  altre , che 
fono  neceffarie  perellér  buono,&  per  acquiftar’ la  per- 
fezione il  Religiofojcom’è  il  mortificarfi  in  tutto  quel* 
che  grimpedifcelofferuanza  delle  Regole , & Ì1  far’  le 
cofe  bene , & perfèttamente  fatte . Perche  è cofa  certa, 
che  non  folamente  tutti  i peccati,  com’habbiamo  detto 
più  in  dietro,  ma  anche  tutti  i mancamenti, & imperfet- 
tioni , che  commettiamo  nella  via  della  virtù , fono:  per 
mancamento  di  mortificatione . Perche  tutti  fi  fanno,  o, 
per  fuggir’, & non  patir’  qualche  trauaglio,  o,  fatiga_», 
che  Tentiamo  nel  far’il  bene,&  il  meglio,o,per  non  alle- 
nerei da  qualche  gufto  , & diletto  , che  riceuiamo  nella 
cofa  cattiua,  o,  imperfetta,  che  facciamo . Andiamo  di, 
feorrendo  per  tutte  effe,&  trouaremo,  che  fé  manchia- 
mo nell’vbidienza , & nell’offeruanza  delle  Regole , o, 
nella  temperanza  , o , nel  filentio , o,  nella  modeftia,  o, 
nella  patienza,o,in  qual  fi  fia  altra  cofa, tutto  è per  mà- 
camento  di  mortificatione, o,per  non  patir  ii  trauaglio» 
& fatiga,ch’à  quella  cofa  è annetta, o,  per  non  allenerei 
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dal  gufto , & diletto , che  ricaliamo  nel  contrario . Di 
manieratile  fé  vuoi  elfer  buon  Religiolo , & acquiflar* 
la  perfezione, è necelfario,  che  ti  mortifichi  in  quefle_* 
cole . Si  come  per  ellèr  vno  buon  Chriftiano,&  per  fai, 
uarfi,  bifogna  che  fi  mortifichi  in  tutto  quelche  appeti- 
re contraìa  legge  di  Dio  j che  per  ciò  Chrifto  noftro 
Redentore  diile , Chi  vuol  venir’  dietro  à me  nieghi  fé 
ftelfo  : & le  non  fi  nega,  & mortifica  in  quello, non  farà 
buon  Chriltiano , nè  fi  faluarà  : così  per  ellèr  buon  Re- 
ligioni , & per  acquilìar’  la  perfezione , bifogna  che  ti 
mortifichi  in  tutto  quelche  ti  farà  d’impedimento  per 
quello.  Difcorri  dunque  per  tutte  l’operationi  del  gior- 
no, dalla  marina  fin’alla  notte , & guarda  che  colà  t’im- 
pedifee  l’ollèruar’  le  Regole,  & il  far’  bene,&  perfetta- 
mente le  cofe  ordinarie , che  fai , & dà  di  mano  à quel 
trauaglio , & a quella  fatiga , & mortificati  in  quel  gu- 
flo,  che  ri  fà  far  la  colà  male,&  imperfettamente  : &z  in 
quello  modo  le  ©pernioni  faranno  ogni  giorno  miglio, 
ri , & più  perfette , &r  tu  ancora  farai  migliore , & più 
perfetto . Tutto  il  puntò  del  noltro  profitto  Uà  nel  fi- 
nir’ vna  volta  di  rifoluerci  in  quello. 

Dimandò  vna  volta  vno,qual’è  la  caufa,che  da  vna__» 
banda  Dio  mi  dà  buoni  defiderij  della  virtù,  & dall’aU 
1 tra  quando  fi  porge  l’occafione,mi  trouo  debbole,&  ca 
do  in  molti  errori,  & mancamenti,  nè  finifeo  mai  d’ar- 
riuar’  alla  perfettione  ? gli  diceuano  quelli,  & quegl’al- 
tri  i quello  procede  da  mancamento  di  confideratione; 
fe  tù  confiderai!!  quello,  & quello  , t’aiutarebbe  ; & gli 
proponeuano  molte  confiderationi , ma  non  gli  gioua- 
uano  punto . S’accollò  poi  ad  vn  vecchio  di  grand’ifpe- 
rienza,ilquale  gli  rifpofe  ; quello  non  procede  da  man- 
camento di  confideratione,  ma  da  mancamento  di  rifo- 
lurione  : quella  è la  caufa  del  non  far’  profitto . Finifci 
tù  di  rifoluerti  à mortificarti  in  quelch'habbiamo  det- 
to 3 & in  quella  mauiera  acquiltarai  la  perfezione . 
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Com’ babbi  amo  da  mortificarci  velie  cofe  lecite» 
franco  nelle  cofe  necejfarit^ . 

'Gap.  XIII. 

P Aréna  che  non  vi  rellafTe  altro  che  dire  circa  la  pra*. 

tica , & elfercitio  della  morti ficatione , le  non  chfc 
c’efièrcitiamo  molto  ben'  in  elfa  nel  li  doi  modi  fopraf 
detti  ; poiché  quello  è ballante  per  efler  buoni , & per- 
fetti Religiolì  : ma  per  metterli  noi  meglio  inelfecutio. 
ne,  & per  dar’  più  pronti , & difpolli  per  efsi , propon- 
gono i Santi , & i Maeltri  della  vita  fpirituale  vn’altr® 
elTercitio  di  mortificatione  in  cole , che  potriamo  fare 
lecitamente . Sicome  il  buòn  Chrilliano  non  li  contenta 
co  l far’  le  cofe  d’obligo , lequali  fono  neceflarie  per 
iàluarfi,ma  ve  n’aggionge  altre  di  deuotione, che  i Teo- 
logi chiamano  opere  dffupererogationejperche  non_j 
fi  contenta  con  l’vdir*  MelTa  i giorni  di  precetto , ma 
l’ode  anco  fra  i'ettimana,d ice  il  Rofariodella  Madonna, 
& fi  conféfla , & communica  fpelfo  : così  il  buon  Reh- 

f[iol'o  non  s’hà  da  contentar’  con  l’offeruar’  le  fue  Rego- 
e,&  col  mortificarli  in  quelche  è neceflario  per  l’adem 
pimento  di  effe,  ma  hà  da  procurar’  di  far’  altre  mortifi- 
cationi  di  fupererogatione  , adequali  non  l’obliganole 
Regolei  mortificandoli  in  alcune  cole  non  neceflarie, & 
borw.rer.i.  che  lecitamente  egli  potrebbe  fare.  S.Doroteo  dice,che 
de  oboi.  & non  v’è  co  fa  ,c  he  tanto  aiuti  à far’  profitto  nella  vitti),  8f 
negàr.  pro^  aCn uiftar’  pace , & tranquillità , quanto  il  rompere^ 
utis  '0m‘  & calpeilar’vno  laida  volontà  infogna  il  modoi 
ch’habbiamo  da  tener’  nel  mortificarci  in  quelle  cole, 
che  potriamo  fare  lecitamente . Vai  per  vna  llrada,  & ti 
vien  voglia  di  voltar'  il  capo  , & di  guardar’  colà  j noti 
ci  guardare  : Hai  parlando  con  altri , & ti  fouuiene  vna 
cofa,  che  viene  molt’à  propofito , & ti  pare  che  dicen* 
dola  farai  tenuto  prudente , & accorto  j non  la  dire . 
Suad-t  tibi  cogitatiti  tua,  adi  coquum  , & interroga  , quid 
parat  obfonij  ,•  non  obtemptres  .'Sono  elTempij , che  mette 
Tinello  Santo, ilquale difeende  à canta  particolarità, 

quanta 
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quanta  vedi  : Ti  vien  voglia  di  fape'r’  che  cofa  habbia- 
mo  per  mangiale;  non  lo  voler’  fapere.  Cernir  fon* fij 
quidpum , fu*det  illi  cogitati» , <i itinterroget,  quifn^m  iLud 
attulerit  i non  int.tnget . Vedi  qualche  cofa  di  nuouo  in 
cala  s & ti  vien  voglia  di  faper’,  chi  1 ha  mandata, o, chi 
l’hà  portata, Ce  è comprata, o,donata;non ne  dimandare. 

Subito  che  arriua , vn  hofpite,o  , foralliero  , ti  vien  vo- 
glia di  dimandar’,  chi  è quello,  che  è arriua to , da  onde 
viene  , oue  va,  à che  fare;  non  lo  voler’  fapere  : mortifi. 
cati  in  quello . 

Dice  S.  Doroteo , che  quefl’eflercitio  aiuta  -grande- 
mente a far ’,&  nutrir’  habito  di  negar’  la  nollra  volon- 
tà . Perche  fe  ci  auuezziamo  à romperla  in  quelle  colè 
picciole,  verremo  in  poco  tempo  à n on  hauer’  propria 
volontà  nelle  maggiori . Srcome  quei , che  s’alleuano 
per  la  guerra , s’ellercitano  nel  tempo  di  pace  in  quel- 
le hanno  da  far’  nel  tempo  della  guerra  ; lì  pruouano 
in  giollre,  8c  tornei,  ch’all’hoi  a fono  giuochi;  ma  fono 
necelfarij  quegl’elTerciti;  per  addelìrarfì , & alTuefar/I 
per  quando  s’iiabbi  à far’  da  vero  : così  il  Religioso  li 
deue  afluefar’  à mortificar’ , & rompere , & calpellare 
la  lua  volontà  nelle  cole  lecite  , acciò  così  facendo  li 
troui  poi  deliro,  & alfuefhtto  à mortificarli  nelle  illeci- 
te. S.Konauentura  inlègna  anch’egli  queft’eflercitio  di  Sonati™.* 
mortificarci  in  cole  picciole,  & che  di  natura  loro  fono  Ludou.Bio£. 
lecite, &:  potriamo  farle  . tt  forma  elfemBio  nel  coglie-  £.a-.monilis 
re, o, non  cogliere  vn  fiore  , quando  camini  perii  giar-  lpIrttual“' 
dino  : perche  le  bcn’il  coglierlo  non  è colpa,* nondime- 
no il  lafciar’  di  coglierlo  per  mortificarti  c cofa  più  gra 
ta  à Dio:&  così  dice>ch’il  feruo  di  Dio  hà.da  dir’  mol- 
te volte  nel  fuo  cuore  ; per  amor’  tuo,  Signore,  non  vo- 
glio veder’  quella  cofa , né  vdir’  queft’aìtra , nè  guflar’ 
quello  boccone, nè  pigliar’  adefifo  quella  iòrte  di  ricrea, 
tione  . Si  racconta  del  nollro  Padre  Francefco  Borgia,  nb  1 c.r  vi. 
eh  elfendo  Duca  era  molto  affettionato  alla  caccia  de_j  « P Frane. 
Falconi , & Sparuieri , & gullaua  grandemente , & che  de 
andaua  à volar’  vn’Airone,  & nel  meglio, quand’il  Fai-  f 
cone  fàceua  la  prefa,  & ammazzaua  l’vcello,egIi  calaua 
giù  gl’occhi , pnuando  quelli  della  villa  deUa  prelà , Se 
: ’i  * fellef- 


fiO  Trattato  I • Cap.  XI  ìli 

fe  Hello  dì  quelgu(lo,&  ricreinone,  che  con  tanto  trai  . 
<fc*g.  l»b.4.  uaglio,&  fatiga  haueua  cercato  tutt’il  giorno. S.Grego- 
piaiog.  c.»i  rio  dice , che  è proprio  de’  i ferui  di  Dio  priuarli  delle 
cofe  lecite,  per  Itar’  molto  lontani  dalle  illecite . 

Perciò  quei  fanti  Padri  dell’eremo  ftimauano  tanto 
queft’eflercido,  & alleuauano  con  elfo  i loro  difcepoli, 
leuando  loro  queiche  efli  haurebbono  voluto, & Facen- 
doli operar'  quelche  non  haurebbono  voluto, & quello 
circa  cofe  picciole,  quali  haurebbono  potuto  far’  fenza 
peccato , & fenza  impertettion  alcuna  accioch’in  ogni 
cofa  negaflèro  la  loro  volontì,&  fùlTero  allùefatti  all’ar 
me, per  occalione  di  cofe  maggiori . Et  di  quello,  ch’in 
quelle  mortificationi  leggiere , & facili  daua  buon  fag- 
gio di  fe,  concepiuano  buona  fperanza  che  fulfe  per  ar- 
riuar’  alla  perfezione  ; & di  chi  faceua  il  contrario  for- 
mauano  mal  concetto;perche  pareua  loro  ch’vna  volon 
tà  auuezza  à far’  quelche  vuole,  benché  in  cofe  piccio- 
le , & di  poca  importanza , lì  farebbe  trouata  molto  re- 
belle per  negarli  poi  nelle  maggiori  Et  da  qua  prefe  la 
Compagnia  l elTercitio.ch’vfa  fpecialmente  ne'i  princi- 
pi) co’  i nouitij, occupandoli  in  eflercitij,&  vfficij  diflfè* 
renti,  & facendo  che  lafcino  quelch’hanno  commincia- 
to,&  che  disfaccino  quelch’hanno  fatto, & che  lo  torni, 
no  à fare  ; acciò  non  s’alleuino  volontari),  & appetito- 
li,ma  dal  bel  principio  s’alluefaccino  à negar’  la  volon- 
tà , &giudicio  proprio  . • 

Più  oltre  palfano  1 Santi  in  queft’elTercitio  di  mortifi- 
catione.Non  li  contentano  che  ci  auuezziamo  à negar' 
la  nollra  volontà  nelle  colè  lecite,che  potriamo  far’  feti 
ta  peccato,  & fenza  imperfettion’alcuna  ; ma  ci  confè- 
gliano,  che  anco  in  quelle  cofe  ifteffe.che  liamoobliga- 
ti  di  fare,ci  auuezziamo  à mortificar’, & negar’  la  noma 
volontà . Ma  mi  dirà  forli  qualch’vno  , come  può  elfer 
’ quello  ? habbi amo  noi  da  lafciar’difàr’quelcnelìamo 
obligati,  per  mortificarci  ? dicodi  nò,in  nilfuna  manie- 
Ad  Rom  ».  ra  » perche  quello  farebbe  mal  fatto . Non  fune  faciend* 
t.  ’ **  mala,  vt  vernane  bona . Non  è lecito  far’  male,  acciò  Zie— 
gua  qualche  bene . Come  dunque  hà  da  efler  quella  co- 
la ì Hanno  trouata  i Santi  per  eHà  vn’inuentione  mara- 
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Uighofa  : & e dottrina  dell’ApoftoIoS.PaoIo . Auucr- 
me  (dicono)  & habbiare  cura,  di  non  fare , nè  penfare,  ' 

5e  dJrerC?.s|lc,un"  * che  vaJa  guidata  da  defiderìo  , & à 
fine  di  fodisfar  alla  volontà, o,  appetito  voftro,-  ma  pri- 
ma  di  metterui  a mangiare, mortifichiate  l’appetito  del- 
ia gola  , & non  mangiate  perche  lo  gufiate , o , perche 
n hauete  voglia,  ma  per  far’  I’vbidienza  di  Dio , /iemale 
vuole,  & commanda  che  mangiate  per  mantener'  la  vi- 

U Ài  «0tHC  faCCUa  Abbat<;  lWoro , di  cui  riferifce  Pa-  PaIaf)  . . . 
ladio,  che  piangeua quand’andaua  à maneiare,&:  v'an-  fol  i' Jrh 
daua  pe  vUre . Prima  di  metterui  a ftuSare’,  morti-  &!** 
fichiate  1 appetito  dello  fiudio , & poi  «udiate  perche 
Dio  cosi  vuole , & ve  lo  commanda, non  per  voglia^,, 

& gufto  vofiro  . Prima  d’intrar’  alla  predica , o , alla,, 
lettione  cathedrauca,  mortifichiate  l’appetito,  & incli- 
natione,  eh  a ciò  hauete,  & non  lo  Ceciate  per  gufto  & 
affettimi  voftra , ma  perche  v’è  commandaro  , & è vo- 
lonta  di  Dio . Et  neli'ifieflò  modo  in  tutte  falere  cofe_, 
hauete  daleuar  via  la  proprietà  della  volontà  voftra, & 

y,er^e  Dl0/°il  vuo^e  * Non  c^e°do  raeioneuole 
eh  effe  ci  tirino  dietro  a fe  come  fchiaui,  ma  che  noi  ti- 
riamo  elle  a noi, & a Dio, facendole  puramente  per  lui. 

Quefto  e quelche  dice  l’ Apoftolo  : Le  ergo  mìnduZ  , A,  r . 

tu.Jìue  btbitis,  fìtte  Mtud  quid  faatis,  omnU  in  gloria,»  Dei  , C°ri° 

{bUL?’  ™anSIate>  Vaiate,  o,  facciate  qual/Iuoglia 
altra  cofa,  fatele  tutte  a gloria  di  Dio . b 

9^^°  euVf!Punto  H?01^0  Principale,  & molto  fpiri- 
tuale  .Non  habbiamo  da  far’  l’opere,&  l’attionfne  Ivf 
hcio,che  facciamo, per  il  gufto, & inclinatione,che  v’hab 
biamo,  ma  puramente  per  Dio,  perche  egli  così  vuole, 
oc  ce  Io  commanda  ; aftuefacendoci  à far’  in  tutte  effe 
non  la  volontà  noftra,  ma  quella  di  Dio , & i pigliarci 
gufto  in  queUe , non  perche  le  cofe  fiano  di  lor*  natu- 
ra appetibili,  né  perche  noi  ne  guftiamo,&:  fiano 
conformi  alD  noftra  inclinatone  , ma  perche  ftiamo 
facendo  in  effe  la  volontà  di  Dio . Chi  h rà  così , s’au- 
uezzara  no  folo  à mortificar’,&  à negar’la  volontà  fua, 
ma  anche  a liar  Tempre  facendo  quelladi  Dio  in  tutte 
le  cole . Che  c vn  effercitio  molto  alto  d’amof  di  Dio, 
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& di  grand’vtilità , & perfettione  ; com’habbiamo  det- 
*.p. tr»a. j.  fo jn vn’aitia parte . , . ri'*  ■<■■■ 

Habbiamo  fcouerta  affai  gran  campagna , 8:  aperto 
affai  gran  paefè  per  queft’effercitio . Onde  chi  vorrà  ti- 
rar’ effame  particolare  fopra  il  mortificar’  » & negar’  la 
fua  volontà  ( cofa, che  l'ara  molt’vtile)  hà  d’andar’  po- 
co a poco  per  i gradi  ,&  fcalini , cir’habbiamoderti  in 
quelli  doi  Capitoli . Primieramente  potiamo  tirar’  l’ef. 
lame  particolare  fopra  il  mortificarci  nelle  cole,  che__* 
dafe  fteffe  occorrono;, lènza ,che  noi  le cercfiiamo.Nel- 
che  hauremo  aliai  che  fare  per  alcuni  giorni  ,&  anche 
per  molti  ; fpecialmente  le  habbiamo  da  arriuar  al  fop- 
poitarle  non  bolo  con  patienza  , ma  con  gullo  , & alle- 
grezza, che  è il  terzo , & più  perfetto  grado  di  morcifi- 
catione , comc-diremo  apprelfo  . Secondariamente  po- 
tiamo tirar  beffarne  particolare  fopra  il  mortificar’  lat_» 
noftra  volontà  in  quelche  c’impedifce  il  far’  bene  le  co. 
fe,ohe  neceffariamente  habbiamo  da  fare. per  elfer  buo- 
ni Religiofì,  per  olleruari  le  noftre  Regole , & per  pro- 
, cedere  con  edificatone,  che  fono  innumerabili . Terzo 

Piotiamo  tirarlo  l'opra  il  mortificarci  in  alcune  cofe,che 
ecitamente  potiamo  fare , per  andarci  in  tal  modo  ha- 
bituando , & affuefàceodo  a negai-’  la  noftra  volontà ,& 
ilari  più  pronti,  & dil'pofti  per  quando  fi  prefentino  oc- 
cafioni  d’altre  cofe  maggiori  : proponendo  di  mortifi- 
carci in  quelle  cofe  tante  volte  la  maona , & tante  la  fe- 
ra 5 comminciando al  principio  con  meno,&  dopoi  ag- 
giongendoui  più, fecondo  che  ciafcuno  andar à profit- 
tando . fct quante  più  volte  vno  fi  mortificarà, tanto  me- 
glio làrà, ancori  che  fimfchino  tutti  i gì  ani  del  Rofario; 
com’habbiamo  cono&iuto  alcuni  nella  Compagnia , i 
quali  li  fcorrcuano  tutti , mortificandoli  ogni  giorno 
tante  volte,  quantierano  quei  grani';  & ben  fi  conofee- 
ua  nel  profitto  loro . Qu arto  l'opra  le  medefime  cofe, 
ch’habbiamo  óbligo  di  fare , potiamo  tirar’  qtwft'elfa- 
me , procurando  di  farle,  non  perche  moin’habbiamo 
voglia,  & ne  guftiamo, ma  perche  quella  èia  volontà  di 
s D io . Che  è vnefTerci  rio , che  può  durar*  tutta  la  vita_i, 

per  elfer  di  gran  perfettione . Alche  aggiongo , che-* 

queft’ef- 
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quefl’eflfame  per  quelli  medefimi  punti  fi  può  tirar’  per 
via  di  conformità  alla  volontà  di  Dio;  riceuendo  tutte 
le  cofe  come  venute  dalla  fua  diuina  mano,&  nudateci 
da  lui  con  vifcere  paterne,  per  maggior’  bene,  & vtilità 
aoflra  ; & facendo  conto  che  rifletto  Chriflo  ci  flia  di- 
cendo; figliuolo  io  voglio  ch’adefio  tù  facci , o,  pati (chi 
quella  cofa . Perche  in  qjiefla  maniera  farà  più  facile, 
più  fuaue,  più  vtile,  più  efficace,  & di  maggior’  perfet- 
tione  : attel'o  che  farà  eflèrcitio  d’amor’  di  Dio  ,ilquale 
fà  fuaui , & facili  tutte  le  cofè . Quella  ragione  , che_* 

feda  è volontà  di  Dio,  che  Dio  vuole  , & gufla  adeflo 
quella  colà,  conuince,  conclude , & lega  l’huomo  di 
piedi , Si  di  mani . 

Leggiamo  del  noflro  Padre  Francefco  Borgia,ch’vna 
volta  parti  tardi  da  Vagliadolid  per  Simancas,ou’era_» 
la  cafa  di  probatione,  o,  nouitiato,  & neuicaua  affai, & 
foffiaua  vn  vento  molto  freddo,  & rigido;  arriuò  mol- 
to di  notte , & ad  hora,  che  già  i Nouitij  flauano  ripo- 
fando/ì  : flette  vn  gran  pezio  battendo  alla  porta, & ca- 
deuano  in  tanto  l’opra  di  lui  fiocchi  groffiflimi  di  neue; 
ma  come  in  cala  fi  flaua  al  primo  Tonno , & la  porta  era 
lontana  dall’habitatione,  fhlfurto  rìfpondeua;  finalmen- 
te fu  fentito,  &gli  fù  aperto  ; mai  Nouitij  reflorono 
confufi  d’hauer’  fatto  afpettar’  tànto  il  Padre  loro,&  di 
vederlo  come  trapalato , & che  tutto  tremaua , & fi 
sbattéuadel  freddo;  à i quali  dille  all  hora  il  Padre  con 
molto  buona  grana  , & con  allegro  fémbiante;  non  vi 
pigliate  faflidio  fratelli  miei,  ch’io  vi  certifico , ch’il  Si- 
gnore m’hà  grandemente  fauorito  mentre  fon  flato  ap- 
pettando ; perche  lon’andato  penfando  , ch’il  Signor’ 
era  quello  ,che  mi  tiraua  quei  groffi  fiocchi  di  neue,  & 
che  mandaua  fiopra  di  me  i venti  gelati,  & rigidi, & che 
cioche  egli  fà  lo  fà  con  infinita  allegrezza, & guflo  fuo; 
& che  io  ero  obliato  à gioire  confiderando  il  guflo  di 
Dio  in  cafligarmi,  & affligermi , & à guftar’  del  guflo, 
ch’egli  haueua  in  quella  attione , poiché  fi  lacera , & fi 
sbrana  vn  leone , o , altro  animale  bruto  alla  prefohza_* 
d’vn  gran  Prencipe , folo  per  dargli  guflo . In  quella-» 
maniera  habbiamo  noi  altri  da  pigliar’  tutte  l’occafio- 


é?4  Trattato  J . Cap . XIV, 

ni  di  mòrtifieàtione  3 & quefto  hà  da  efler  il  noftro  ga- 
llo , & la  noftra  fodisfattione  in  effe , il  gufto , & la  fo- 
disfattione di  Dio . ...  , 

c » J»  • ’•  ** 

Che  principalmente  ci  dobbiamo  mortificar  in 
quel  vitiOìO,paJpone,che  regna  più  m noi > * 
ér  che  ci  fa  cader  in  maggiori  man - 
camenth&  errori.  Cap.  XIV. 

NEI  primo  libro  de  Regi  racconta  la  Scrittura  Sa- 
crale Dio  commandò  à Saul  per  mezzo  del  Pro- 
feta Samuele  , che  diftruggefle  affatto  Amalech , che_» 
non  lafciafle  viuo  nè  huomo , nè  donna , nè  putto , nè 
bambino  lattante,  nèboui,  nè  pecore,  nè  altri  animali. 
Et  dice  la  Diuina  Scrittura  ;Et  peperai  Saul , & populut 
A gag,  optimi s gregibut  ouium,  & armentorum , & vefli* 

bue  , & arieti  bue,  & vniuerfis  , qut  tulehra  erant , nec  vo- 
luerunt  di/perdere  ea  . Perdonò  Saul , & il  popolo  al  Rè 
Agagi&  à i migliori  animali  delle  greggie,  & de  gl’ar- 
menci>&  à ciocne  v’era  di  pretiofo,&  di  valuta . Quid- 
quid  vero  vile  futi , & reprobarti,  hoc  demoliti  Junt . Et  tut- 
to quello, che  v’era  di  vile,&  abietto,  & che  non  valcua 
niente.diftruflero . Vi  fon’  alcuni.i  quali  fi  mortificano 
. in  quefto  modo  nelle  cofe  picciole,  & leggiereyna  nel- 
le colè  maggiori,  eh' importano , Se  fanno  più  à propo- 
sto per  efli,  fi  perdonano , Se  Iène  reftano  molto  viui, 
& intieri . Hor’  per  ricordo,  & auuertimento  di  cofto- 
ro,  dico, che  la  principal  cofa,  nellaqual’habbiamo  da_» 
metter  gl’occhi  per  mortificarla , & offerirla  à Dio , hà 
da  efler  la  più  pretiofa . Andò  fubito  Samuele  à trouar’ 
Saul , & lo  riptefe  molto  afpramente  da  parte  di  Dio 
per  quelch’haueua  fatto,&  fi  fece  condurre  alla  prefen- 
i.Reg.i;  32  zafui  Agag  Rè  d’ Amalech . Et  oblatus  e si  et  Agag  pin- 
guijjimus  , ($•  tremerà  , & in  frufta  concidit  eum  Samuel 
cor  am  Domino  in  Galgalu  . Fece  facrificio  di  lui  à Dio. 
Quella  dunque  hà  da  efler  la  principal  cofa,  ch’hai  da 
oflerir’,&  facrificar’  à Dio  con  la  mortificatone  ; co- 

tefto  Agag  della  tua  gonfiagione  ,Sc  fuperbia  j cotefta 

* /■_ 
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cofa , che  regna  più  in  te;  rotella  impatienza;  cotefla~> 
tua  afpra  , & cattiua  conditione  ; coteftodefiderio > 8f 
appetito  d’elfer  riputato , & /limato . 

Vi  fon’  alcuni , i quali  par-  che  mettino  tutta  la  lor* 
follecitudinertutta  la  lor’  fantità,  &r  perfetrione  in  que- 
fl’efteriore , che  fi  vede  di  fuori,  nel  procedere  con  vna 
modeftia,  & con  vna  comporti one  molto  edificatiua,& 
che  eftenormente  non  fi  polli  fcorgere  in  effi  difetto  al* 
cuno  j & della  mortification’  interiore, che  èia  più  pre- 
tiolà,  &r  più  eminente,  non  fanno  alcun  conto , ma  le  ne 
ftanno  molto  viui , & intieri  nella  volontà , & giudicio 
proprio, & nel  lor’  honore,&  riputatone  A quelli  po- 
triamo  dire  nel  modo  loro  quelche  dille  Chrifto  .à  i 
Scribi , & Farifei . V*  vobis  Scttbt , & Pharifù  bypocriu, 
quia  mandati  s quod  de  forti  ejl  calici*  , & parop/ìUu  , in  tu* 
autem  pieni  etti*  rapina  , immunditia . Guai  à VOI  altri 
Scribi,  & Farifei  hipocriti , che  fate  molto  conto  della 
nettezza  citeriore  de’  i piatti , & de’  i vali , ne’  i quali 
mancate, & beuete,  & dentro  liete  pieni  d’immondez- 
za,de  furti,  & di  rapine.  Pharijie  ctce  mucida  prius quod 
intuì  e fi  calici f , & pxrcpfidìs  , ut  fiat  id , quod  de  fiorii  e fi, 
mundum  . Netta  prima,  & mortifica  quel  di  dentro, ac- 
ciò l’efteriore  fi  a puro,  & netto  : perche  fe  cotefta  mo- 
deftia citeriore  non  nafce  dalla  pace , & maturità  inte- 
riore del  cuore  , ogni  cofa  farà  nipocrilut , & fintone. 
Non  fiate  (dice  Chriito  noftro  Redentore)  com’i  lepol- 
cri  imbiancati,  che  di  fuori  paiono  molto  belli,  & den- 
tro ftanno  pieni  d’olfa  de  morti,  & d’ogn 'immondezza. 
£t  neH’iltelfo  Capitolo  deH’Euangelio  fi  legge,  che  an- 
che più  al  noftro  propofiro  riprende  i medefimi  Scribi, 
& Farifei,  dicendo  : Va  vobis  Scribi  , & Pharifù  htpocri-* 
tt,  qui  decimatis  mcntham,  fr  anethum,& timinum.fy  re- 
liquifìis  qut  grauiora  fiuutlegit,iudicium,tfir  m i ferie  or diam , 
Ó' fidem . Guai à voialtri  Scribi,  & Farifei  hipocriti, 
ch’vfate  gran  diligenza  acciò  fi  decimino  l’herbe  buo- 
ne. la  menta,  1 aniiò,  & il  cimino, & lafciate  ftar’  le  co- 
fe  più  graui  della  Legge  , nè  tenete  conto  di  elle . Que- 
llo è in  termini  quelche  hora  andiamo  dicendo  ; che  vi 
• fon’  alcuni,  eh  vlàno  gran  diligenza  in  mortificarli  nelle 
. 1 Seconda  Parte  £ cole 
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cole  di  poco  momento , & che  non  collana  loro  nien- 
te i ma  rion-fi  tocca  mai  quelche  duole,  nè  quelche  arrir 
ua  al  viuo.Et  pur’  quello  hà  da  elfer  quelche  principal- 
Énente  habbiamo  da  mortificarci  quella  padione,o,quel 
vitio,  o,  inclinacione , o , cattiuo  collume  j che  piu  re- 
gna in  noi  ,che  ci  tira  dietro  à fé,  che  ci  mette  in  mag- 
giori pericoli,&  ci  fi  cader’  in  maggiori  errori.  Vedia. 
moperilpcrienza,  chedafcuno  ordinariamente  fuole 
iènor’  infevna , o , due,  o » tre  colè , lequali  principal- 
mente gli  fanno  la  guerra  , gl’impedifcono  il  Tuo  pro- 
fitto, & fono  caufa  di  tutt’il  filo  fcapito . Hor’  in  quello 
diciamo,  che  deue  vno  metter  principalmente  gl’occhi, 
•.p.  tnft.y.  per  leuarlo,  & fradicarlo  da  fe  con  la  mortificatione.Et 
c.  14.  Se  trac,  perciò  anco  lìamo  foliti  ingiongere,che  di  quello  prin- 
f'  c***  cipalmente  fi  facci  l’eflame  parti  colare,  & ch’in  quello 
s’inlìlla  principalmente  neli’oraeione . Perche  quella  è 
la  principal  neceffità  di  ciafcuno . 


Che  non  habbiamo  da  lafciar  le  mortificaùoni 
in  cote  piemie : & quanto  vtili  fi  ano  > 

* > & quanto  grate  à Dio  quelita, 

v mortificaùoni.  Cap*  XV. 

T A Imen te  habbiamo  da  metter  gl’occhi  nelle  cole 
maggiori, che  non  lafciamo  le  minori . Quello  ri- 
cordo , & auuertimento  è per  alcuni,  i quali  lalciano  le 
mortificadoni  picciole , & non  fanno  conto  di  effe , per 
parer’  loro  che  fiano  co  fe  minute, & che  non  batta  qui- 
ui  il  profitto , & la  perfèttione . Quello  è vn’inaanno 
,ìh  - . molto  grande . Et  così  ce  n’auuertilce  anco  Chrifto  no- 

(Iro  Redentore  in  quella  medefima  riprenlione,che  fece 
à i Scribi,  & Farifei  -,  perche  non  li  riprefe  del  tener’ 
conto  di  quelle  minuzzerie , ma  del  lafciar’  le  cofe  gra- 
ui  della  Legge  : anzi  foggiunfe  fubito , che  anche  que- 
Mkttn  23  23.  (le  cofe  bifognaua  fare . Htc  oportuit  facete , & ili « n«n 
imittere . Conuiene  ( dice  ) che  fi  faccino  le  cofe  mag- 
giori , ma  non  s’hanno  da  lafciar’  le  cofe  picciole.Trat- 
óamo  molte  volte  quanc’impom  il  far’  conto  delle  cofe 
v ^ \ 1 picelo  le. 
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picciole , & minute  , & non  trafcutarci,nè  efTer  negli- 
genti in  effe  : & veramente  è vn  punto  di  tana  impor- 
tanza , che  merita  effer  trattato  molte  volte  , acciò  non 
vada  intrando  in  noi  anto  male,quanto  fuol’intrar’  per 
quelle feffure.  Ma hora diremo  folamente  quelche  fi 
à noflro  propofito  j che  farà  dichiarar’  due  cole  -,  la-» 
prima , il  gran  bene , che  è in  quelle  mortificationi  -,  la 
lèconda,  quanto  gran  male , & danno  ci  può  venire , fe 
ci  trafeuriamo,  & non  tacciamo  conto  di  effe.  Et  com- 
minciando  dalla  prima  : quanto  piaccino  à Dio  le  mor- 
tificationi, benché  in  colè  picciole,&  di  quanto  valor’, 

& merito  lìano  nel  fuo  diuino  confpetto , da  quello  fi 
conofcerà  molto  bene  ; che  nella  mortificatione  non_* 
s’hi  da  guardar’  tanto  alla  colà , che  facciamo , quanto 
al  negar’, al  rompere , & al  calpellar’,  che  fi  fà  in  effa-» 
della  nollra  propria  volontà  : perche  quello  è propria- 
mente il  mortificarli , & il  negar’  fe  lleffo , che  Chrilto 
ricercada  noi,  fecondo  il  ceffo  del  facro  Euangelio.  Matt.1tf.a4. 
Hor'  quella  propria  volontà  fi  nega  anche, & fi  rompe, 
&calpelta  nelle  cofe  picciole , come  nelle  grandi,  & 
alle  volte  anche  più  nelle  picciole , come  quando  que- 
lle fono  più  contra  la  nollra  volontà . Come  lo  prouia- 
mo  per  ifperienza  molte  volte  , che  fentiamo  maggior’ 
difficolta  in  alcune  cofe  picciole, che  non  fentiriamo  in 
altre  grandi . Perche  ( come  fi  fuol  dire  ) la  mortifica- 
tione non  Uà  tanto  nelle  cofe  , quanto  nella  repugnan-  • •- 
za  della  nollra  volontà . Dimaniera , che  in  qualfìuo- 
glia  mortificatione , benché  fia  in  cofe  picciole, offeria- 
mo, & facrifichiamo  à Dio  la  propria  volontà,  negan- 
dola, rompendola , & calpellandola  per  amor’  fuo , & 
dandogli  la  cofa  più  pretiofa,  più  cara,  & più  arnataL.», 
ch’habbiamo  : percioche  non  riabbiamo  cofa  di  mag- 
gior’ valuta  , nè  che  più  amiamo , & llimiamo  ,che  la 
nollra  propria  volontà , & dando  quella , diamo  ogni 
cofa_j . 

S.  Ambrofio  pondera  à quello  propofito  quel  latto  Amb.in  Ap* 
di  Dauid  , quando  trouandofi  in  campagna  contra  i Fi-  ^C_D*‘ 
liflei , dice  la  Diuina  Scrittura,  che  defederauit,& dixit,  ,.^.,1. 17 
• fi  quii  dar  et  mihi  aquam  dt  attimo,  BethUhtm  i defide- 

£ a rò,  & 
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tò,  & dìITe/òchi  rai  deffe  wn  poto  d'acqua  Selli  ciftée. 
m di  Betleem,  che  era  dalla  banda  di  là  de  Tuoi  nemici? 
ilche  eflèndo  (tato  incelo  daitcè  fortiflìmi  cauallieri, 
rompendo  eflì  per  mezzo  l’efferato  de  Fiiiftei , gli  por* 
toronowi  valb  d'acqua  di  quella  cifterna  : & dice  la_j 
Sacra-  Scrittura  , Qui  naluit  bibere.f  d wa/it  libatiti  iftam 
Dentino  . Non  la  vofie  bere  ma  dice  che  la  facrificò , & 
©fièri  al  Signore, S pargendola  per  terra . Gran  cofa  cer* 
to,  & gran  facrificio,  offerir’  a Dio  vna  giarra  d’acqua? 
& dice  S.  Ambrofio  : Gran  facrificio  fu  , & molto  grato 
à Dio , & balte  che  la  Sacra  Scrittura  ce  Io  narri  come 
prodezza  di  Dauid,  per  conofcere,  che  fu  grande . Ma 
perche  fu  egli  grande»  fai  perche?  dice  S.  Ambrofio  j 
Vicitergo  naturarti,' vt  fiitins  noti  biberet,  et  exemplum  de  ft 
r prtbuti  , quo  omnis  exetctiu*  toletare  Jitim  difceret . Vinfè 
la  natura , ruppe , & calpeftò  la  fua  volontà  in  lafciar’ 
di  bere  hauenao  fete , & diede  eflempio  à tutto  l’effer- 
- - ' cito  per  tollerar’ la  fete  : non  fù  fola  la  giarra  d'acqua, 

ch’egli  offerì , ma  la  volontà  > quefta  è quella , ch’vno 
facrifica,&  offèrifce  à Dio,  quando  fi  mortifica, benché 
fia  in  cote  picciole , & per  ciò  è facrificio  di  molto  va- 
lore, & molto  grato  alfa  Diuina  Maeftà . 

Greg.lib.17  S Gregorio  porta  vn’altr’efTempio  del  medefimo  Da- 
mor.cap.27.  uìd  à quefto  pro polito  ; & lo  porta  anche  S.  Ambrofio. 
Amb.vbi  fu-  iqarrà  Scrittura  Sacra  nel  fecondo  libro  de  Regi , che 
*ra*  Dauid  portò  l’Arca  del  Teftamento  alla  Città  fua  di 
Sion , con  vna  proceflìone , & folenniti  molto  grande  j 
& ficome  qua  da  noi  quando  fi  fa  la  proceflìone  il  gior- 
no del  Corpus  Domini,  il  volgo,  & la  plebe  và  facendo 
le  file  danze , e balli  inanzi  al  fantifllmo  Sacramento  ; 
così  è da  credere  ( dice  S Gregorio  ) che  anch’all’hora 
il  volgo, & la  plebe  fàceffe  quelle  danze,  & balli  inanzi 
all’arca  di  Dio . Hor’  quel  potentiflìmo , & fortiflìmo 
- Rè  Dauid  fcordato  della  fua  autorità  , & grandezza, & 
fpogliatofi  delle  fue  velli  Reali  ,fi  pofe  fri  quelli , che 
ballauano , & comminciò  anch’effo  à ballar’, & à fona- 
a.Reg  (t.  ao.  re  : onc^e  &a  mog^e  Micol  gli  diffe  ; Quafi  finudetur 
tu  «JParaJ.  ‘vnui de fcurria  come  fe  fùffe  fiato  vn  villano , o , vn_» 
**•*#•  buffone . Non  può  à bafianza  marauigliariì  S.  Grego- 
r 'fyi  ■ s J-  rio 
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rio  di  quella  attiene  di  Dauid,&  dice  : Quid  de rìus  f fi- 
ai!  ab  filijs  fentìatur  ignoro  , ego  Dauid plas  faltantem  fin- 
feo,  quampugnzntem . Io  non  sò  quelche  altri  fentiranno 
delle  attioni,&  prodezze  di  Dauid  ; ma  ne  lèntino  pur* 
quelche  vogliono  ; à me  ('dice  ) caufa  maggior*  ammi- 
ratione  Dauid  quando  lo  veggo  ballar’  inami  all’arca, 
come  fé  fulfe  vn’huomo  plebeo  , & vile,  che  quando 
lènto  dire  , che  sbranaua  or/i , & fmafcellaua  leoni  ; & 
maggiore,  che  quando  intendo,  che  con  vna  ft fiata  get-» 
co  per  terra  il  gigante  Golia,  & vinfe  i Filiftei . Pugnai 
do  quifpe  hofiet  fubdidit , [aitando  autem  cor  am  Dentino 
fem  tip  fum  virit.  Perche  con  quello  vinfe  altri , ma  con 
quello  vinfe  le  Hello  : & è molto  più  vincere  le  medelì- 
mo,  che  altri  .m.  : ■ nK  vj*  «*««**»  a 

Stimiamo  dunque  a/lai  quelle  mortifìcatinni,&. guar- 
diamoci di  /prezzarle, acciò. non  ci  auuenghi  quclch’au 
uenne  à Micol,  laquale  lì  vergognò, & s’offefe  di  quella 
attione  di  Dauid , & per  ella  lo  difpreggiò  nel  fuo  cuo- 
re , & gliela  rinfaccio  dopoi  ; perilche  Dio  Iacalligo 
con  la  llerilità , & con  non  concederle  figlio  alcuno  in 
tutta  la  vita  lua . Guarda  bene  ,-che  non  lì  a caufa  della 
tua  fterilitd , & aridità  , così  ncll’oratione , come  nel 
trattar  co’  i proffimf,  dei  non  attaccarli  effi  à te  , ne  le 
tue  parole  ad  effi,  onde  non  venghi  ad  hauer’  figli  1 pirJu 
ruali;  non  fia(  dico  ) caufa  di  ciò  il  vergognarti  di  far* 
le  mortifìcationi  picciole,&  lo  fdegnarti  Mandar?  al  fu- 
periorc  con  cofe  minute,  per  parerti  che  jfiaxoià  dà  fan. 
ciulli,  &r  da  nouitij,  & che  limili  colè  non  fono  più  pec 
re . Et  molto  più  deuono  temer’  quello  calligò  quei, che 
rinfaccialfero  quelle  cofe  a quei, che  veggono  efler  mol 
to  olferuanti,  & molto  elfatti,  Se  puntuali  in  elìè;notan- 
doli  come  difcrupololì , & di  molto  minuti  come 
bui  Ì2ndofenc>  & lcherzaruionc  con  effi  ; che  è vna  co- 
le,  con  laquale  lì  può  far’  gran  danno , & dellaquale^,  rrac  ».e.*: 

dourebbe  la  perlona  farti  molto  lcrupolo  : perche » 

( quanto  è dal  canto  fuo  ) ritira  gl’altri  dalh  virtù . O 
come  rilpofe  bene  Dauid  à Micol . Ante  Dominum,  qui  i.  Krs-4.fi 
*Je£*c  me  Pot*us  • pfitrem  tutim  , & Ittdam  , & vi  Hot 

pam  , piu  fqttawj attui  fum  > & ero  bumilis  in  oculis  meis  * 

£ 3 Dinanzi  ,/ 
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Trattato  1,  Gap* 'XV'I. 

Dinanzi  à Dio , che  hà  eletto  me-più  tòlto  che  tuo  pa- 
dre, giuocarò,  & ballarò,  & mi  farò  anche  più  vile,  5& 
non  mi  ririrarà  da  quello  chi  fi  fa  beffe- >•  & mormora-» 
di  me  .O  ( dice  S.  Bernardo  ) bonus  ludus . qtto  Michel 
irufcitur , fr  Deus  dtleSutur  : bonus  ludus , qui  hominibup 
qui  doto  ridiculum  ,fed  Angtlispulcberrimum  fpeSacsdum 

fnbtt  . O che  buon  giuoco  quello  >delquale  Micol 
fi  piglia  colera  , & Dio  fi  diletta  .r©  che  buon  giuoco; 
quello , ch’ai  mondo  pare  ridicolo  , mai  gl’ Angioli  è 
marauigliofo  fpettacolo . Quello  giuoco  vfaua  colui, 
che  diceua  5 SptSaculu  f*8i fumus  mursdo,  & Angelis,  & 
hominibus.  Hor’vfiamo  ancor’  noi  quello  giuoco,  & non 
facciamo  conto  (dice  S.Bemardo)  di  qiiel,chediranno. 
Ludamus  vt  illudamur . Perche  così  facendo  faremo  va 
fpettacolo , delquale  gl’huomini  fi  llupifchino , gl’  An- 
gioli^ ammirino , & Dio  grandemente  fi  compiaccia . v 

s i'-  ■ , «•  * . • * . 

Del  male,  & dannosche  rijulta  dal  dìfpreggìar* 
le  mortificationi  in  cofe  pieciole . . j 

3 £.i. . ..  Gap»  A V / • . mi 

DA  quelche  s’è  detto  fi  potrà  facilmente  conoscere 
quanto  male  , & danno  ci  può  venire,  fe  difpreg-s 
giamo  le  mortificati  oni  pieciole,  & le  trafeuriamos 
perche  non  dòbbiamo  guardar’  tanto  alla  cofa  piccola; 
& minuta,  nellaquale  kfeiamo  di  mortificarci , quanto 
al  non  voler’  negare , nè  rompere  la  volontà  noftra  pec 
amor’  di  Dio,  ne  anche  in  quel  poco  . In  che  Uà  nafeo- 
Ho  vn’altro  danno  molto  grande,  & molto  degno  d’ef- 
fer  auuertito , & è , che  con  quello  và  la  perioda  dan- 
do licenza  alla  fua  volontà  di  riufeir*  anche  in  altre  cq- 
fe  con  quelche  le  piace  ; & così Thuomo  fi  và  facendo 
volontcrofo,  & appetitofo,  fomentando>  & aumentan- 
do la  fua  propria  volontà . Non  conofce  laperfona  il 
male , & il  danno , ch’in  quello  fà  à fe  lìelfa . Nel  prin- 
cipio quella  propria  volontà  è vn  leoncino  piccolinoj 
ma  in  quello  modo  andarà  crefcendo,  & diuentarà  vn 
leone  fiero , Si  indomito , centra  il  quale  non  ti  potrai 
...  - ' ; ' riua- 
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§ i<L  * 'Della mortijìtationr ; ■' ;*  yt' 
riualere . Sappiamo  ben  tutti , che  la  propria  volontà  è 
la  caufa;  & radice  di  tutti  i mali,  & peccati,  & dell’ina 
ferno  ancora . Ceffet  propria  •voluntai.fr  infermai  non  *rity. 
dice  il  gloriofo  S.Bernardo  : Ceffi  la  propria  volontà,  *""•  !• 

& non  vi  farà  Inferno  Hor*  con  quelle  mortificationi  de  refi*rre«* 
vi  la  perfona  rompendo , & calettando  la  fua  propria 
volontà , &r  leuandole  la  licenza  di  riufcir’  con  cioche 
vuole,  che  fuol’effere  la  radice,  & la  caufa  di  tutti  i no- 
ftn  mah  & peccati . Onde  Riccardo  di  S Vittore  dice,; Ricard  de  s 
che  giache  il  Demonio  s’affàciga  per  vincerci  in  colpe  visore  iaJ 
picciole  , accioche  trouandoci  noi  più  debboli  ci  poffa>c*nt-P*»*  «■ 
vincere  in  colpe  grandi,  è bencofagiufta , che  anche,* 
n°l  ’ a.mo  Per  vincerci,  & ci  mortifichia- 

mo  fpeffo  itr  cofe  picciole , per  ferrar1  la  porta  al  De- 
monio, acciò  non  ci  polla  vincere  in  cofe  maggiori . EC 
dice  , ch’habbiamo  da  comminerà**  da  quelle  còlè  pie- 
ciole , acciocché  con  l’vfo  andiamo  pigliando  forze , & 
dalla  vittoria  delle  minori  andiamo  poco  à poco  afeen  •:  \ 
dendo  alla  vittoria  delle  maggiori.Caffiano  dà  anch’ef CaCLMit 
fo  queft’auuertimento,  & ne  mette  l’e/Tempio,  dicendo 
che  quando  ti  viene  vn  mouimentodi  colera  cori  la  f 
penna  , con  che  fcriui , quando  non  butta  bene , o,  co’* 
concilo , quando  non  taglia  bene , o , con  altre  cofé  lì- 
milt , conuiene  grandemente  mortificar’  /&  reprimere 
tali  mouimenti  difordinati,  ancor’  che  la  mortificano^ 
ne  fia  in  quelle  cofe  picciole , perche  con  quella  vitto- 
ria quando  poi  fi  porgono  occafioni  graiu  didifeuftiw 
& d ingiurie  de  profsimi , fi  troua  il  feruo  di  Dio  cori 
forze  per  mortificarli , & per  conferuar’  in  effe  la  carw 
ta , & la  pace  del  cuore . 

Di  più  v’è  in  quelle  mortificationi  picciole  , che  li  I 
fanno  volontariamente, vn’altro  bene,co’l  quale  lì  fchù 
ua  vn’akro  danno,  & pericolo  grande  j come  ce  L’infe 
gno  Eufebio  huomo  fannfsimo , & Io  riferifee  Teodo<  T,f0(?0r  r. 

S«o £ effercitaua  affai  in  effe , & dimani  lì  m iti 
dato  della  caufa , rifpole  j mi  vò  effercitandoy  & pro< 
uando  contra  le  arti , & llratageme  del  Demonio  , & 

E0c“r<?  c°n  » che  le  tentati òni  grandi  di  fuper^ 

»,  di  luffuru  ,d,muidia , & altre  limili,  con  le  quali 

i £ 4 egli 


Digitized  by  Google 


7*  Trattato  !•  Capi-  XV  T . 

égli  m’haurebbe  da  asfaltare  , fi  conuertino  io  guelfe  co- 
fc'picciole.xieUequalisiio  farò  vintò,non  perderò m®W 
to,&fèvincerò,reftarà«gli  confalo,  & vimpcraco.ve- 
dendo  che-nè  anche  in  quefte  colè  pkciolejiifpuò  vin 
cere . Notili  bea  queftos  perche  è vna  verità, dellaqual*. 


hanno  molta  ifiperienza  i ferui  di  Dio:  lappi, che  rpentre 
t’occuparai  in  queft’effercitió  di  mortificarti  in  coie_* 
piccLole,  minute , fi  conuertirànno  in  quello  le  tentai 


^ ,<•  tioni  del  Demonio,  & le  tue  tentationi  faranno  órdini** 
riamente  di  limili  cofelle:  fe  farò  quella  mortificaci  one* 
' fe  vincerò  queftà  ripugnanza  , o,felafciarò  di  farlo.  Che 

quando  qualche  volta  relli  vinto  in  quello  ,non  perde- 
rai molto  j mafie  cefsi  da  queft’eflèrcitio,  & non  ateen-; 
di  àcómbattere  co’l  Demonio^  & contra  la  tua  carne 
in  quelle  cofe  picciole  * eflo , & effa  ti  faranno  la  guer-s 
ra  con  altre  tentationi  maggiori, nellequali  fe  reftì  vin-. 
tflf  ,rr'^«*irum&0‘.,  rir  r\-  i v •••  " r.i".  . . ; , 
; Raccont?  il  fi-  S- Agoftino , ch’vn’huomo  Cattolico 
ftaua . molto  infàftidko  con  certe  molche , lequali  lo 
moleftauano  grandemente  ellèndo  andato  à vifitar- 
lo  vn’Heretico  Manicheo , gli  raceontò  quel  fitto  traua- 
glio  dinon  poterfi  difèndere  delle  mofche  ,&  che  era 
molto  tentato  con  effe  : & ellèndo  parla  buona  al  Ma- 
nicheo quella  congiuntura  per  fargli  intrar’  nel  capo  il 
fuo  errore  ,ilqual’era,  che  vi  fallerò  doi  principi  j delle 

cofe,  vno  delle  inuifibili,ehe  è Dio , & l’altro  delle * 

corporali , & vifibili,  che  li  Manichei  diceuano  eflèr  il 
Demonio  $ contra  ilqual’errore  furono  polle  nelSim- 
jbolo ,che  cantala  Chielà , quelle  parole,  Vifihilium  om- 
nium , & inuifibilium,  con  lequali  con fèfsiimo, che  Dio 
ha  createtutre  le  cofe,  non  iblo  fpiriruali,  inuilìbili.ma 
anchécorporali,  & vifibili  : ellèndo  ( dico)  parfa  buoi 
na  all’Hererico  la  congiuntura  di  permader’  al  Cattoli- 
.^Lo^'T  00  d ftro  errore,igh  dille  j chi  bà create  quelle  mofche* 
•**'  . .lì  » „V4Ì  & come  colui  llaua  tant’infaftidito  con  effe , & gli  pa- 
reuano  colà  tanto cattiua,  non  ardi  di  dire , che  le  ha- 
ueua  create  Dio  ; onde  cogliendolo  nelle  parole  il  Ma- 
nicheo , gli  diffe  ; fe  dunque  non  le  hà  fatte  Dio , chi 
le  hà  potute  fare  ? all'hora  rifpole  l’altro , credoxhul 
ì.  Z Diauolo 
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Dianolo  le  habbia  fatte . Ritornò  fubito  il  Manicheo  à 
dirgli  ; fe  dunque  il  Demonio  hà  fatte  le  mofche,  come 
tu  dici,  chi  hà  latta  1 ape  , che  è vn  pochctto  maggiore  ...  • 
della  mofca  ? & non  hebbe  ardire  l’altro  di  dire , che 
Dio  hauefle  creata  l'ape  , & la  mofca  nò , perche  v era  .» 

molto  poca  differenza  da  l’vna  , all’altra  ; & così  difle, 
che  fe  Dio  non  haueua  create  le  molche , nè  anche  do-r 
ueua  hauer’ create  Tapi . Così  il  Manicheo  andò  poco 
à poco  conducendolo  più  oltre,  & dall  ape  pafsò  all  • 
locufta , che  c vn  poco  maggiore;  dalla  loculla  alla  lu- 
eerta; & dalla  lueerta  all’vcellino  ; dall  vcellino  alla, 
pecora  ; dalla  pecora  al  bue  ; & dopoi  all’elefante  ; de 
finalmente  all’huomo . Et  perfuafìt  hemmi , quid  non  « 

Deo  fatino  efi  homo . Et  gli  per  fu  ale  che  nè  anche  haue-> 
ua  Dio  creato  1 huomo.  Guarda  a che  eftremita  di  ma- 
li riduffe  quel  toefehino  il  non  fapcr’ fopportar’  vna_» 
piccola  mortiiicatione  d’alcune  punture  di  mofche . Et 
così  S.Agoftino dice.  Guarda  cne  non  t’inganni, il  De-* 
monio  quando  lèi  tentato , & infàfdidtto  dalle  mofche^ 
com’ingannò  queft’infelide , clic  con  le  .mofche  fèct-»  l 

caccia , & prefa  di  lui . Sogliono  ( dice  ) i cacciatori! 
mettere  nel  laccio  delle  molche,  per  far’  caccia  d alca*» 
ni  vcelli  ; &:  così  fece  il  Demonio  con  quello  luentura-ì 
to»  che  con  mofche  gli  tele  il  laccio,  & lo  prefe  . Guar- 
da dunque  che  non  inganni  te  ancora  il  Demonio, qua.  m.->:  ìa 

do  fei  infaftidito,  tenuto , melto  melati  conicocirca-  •>  * 

cofe  picciole , & minute  ; perche  con  quefle  mofche_*  a 

fuol’il  Demonio  andar’  à caccia  di  moia  , & tirarli  pò-,  .*  f i- 
co  à poco  a cofe  maggiori.. 

* v . ■ v-  . i*  - .*  § . .V'  • v.  •*>  x *^,uV  • 

Si  danno  tré  importanti  auucrtimenti  circa—»' 
quefta  materia . Cap.  XVII . , 

, r.vr:r’\o  -.t  oinsrr.  iiofi:  ;.  « 3,  cui 

PEr  tré  forti  di  perfone,  che  vi  fono  * metteremo  quii 
ui  tré  auuemraenri , per  con  iolati  one  d’alcuui , Se 
per  fgannar'  altri. Le  conditionide  gl  huomini  fono  di* 
uerfe . Vi  fon’alcuni , eh  hanno  certe  nature  difficili, 8c 
ièatono  gran  difficoltà  , ripugnanza > & contradimoofl  , . 

• " dcll^  ’• 
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della  lor’  carneper  operationi  virtuofe  ; con  che  fian- 
co fconfolacLparendo  loro  che  già  ogni  cofa  Ila  per  fa. 
ludou.Blof.  Per  quelli  è il  primo  auuertimento  confolatorio , che 
in  speculo  non  Uà  la  colpa  , nè  1’imperfettione  neil’hauer' , & ne! 
Spirituali,  (enti r’  quelle  ripugnanze , & mouimenti  contra  la  ra- 
gione ; ma  nel  feguirli,  & nell’operar’  conforme  ad  e£» 
li  : così  come  nelle  tentationi  non  Ila  la  colpa  ne’  i mo- 
uimenti, o,  ne’  i penlieri  cattiui,  & brutti,  che  ci  vengo- 
no contra  la  cartità,  o,  contra  la  fede,  o , contra  quaffi- 
uoglia  virtù  ; co’  i quali  alcuni  lì  foghono  affligere , & 
attrillarlì  grandemente . Dicono  molto  bene  i Santijnon 
^affannare , nè  pigliar’  fallidio  di  quello*,  chela  colpa 
non  Uà  nel  fenfo,  ma  nel  confenfo  Quando  jquefte  co- 
lè ti  difpiacciono , & procuri  di  relilìere  ad  effe,  & di 
non  farne  conto  , fono  più  torto  materia , & occalìone 
di  maggior  merito  . L’iftelTo  è delle  male  inclinationi, 
& conditioni,  ch’habbiamo  dalla  nortra  natura, chi  più, 
& chi  meno,  dalle^uali  procedono  sì  cattiui  mOuimen- 
ti  nel  noftro  appetito,  & tante  ripugnanze,  & difficolti 
per  il  benemon  rtà  m quello  l’erter  vno  cattiuo,o, buo- 
no , nè  l’elfer  perfetto , o , imperfètto  : perche  quella  è 
cofa  naturale,  & non  rtà  in  man  nortra , mal’habbiamo 
hereditataco’l  peccato  : & S.  Paolo, con  effer  S Paolo, 
fcntiuain  fe  quella  contradittione.  Se  ribellione  della-. 
Ai  Rom.  f.  foa  carne,  & diceua  : Video  aliam  legtm  in  membri s meis 
* I*  repugnantem  legi  mentis  mesi , & captiuantem  me  in  legej 

Auguft.  peccati  , que.  e fi  in  membri  s meis  . Et  S.  AgoftittO  efplica  à 

s • quello  propolito  quelle  parole  del  quarto  Salmo , Ir*, 

feimini , fonolite  peccare , Adirateui , Ik  non  vogliate-» 
peccare  . Idejl,  licet  infurgat  motus  animi , qui  iam  propter 
poenam  peccati  non  efi  in  potevate  .faltem  non  esentiate» 
ratio,  ér  mens , fed  mentejifuiamus  legi  Dei  ,Ji  adirne  car- 
ne femimus  legi  pece dti.  Ancor’  che  mforgtìi  colà  nel 
tuo  appetito  il  mouimento  d’impatienza , & d’ira , non 
tUafciar’  trafpor tare,  nèconfentir’  con  erto, & non  pec* 
curai . Andauano  muggendo  quelle  vacche,  che  tiraua- 
no  l’arca  defilamento,  perche  haueuano  leuati  loro  t 
vitelli , quali  naturalmente  amauanoj  ma  in  fine , dice 
i.R«g.c.  i ».  la  Sacra  Scrittura  > che  andauano  perla  ftrada à drittu- 
•'  ra,fen- 


. ' "Della  mortifìcatione . • 

ra , fèrrea  torcere  alla  banda  delira , nè  alla  lìnillra.Ca-  ’-t?  A's 

mma  tù  perla  ftrada  dritta  della  virtù,  & non  dar'órec. 

chiè  à i muggiti  della  carne,  nè  far  conto  di  effi,  & cori 
ciò  potrai  ellèr  perfètto . 

Quella  èia  differenza,  che  è fra  gl 'hu omini  fpiritua- 
hi  ch’attendono  alla  perfettione,  & i carnali,  & fenfua-  ‘ 
M>che  non  v’attendono:  non ftà  la  differenza  in  fentirV 

0 ,non  lèntir’  difficolta , & contradittioni  della  carne; 
ma  nel  lafciar/ì  quelli  trafportar’  da  eftè,&  quelli  nò.  H 
pelce  viuo  va  acqua  in  su  , il  morto  acqua  in  giù  .Hor* 
m quello  li  vedrà  le  fei  huomo  fpiriruale , & iè  viue  in 
te  lo  fpinto,  o,  fe  è morto,  o,  le  vai  acqua  in  sù,  contra 
la  corrente  delle  tue  paffioni,  o , fe  ti  lafci  portar’  da  ef- 
fe acqua  in  giù  . L’huomo  Ipirituale  non  dà  orecchie  a 

1 gridi , & à gl  abbaiati  delia  gola,&  deH’appetito  len-; 
iuale,  ne  n lalcia  trafportar’  da  effi  ; come  dice  il  fanro 

(jiob  :CUmarem.exa{ìoris  non  audit  . Chiamali  ventre  lob  *o  t 
elfattore , perche  chiede  più  di  quel  che  è necefTario.  S.  f ,* 
Gregorio  dice  ; clamorem  ex  attori  s non  audir e tfi  violen-  morfc.ii?** 
tii  tentationum  motti us  minime  confentire  . Quiui  Uà  tut- 
eli PPn£0>m  non  dar’orecchie  alle  tentationi,&  à gl’ap. 
pentì , ch’inforgono , nè  confenrir*  con  effi . Onde  niU  ?, 
limo  fi  deue  perdere  d’animo  per  fentir’  in  fe  cattiue  in- 
clinationi,  ma  inanimarli  à cauarne  maggior’ corona, 
come  dalle  tentationi  . Cosi  ce  lo  conleglia  S.Agoftino  Aug.rerm.,. 
nel  terzo  lermone  dellAfcenfìone,  effortandoci.&r  ina-  Je  A^cnf. 
rumandoci  à falir'  tutti  in  Cielo  con  Cimilo. Trà  gl’altri 
mezzi,  che  propone  per  falirui , mette  le  noftre  paffio- 
ni,&  male  inclinationi . Afceniamut  etiam  foli  tifami 
per  vitia , acpaffìones  noflra* . Alcendiamo  anco  in  Cielo 1 
con  Chrifto , valendoci  delle  medelime  paffioni  noftre. 

I*  fe  dimanderai , in  che  modo  ci  potremo  valer’ delle 
pafsioni  per  falir’in  Crei  o?rifponde, che  vi  làlirà  ciaicu- 
no  aflàtigandoiì  per  foggettarle , & domarle  con  animo 
genei-ofo.De  Vttijt  no  fini  [cali  nobis  facimus  , fi  vitia  ipfa 
ealcamus.ln  quello  modo  delle  noftre  paffioni  ci  faremo 
fcalini  per  falir’in  Cielojpcrche  eire  medelime  c’inalza- 
rannofopra  di  noi,fe  ftaranno  fotto  di  noi;mettendoce- 
le  fotto  i piedi  ci  fediranno  di  fcalini  per  lalir’  colà  sù. 

Del  . 
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LIKj.e.y.vi  Del  noftro  Beato  Padre  Jgnatio  leggiamo  «dia  fiiau* 

w.H.N.ig».  v{caj  cjie  eifendo  egli  di  natura  Yua  molto  colerico, s’era 
vinto,  mortificato,  & mutato  canto  con  la  grana  del  Si- 
gnore,che  lo  giudicauano  per  flemmatico . tedi  Socra# 
apoph?8o*  teancòra  racconta  colà  Plutarco , che  vedendolo  vn_» 
Fi/ìonomifta  , ilquale  dalla  co mpo fition'«fteriore  del 
corpo , & dallefattezze  della  faccia  conofceua  le  incli- 
nationi  naturali  di  ciafcuno,di{Te , che  quell’huomo  era 
molto  mal’indinato  alla  dishoneftà  , alla  ghiottoneria,' 
àll’imbriachezza,  & à molt’altri  vitij  : perilche  fdegna- 
ti  grandemente  contra  di  lui  i diicepoli,  & amici  di  So- 
crate,gli  vollero  mettere  le  mani  adoffo  ; ma  Socrate 
li  ritertne , dicendo  -,  piano  , che  quell’homo  ha  dett*  il 
fero , perche  tale  farei  darò  io  veramente , Ye  non  mi 
fidili  dato  alla  Filofofia,  & aireffercitin  della  virucHor*' 
iequel  Filofofo  oon  le  forze  naturali  haueua  acquiftato 
r ,i  j tanto  dominio , & vittoria  delle  fue  male  inclinationi 
* r0  meglio  potrà  acquiftarla  il  ChrilHano,  & il  Religioló  y 
. » J.,  aiutati  della  gratia  del  Signore  . Sapiens  dominabitur 

sfiris  . jpiù  potente  è la  grana  , che  la  natura  . . 

V’è  vn’altra  fòrte  di  perfone  , le  quali  naturalmente 
Sap.8*.  fono  di  buona  conditioae  . Sortiti  funt  animam  bonam. 

. Che  pare , che  don  habbino  peccato  in  Adamo , come 
foleua  dire  di  SdJonauentura  il  fuo  Maeftro  Alelfandro 
; ...  a de  Ales  : hanno  vna  natura  tanto  buona  » & tanto  fua-* 

- - - ue,  che  pare,  che  fi  trouino  ogni  cola  fatcaj  nilluna  pàr'i: 
loro  difficile , nè  fentono  quelle  ripugnanze,  & contra- 
ditti oni  nella  lor*  carne,  che  fentono  altri,  anzi  dicono* 
come  mi  dìceuano  che  nella  Religione  v 'erano  tan te_j 
difficoltà  ì io  non  ve  ne  trouo  già  niffuna . Per  quelli  è 
il  fecondo  auuertimento,per  fgannarli . Se  Dio  t’hà  da-, 
ta  quella  buona  natura,. quella  naturai  doloezza,&  fila- 
trici , che  non  fenti  quelle  difficoltà  * nè  quafi  fai , che 
cola  fia  tentatione,  che  ti  dia  fililidio } non  alzar*  la  ere-* 
fta,  nè  te  ne  vauagloriare  , percioche  quella  non  è vir- 
tù, che  tù  ti  habbt  acquillata,  ma  natura,  con  laquale_» 
lei  nato  : & la  virtù, & profitto  di  ciafcuno  non  s’hà  da 
i mi  furar*  co’l  fembiante  della  faccia  » nè  con  quelle  cofe 
dleriori,ch’apparifcono  di  fuori , né  conia  natura-* 

dolce. 
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dólce,  & conditione  facile,  & fuaue , ma  con  la  forza, 
checiafcuno  s’hd  fatta , & con  la  vittoria , & dominio, 
ch’ha  confeguito  di  fe  ftefio  Quella  èia  mifura  certa, 

& ficura  del  profitto  di  ciafcuno  : 1 1 in  quello  haurà  c af.$. 
fatto  più  quello,  che  è di  natura  lua  forte , fc  colerico, 
che  rù,  che  ri  troui  ogni  cofa  fatta , & non  hai  che  vin- 
cere ; & così  colui  larà  degno  di  maggior’  lode , & di 
maggior’  premio , ^guiderdone . 

Plutarco  loda  Aleflandro  Magno  fopra  tutti  i Monar 
chi  del  mondo,  dicendo , che  gl  altri  nacquero  Monar- 
chi , ma  quello  fi  guadagnò  la  Monarchia  con  le  fue_> 
braccia , con  la  lua  lancia , &r  con  molte  ferite  riceuu- 
te  in  diuerfe  battaglie  . Hor’  così  quelli , che  per  punta 
di  lancia  ( come  fi  l'uol  dire  ) hanno  vinte  le  loro  pak 
fioni , mortificandoli  , & ritenendoli , fono  derni  di 
maggior’  lode  , & gloria,  che  quei , che  fono  nati  con 
quella  quiete  naturale  ,&  con  quella  pace,  & non_» 
hann’hauuto  che  vincere . Si  che  non  hai  occafionedi 
vanagloriarti , nè  di  filmarti  più , per  eflèr  tù  di  buona 
natura  $ nè  di  fiimar’  meno  gl’altri , per  veder’  che  han- 
no nature  forti , & difficili  conditioni  ; anzi  da  ciò  hai 
da  pigliar’ occafionedi  confonderti,&  d’humiliarti, ve- 
dendo , che  quelche  in  te  par’  virtù  , non  è virtù  , ma_ » * • ••  - 
natura  ; & nell’altro  tutto  quelche  fà  è virtù  : rù  uon_»  " 
hai  profittato  niente , perche  non  ti  lèi  vinto  in  niente; 

& l'altro  hi  profittato  aliai , perche  s’ha  faputo  repri-  , , 
mere,&  vincere  in  molte  cole . L’hauer’  qucH  aliro  più 
duro  contralto, & più  ribelle  natura  da  vincere, fà  ch’e- 
gli tenghi  più  follecita  cura  di  fe,  che  Ili* più  auuertito, 

& che  nabbia  maggior’  femore  , & così  va  femprecre. 
feendo  in  virtù:  & à te  l’hauer’  buona  natura'è  occafio- 
ne  d’efier  trafeurato  , & negligente , di  caminar’  con 
vna  continua  tepidezza  : come  non  hai  contrari), nè  ne-i 
mici,  t’impoltronifci , & ti  fai  da  poco . In  quello  lari 
anche  bene  confiderai  qual  farelh  tù  fiato,  lè  Dio  t’ha- 
uefle  data  vna  natura  difficile , & dura , com’i  quell’al. 
tro  ; & credere,  ch’hauerefti  commetti  più,  & maggio- 
ri mancamenti , & errori  , che  lui  : & fe  hauendo  tanto 
buona  natura , & eflendo  di  sì  buona  conditione,  coni-» 

metti 
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inetti  tanti  errori , & mancamenti , & lèi  tanto-  tepido, 
& rimetto,  che  farebbe  fe  tù  haueffi  li  contratti , & lo 
contradittioni , che  hi  quell’altro  ? Et  ficorne  diciamo, 
.j.'jr.  j che  quando  Dio  non  permette  che  ti  venghinocentatio* 

' ni , hai  da  penfar’  che  lìa  per  la  tua  debbolezza,  & per- 
che non  luti,  virtù  per  refifterc  ad  effe;  così  anco  hai 
da  perfuadtìti , che  Zia  ftata  particolar’  grana  dei  Si- 
gnore 1 hauerti  egli  data  cotefta  bona  natura,  & buona 
conditione , perche  non  haurefti  hauuta  virtù  per  vin- 
cere la  natura  forte, & vehemente,come  l’hi  colui.Coa 
quefto  conferuarai  in  te  da  vn  canto  l’humiltà  , & dal- 
laltro  la  ftima  , & buona  opinione  'del  tuo  fratello . 

il  terzo  auuertiraento  è per  fgannar’  vn’altra  terza-* 
forte  di  perlòne,  le  quali  non  fentono  in  fe  quefte  ripu. 
gnanze , & contradittioni , nè  quefta  ribellione  della-» 
carne,  ma  par’  loro  d’hauer’  parte  con  fe  ftefsi  : & non 
è perche  nano  mortificati , nè  meno  perche  habbino 
buona  natura , & buona  cohditione , come  i pattati, ma 
perche  non  attendono  à ritenerli,  nè  à contradirfi , & 
vincerli, anzi  guftano  di  feguir’  il  lor’  appetito,  &incli- 
tiatione  ; & con  ciò  non  lèntono  quefte  ripugnanze,  & 
contradittioni;&  par’  loro  d’hauer’  pace  : ma  non  è pa- 
niere 6. 14.  £e  vera,  ma  falfa , & finta  . Dicentes  pax  pax,  & non  e rat 
Ad  Rom.  7.  pax  . Sopra  quelle  parole  di  S.  Paolo  : Vide»  autem 
» }•  ali  am  legem  in  membru  meis  repugnantem  legi  mentis  mea, 

& taptiuantem  me  in  lege  peccati,  dice  il  glorialo  S.  AgO- 
corfunentia'  ^*no  • &*nc  pugnamnon  experiuntur  in  femetipfis.nifi  bel - 
' latores  virtutum  , dcbellatorefqiee  vitiorum . Non  ientO- 
no,  nè  ilperimentano  in  fe  quefta  guerra , & contradit- 
tione  della  carne  contra  lo  fpirito,&  dello  fpirito  con- 
tra  la  carne , fe  non  quei , ch’attendono  ad  acquietar’  le 
virtù , & à fradicar’  da  fe  i vitij . Onde  vediamo , che  i 
mondani  non  intendono  quefto  linguaggio  di  mortifi- 
eatioae , perche  fon’auuezzi  à feguir’  la  volontà  loro 
in  cioche  lor’  patta  per  la  fàntafia , & quello  tengono 
per  Regola , & per  Legge . sii  prò  catione  voluntas.  Non 
tanno  cne  cofa  fia  contradirli , nè  ritenerli  ne’  i loro  ap- 
petiti, & così  non  fentono  guerra, nè  contradittion’ 
alcuna  in  fe , perche  non  v’èpcr  quelche.cfsi  vogliono» 
u ma 
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ma  quei , ch’attendono  allo  fpirito , & s’affa  tfgano  per 
acquiftar’  le  vere  virtù , & per  fradicar’  da  fe  i vitij , & 
le  cattiue  inclinationi,  fentono  fubito  quella  guerra,  & 
contradittione  della  carne . Sicome  l’vcello  non  fente 
che  fìa  prefo  fin’à  tanto  che  vogli  vfcir’  della  rete,o>da! 
laccio  ; così  l’huomo  non  conofce  bene  la  forra  de’  i 
l'uoi  vitij , & cattiue  inclinationi  lìn’a  tanto, che  s’affati- 
ghi  per  vfcirne . Nell’abbracciar’  della  virtù  li  dichiara 
la  contradittione  del  vitio,  che  à quella  ripugna . 

Nel  libro  de’  i fatti  de  fanti  Tadri  fi  racconta  , ch’vn 
Monaco  dimandò  ad  vno  di  quei  Padri  antichi , qual 
douefl'e  effer  la  caula , ch’egli  non  fentifle  nell’anima_» 
fua  quei  combattimenti , &:  contraili  di  tentationi , che 
fentiuano  altri;&  che  quel  Padre  gli  rifpofe  ; perche.-» 
fei  com’vngran  portone , che  chiunque  vuole  intra,  & 
efce  per  elio , fenza  faper’  nè  intendere  quelche  lì  facci 
dentro  in  cafa  : così  tù  non  fai, nè  intendi  quelche  lì  fac- 
ci in  cafa  tua  j hai  vna  gran  larghezza  di  cofcienza  , po- 
ca cuftodia  del  cuore , potrà  circonfpettione  nelle  colè 
tue , ne’  i tuoi  fenli  poco  raccoglimento;  & perciò  non 
timarauigliare  di  quelche  dici:fetù  tenefsi  la  porta 
chiufa  ,&  non  permetteflì  ch’intraflèro  dentro  i cattiui 
penlìeri , all’hora  vedrelìi  la  guerra , che  ti  farebbono, 
per  intrare . Se  dunque  tù  non  Tenti  cola  dentro  quella 
guerra , & quelli  combaatimenti,  & battaglie  della  car- 
ne , guarda  che  non  lì  a fòrlì  perche  fiegui  in  ogni  cola 
la  volontà  tua  ; guarda  che  non  lia  perche  non  attendi 
à contradir’  à i tuoi  appetiti , nè  à fradicar’  i vitij,  & le 
cattiue  tue  inclinationi . 

Cbe  l'buomo,  fia  quanto  Ji voglia  buono, &pro- 
uetto  nella  virtù, fempre  ba  necejjìtà  à ef- 
fer citar  fi  nella  mortificationt. . 

Cap.  XV  l II. 

IL  Beato  S.  Bernardo  dice , che  bifogna  andar’  fem- 
pre co’l  zappetello  della  mortifìcatione  in  mano , 
sbafando , & mortificando,  de  che  non  v’è  perfona,  la 
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‘qualenon  habbia  necefsità  di  tagliar’ , &r potar* qual- 
che cofa , fiali  mortificato  quanto  fi  voglia , & pai;  pur* 
approfittata . Credite  mihi,  & fiutata  refiullulant , & tffu- 
gata  redeunt  & reaccenduntur  extintta,  & fofiitx  denuo  ex - 
xitantur . Crediatemi  {dice)  che  quelche  è flato  potato 
toma  à germogliare , & quelche  pare,  che  fi  a già  mor- 
tificato, o,  morto  affatto,  torna  di  nuouo  à viuere . On- 
tfe  non  bàfla  potar\&  tagliar’  vna  volta  , ma  molte  ,& 
Tempre  bifogna  andar’  potando,  & mortificando  le  no*- 
flre  pafsioni , & male  inclinationi . Parum  eft  ergo  [etnei 
fi tt' affé,  ftfiè  fiutandum  eft,  immo,  fi fieri  poteft.fiemfier , quia 
■fimfier  qu»d  fiutati  ofiortet , fi  non  dtjfimula «,  inuentei , E à 
-queflo  propofito  molto  buona  comparatane  quelche 
'vediamone’  i giardini . Vedrai  in  efsi  fatto  di  mortel- 
la , & d’altre  herbe  , quiui  vn  leone , colà  vrihuomo  à 
<auallo,colà  vriaquilarma  Te  il  giardiniere  non  vi 
Tempre  tagliando , & fpuntando  quelle  cime , che  van- 
no cref'cendo , fra  pochi  giorni  quei  leone  non  farà  più 
leone,  nè  l’aquila  aquila,  nè'quelTaltrofarà  più  vn’huo- 
mo  à cauallo  , perche  la  natura  và  germogliando,  Oc 
l’herba  crefce  naturalmente . Così  è" quiui  ; ancor’  che 
tu  fij  vn  leone,  o,  vn’aquila , & ancor’  che  ti  paia  d’efi- 
-fer  molto  forte,  & di  ftar’  fopra  di  te  , Te  non  vai  Tem- 
pre tagliando,  circoncidendo,  & mortificandoci  ridur- 
rai prefto  à non  effer  nè  leone, né  aquila,ma  vn  moflro, 
percioche  habbiamo  qua  dentro  vrialtra  radice  contra- 
ria, che  ftà  fempre  producendo , & germogliando  con- 
forme alla  natura  fua  . Dimaniera  che  fempre  v’è  che 
mortificare  . Sfitantutnlibtt  in  hoc  cor  fior  e munens  firofece- 
ris  , errai  fi  vitia  futa t emortuu,  & non  magis  fufifireffat’ve- 
- Ut  noli  s , tntr a fines  tuos  habitat  le  bufimi  ,fiubiugari  fio  te  fi, 
fed  non  exterminari . Habbi  pur’  fatto  profitto  quanto  tù 
vuoi , che  fempre  flà'teco  il  nemico  ; puoi  ben  repri- 
merlo , & foggiogarlo,  ma  non  sbandirlo  da  te  affatto: 
Ad  il  om.  1 S.  s.  Paolo  dice  > Scio  quia  non  habitat  in  me  , hoc  eft  in  car- 
ne mea  bonum . Io  sò  che  non  habita  nella  carne  mia  il 
bene . Haurebbe  détto  poco  in  quello  ( dice  S.  Bernar- 
do ) le  non  hauefie  foggionto,ch’habitaua  in  ella  il  ma- 
le, il  vicio,&  la  mala  meiinatione , ficome  lofoggionTe 
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fubito  dicendo  : Non  tnim  qu  d volo  bonum,  hoc  fatto,  feti 
quod  nulo  malum  , hoc  ago  ffi autem  quod  nolo , iUudfacio, 
iam  non  egooperor  illud,  fed  tjuod  habitat  in  me  peccatum. 

Et  S.Bernardo  feguita  : Aut  tt  ergo  ,ft  audes  , prafer  Apo- 
fiolo , aut  f. iter  e cum  ilio  , te  quoque  vitijs  non  carere : 0 , 
t’hai  da  preferir’  all’  A portolo  , o , hai  da  confettar’  con 
elio,  che  anco  in  te  habita  il  vitió , & la  cattiua  inclina- 
tone , & che  Tempre  hai  qualche  cofa  da  mortificare . 

Il  Tanto  Abbate  Ef rem  confermando  quello  medeli-  Ephréexhor 
mo  dice  : Bellum  militum  breue , fed  Monachi  pugna,  “fio. ad  pie- 
qutadufque  migret  ad  Dominum,  durai  . La  guerra  de’  i To.i.pag.7. 
foldati  prello  finifce  ; ma  la  guerra  fpirituale  del  Reli- 
giofo  dura  per  tutta  la  vita  lùa.  V’è  molto  più  che  fa- 
re in  mortificar’  & moderar’  i noftri  affetti , & paflioni, 
che  in  lauorar’  certe  pietre  molto  dure:  perche  oltre^ » 
che  nella  pietra  non  ve  refillenza , né  contradittione_> 
all’artefice, come  è in  noi  altri,  dopò  elfer  lauorata  vna 
volta,  non  toma  ad  elfer  roza,come  prima . Ma  i noftri 
affetti , & pafsioni  fi  mutano  molto  fpcllò , & fi  rauui- 
uano  , & rinuerdilcono  ; onde  bifogna  tornar’  di  nuo- 
uo  più  volte  à mortificarle . S.  Geronimo  fopra  quelle 
parole  del  Profeta  , P fallite  Domino  in  cithara,  dice,  che  p^l'fa.c'.  |UJ 
«come  il  liuto  non  fi  buona  mufica , nè  confonanza,  fe  pfai.  97%i. 
non  lòno  ben’accordate  le  corde , & vna  fola,  che  fia__. 
rotta,  o,  fcordata , fi  dilfonanza  j così  fe  vna  loia  pag- 
lione è in  noi  dilordinata , & immortificata , non  potrà 
l’anima  noftra  far’  buona  mufica  all’orecchie  di  Dio:bi. 
fogna  che  tutte  le  pafsioni  fiano  ordinate.  In  pfalterio  Pfal.j*.*. 
dtcem  chordarum  pjalltte  iUì.  Hor’  per  arriuar’  quiui,ben 
li  vede  quanto  (la  necelfario  ftar’  (empre  in  queft’effer- 
citio.  Per  quello  quei  Padri  antichi  prouauano  anco 
quelli,  ch’erano  già  molto  perfetti , & ì’elfercitauano  in 
molte  forti  di  mortificationi , & difpreggi , come  rife-  . 
rifce  S.Giouanni  Climaco  . Et  dauano  per  quello  vn’al-  Climacc*4* 
tra  ragione  molto  buona  : perche  molte  volte  quei, che 
paiono  molto  perfetti  ,&  molto  patienti  ne’  itrauagli, 
iè  i Prelati  lafciano  di  prouarli , & d’ettercitarli  per  ef- 
fer  in  opinione  d’huoinini  già  confumati  nella  virtù, 
vengono  co  l tempo  a perdere , 0 , lcapitar’  di  quella-» 
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modeftia , &r  patienza , ch'haueuano  : perche  quantun- 
que la  terra  fi  a buona,  graffo.  & fruttifera  , le  le  manca 
la  coltura , & l’adacquamento,  fuol  diuentar’  làluatica, 
& Iterile  , & vien  à produrre  cardoni , & fpine . Così 
anco  fa  vno  quanto  fi  voglia  approfittato  , & perfetto, 
fe  gli  manca  l’inaffio , & la  coltura  , cioè  la  moi  tifica- 
tione , & l’elTercitio  della  patienza,  diuentarà  terra  fal- 
uatica , & infruttifera;  Se  produrrà  lpine  di  cattiui . & 
dishonefti  penfieri , & d’vna  falla , & fraudolenre  ficu- 
rezza . Dimaniera  che  tutti  habbiamo  necelfità  di  mor- 
tificatione , non  folo  quei , che  fono  di  mala  , ma  anco 
quei , che  fono  di  buona  natura,  & conditione,  & non 
folo  gl’imperfetti & i principianti , ma  anche  li  mol- 
t’antichi , & perfetti,  & non  folo  quelli,  ch’hanno  pec- 
cato , ma  anche  quei , che  non  hann’offelo  Dio  ; quelli 
per  acqui  ftar’  la  virtù  , quelli  per  conieruarla . Chi  ca- 
ualca  vna  beftia , per  buona,  & piaceuole,  clte  Ila,  porta 
feco  briglia , Se  lproni , perche  infine  quella  c vna_, 
beftia . 

In  quelle  parole , che  difle  Chrifto  noftro  Redento- 
re, Si  quisvult  poft  me  venire,abnegi.t  femetipfum,  & follai 
crucem fuam , l’Euangelifta  S.  Luca  aggionge , & follai 
crttcem  fuamquoudie . Chi  vorrà  venir’  dietro  à me_j, 
porti  la  fua  croce  ogni  giorno , & mi  feguiti . Non  hai 
aalafciar’  palfar’  giorno  alcuno , nelquale  non  rompi, 
& calpefti  la  tua  volontà  in  qualche  cofa  ; & fe  lo  la- 
fciarai  palfare,  tienlo  ( dice  S.  Gio.  Climaco  ) per  gran 
fcapito  ; tieni  quel  giorno  per  perfo , & penlà,  ch’in_» 
elfo  nonfei  ftato  Religiofo  . Comediceua  quell’Impe- 
rador’  Romano  dei  giorno , nelquale  non  haueua  fatto 
gratie:  Amia  ditmperdtdì. Habbiamo  perfo  quello  gior- 
no, oggi  non  habbiamo  regnato , oggi  non  fiamo  ftati 
Regi , nè  Imperadori , perche  non  habbiamo  fatto  gra- 
da ad  alcuno.  Hor’  più  proprio  è del  Religiofo  il  mor- 
tificarli , Se  il  negar’  la  lua  volontà , che  de’  i Regi , & 
Imperatori  il  far’  gratie  ; perche  quello  è efler  Reli- 
giofo , far’  quelche  non  vuoi , & lafciar’  di  fare  quel- 
che  vuoi . 

Buon’eficmpio  ci  lafciò  di  quello,  come  di  tutte  l’al- 
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tre  cofe.,  il  noftro  Padre  Francèfco  Bornia  ; ilquale  fa- 
lena dire , che  lenza  dubio  gli  farebbe  fiato  amaro  , & 
infipido  il  mangiabili  quel  giorno , nelquaie  non  ha- 
uelìe  caftigato  il  luo  corpo  con  qualche  buona  penitem 
aa,  o,  mortificatione  : & loggiongeua,  che  farebbe  vil- 
futo  fconfolaro,  le  hauefie  laputo,  che  la  morte  le  l’ha- 
ueffe  hauuto  d pigliar’  in  giorno  , neiquale  non  hauelTe 
fatta  qualche  penitenza , & mortificato  i fuoi  fenlì.  Tal- 
ché non  lalciaua  palfar’ giorno , neiquale  non  fi  morti- 
ficane : & pregaua , fc  lupplicaua  il  signore , che  fi  de- 
gnane di  fargli  quella  gratia , che  le  commodirà , & le 
delicatezze  gli  fallerò  toi  mento , & croce , & i traua- 
gli , Se  le  fatighe  gli  tufferò  delitie , & gulti  Che  è il 
terzo , 8j  più  perfetto  grado  di  mortificatione . tt  così 
diceua,che  non  glifacelfero  foite  alcuna  d’accarezza- 
mento, o,di  buon  trattamento,  fin’  d tanto  ch’hauefi<s__» 
confeguito  quello  dal  Signore.  Sta u a in  perpetua  vigi- 
lia , facendo  fempre  guerra  al  luo  corpo  ; & fempre_> 
trouaua  in  che  mortificarlo^  maltrattarlo  : chiamaua 
amici  fuoi  tutte  le  cofe, che  l’aiutauano  ad  aftìigerlo:s’il 
Sole  l’affànnaua  caminando  filiate , diceua , ò come  ci 
aiuta  bene  l’amico  : & l’ilìcfi'o  diceua  del  ghiaccio , He 
del  vento , & della  pioggia  nel  rigor’  dell  inuerno , &r 
del  dolor’ della  podagra,  & del  male  di  cuore, & 
di  quei , che  lo  perfeguirauano , & mormorauano  di 
lui  ; tutti  li  chiamaua  amici , perche  l’aiutauano  a vin- 
cere, & domar’  il  luo  corpo, qual’egli  teneua  per  nemi- 
co capitale . Etnou  fi  contentata  delle  mortitìcationi, 
& trauagli,che  gli  veniuano,ma  andaua  cercando  nuo- 
uc  inuentioni  per  mortificarli . Alcune  volte  metteua—» 
dell’arena , &:  de’  i falle t tini  dentro  le  Icarpc , accioche 
nel  caulinare  glifaceffero  male  di  piedii  l’iilate  cami- 
naua  molto  adagio  per  il  Sole, Se  l’inuerno  per  la  neue, 
& per  il  ghiaccio  ; portaua  pelate  le  tempie  del  ftrap- 
parfi  che  faceua  i capelli  ; quando  non  fi  poteua  far’  la 
difciphna  , tormentaua  la  lua  carne  con  altri  artificiose 
nelle  iftefle  infermità  cercaua  modi  da  aggiongere  do- 
lori à dolori , Se  pene  à pene , perche  le  purghe , per 
amare  che  tufferò, le  beueua  d lorfi,come  le  fufiero  fiati 
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brodi  di  foftanzafte  pillole  amare  le  mafticaua,&  disfa, 
ceua  fra  i denti , & le  teneua  per  vn  pezzo  in  bocca  ; in 
quefto  modo  morti  ficaua,  & tormentaua  i Tuoi  fenfi , & 
crucifijggeua  la  fua  carne > & così  procurò  d’airiuar’  al- 
la perfettione,  & fanti» , allaqual’  arriuò  . 

De  i mezzi , che  ci  faranno  facile , & fuaue^e 
l*effercitio  della  mortificatione , che  fono , 
la  gratta  del  Signore  , dp  il  fanto 
amorfuo  • Cap.  XIX», 

REftd  che  trattiamo  d’alcuni  mezzi,  che  ci  aiutino  à 
farci  non  folo  fàcile  , & tollerabile , ma  fuaue,  & 
guftofo  queft’eflercitio  di  mortificatione,  che  tanto  ne- 
ceffano  ci  è . Il  primo  , & principal  mezzo  per  quefto 
hà  da  effer  la  grafia  del  Signore , con  laqual’  ogni  cofa 
diuenta  fàcile, & leggiera.  Eral’Apoftolo  S.Paolo  mol- 
to trauagliato  da  vna  tentatone , & chiedeua  à Dio  con 
iftanza , che  gliela  leuafte . Propter  quod  ter  Dominum  ro~ 
gAtii,  vt  difcederet  à me  . Et  il  Signore  gli  rifpofe  : Sufficit 
tAi  gratta  mea . Ti  balta  la  grada  mia . Con  la  gratta—» 
di  Dio  lènti  tanto  fortificato , che  dice  : Omnia  pojfum 
in  eo,  qui  me  confortai.  In  DÌO  pollò  Ogni  cofa . Non  ego 
autem  , (ed  grafia  Dei  mecum . Non  io , ma  la  grati a_j 
di  Dio  fi  con  me. Non  ci  lalcia  foli  il  Signore  in  quefto 
trauaglio , &fatiga  della  mortificatione  ; egli  ci  aiuta 
à portar’  il  pefo . Et  perciò  la  fua  legge  fi  chiama  gio- 
go, perche  lo  portano  doi  ; Chrifto  s’vnifce  con  noi  per 
portarlo  andveflò,  chi  verrà  meno  con  tal  compagnia, 
& fauore  ? non  ti  paia  difficile , poiché  à te  tocca  di 
far’  il  meno . Per  quefto  benché  lo  chiami  giogo , dice 
che  è fuaue  ; & benché  lo  chiamf  pefo  , dice  che  è leg- 
giero : lugum  enim  meum  fuaue  eli  , & onus  meum  lette. 
Perche  quantunque  à rifpetto  della  natura  noftra , 8c 
delle  noftre  poche  forze , fia  pefante , & quefto  vien’  à 
denotar’ il  nome  di  giogo , & di  pefo  ; nondimeno  con 
la  grati  a di  Dio  è facile,  & fuaue  ; perche  ce  l’allegge- 
jiice  l iftelTo  Signore , ficomc  lo  promette  per  mezzo 
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maxillm  eorum.  Io  farò  loro  come  chi  alza  il  giogo , & 
loleua  da  l'opra  le  lor'  mafcelle  . Et  per  mezzo  d’Ifaia  ili.  10.27. 
dice  : Compmrcfcet  iugum  a fatte  otti . Pare  la  mortifica-  y 
tione  vn  giogo  , & vn  pcfo  grauofo  , ma  è tanto  gran- 
de il  fauor , & la  gratia  di  Dio  lignificata  per  foglio, 
che  fi marcirà  il  giogo , & s’addolcirà  di  maniera , che  r ». 
non  vi  fasci  il  callo  adolfo , nè  meno  lo  Tentiate . 

S.  Bernardo  nel  fermone  primo  della  dedicatione  del-  Bernardo*, 
la  Glieli  dice  : lìcome  quando  lì  conl'agrano  le  Gliele 
s’vfa  quella  ceremonia  d vngerfi  le  croci  con  foglio 
Tanto  ; così  fi  Dio  Signor’  noflro  nell  anime  de’i  Reli-  : 
gioii  ; perche  con  f vntionc  fpirituale  della  Tua  gratia  và  < ^ 

vngendo,  & addolcendo  in  elfi  le  croci  della  penitenza,  ...v 

& della  mortificatione , acciò  diuentino  loro  facili , & 
fuaui  : & così  molti  fuggono  quello  fa  n tei  fere  itio  .per- 
che vedono  la  croce,  & non  vedono  l’vntione  : ma  voi 
altri,  che  l hauete  prouato  ( dice  a’  i Religiolì  ) Eccedi 
fcitis.ejuia  vere  crux  noflra  munita  e fi:  Sapete  molto  be- 
ne che  la  noftra  croce  è vnta  , & che  con  quella  vntio- 
ne  non  Polo  è facile,  & leggiera , Sed  vt  ira  dùam.am*. 
ritudo  noflra  dulciffima  ; ma  quelche  ai  mondani  par' 
amaro  , & iniìpido  , diuenta  pei  noi  con  la  gratia  di 
Dio  molto  dolce , & faporito  . Onde  diceua  S.  Agolli-  Augaftinu. 
no  , eh  egli  non  haueua  intefo  il  linguaggio  deliaca-  ht  , , 
flità,  nè  gli  pareua  , che  vi  fulfe  perfona,che  foffemaf-  .'  • - .'r  . 
Te  , fin’  à tanto  ch’intefe  la  forza  della  gratia , con  la_* 
quale  potiamo  dir’ molto  bene  quelche  dilTe  S.Giouan  i.lout  g.yi 
ni  } Et  mandata  eius  grani  a non  funt . Non  fono  pefanti, 
nè  difficili i commandamenti  di  Dio,  &délfl-:uange- 
lio  j perche  l’abbondante  gratia,  che  dà  il  Signore , per 
poter’  far’  quelch’egli  commanda,  li  rende  facili,&  iua-i 
ui . S Gregorio  fopra  quelle  parole  d’ifaia,  Qui  fperant  Crc8-  7* 
in  Domine  mutabunt fortitudinem,  prefuppone  due  Torti 
di  fortezza  , vna  de’ i giufti  per  patir’ , & mortificarti  ’ 

affai  per  Dio,  l'altra  de’  i cattiui,per  patir’  trauagli , & 
fatigne  grandi  per  il  mondo,  per  mantener’  fhonor’,& 
la  robba  , & per  fodisfàr’  à i loro  appetiti , & defide- 
rij  : & dice , che  quei , che  confidano  nella  gratia  del 

f 3 Signore, 


86  Trattato  1.  Cap.  XIX. 

’ 1 ' ' ,J  Signore, mutarano  quefta  fortezza  in  quella  de’  i ginttf. 

Il  fecondo  mezzo , che  ci  fari  facile , & filane  quc- 
ft’eflercitio  della  mortificatione,è  l’amor’  di  Dio.  Non 
v’è  cofa  piò  efficace, nè  che  facci  più  facile,  & fiiaue_> 
qualfiuoglia  trauaglio,  & fatiga,  che  l’amore. S.  Adotti- 
no dice  : Qui  amat  non  luborut . Chi  ama  non  fàtig-i—,  ; 
Aug.  ìn  Ma-  perce  l’amore  fi  che  non  fenta  la  fatiga  . .Omnis  tubar 
cr*‘  non  amantibtts  granii  rjl , fdus  amorefl,  qui  nóme n Affi* 
diade  &r.  cultxtis  erubefeit . Non  fono  granile  fatighedi  quel- 
dc  bono  ri-  li,  ch’amano , ma  danno  ad  etti  ftefsi  diletto  5 com’ài 
duir.circa  fi.  pefeatori , & à i cacciatori,  à i quali  non  è graue  la  ftk 
& k.r-  9-  d«  tiga  della  pefea,  & della  caccia,anzi  più  tofto  la  piglia- 
«f,r&  fer°48  n°  Per  ricrcaeione , per  l’amor5 , & aflfettione , con  che 
de  tempore,  fanno  quell’eflercitio . Chi  fa  che  la  madre  non  Tentai 
continui  trauagli , &fatighe  dell’allieuo  del  fanciulli- 
no,fe  non  famore  ? chi  fa  che  la  moglie  afsifta  notte, & 
giorno  inceflantemente  al  gouerno  del  marito  infermo, 
le  non  l'amore  ?chi  fi  cheinfìno  le  beftie  , fccgrvcelli 
fiano-folleciti  nell’allieuo  de’  i loro  figli , che  filano  di- 
giuni delle  cofe , che  quelli  mangiano, che  s’aflàtighina 
acciò  quelli  fi  ripofino,  & fi  faccino  animo  par  difena 
derli  tanto  coraggiofacnente , fe  non  l’amore  ? chi  fece 
parer’  à Giacob breui,  & facili  i trauagli , & le  fatighe 
,ia  a';.  . ai  fete,&poi  di  quattordici  anni  per  Rachelè»fe  non 
Otn.19.  io.  l’amore  ? Videbantur  ilU  patta  diuupta  amoris  magnitudi. 
Bern.fer.42.  « ^S.Berriardo  dice  fopra  quelle  parole  della  Spof&u4 
fuper  Coni,  f affo  tatui  myrrht  Hit  Bus  meus  tnibi  : E Vn  fafcettO  - di 
«aat.i.  13.  mirra- il  mio  diletto  pef  me  : Profferta  nenfxfcem.fed  fan 
fctculum  diUftam  dieit , quid  lette  fra  amore  ip/tus  due  ài 
quidquid laboris  imminekt,  fa  dolora . Non  dille,  è falcio 
di  mirra  il  mio  diletto  per  me,  ma  falcetto, perche  ogni 
trauaglio,  & fatiga  le  pare  molto  piccolo,  & foggierò, 
? " > per  il  grattd’amor'-  che  porta  al  fuo  diletto . Et  nota  an  - 

rl  cora , che  non  difle  affwutamente,  è vn  fafeetto  di  mir- 
ra il  mio  diletto,  ma  v’ageionfe,  per  me  : à chi  ama  fi  fà 
fafeetto  piccolo  ; (è  i te  fi  fafcio  grande , & pefante, 
è perche  nóh  ami  ; è mancamento  d’amore;  & però  pi- 
glia- queftò  'per  légno  , fèhai  poco-,  o , aliai  amor*  dì 
Dio . Non  fono  grandi  i trauagli , Si  le  fàtighedella^» 
a Ugi-*  c -*  ( virtù. 
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virtù,  ma  è piccolo  il  noftr’amore;  &:  per  ciò  ci  paiono 
grandi  : ama. tu  affai.  & non  (blamente  non  fèntirai  tra. 
uaglio , nè  fatiga , ma  fentirai  fapor\  & gufto . Vbi  »u- 
ttm  amor  efl  , labvr  non  rfl  ,frd  Japor , dice  S.  Bernardo  : 
ou’è  amore , non  v’è  fatiga , ma  (àpore . Diceua  vn*_j 
lanta  , che  dopò  efitrella  data  chiamata , & ferita  dal- 
l’amor’  di  Dio , non  haueua  più  faputo , che  cofa  fuffe 
patire  nè  interiore , nè  e (Ieri  or  mente , nè  dal  mondo, nè 
dal  Demonio , nè  dalla  carne , nè  da  altra  cofa  alcuna. 
Perche  il  puro  amore  non  fi  che  cofa  fi  a pena , o , tor- 
mento . Di  maniera  che  1 amore , oltre  che  fà  tutte  le 
cofe  eminenti  di  gradi , & di  carati , & le  fà  di  gran_» 
perfèttione,-dà  infieme  grand’animo, & fortezza  per  in- 
ueflir’qualfiuogliatrauaglio,&  fatiga  , & qualfiuoglia 
mortificatione,&  fà  ogni  cofa  facile, leggiera, & fapori- 
ta  .Et  così  S Chrifoflomo  dichiara  quel  che  dice  l’Apo- 
ftolo  S.Paolo,  f lenii  tido  le  gii  eli  dileóHoscbc  non  lolamen 
te  vogli  dire.che  tutta  la  legge,&  tutti  i commandamen 
ti  fono  rinchiufi  in  quella  breue  parola,  amore  j ma  che 
quell 'amore  ci  fà  anche  molto  facile  l’offeruanza  di 
tutta  la  legge  , & di  tutti  i commandamenti  di  Dio . • 
Conferma  molto  bene  quella  cofa  quelchedice  il 
Sauio  : Form  efl  vi  mori  dìlctìio . L’amor’ è forte  come  la 
morte . Due  efplicationi  fri  l’altre  fanno  i Santi  di  que- 
lle parole,  lequa li  fono  à propofito  noflro.  S.Gregorio 
nè  fa  vna,  che  S.  Agoflino  tiene  per  la  migliore . Sai  (di- 
cagli ) die  colà  vuol  due  , che  l’amor’  è forte  come  la 
morte  ? che  ficome  la  morte  lepara  l’anima  dal  corpo , 
così  l amor’  di  Dio  fiacca  lamina  dalle  cofe  corpora- 
li , & fenfibili  : & ikome  la  morte  lena  l’huomo  dal 
maneggio  di  tutte  le  cofe  dd  mondo*;  così  l’amor’  di 
Dio  iippadronico  del  noflro  lpiiito,  lo  fortifica  talmen- 
te,chelo  leua  dalla  prattica,&  conucrfatione  del  mon- 
do, & lo  fiacca  daU'affcttioue  , che  ha  alla  carne  , & à 
tutte  le  cofe  fenfuali.  Quello  vuol  dire,cfTer  lamoi’ 
forte,  come*  la  morte;  perche  fi  come  la  motte  am- 
mazza il  corpo,  così  i’amor’  di  Dio  ammazza,  & imor- 
za  in  noi  1 affettione  di  tutte  le  colè  corporali, & fenfua 
]i:fà  che  1 huomo  muoia  al  mondo, & all’amor  proprio, 
. . à F * & vi- 
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& viua  folamente  à ChriftoSignor’noftro,&che  polli 
Ad  Oal.a  io  direcon  S.  Paolo  ; Vino  autem  iam  non  ego  , vinti  vero  in 
me  chrijita . Viuo  io  non  più  io , Chrifto  è quello , che 
•'r  '■  viueinme^». 

Vn’ altra  éfplicationc  molto  buona  fà  S.  Agoftino,  ilw 
Auguf.fuper  quale  fopra  quelle  parole  , lenite  cord»  ve/ha in  vèrtute 
P6l  47.  14.  tfM  dice, che  1 amor’  di  Dio  è forte  come  la  morte, per. 

che  ficome  non  fi  può  far’  refiflenzaalla  mone, quando 
viene,  con  fort  alcuna  di  medicine,  nè  d'artifici  j , nè 
gioua  l’eiTer  Vefcouo,  nè  Rè,  nè  Imperadore,  nè  Papa, 
d’ogni  cofa  fà  fafeio  la  morte , nifluna  cofa  fe  le  può 
opporre  ; così  quando  vno  è legato  da  vero  dall’amor’ 
di  Dio,  nifluna  cofa  fe  gli  può  opporre;  non  Io  poflbno 
feparar’  da  elfo  quante  co  fe  fono  nel  mondo , ne  hono- 
ri , nè  ricchezze , nè  profperità  , nè  auuerììtà  : vedalo 
ciafcuno  in  fe  , confiderando  la  gratia  , ch’il  Signore-» 
gl’  hà  fatta  : con  vna  fcmtilla  deH’amor’  fuo , ch’egli  ti 
7 « diede,  non  guardarti  in  faccia,  per  hauer’  à iafeiar’  la_» 
via  della  perfettione , & : la  Religione , nè  à Padre, nè  à 
Madre , nè  à Parenti , nè  à quante  cofe  erano  nel  mon- 
do ; ma  ogni  co fà  fj prezzarti,  & ftimafti  poco  in  com- 
«V ' paratione  di  quelche hai . Amiamo  dunque  aflai  Dio,& 

nifluna  cofa  ci  farà  oppofitionejanzi  diremo  con  l’ Apo- 
Ad  Rom.  t-  ftolo  : §(uis  erge  tori  ftparabit  a eh  anta,"  e ChriRi , tributa- 
to- '■  tio.an  anguftia,an  fames,  un  nuditns,  an  periculum,  an  per- 

; fecutio,  an  gladim  ? Chi  ci  fepararà  dall’amor’  di  Chri- 
%s j , . Ilo  ? vi  farà  forfi  tribulatione,  o,  anguftia,o,  lame, o, nu- 
dità, o,  pericolo,  o,  perfecutione,  o,  coltello , che  tan- 
ta forza  habbia  ? Certus  futr.  quia  neque  tnors , neque  vi- 
ta , neque  Angeli,  neque  principatus.  neque  virtutes,  neque 
injlar.tia  , neque  futura  , neque  fortitudo , neque  aititudo, 
neque  prefundum  , neque  creatura  alta  potent  nei  ftp ararti, 
a charitate  Dei,  qua  e/l  in  Chrifio  (efu  Domino  noRro  . Soli 
certo  (dice)  che  nè  morte,  nè  vita,  nè  Angioli,  nè  prin- 
cipati, nè  vircudi,  nè  le  cofe  prefenti,  nè  le  cole  future, 
nc  forza , nè  altezza , nè  profondità  , nè  altra  creatura 
alcuna  farà  ballante  à fepararmi  dall’amor’di  Dio . 

t . » 1**  , k , , . 
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IS  ori  altro  mezzo  , che  ci facilitar à , ci  fard 

gufìofo  C e flercttio  della  mortijìc attorie % 
che  è la  fperanza  del premio . 

Cap.  X X . 


IL  terrò  metro,  che  ci  fard  facile , & fuaué  quefl ’éf-  • 1 
fercitio  di  mortificatione,è  la  grandetta  del  premio, 
che  fperiamo.  Con  auefta  fperanza  s inanimarla, & coh- 
folauail  Tanto  Gìod  fra  le  molte,  Se  grandi  auuer/ftà 
Tue,  dicendo  ; Quii  mihi  tribù  ut  ,-vt  fcribantut  fermories  lob.i^.aj. 
mei  t qui:  mibt  det , vi  exareHtur  in  libro  ffylt  ferreo  , & 
flumbi  lamina  , vel  celie  feulpantnr  in  /ilice  f Chi  mi  con- 
cedere , che  fi  fcriueffero  le  parole  , che  voglio  dire_>, 
acciò  ne  reflaffe  perpetua  memoria  à i pofteri  ; & vi 
foegtongcndo  per  maggior’  perpetuità  , chi  mi  conce- 
dette ches'imprimeffero  in  vn  libro , o,  con  vna  punta, 
o, bullino  di  fèrro  v’intagliafìero  in  vna  piatirà  di  piom. 
bo,  o,  con  vn  Scarpello  fi  fcolpiffero  in  vn  felce . A che 
effetto,  ò Tanto  Giob  de/ideri  tanta  perpetuiti  nelle  tue 
parole  ? iccioche  quella  confolatione , ch’io  Tento  con 
effe  nelli  miei  trauagli  * Tentino  anche  ne’i  loro  tutti 

Sei , che  fono  nati , & che  nafceranno . Et  che  parole 
IO  quefte  ? scio  enim  quid  Rcdemptor  mette  viuit , & i» 
noutjfimo  die  de  terra  furreHuruifttm  , & rttrfum  cbeanda- 
bo r pelle  mea  , & in  carne  mea  videbo  Xyeum  meum  , quem 
Ui/urus  {am  ego  ipfe,  acuii  mei  confpedar't  funt , ©■ 
non  alias . Sò  per  riuelatione  del  mio  Dio, eh  »!  mio  Re. 
dentor  viue  ( parlaua  del  figliuolo  di  Dio  , & di  quel- 
ch’haueua  da  effere  , come  Te  fuffe  flato  paffato,  o , pre- 
fènte,  peflagran  certezza , che  n’haueua  ) & poiche_* 
egli  è nfufcitato,  & vkie,  sò  che  nell’vltimo  giorno  del 
mondo  rifufeitarò  anch’io  da  quella  terra , ite  poluere, 
nella  quale  mi  nouaròconuertito , & che  vn’altra  vol- 
ta Tarò  couerto  della  mia  pelle  , & efié  nella  mia  carne 
vederò  il  mio  Dio  ; che  è il  premio  di  quéi-,  che  lo  ièr- 
txono,  quale  io  flèffo,&  gl’occhi  miei  vedremo,  & go- 
deremo, & non  altro . Io , quel  naedcjfimo , ch’hora  pa- 
• j dico, 


Digitized  by  Google 


GeneCij.  i. 

Ad  Heb.n. 

»4- 

■ft  v <J 


Kilt.  113. 

Auguf!  Epif. 
14^.  ad  De- 
mctria.virg. 


90  Trattato  l . Cap.  X X • 

tifco,ho  da  rifufcitar\&  da  goder’  Dio . Reputa  efl  htc 
Sh;s  me a i> 1 finn  mto.  Stù  conièruata,&  ri  polla  quell  a__» 
speranza  nel  mio  feno,  &:  da  quiui,come  da  vn  teforo, 
cauo  alleggerimento,  & ricchezze  di  confolationene’i 
miei  trattagli  Con  quello  Dio  inanimò  Abraamo;  per- 
che dicendo  egli,Signore,io  ho  lafciato  la  mia  patria,& 
il  mio  parentado,  perche  tù  me  l’hai  commandato  , che 
premio  mi  darai?  Dio  gli  rifpolè  : Merce s tu a magnani^ 
mis.  il  tuo  guiderdone  larà  molto  grande, & molto  cmi 
nente.  Con  quello  dice  S.  Paolo  che  Moilè  s’inanimò  à 
lanciar’  l honore,&  ad  eleggerli  il  difpreggio:  Fide  Moi- 
fit  grandis / ’aftus  ne  gatti  t fe  effe filium filie.  fharaonit , magie 
eligens  affiigi  cu  pepilo  Uei.quàm  temporali*  peccati  habere. 
iucunditati , maiores-diuitiat  anima»}  thè  [auro  Aegyptioru 
improperiiì  Chtifii.-xjpiciebat  enim  in  umunerxtioné.Moìsè 
eflendo  grande, & crefcédo  nella  fede,  & nella  fperàza, 
non  llimò  niente  leder  figlio  della  figlia  del  Rè  Farao- 
ne , laquale  1 haueua  adottato  per  figlio  ; tutto  quella 
fprezzò  egli,&  volfepiù  tollo  elTer  afflitto,&  perfegui- 
tato  per  amor Mi  Dio,che  goder’tutti  i tefòri,&  ricche» 
ze  d’Fgitto, perche  haueua  l’occhio  al  premio, & alla  xU 
muneratione,che  fp£raua,&  afpettaua  Cò  quello  s’inar^ 
maua  anche  il  ProfetaDauid  alì’oflèruàza  della  legge,8i 
comandamenti  di  Dio, quando  diceua;  Inclinaui  cor  meta 
ad facitdas  iuftific  attorte  % tua*  in  eternit  propter  retribuitone. 
Dice  S.  Agollino  : Dices  forfait, grandi}  labor.fed  refpict 
quod  promifjum  efliomne  opus  lette  fieri  fole/,  cìtm  eius  pretti*, 
cogttatur;et  fpes  primi]  filatiti  efì  luborit. Dirai  forlìjè  gran- 
trauaglip,&  fatiga  l’andarci  Tempre  mortificà4o,&  rom 
pendo,&  calpeftàdo  lanodra  volontà  jma  guarda  al  pre 
mio,&  alla  rimuneratione, che  per  ciò  t’hà  da  pller  data. 
Se  vedrai  come  ogni  cola  è pochi  (fimo  in  còparatione 
di  elfa  : La  Speranza  del  premio  diminuifee  la  forza  del 
trauaglio,&  della  fatiga.  Ltgosì  (dice)  lo  vediamo  ne’t 
trauagh,&  fatighe  de’i  mercati, de’i  còtadini,&  de  i folt 
dati.Hor’  fe  ja  Forz^Sc  la  fierezza  del  mare,&  le  formi* 
iiahili  onde  di  e(|q  np  Igomentano  i marinari, & i mer^ 
cantime  le  pióggte.&  le  te m pelle  i cótadini,  & gl’agri- 
colcorijnéle  ierite,&]e  mor  u 1 loldatjinè  le  botte, & c* 

duce 
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«tote  iti  terra  i lottatori ,m ótre  mettono  gl’occhì  nelle  fpe 
ranze  humane  di  quelche  per  ciò  prete-dono;  chi  fpera, 
Se  alpetta  il  Regno  de  cieli, come  fi  sbigottirà  del  traua 
glio,fatiga,&  mortificatone, che  la  virtù  ricerca  ? Et  illi 
ejHide.vt  corruttibili  coronam  arcipiat,  ncs  ante  incorruptd, 
dice  l’Apollolo  S.Paolo.Se  efiì  per  vn  premio,  Se  rimu- 
neratone cor  ’ttibile.  Se  di  cosi  poco  durata, s’efpógo. 
no  à tanti  traua;  e fatighe;  che  cofa  vuole  la  ragione 
che  facciamo  m ’tri  per  vn  premio, & rimuneratone 
tanto  gràde,&  eh,.  ì da  durar’  in  eterno?Non  è niente 
quelcfie  facciamo,»,  ’tto  à quelche  fperiamo  di  riceue 
re  per  effomó  è niéte  q "lche  fi  ricerca  da  noi,riipetto  à 
quelche  ci  vien  dato:gr;.  iofamente,&  per  niente  ci  vien 
dato. Non  fi  può  far’giudicio  s’vna  cofa  è cara,o,à  buon 
mercato, folaméte  per  quelche  vien  dimandato  per  ella, 
ma  fi  bene  con  veder’  ancora,^  cófiderar  la  cofa, che  fi 
vedetti  dimando  io, lòn’adai  cèto  feudi  per  vna  cofa?fe- 
códo  quelch’ella  è;tal  può  edere, che  anco  per  cinquàta 
quatrini  fia  cara;&ta l’ancora, che  per  mille  feudi  fia  do. 
nata  : le  è vna  molto  ricca  gioia,o,  fe  t’è  data  vna  Città 
per  mille  fcudi,è  donata . Così  anco  fe  vuoi  vedere,  fe 
fia  poco, o^dai  quelche  Dio  ricerca  da  te,  guarda  quel- 
che compri, & guarda  il  premio, che  t’è  dato.  Ego  irò  mer 
cu  tua.Dio  t’è  datorquello  m’è  daro?m’è  dato  per  niéte; 
non  me  dimandato  niéte  perdìo,  dimandandomifi  folo 
ch’io  nieghi  la  mia  volótd,&  mi  mortifichi.  T'ro  mitilo  fai 
uos  facies  UlosMc  lo  danno  per  niente.  Qui  non  habstis  ar 
ltntum,proper  ire.e mite,  & comeditei  venite  , emite  alfaucj 
adente, & abfyuc  vii a commufatime  vf*Um,&  Zac.  Venir 
te , correte  infretta  à goder’  del  buon  mercato . 

S Bafilio  ancora  raccomanda  grandemente  quello  mez 
to.Semper  cor  tuù promtjfa  c&le/iia.  meditetur  , vt  ipfa  te  ad 
virtutù  via  prouodt.Kicorditi  sépre  del  premio, & della 
gloria  gràde,che  t’afpetra, acciò  có  quello  t’inanimi  alia 
litiga.  Se  alla  virtù . il  B.S.  Antonio  Abbate  con  quedo 
inanimaua  i luoi  difcepoli  à perlèuerar’  nel  cótinuo  ri- 
gore della  Religione  : & dupito  della  gran  liberalità  di 
Uio,fi  fermaua,  &diceua;  in  queda  vita  i eradichi,  & i 
contratti  de  gl’huomini  fono  vguali  da  ambe  le  parti; 
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perchè  taftto  dà  vno  , quanto  riceue;  tanto  vale  la  cofa, 
che  fi  vende , quant  e il  prezzo,  che  fi  paga  per  eflaj  ma 
la  promeffa  della  vica.&  gloria  eterna  fi  compra  con-* 
molto  baffo  prezzo , perche  fi  troua  fcritto  ; Dia  Anni- 
rum  nojirorum  in  hfis fcptuaginta  anni:  fi  autem  in  potenti-, 
bus  ocloginta  anni,  & amptius  eorum  laber , & doler  . La—» 

vita  dell’huomo  communemenee  è circa  fettant’anni, 
ouero,  quand’vno  habbia  gran  gouerno  , & accarezza- 
mento, ottantanni;  & quelche  v’è  di  più,  è fatiga , do- 
lor', & infermità . Hot  quand’habbiamo  viffuto  ottan- 
tanni, o,  cento,  & più  in  leruitio  di  Dio , non  ci  faran- 
no dati  per  eflì  altritanti  anni  di  gloria , ma  per  quelli 
anni  ci  farà  dato  il  regnar’ eternamente  nella  gloriai* 
mentre  Dio  farà  Dio , per  tutti  i iècoli  de’  i fecoli . /* 
tternum  , & ultra . Erge  pisoli  non  vos  aut  tediata  defatP» 
get,  aut  vane  glorie  deltdet  ambino  : non  enim  font  condì- 
gn  i pajftones  huius  tempori;  Ad  futuram  gloriar» , que  rette * 
labi  tur  in  nobis.  Dunque  figliuoli  miei  (diceua  il  Santo) 
non  vi  lgomenti,né  vi  dia  impedimento  il  traùaglio,  Se 
la  fatiga  di  quella  vita;  perche  non  hi  che  fare  quelche 
potiamo  patir’  di  qui,  col  premio,  & guiderdone , cho 
fperiamo,  & afpettiamo  . idenim.quod  in  preferiti  ejime- 
mentaneum  lene  tribuUtionis  noftre , fupramodum  in 
fnblimitate  tternum  glorie  pondus  ot>eratur  in  nobis.  Per  vn 
traùaglio  d’vn  momento  ci  vieo  dato  vn  pelo  grande  di 
gloria , che  djurarà  eternamente . 

S.  Bernardo  porta  vna  molto  bella  fimilitudine  à qoe 
Ilo  propofito.  Non  v’è  lèminator’  tanto  goffo  , che  gli 
paia  molto  Jungoil  tempo,  nelquale  femina,  ancor’  che 
lpenda  molti  giorni  inieminare  ; perche  sà , che  quanto 
piu  dura  il  tempo  della  l'uà  Temenza,  tanto  maggiore—* 
làràla  ricolta.  Hor'  nell’ifteflo  modo  ( dic’egli)  non 
hi  da  parer’  à noi  altri  nè  grande , nè  molto  lungo  il 
traùaglio,  & la  fatiga  di  quella  vita,  perche  è tempo  di 
femmza  ; & quanto  più  feminaremo , & ci  affàtigare- 
mo,  tanto  più  abbondante  farà  il  frutto  , che  raccorre- 
mo . Et  foggiongeil  Santo  : Et  certe  modtcum  feminis  in- 
trementum  non  modica  (emtnis  multiplicatio  eft . Confide- 
rà , che  vn  pochetto  più  di  feme , che  tù  butti  in  terra. 
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vien  poi  ad  aumentarti,  & moltiplicarti  aflaiffimo. 
Quand’il  contadino  vede  nel  mele  di  Luglio,  o,  d’Ago- 
fto,  che  d’vn  rubbio  di  erano,  che  femino,  ne  raccoglie 
vinti , o,  trenta,  vorrebbe  hauerne  feminato  molto  più. 

-•  f 

Si  conferma  con  alcuni  efftmpij  quelcbc  s'è  det- 
to nel  Capitolo  precedente . Cap.  XXI . 

SI  raccona  d’vno  di  quei  Padri  antichi,  che  s’afiàti- 
gaua  grandemente, & faceua  mortificationi,&  peni- 
tenze grandi  : & che  dicendogli  i lùoicompagni,&  di- 
fcepoli,  che  ceffatie  hormai,&  moderaflfe  le  Tue  fatighe, 
& mortificadoni, poiché  erano  tanto  grandi,  egli  riìpo- 
iè>  credutemi  figliuoli , che  Te  il  luogo , & lo  flato , nel 
quale  fi  trouano  i beati  in  cielo , fufle  capace  di  difpia- 
cer’,  & di  dolore, lo  lentirebbono  molto  grande  di  non 
hauer’  patiti  in  quefla  vita  maggiori  trauagli,  fatighe.&r 
mortificationì, vedendo  il  maggior’  premio , & guider- 
done , che  lor’  farebbe  flato  dato  per  elle , & quanto 
maggior’  acquifto  haurebbono  potuto  farti  di  gloria^ 
con  sì  poca  più  fpefa . Concorda  con  quefto  quelche__> 
dice  S.Bonauentura . Tantam  entm  glori  am  emnì  bora  ne- 
gl igimus  , quanta  bona  interim  f acero  pojfemus.fi  oliane  eam 
tranfìgimus . Tanta  gloriaperdiamo  ogn’hora  per  no- 
llra  negligenza  , fe  la  paffiamo  in  otio , quante  buone 
opere  nauriamo  potuto  far’  in  ella . 

E limile  à quefto  quelche  fi  racconta  della  Tana  Ver- 
gine Medlde,cbe  eflèndo  molto  fpeflb  viticaa  da  Chri- 
fto  noftro  Redentore  fuo  fpofo,à  cuis’era  dedicata  tut- 
ta } & hauendo  cognitione  di  cofe  marauigliofe  di  lui, 
lenti  vna  volta  Irà  r altre, che  i Santi  le  diceuanojò  quan 
to  felici,  & beati  liete  voi  altri,  che  tuttauia  viuete  in_» 
terra,per  il  moito,che  potete  meriarej  perche  fe  l'huo- 
mo  lapeffe  quanto  può  meritar’  ogni  giorno/ubito  nel- 
i’illello  punto  , che  ti  leuafle  la  matina , fe  gli  riempi- 
rebbe il  cuore  di  grand’allegreaza , & gufto , per  elfer 
apporlo  quel  giorno,nelqualc  può  viuere  à Dio  Signor’ 
noltro  > & con  la  fua  grana , ad  honor’ , & gloria  del- 
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l’ifteffo  Dio , aumentar’  il  fuo  merito  : iiche  gli  dareb-- 
be  fortezza , &r  vigore  per  far’,  & patir’  tutte  le  cofej» 

. con  grandiflìma  allegrezza  . 

pratum  fpir.  Prato  fpirituale,che  compofe  Giouanni  Euirato, 

o,pur(fecondo  altri)S.Sofronio  Patriarca  di  Gierufàlé- 
me,&  fu  approuato  nel  fecondo  Concilio  Niceno.fi  rac 
conta, di’ vn  Monaco  haueua  la  fua  cella  lontana  dall’ac 
qua  circa  dodici  miglia;&  vna  volta  fra  l’altre,  ch’andò 
per  acqua, fi  venne  meno  nella  ftrada  per  la  flracchezza 
grandejvedendofì  dunque  tant’affànnato  diffe  fra  fe  flef 
iojche  neceffità  v’è  di  patir’  io  tata  fatiga?  io  voglio  an- 
darmene ad  habitar’vicino  all’acqua, Se  iui  farmi  la  cel- 
la. Vn’altra  volta  andando  per  acqua  col  fuo  vafo,anda. 
uà  difegnando  oue  farebbe  fiata  bene  la  cella , & come 
l’haurebbe  hauuta  ad  edificare, & la  vita,  ch’iui  haureb- 
be  hauuto  à fàre.Stand’in  quello  vdì  dietrp  à fe  vna  vo- 
ce come  d huomo,che  diceua,vno,doi,trè,&c.&voltan 
d’il  capo  con  marauiglia,chc  in  quella  folitudine  vi  fuf 
fe  chi  mifurafTc,o,contafre  qualche  diflàza,o,  altra  cofa, 
& nò  vedendo  perfona  alcuna, tornò  à continuar’ il  fuo 
viaggio, & à penfar’  nel  fuo  difegnoj&  di  nuouo  vdì  la 
meuefima  voce,che  diceua,vno,doi,trè,&c.  voltò  egli  la 
fecóda  volta  il  capo,&  nè  anche  vidde  alcuno:  La  terza 
• - gl’accadde  il  mecle/ìino,&  voltato  il  capo  vidde  vn  gio. 
uanetto  molto  bello, & rifplendéte,ilquale  gli  diffejnóti 
turbare  ch’io  fono  l’Angiolo  di  Dio,  & végo  contàdoti 
i palli, che  dai  in  quello  viaggio,acciò  niffuno  di  eflì  re- 
tti lènza  premio,&  guiderdone:  & dicédo  quello  fparì. 
li  Monaco  vedédoquefta  cola  tornò  in  fe,&diffejCome; 
tato  priuo  di  giuditio farò  io, che  mivoglia  perdere  tato 
- - bene,&tàto  guadagno?&fubitofecedeliberationedimu 

tarla  cella, ma  metterla  anche  più  lòtanodi  quelche  era, 
per  patir’  in  quel  modo  maggior  fàtiga,  & flracchezza. 
in  vitis  p*-  Nelle  vite  de  Padri  lì  racconta  d’vn  Monaco  vecchio, 
tiump.j.fol.  che  viueua  nella  Tebaida , ilqual’haueua  vn  difcepolo, 
*i7*  ch’haueua  dato  buon  faggio  di  fc.Solcua  ilsato  vecchio 
fargli  ogni  notte  vna  efìortatione , & dopò  hauer’  fatta 
oratione  lomandaua  à dormire.  Auuennech’vn  giorno 
andorono  à vifìtar’  il  Monaco  alcuni  fecolari  moflà  dal- 
* la  fa- 
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la  fame  dalla  dia  prand’admenza  ; & efTendofi  poi  li- 
cétiati  aliai  tardi,  fi  pofe  a far’  la  fua  lolita  eflbrtatione, 

& fu  tanto  lunga, che  foprafàtto  il  Tanto  vecchio  dal  fon 
no  s'addormìal  buon  difcepolo  afpettaua  che  fi  fuegliaf 
le, acciò  fatta  l’oratione  lo  licentiaflè j ma  non  fueglian- 
dolì , comminciorono  .1  dargli  fJtidio  penfieri  d’impa- 
tienza.i  quali  gli  faceuano  idanza,che  fe  n’andade  ddor 
mire, fece  refidenza  vna  volta, ma  ritornorono  tante  al- 
tre, ch’arriuorono  fin’alle  fette  volte,  & Tempre  léce  re- 
lìflenza  con  gran  coftanza  Gióta  la  mezza  notte  fi  deftò 
il  Tanto  vecchio, & trouàdolo  à feder’,come  vfaua  quan 
do  comminerò  1 edortacione,  gli  dille;  perche  figliuolo 
non  m hai  tù  luegliaro?&  egli  rifpofe.che  per  nò  dargli 
faftidiojdidero  il  matutino,  8c  finito,  che  fu,  gli  diede" la 
benedittione  , &:  lo  mandò  à dormire . £t  mettendoli  il 
vecchio  in  oratione  fù  rapito  in  Ipirito , & vn’Angiolo 
gli  moftrò  vn  luogo  molto  bello,  & glorio  fo,  & in  edo 
vna  Tedia  rifplencìente,  fopradellaquale  erano  (ètte  ric- 
chidime  corone:&  dimandandogli  il  vecchio  di  chi  Tuf- 
ferò quelle  corone, ri fpofe, che  erano  del  Tuo  difcepolo, 

& che  quel  luogo, & ledia  Dio  glie  1‘hautVTedati  per  la 
vita, che  faceua,&  che  quelle  corone  le  haueua  meritate 
quella  notte. Gionta  la  matina  il  Monaco  dimandò  al  di 
fcepolo,che  cofa  gl  era  occorla  quella  notte, nellaquale 
gl’haueua  conferuato  il  fenno  ; & il  buon  difcepolo  gli 
raccótò  ciochegl’era  auucnuto,  com  haueua  reddito 
fette  volte  à i pélieri  di  nóafpettarlo:dalche  conobbe  il 
vecchio, che  per  quello  s’ haueua  guadagnate  le  fette  co 
rone . Del  B.S.Francefco  fi  racconta,  che  incontrandolo  i.p.i.i.c.j» 
vna  volta  vn  fuo  fratello  carnale  nel  cuore  dell’inuerno,  Cron.j.Fian 
& vedendolo  tutto  ftrapazzato,&  quafi  ignudo, 8c  mor  cllc*  • 
to,&  tremando  di  freddo, gli  màdò  à dire  per  burla, & 
fcherno,fè  gli  voleua  vedere  vna  gocciola  di  fudore;  & 
il  Santo  rilpole  có  molta  allegrezza;dite  à mio  fratello, 
che  già  l’hò  veduto  tutto  al  mio  Dio,&  Signore, & per 
molto  gran  prezzo.  Vn’altra  volta  dopò  alcuni  anni,ef- 
fendo  trauagliato  da  molti  graui , & continui  dolori, 

& oltre  quedi,  da  nuoue , & molede  tentationi  del  De- 
moiiio, tanto  che  hormai  pareua,  die  nò  vi  fiidero  forze 

humane 
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humane  ballanti  à fopportar  sì  gran  trauaglio  , vdì  vn* 
voce  del  cielo,  che  gli  difle,  che  fi  rallegrane,  perche^ 
co’l  metto  di  quei  trauagli , & di  quelle  tribolationi 
haueua  da  confeguir’  incielo  vn  teforo  tanto  grande^», 
ch'e  quantunque  tutta  la  terra  fi  fuffe  conuertita  in  oro, 
& tutte  le  pietre  in  perle,  & gioie  pretiofifsime,  & tut- 
te Tacque  in  balfamo,non  fi  farebbono  potute  compa- 
rar in  nifluna  maniera  co’l  premio  , 8c  guiderdone,  che 
per  ciò  gli  doueua  e (Ter  dato . Con  che  s’alleeeri , oc  li 
ricreò  tanto  il  Santo , che  Bon  fentiua  più  i dolori  ; oc 
fattili  Cubito  chiamar’ i Tuoi  Religiofi  , racconto  loro 
con  grand’allegretta  la  confolatione  , che  Dio  gl  ha- 
ueua mandata  dal  cielo . 

jy^n  altro  mc%z.0i  che  ri  aiutar  à » & farà  faci* 
ie  l'ejfer ritto  della  morvficaìione  , che  è 
l'ejf empio  di  Chrifto  nojlro  Re- 
dentore. Gap»  XXII . 


IL  quarto  metto,  che c’inanimarà , & aiutara gran- 
demente per  queft’eflercitio  della  mortificatone , e 
l’efiempio  di  Chrifto  noltro  Redentor’,&  Maeflro.On- 
de  T Apoflolo  S.  Paolo  ce  lo  propone  per  inanimarci  a 
ad  Rcb.n.i  quello  . Per  patientiam  curramus  ad  propofitum  nobis  ctr~ 
tumeu,  afpicientes  in  authorem  fidei,&  confummatorem  /<- 
fum,  qui  propofito  fibi  gaudio  fujlinuit  crucci*  confusone  con- 
tempi a.  Armati  di  patienta  corriamo  alla  battaglia, che 
ci  afpetta , riguardando  Giesù  Chrifto  autor , & con- 
fumator*  della  fede,  ilquale  mettendoli  dinantia  gl  oc- 
chi Tallegretta  della  noltra  rcdentione,loftenne>&  top 
portò  la  croce , & non  fece  conto  della  confufìone , oc 
vilipendio  del  mondo.  Recogitate  tum , qui  talem  fufit- 

utiit  a peccMoribus  aduerfus  femetipfum  cowradittionem.vt 
ne  fatigemini  animis  ne firis  deficiente s . Penfiate,&  ri  peri- 
fiate  in  quello  ilquale  contra  fe  fteflb  patì  tal  contradit 
tione  da’  i peccatori , acciò  non  v’affanniate  venendoli! , 
meno  il  cuore.  Nondum  enim  vfque  ad  fanguinem  rejtiti- 
fitt  aduerfus  pece  ut  um  repugnantes . Che  ancora  non  ha- 
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liete  fatta  relìftenza,  nè  combattuto  contr’il  peccato  fin’ 
à fparger  fangue  , com'egli  1 hà  fparfo  per  voi  . Narra  Exoi  15.11 
la  Sacra  Scrittura,  che  quando  i figliuoli  d’Ifraele  cami- 
nauano  per  il  delèrto,  & s’imbàtterono  in  quelle  acque 
di  Mari , lequali  erano  tant’amare  , che  non  le  poteua- 
no  bere , Moisè  fece  oratione  à Dio , & il  Signore  gli 
inoltrò  vn  legno , iiquale  gettato  fopi  a Tacque  le  fece 
diuentar’  dolci , & faporite . Per  quello  legno  dicono  i 
Santi,  che  vien  lignificato  il  legno  della  croce . Quando 
ti  fi  farà  amaro,  & graue  il  trauaglio  della  mortiricatio- 
ne,gettaui  tù  quello  l'acro  legno;  ricordati  della  croce, 
bc  pallìone  di  Chrifto,de’  i Tuoi  flagelli,  delle  fue  fpine, 
di  quel  fiele,  & aceto,  che  gli  fù  dato  per  refrigerio , &: 
fubito  ti  diuentarà  dolce,  de  faporito . 

Nelle  Croniche  dell’Ordine  di  S Fràcefco  fi  raccon-  i.p.l. 4.0.10. 
ta,che  intrò  nell'Ordine  vn’huomo  molto  ricco , hono-  Ci«.s.Fran. 
rato , & alleuato  nelle  commodirà  , & delicatezze  j & 
fubito  ch’il  tentatore  vidde  la  mutatione  della  fua  vita, 
lalfalì , con  rapprefentargli Tafprezza dell’Ordine^  j 
perche  come  in  luogo  de’  i cibi , velliti , & letto  mor- 
bido, ch’vlaua  nel  mondo,  trouò  faue, tonica  grolla, pa. 
glia  per  letto, & llretta  pouertà  in  luogo  di  riccehzze, 
io  fentiua  grandemente;  & rapprelentandogli  il  Demo 
nio  la  durezza  di  quelle  cofe  , gli  daua  la  llretta  , acciò 
le  lalcialTe , & ritornalfe  al  fecolo  . Et  arriuò  à tali  Ter- 
mini la  tentatione,  che  fi  deliberò  d’vfcirfene  dall’Ordi. 
ne  - Stando  in  quella  delibcratione  pafsò  per  la  llanza 
de!  Capitolo,  & inginocchiatoli  inanzi  all’immagine.,» 
del  Crocidilo,  fi  raccommandò  alla  fua  milericordia;& 
rimanendo  fuori  di  fe  fù  eleuato  in  fpirico,&:  gl’appar- 
uero  notilo  Signore , & la  fua  Gloriola  Madre  , i quali 
gli  dimandorono,  perche  le  n’andaua  via,  & egli  con_* 
gran  riuerenza  rilpofe  j Signore  , io  fon  fiato  alleuato 
nel  mondo  con  molta  commodità,&  delicatezza, & co- 
sì non  polfo  accommodarmi  all’afprezza  di  quella  Re- 
ligione , fpecialmente  circa  il  mangiar’,  & il  veftire_», 

.AÌ1  hora  il  Signore  alzando  il  braccio  dritto  gli  mofirò 
la  piaga  del  luo  lato , dallaquale  feorreua  fangue,Sc  gli 
dille  ; (tendi  il  tuo  braccio.  Se  metti  quiui  la  tua  mano, 

Seconda  Parte  G & ba- 
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& bagnala  co’l  mio  fangue , & quando  ti  verrà  alla  me- 
moria qualche  rigore , o , afprezza , intingela  in  quefto 
fangue, & ogni  cofa, per  difficile  che  fia,  ti  diuerrà  faci- 
le j & fuaue . Comminciò  il  nouitio  à fare  quelch’il  Si- 
gnore gli  commandò,  riducendo  alla  fua  memoria  la_» 
paffione  di  Chrifto  ogni  volta , che  gli  veniua  qualche 
tenutione,  & fubito  fé  gli  conueitiua  ogni  cofa  in  gran 
fuauità,  & dolcezza . Che  cofa  può  parer’  afpra  ad  vn* 
homicciuolo , & vile  verme,  rilguardando,  & confide- 
rando  Dio  coronato  di  fpine,  & inchiodato  in  vna  cro- 
ce per  amor’  fuo  ? che  cofa  non  patirà,  & non  foppor- 
tarà  per  i peccati  fuoi  colui , che  vede  patir’  tanto  per 
gl’altrui  il  Signor’  della  Maeftd  ? 

Quefto  mezzo  delTeflempio  di  Chrifto  noftro  Redé; 
tore,&  quefto  defiderio  d’immitarlo,era  molt’vfato  da’i 
Santijperche  oltre  d’efler  molt’efficace  per  inanimar’  al 
mortificarci,  & al  patire,  è vn  mezzo  di  gran  perfettio- 
ne,  & che  aumenta,  & migliora  affai  di  carati  le  noftre 
opere , perche  nafcono  da  grand’amor’  di  Dio.  Et  così 
l.r.c.3.  vice  leggiamo  del  noftro  B.P.Ignatio,che  nelprincipio  della 
P.  N.  Ignac.  fua  conuerfione  faceua  grandi  mortificationi,&  peniteli 
ze,tencdo  gl’occhi  volti  à i fuoi  peccati,&  alla  fodisfat. 
rione  per  eflì  Ma  che  dopoi  andaua  falendo  più  in  alto, 
& affligeua  il  fuo  corpo  con  afprezze , & caftighi,  non 
riguardando  tanto  à i fuoi  peccati, quanto  aireffempio 
di  Chrifto, &de’i  Santi. Confiderauano  i Santi, che  Chri 
fio  Signor’  noftro  haueua  caminato  per  quefta  ftrada, 
& abbracciato  i trauagli,&  la  croce  con  tant’amor’,  & 
defideriojch’hormai  non  vedeua  rhora,nellaqual’  haue. 
ua  da  dar’  il  fuo  fangue, & la  fua  vita  per  noi  : & ficome 
gl’elefanti  fi  fanno  più  animofi  nella  battaglia,  quando 
veggono  fangue  j così  effi  veniuano  con  quefto  ad  ha- 
uer’vna  gran  fete  di  patir’  martirij,&  di  fparger  fangue 
per  quello , che  prima  fparfe  il  fuo  per  elfi  j & quando 
non  veniua  fo disfatto  à quefto  lor’  defiderio,  s’incrude. 
liuano  concra  fe  ftelfi , & fi  faceuano  carnefici  de  i pro- 
pri) corpi, & li  martirizauano, affluendoli  con  peniten- 
ze^ trauagli,&  mortificando,  & rompendo  le  loro  vo- 
iótà,&  appetì  tij&  in  quefta  maniera  refpirauano  qual- 
che ' 
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che  poco,  perche  fi  fodisfaceua  in  qualche  co  fa  al  loro 
defiderio,  immitando  in  quanto  poteuano  Chrifto  no- 
ftro  Redentore  Quello  c quelche  dice  l’Apoftolo  S.Pao 
\o'.Stn>per  mortificMtion'r  le  fu  in  torpore  noflro  cireumferen-  J.ad  Cor. 
tes.vt  & •vita  lefu  manifefletur  in  corporibus  noflrit.  Andia-  ,0* 
mo  femore  mortificandoci , & maltrattandoci  accioche 
la  vita  di  Giesù  Chrifto  fi  manifefti  ne’  i corpi  noftri. 

Hi  da  effer  tale  il  trattamento  , & la  mortificatione  de’ 
i noftri  corpi,  che  rapprefenti  la  vita  di  Giesù  Chrifto, 

& s’aflòmigli  ad  efi'a . S.  Bernardo  dice  ; Non  decet  fub  Bemtrdnt. 
empite  fpinojo  membrum  effe  delie  ut  um . Non  conuiene,  nè 
dice  bene,ch’eflènd’  il  capo  pieno  di  fpinea  membri  fia- 
no  delicati , ma  che  fi  mortifichino , & crocifigghino  la 
lor’ carne , per  conformarli  co’l  loro  capo . 

Molti  altri  mezzi  potriamo  portar’  per  queft’eflfettoj 
perche  rutti  quelli, cnc  i Santi  danno  , & tutte  le  ragio- 
ni,ch'adducono,  per  eflortarci  à far’  penitenza, pofiono 
feruire  per  inanimarci  à aueft’eflfercitio  di  mortificano, 
ne . Sopra  quelle  parole  dell’ Apoftolo , Non  funt  condì-  ^ ro.8.i». 
gne  pacione s bui  ut  temperi!  ad f Mutuiti  gloriarti,  ejue  rcue- 
Ubitur  in  nobis, dice  il  gloriofo  Bemardoj  non  s’vguala-  Bcrnardus. 
no  , nè  hanno  che  fare  le  paflìoni , & le  tribolationi  di 
quefto  fecolo,  nè  con  la  gloria,  che  fperiamo,nè  con  la 
pena,  che  temiamo, nè  cov  i peccati,  cn’habbiamo  com- 
' mefsi  ,nè  co’  i benefici; , ch’habbiamo  riceuuti  da  Dio. 
Qualfiuoglia  di  quelle  cofe  ben  ponderata  baftarà  per 
inanimarci  grandemente  à queft’elTercitio . 

Di  tré  gradi  di  mortificatione*  Cap.  XXI  11, 

PEr  conclufione  di  quefto  Trattato  dichiararemo 
breuemente  tre  gradi  di  mortificatione , che  met- 
te S.  Bernardo , accioche  per  efsi , come  per  tanti  fca-  Ben»,  fer.  7. 
lini , potiamo  falir’  alla  perfettione . Il  primo  è quel-  QuadragcC 
lo,  che  c’infegna  1’  Apoftolo  S. Pietro  nella  fua  pri- 
ma Epiftola  Canonica  . Chmrifpmi,  obfecro  vos  tan-  i.Pecj.  1*. 
quum  aduernu,  & peregrinos  ablìinere  vos  À cnrnnlfbtu 
defiderijs , qsu  miliunt  aduerfus  animam . Fratelli  mici 
vi  prego  che  viuiate  come  fgraftieri,&  pellegrini  fopra 
- ' G a la  ter- 
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la  terra,  & che  come  tali  v’aftenghiate  da’  i defiderij,& 
appetiti  della  carne , che  combattono  contra  lo  fpirito» 
Ijutti  fiamo  pellegrini  in  quello  mondo , che  caminia- 
mo  verfo  la  noftra  patria  celefte , come  dice  l’ A pollalo 
S Paolo . Non  enim  hxbemut  hìc  manentem  Ciuitxnm , 
[edfuturam  inqutrimus . Et  dum  fumiti  in  carpare,  peregri- 
numur  a Domino . Facciamo  dunque  come  fanno  i pel-  . 
legrini . Il  pellegrino  ( dice  S.  Bernardo}  le  ne  và  per 
la  lua  llrada  dritta,  & procura  d’andar’  girando  quanto 
manco  può , & fe  per  ftrada  vede  ch’alcuni  Hanno  con- 
traftando , & facendo  riffa,  & altri , che  Hanno  in  felle, 
in  nozze , & in  ricreationi , non  li  ferma  à quelle  cofe, 
nè  lì  cura  di  effe , ma  paffa  oltre  al  fuo  dritto  viaggio, 
perche  è pellegrino , & quelle  cofe  non  appartengono 
à lui,  nè  v’hà  che  fare  j tutta  la  fua  brama , & tutt’il  luo 
negotio  è fofpirar’  per  la  fua  patria,  & procurar’  d’au- 
uicinarfi , & d arriuar’  ad  ella  : & così  contentandoli 
d’vn  veffito  leggiero,  & di  tanto  cibo,  quanto  baffi  per 
paffar’  auanti  nel  viaggio, non  vuol’  andar’  carico  d’al- 
tre cofe  non  neceffarie,per  poter’  caminar’  meglio.Hor’ 
in  quello  modo  dobbiamo  noi  procurar’  di  portarci  in 
queffa  noflra  peregrinatione . Habbiamo  da  pigliar’  le 
cofe  di  queffo  mondo  comedi  paffaggio , & come  pel- 
legrini , & viandanti , che  lìamo  j non  pigliando  piu  di 
quelche  é neceffario,per  poter’paffar’auanti  nel  noffro 
Viaggio . Habentes  (tutem  alimenta,  & quibtti  tegamur,hii 
contenti  fimus  ìc ome  dice  S.  Paolo . Rifparmiamo , Se 
fcarichiamoci  di  tutto  quelche  non  ci  è molto  neceffa- 
rioj  accioche  leggieri  potiamo  caminar’  meglio:  fofpi- 
riamo  per  la  noftra  patria , & finiamo  il  noffro  eflìlio . 
Heu  mtbi  , quia  incoiatiti  metti  prolongatm  eft . Ohimè—»» 
quanto  mi  s’allunga  queft’eflìlio . Felice,  & beato  ( di- 
ce S.Bernardo  ) colui , che  li  tiene,  & fi  tratta  da  pelle- 

Srino  fopra  la  terra,&  conofce^,  & piange  il  fuo  effilio’, 
icendo  co’l  Profeta  : Quoniam  adttena  ego  fum  apud  te, 

& peregriniti  ,ficut  omnes  Patres  mei.  Odi  Signore  i miei 
folpiri,le  mie  lagrime , & i miei  gemiti  ; perche  ancor’ 
io  fon  foraffiero,&  pellegrino  fopra  la  terra , come  fil- 
arono i miei  Padri , 8$  antipaffati . 

* j.  ' . ■ Emol- 
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E molto  buono  quefto  grado, & non  faremo  poco, le 
v’arrinaremo  . Ma  vn  altro  ve  n’é  più  alto  , & di  mag- 
gior’ perfèttione  ( dic’il  Santo  ) perche  il  pellegrino  le 
Bene  non  s’accompagna  co’ i Cittadini, dchabitatori 
de’  i luoghi, nondimeno  qualche  volta  gufta  di  veder’& 
d’intendere  quelch’óccorre  perii  viaggio,  & di  raccon. 
tarlo  ad  altri  ; & con  quelle  cofelle  fe  bene  non  perde 
totalmente  il  luo  viaggio  , tuttauia  però  lì  trattiene , & 
tarda  più  ad  arriuare  ; & porrebbe  anco  dilettarli , & 
trattenerli  tanto  in  quelle  cofe,  che  ciò  non  lòlamente__> 
gli  fufle  caufa  d’arnuar’  più  tardi  alla  patria  , ma  anco 
di  non  arriuarui  mai . Chi  è dunque  quello  , che  è più 
alieno  , più  libero , & più  fiaccato  dalle  cofe  di  quello 
fecolo,che  non  è il  pellegrino  < fai  chi?  coluijche  è mor- 
to . Perche  il  pellegrino  ancor’  che  non  facci  altro , che 
dimandar’,  & cercar'  quelche  è necelfario  perii  fuo  * 
viaggio  , & andar’  carico  di  quello,  li  può  occupar’,  & 
trattener  più  di  quelche  conuiene;  ma  il  morto  , ancor’ 
che  gli  manchi  la  fepoltura , non  fe  ne  lente  . Il  morto 
in  vn’iftelTo  modo  ode  quei , che  lo  bialmano,  & quei, 
che  lo  lodano, quei, che  lo  lulingano,  & quei,  che  mor- 
morano di  lui  ; anzi  noti  ode  nilfuno  , perche  è morto. 

Hor’  quello  é il  fecondo  grado  di  mortificatione , più 
alto , & più  perfetto,  ch’il  primo  j & lo  mette  S.  Paolo: 

Meri  ut  enim  e/lis , fy  vita  vedrà  abfconditn  e/l  cum  Chrijlo  ad  Colof  j.| 
in  Dea . Non  ci  dobbiamo  contentar’  di  portarci  da  pel- 
legrini in  quella  terrai  ma  habbiamo  da  procurar*  d’e£ 
lère  come  morti . Come  farà  quella  cola  ? lai  come_j? 

Dice  vn  dottore , guarda  le  qualità  del  morto . Hic  non  Lanfper g.  ’• 
videe, non  loquttur  , non  fentit , non  audir, non  tnflntur,  non 
ira/citur . Li  legni  d’effer  vno  morto  , fono , il  non  ve- 
der’, il  non  rilpondere,  il  non  ièntire,  il  non  lamentar- 
li, il  non  infuperbirli , il  non  adirarli  Se  tù  dunque  hai 
occhi  per  veder’,&  giudicar’  quelche  fanno  gl’altri , & 
forlì  anco  quelche  la  il  Superiore,  non  lei  morto:feri- 
lpondi,&  ti  fculi  in  quelche  ti  ordina  l’vbidienza.lè  mo 
liri  rifentimento, quando  ti  fono  detti  1 tuoi  mancamcn 
ti,  & difetti,&  quando  lei  riprefo  : Se  ti  lènti , & niènti 
quando  t’humiUano , & non  fanno  conto  di  te , non  fei 

G } morto* 
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morto;  ma  fei  molto  viuo  nelle  tuepafsioni,  & nel  tuo 
honor’ , & riputatione . Perche  il  morto  ancor  che  lo 
calpeftino,  lo  dil'preggino,  & non  faccino  conto  diluì, 
non  lo  lente.  O felice  (dice  S.Bcrnardo)  & beato  colui, 
ch’in  quella  maniera  è morto  ; perche  quella  morte  è 
veramente  vita poiché  ci  conferua fenza  macchia  i n_t 
quello  fecolo , & anco  ci  fa  totalmente  alieni  da  elfo  - 
A i Agnus  omnitto  grada s eft  ifle,  & forujfe  poterti  aliqttid 
adhuc  fuperìHt  ìnueniri.  Grande  vereamente  c quello  gra 
do,&  di  molta  perfèttione  ; ma  forlì  potremo  ancora_» 
trouar’  qualch’altra  cofa  più  alta,  & più  perfetta . Ma_» 
oue  habbiamo  noi  d’andarla  à cercare , & in  chi  la  po- 
tremo ritrouare,  fe  non  in  colui,che  fu  rapito  fin* al  cer- 
io cielo  ? perche  fe  mi  dai  vn’altro  terzo  grado  più  al- 
to,& più  perfetto, ben  potrai  ( dice  S.  Bernardo  ) chia- 
marlo terzo  cielo.  Vi  può  dunque  elTer  cofa, che  fia  più, 
ad  phiL  j.8.  ch’il  morire  ? Si,  vi  è cofa, che  è più, che  morire.  Humi~ 
Hauti  fernet  ipfum  Dominus  ttoller  lefus  Chriflusfafiusobt- 
diens  vfyue  ad  mortem  . S’humiliò  . & s’abbafsò  Giesìt 
Chriflo  Signor’  nollro,  & vbidì  fin’alla  morte-  V’è  più 
di  quello  ? sì;  aggionge  S Paolo,&  l’aggionge  la  Chie- 
fa  la  feconda  notte  tenebrolà;  Mortem  autem  crucis.  Mo.' 
rir’  conficcato  in  vna  croce  è più,  che  morir’  femplice- 
mente  ; perche  la  morte  di  croce  era  vna  forte  di  morte 
la  più  ignominiofa,  & vituperofa,ch’aH’hora  vi  fuffe__». 
Hor’  quello  è il  terzo  grado  di  mortificatione  più  alto, 
& più  perfetti,  ch’il  precedente  ; onde  con  ragione  po- 
tiamo chiamarlo  il  terzo  cielo  , alqual’anco  fu  rapito  * 
ti  CaLtf.if  l’A portolo  S.  Paolo . Mi  hi  muttdut  CTHcifixus  efl,  & ego 
mando. Non  folo  dice, ch’era  morto  al  mondojma  ch’era 
crocififfo  al  mondo, & ch’il  mondo  era  croce  per  lui, Se 
lui  per  il  mondo . Vuol  dire,  tutto  quello,  ch’il  mondo 
ama,i  diletti  della  carne, gl’honori,  le  ricchezze,  le  vane 
lodi  de  gl’huomini,tutto  quello  è croce, & torméto  per 
me,&  come  tale  l’odio;  & in  quello , ch’il  mondo  tiene 
per  croce,per  tormento, & per  dishonore,hò  io  inchio- 
dato,^ cóficcato  il  mio  cuore,quello  è quelch’io  amo, 
& abbraccio . Quello  è efler  crocififfo  al  mondo  , & it 
mondo  4 me, & cifri  mòdo  fia  croce  à me,&  io  ad  effo. 
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Più  alto,&  più  perfetto  grado  è quello, ch’il  primo, & il  ' v 

fecondo  (dice  S.  Bernardo:)  perche  il  pellegrino  fe  ben 
patta, & non  fi  trattiene  molto  nelle  cofeche  vede,in  fi- 
ne nondimeno  le  vede,&  qualche  poco  vi  fi  trattiene:  & 
il  morto(che  è il  fecondo  grado)fe  la  patta  vgualmen- 
te  con  le  colè  profpere,&  con  le  auuerfe, tanto  fono  per 
eflbgrhonorijCome  i dishonori,  non  fàdifferéza  da  vna 
colà  all’altra.ma  quello  terzo  grado  và  più  oltre»  &:  nò 
fe  la  palla  vgualmente  in  quelle  colè  ; perche  non  folo 
non  lente  l’honor’,&  la  riputatione,com’il  morto, ma_* 
letter  riputato, & ilimato  gl’ è croce,  Se  tormento, & co 
me  tale  l’abborrifcej  & non  folo  non  lènte  i dishonori, 

& i difpreggi,ma  quelli  fono  i fuoi  gufti , & la  fua  glo- 
ria.A lihi  autetn  ubfit  gloriati,  nifi  in  cruci  Domini  noflri  le 
1 fu  Chrijli.per  quem  mihi  mandai  crucifixus  efì,&  ego  mudo. 

Non  piaccia  mai  à Dio  ch’io  mi  glorij  in  altra  cofa,che 
nella  croce  di  Chrillo,per  amor’delquale  tutto  quelche 
il  mòdo  ama,è  à me  croce,&  tutto  quelche  il  mòdo  tie 
ne  per  croce, è à me  gloria, & contétezza  grMe.Repletus  *•  ad  Cor. 7. 
fum  eofolaUonefuperabundo  gaudio  in  omni  tribuUtione  no . 
ftra.Son  ripieno(dice)di  confolatione,mi  bagno  in  alle- 
grezza, métre  patifco  tribolationi,perfecutioni,&  igno- 
minie per  Chriito . Quello  dunque  è il  terzo  grado  di 
mortincatione,che  con  molta  ragione  S.Bernardo  chia- 
ma terzo  cielo,per  la  gran  perfettione  di  eflò.Et  fe  ben’ 
egli  lo  dice  lòtto  quella  metafora,  è nódimeno  dottrina 
comune  de’  i Dottori, & de’i  Santi, ch’in  quello , che  noi 
altri  intédiamo  per  il  terzo  cielo, Uà  la  perfettione  del- 
la mortificatione;perche  quello  c il  fegno,che  dàno  i Fi 
lofofi,  d’elfer  vno  arriuato  alla  perfettione  di  qualfiuo- 
glia  virtù, quàdo  opera  gl'atti  di  ella  con  gullo,  & dilet 
tatione,come  diremo  apprdfo.  Onde  fe  defideri  fapere,  Trtft.j^.iA 
fe  vai  facédo  profitto  nella  mortificatione,&r  fe  fei  arri- 
uato alla  perfettionedi  elfa, guarda  le  gufti  Quàdo  tivien 
rotta  la  tua  voIòtà,&  quàdo  t’è  negato  quelche  chiedi; 
guarda  fe  gufti  quàdo  fei  difpreggiato,&  nò  fi  tien  cóto 
di  te;&  fe  lènti  dilpiacer’&  laftidio  quàdo  t’honorano, 

& fanno  di  te  gran  cóto  .fefemus  ergo  frignìi  jn  quo  grada 
qui  fané  fit  pofitns.tt  ftudenmus proficere  de  àie  in  die  ottoni* 
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m.*}'  l«  de  vinate  in  virtHtem  'di  debit  ur  Deus  D eorum  in  Syen.  Ini) 
tri  dunque  eia feuno  dentro  di  fe  ( dice  S Bernardo  ) & 
veda,&  efiamini  con  attentione,à  guai  grado  di  quelli  è 
arriuatoj  & non  ci  fermiamo, nè  ci  ripofìanrtodìn  ad  ar- 
riuar’ , & pigliar*  porto  in  quello  terzo  cielo . Che  è 
quelche  diffe  il  Signore  à S.  Francefcó  : fe  defideri  me, 
piglia  le  cofe  amare  per  dolci , & le  dolici  per  amare . 

■ 9 Racconta  Cefario,  che  in  vn  Monafterio  del  fuo  Or- 

4ialoe.c!i8.  dine  Cillercienfe,  vnReligiofo  laico  chiamato  Rodol- 
fo, gran  feruo  di  Dio , & che  riceueua  molte  riuelatio- 
nheflendofcne  vna  notte  dopò  il  maturino  reflato  à far* 
oratione  in  Chiefa  , vidde  Chriflo  noflro  Redentore.* 

f)òfto  in  Cr ocej&'  èbn  lui  vidde  quindici  Religiofì  del 
a fua  Religione,  ciafcuno  anche  pollo  nella  fua  croce, 
i quali  accompagnauano  Chriflo:che  fe  ben’era  di  not- 
te, rifultaua  tanta  chiarezza,  & fplendore  dalla  prefen- 
xa  del  Signore,  che  li  poteua  veder’ molto  chiaramen- 
te, & li  riconobbe  motto  bene , che  ancora  tutti  erano 
viui  : & dice,  che  i cinque  erano  Laici,  & i dieci  erano 
Monaci . Et  llando  egli  llupito  di  Così  marauigliofa  vi- 
none , Chriflo  nollro  Redentore  gli  parlò  dalla  croce, 
& gli  dille  j Rodolfo  conofci  tù  quelli,  che  vedi  croci- 
fìffi  appreflo  à me  ? Se  egli  rifpofe  , Signore  , ben  conO- 
feo  io  chi  fono , ma  non  intenda  quelche  lìgnifi- 
t ca,  & vuol  dire  quella  cofa  , ch’io  vedo  : al- 

l’hora  il  Signore  gli  dille  ,*  quelli  foli  di 
tutta  quella  Religione  fono  quei , 
che  Hanno  conficcati  ih  croce 
con  me,  conformando  la 

, vita  loro  conia-, 

■ mia  paffio- 

;•  ne— » t • * 

- *•.  . ,-i  or' 

Fine  del  Primo  Trattato  . 
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DELLA  MODESTIA,  ET  SILENTIO. 
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guanto  necejfaria  è la  mode  Aia  per  edificar 
giouar  àinofìri  projfimi , Cap.  T. 

A modeftia,  della  qual’hora.., 
habb'iamo  da  trattare,  confi (té 
nelPeffer  tale  la  compofìtione 
del  corpo , & tale  la  cuflodià 
de  noftrifènfTjtal’il  noftro  trai 
tar’,  .&  la  noftra  cóuerfationé» 

& tali  tutti  i noftri  mouimen- 
ti,&  gefti,che  caufino  edifica^ 
tione  in  tutti  quei , che  ci  veg- 
gono, & trattano  con  noi . in 
quello  comprende  S.’Agoftino  cioche  fi  può  dire  della 
modeftia./»  omnibus  motibus  vèfiris  nihii  fiat,  quod  cuiuf  Aug.  la  rcg> 
quam  ojfindat  afieBumfied  <Jttod  vefiram  dee  taf  fati  Bit  ati. 

Non  è mia  intentione  calarmene  à trattar’  in  particola-  « 
le  le  cofè,nellequaii  s’hà  da  offeruar’Ia  modeflia,nè  no, 
tare  quelche  farebbe  immodeftia;  baflarà  per  hora  que- 
fta Regola  generale  del  gloriofo  S.  Agoflino,che  è com- 
mune  de’i  Santi,  & dé’i  Maeflri  della  vita  fpirituale_». 

Proctlfa , che  tutte  le  tue  attioni , & mouimenti  vadino 
talmente  ordinati, che  niffuno  fe  ne  poflfa  offèndere , ma 
ogn’vno  edificare.  Rifplenda  sépre  nel  tuo  efteriore  hu- 
rtiiltà,&  infìeme  infìeme  grauita,  & maturità  Religiofa; 

& in  quefta  maniera  oflèruarai  la  modeftia, che  fi  cóuie 
ne  Solaméte  pretendo  dichiarar’  quiubquàto  neceffaria 
fia  quefta  modeftia,fpecialméte  à quelli, il  cui  fine, & in. 
ftituto  è,nò  foto  attendere  alla  perfèttione,&:  fallite  del. 
le  proprie  anime  toro,  ma  anche  à quella  de’i  profumi, 

- ‘ " ' primie- 
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Primieramente  vna  delle  co  fé , con  le  quali  i proflt- 
mi  s’edificano , & guadagnano  affai , è l’efteriore  reli- 
giofo,  & edificatiuo  : perche  gl’huomini  non  veggono 
f’interiore , ma  folamente  l’efteriore,  & quello  è quel- 
lo , che  li  muoue  , & li  edifica , & predica  lóro  più  , 
che  il  romore , & ftreoito  delle  parole . Et  che  Ila  il 
FràcìfcHs.  vero , lì  racconta  del  beato  S.Francefco,  che  difle  vna-* 
volta  al  fuo  compagno , andiamo  à predicare;  Se  vfeito 
diede  vna  pacata  per  la  Città , & fe  ne  ritornò  à cafa  : 
gli  difle  all’hora  il  compagno  ; ben  Padre  non  predi- 
caremo  ? & egli  rifpole  ; già  habbiamo  predicato . 
Quella  compolìtione,  & moaeftia , con  laqual'andaua- 
jio  per  le  ftrade,  fu  vna  molto  buona  predica  : quella^ 
muoue  la  gente  à deuotione,  à difpreggio  del  mondo  , 
à compuntione,  de  fuoi  peccati , & ad  eleuatione  di 
cuore , & di  delìderio  delle  cofe  dell’altra  vita . Quella 
è predica  d'opere,  laqual’è  più  efficace , che  quella  di 
parole__> . 

Secondariamente  quella  modeilia,  & buona  compo- 
(ition’erteriore  ferue , & aiuta  grandemente  per,  il  no- 
ftro  proprio  profitto  fpirituale , come  diremo  apprelfo 
più  allungo  ; perche  è tanto  grande  l’vnione , & con- 
fèdcrationc  frà  il  corpo,  & lo  fpirito,  frà  quert’huoma 
citeriore,  & l’interiore,  che  cjuelche  è in  vno,  fubito  li 
communica  all'altro  ; & cosi  fe  lo  fpirito  è comporto, 
naturalmente  lì  compone  fubito  il  corpo;  & per  u con- 
trario , fe  il  corpo  è inquieto , & feompofto , fubito  lo 
fpirito  li  feompone , & inquieta  anch’erto . Et  quindi 
è,  che  la  modeilia, & compolìtion’efteriore  è grand’ar- 

J 'omento,  & fegno  del  raccoglimento  interiore, & del- 
a virtù,  & profitto  fpirituale  vche  ftà  colà  dentro , co- 
m’è  la  mano,  o,  la  frezza  dell’horiolo,  del  moto,&  ac- 
cordo delle  ruote^ . 

Con  quello  li  dichiara  meglio  quelch  ’ habbiamo. 
detto  prima  ; perche  quella  è la.caufa  dell’  edificarli 
tanto  gl’huomini  della  modeilia , & compofirion’efte- 
riore;  attefo  che  da  erta  conofcono , & formano  con- 
cetto della  virtù  interiore,  che  è ncU’anima,&  perciò  la 
(limano , & ne  fanno  gran  conto . S.  Geronimo  dice  : 

S/e- 
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Speculum  mentis  eli  facies , & taciti  acuii  mentis  fntentur 
etrcana . La  fàccia  è vn  fpecchio  dell’anima,  & cl’oc-  H'er*epì.a<i 
chi  modelli,  o,  fcompofli,  & inquieti  fcuoprono  fubito  !uru,n  vi* 

1 intimo  del  cuore . Etèfentenza  dello  Spirito  Tanto.  duam' 
Quomodo  in  aquts  refplendent  vultus  profpiritntium , fu  prou  ,7  IO 
corda  hcminum  manifefla  funt  prudtntibus  . Si  comc_» 
nell  acqua  chiara  rifplendc  la  faccia  di  quei , che  vi 
guardano  dentro , così  l’huomo  prudente  conofce  i 
cuon  de  gl  huomini  dalla  mollra  citeriore,  che  vede  « 
in  elii  : non  vi  è fpecchio,  nel  qualecosì  bene  lì  veda  . 
vno , come  lì  vede  la  virtù,  & la  compolìtion’interiore 

in  quello  efleriore  . Ex  vifn  cagno fei tur  vir,  ©»  ab  occur- 
Ju  fa c tei  cagno f cita r fenfat u s amiffus  carpari s,  & rifus  den. 
tium  , & mgrejfus  hominis  enuntiant  de  ilio  . Nello  bat-  Eccli* 
tere  le  palpebre  degl’occhi  lì  conofce  chi  è ciafcuno 
( dice  il  Sauio  ) il  veftitodelThuomo,  il  modo  di  ride- 
re , & del  caulinare  fanno  fubito  paleie  quelch’egli  fia . 

Et  defenuendo  1 legni  dell’huomo  apoflata,dice  : Homo 
ape/tata  vir  muttlss  gradi  tur  are  peruerfo , annuii  oculis , Prou-tf^- 
terit  pede , digito  loquitur . Parla  co’l  deto,  accenna  con 
i occhio  , sbatte  il  piede  in  terra.  Et  così  S.  Gregorio 
Nazianzeno  dice  di  Giuliano  apoftata,  che  la  Tua  Satu-  ~ M 
ra,  & le  lue  qualità  non  furono  da  alcuni  conofciute,  S*",* 
fin  a tanto  ch’egli  le  mamfellò  con  le  Tue  operatioui,  & 
con  iapotefla  imperiale,  chericeuè;  ma  che  elTo  ben_,  P***Efc*  in 
conobbe  1 Tuoi  collumi  da  che  lo  vidde , & trattò  feco  *"*»• 
in  Atene  : dice,  che  non  vidde  in  lui  fegno  alcuno , che 
gli  parere  buono  ; la  ceruice  erra , le  ipalle  che  lì  ma, 
ueuano , & rimaneggiauano,  gl’occhi  lcggieri,che  lì  ri - 
uolgeuano  per  ogni  verfo , il  guardar’  feroce , i piedi!, 
iempre  gli  bollimmo, il  nafo  molto  pronto  à fchernire 
&lprezzare,l3  lingua  elfercitata  in  motteggiare,  & 
chiacchierare , la  rila  sfrenata , la  facilità  in  concedere, 

& negar’ vn’iftefTa  cofa  in  vn  tempo  medelimo  i fuoi 
ragionamenti  fenz’ordme,  & fenza  fondamento,  le  lue 
dimande  importune,  le  fue  rifpolle  fpropo/Itate  : ma_, 
à che  fare  (dice  S.Gregorio)  aifeorro  io  tanto  per  mi- 
nuto delle  fue  qualità  ? dico  in  conclusone  , ch’io  lo 

conobbi  prima  ch’egli  operarti,  ^dopoi  con  le 

opera-; 
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operatìoni  lo  riconobbi  meglio  , & fe  fuflèro  àdeflb 
prefenci  quelli,  ch’ali’ hora  erano  meco , farebbono  te- 
ilimonianza  , che  fubito  ch’io  viddi  in  lui  tali  fegni , 
diflì,  ò quanto  velenofo  lèrpente  s’alleua  la  republica 
Romana  : & dicendo  quello  defiderai  riufcir’  bugiar-r 
do  j perche  meglio  farebbe  flato  quello,  che  quel  gran 
fuoco  accefo  in  terra  con  tanti  mali,à  i quali  mai  fi  rid- 
derò i limili . Si  come  dunque  il  difordine , & la  mala 
compofition’  elleriore  è fegno  del  vitio  interiore  -,  così 
la  modellia,  &:  la  buona  compofitione  è fegno  della_» 
virtù  interiore  j & per  ciò  edifica , & muoue  tanto  gli 
huomini . 

Per  quella  ragione  fiamo  noi  altri  particolarmente 
diligati  à procurarla  con  molta  diligenza  j perche  co- 
m'il  noftro  fine,  & inllituto  è giouar’  à i proflìmi  co’  i 
nolln  minillcrij  di  predicare,  d’vdir’  confeffioni,di  leg- 
gere, d’infegnar’  la  dottrina  , di  conciliar’  amicitie , di 
vifitar’  carceri,  & hofpedali,&c.  vna  delle  cofe,che_» 
dà  maggior’  forza,  & efficacia  à quelli  minillerij, acciò 
fiano  accetti,  & faccino  frutto  nell’anime,  è quella  mo- 
dellia, & buona  compofition’elleriore . Perche  con_j 
cìq  s’acquilla  molta  autorità  preffo  i proffimi , per  la_» 
virtù,  & lantità  interiore,  dellaquale  formano  concet- 
to } & riceuono  afl’hora  quelche  lì  dice  loro,  come  ve- 
nuto dal  cielo  , & s’imprime  loro  nel  cuore . Raccon- 
ta il  Surio,  che  Papa  lnnocentio  Secondo  vifitò  il  Mo- 
nallerio  di  Chiaraualle , accompagnato  jda’i  Cardina- 
li, &che  gi  vlcirono  incontro  tutti  i Monaci  infieme 
con  S. Bernardo,  che  rifedeua  in  elfo  ; & dice  l’hiiloria, 
che  commolfe  tanto  il  Papa , & li  Cardinali  quel  fpet- 
tacolo de’  i Monaci , che  piangeuano  di  deuotione , fo- 
lamente  à veder’ la  modellia  de  i Religiofi  : lì  maraui- 
gliauano  tutti  grandemente  vedendo  la  granita  di  quel- 
la fanta  Congregatione,  che  in  vna  fèlla,  & in  vn’occa- 
lìone  d’allegrezza  tanto  lòlenne,  & tanto  nuoua, quan- 
to era  veder’  in  caia  loro  il  Sommo  Pontefice,  & i Car- 
dinali, rutti  teneflèro  gl’occhi  loro  balli , inchiodati  in 
terra,fenza  girarli  ad  alcuna  bandai  & che  tenendo  tut- 
ti polli  gl’ocdu  in  loro,  efli  non  guardallero  alcuno..  . 
c : ' > Que- 
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Quella  modefiia , & compo/irione  rclmofi  aiuta ! 

zzikf  pZEr 

quei  ai  caia . Perche  /I  come  da  grandedificarion,.  -ì  ; 
lecolan  il  veder’vn  Religiofo , che  Ila  kTenZ  alili 
Mefla  , non  alzar  in  tutta  ella  gl  occhi  nèvnlnr’  i 
<apo  in  qua,  & in  là  ; & che  andando  per  ftrada  noni!! 
li  alza  neanche  à guardar’ chi  gli  paS ac«n?i! 

d^^°5  no^al^ 

sai  (dice)  che  cofa  ia  v£  di  ^réì&’Sfin^ 

XtS11  f“\?  ^ '?*  -P«"«oneg^log  ^nr: 

da,  & efficace  per  chi  parla  aliai,  & per  chi  procedi 
con  poca  modeftia , & raccoglimento,  vedcifdo  quello 
eh  egli  non  e tale,  quale  l’altro  . Quifti  dice  ) lo  no 
quelli,  eh  empiono  le  cafe  religiofe,  & quei , che  le  fo 

condir ’ & C°,nieruano  ln  virtù  > & Lanuta  ; perche_» 
trrni!fI»?Pi”  °r0  tlr?no  > & muouono  à deuotione 
^1  altri,  & gl  eccitano  a defideri;  del  cielo.  Et  quello 
e quelcheil  nollro Padre  dice  à noi  altri , ricercSS  » r 

hà^r°ce^c(etaj!tlentein  quefto,checonfiderandori^Vn 
mi Si”^S„Crel“n<l0  “ d'“ou'one-  & l°di‘- 
Si  narra  di  S.Bernardino,  ch’era  talela  Tua  morlffii-j 

& compuntione,  che  la  fola  fua  prelenza  cauf.ua,  che  nu!'™*1*' 

Sl'mgÌ  f trifUOIpC°mp^ni  ^ compondTero:  baftaua 
lolamente  dire,  Bernardino  viene , per  comporli  tutti 

Et  Luciano  Martire  raccontano  Metafralle  & il  w 
nella  vita  di  lui,  che co’l  vederlo  folade  fgentilifi  SS" 
conuer tiuanq , & fi  moueuano  à farli  C hriftian?  Que-  7 * ‘ 

llHono  buoni  predicatori, immitatori  del  gloriofo  Bat- 
tuta , di  cui  dice  il  facro  tuangelio , w°jj  - T 
dens , & luetns . tra  vna  torcia)  accefa , ch’ardeua  ia_, 

fe 
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feerand’amor’  di  Dio  , & daua  gran  lume,  & fplendo- 
re  a i profilimi  con  l’eflèmpio  della  Tua  vita  ammirabile. 
Quefto  deu'efi'er  à noi  altri  vn  motiuo  molto  grande 
per  proceder  Tempre  con  molta  modeftia , à fine  d’edifi- 
car’ i noftri  prolsimi,  & i noftri  fratelli,  & di  fer’  in  elfi 
il  frutto,  ch’habbiamo  detto . Perche  d’altra  maniera , 
ou’è  il  telo,  & ildefiderio  della  maggior’  gloria, & ho- 
nor’  di  Dio,  & di  guadagnar  anime , tanto  proprio  del 
noftro  inftituto,  Te  non  procuriamo  di  far’  quefto , eoa 
che  efsi  tanto  s’edificano,  & lì  guadagnano,  ellendo  co- 
fa,  che  ftà  tanto  in  man  noftra  ? 

Quanto  necejfarìa  è la  modefìia  per  il  no- 
Jiro  proprio  profitto. 

Cap . II. 

ECommune  dottrina  de  Santi,  che  la  modeftia,  & la 
cuftodia  de’  i fenfi  , è vno  de’  i principali  mezzi , 
che  vi  fiano  per  il  noftro  proprio  profitto  fpiritdale  ; 
perche  aiuta  grandemente  alla  cuftodia  del  cuore , Se 
al  raccoglimento  interiore,  & à conferuar’  la  deuotio- 
ne . Per  efler  quefte  le  porte , per  lequali  intra  tutt’  il 
Hiernn.Iob.  male  colà  dentro  al  cuore . S.  Geronimo  fopra  quelle 
38. 17  parole  di  Giob , Numquid  aperti  funi  tibi  porti  mortis,  & 
ofiia  tenebre <[*  vidìfii  t dice,  che  in  fenfo  tropologico  le 
porte  della  morte  fono  i noftri  fenfi , perche  la  morte 
del  peccato  intra  per  efsi  all'anima  noftra  : Gonforme 
Hicrem.*.ii  à quel  che  dice  il  profeta  Geremia  : jifcmdit  mers  per 
fene/irat  nofìr/u . Et  dice  , che  fi  chiamano  porte  tene- 
brofe,  perche  danno  ingreffo  alle  tenebre  de'  i peccati. 
Greg.lib.ai.  L’iftcflo  dice  S.  Gregorio  ; & è vn  commune  modo  di 
morai.  c.a.  * parlar’  de’i  fanti  cauato  dalla  Filofofia . Nìhil  e fi  in  in- 
telletti, quodprius  nonfueritin  fenfu  . Nifluna  cofa  può 
eflfere  nell’intelletto,  che  prima  non  fia  paflata  per  i fen- 
fi, come  per  tante  porte . Hor’  quando  in  vna  cafa  le 
porte  fono  chiufe , & ben  cuftodite , tutt’il  refto  Te  ne 
ftà  ficuro  -,  ma  Te  ftanno  aperte , & lènza  cuftodia,  da_j 
poterui  intrar’»  & vfeir’  chi  vuole,  non  ftarà  fictjra  la_»  1 

cafa, 
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cala,  o , almeno  non  farà  in  effa  ripofo , nè  quiete  con 
tanto mtrar’, & vfcire . Cosivi  lacafaanco  di  qua j 
quei,  che  terranno  ben  cudodite  le  porte  de’i  loro  fen- 
fi,  daranno  raccolti , & deuoti  : ma  quei,  che  non  han- 
no cura  di  ciò , non  haueranno  pace,  ne  quiete  nel  cuor 
loro . 

Perciò  il  Sauio  ci  efforta  : Omni  euflodia  firn a cor 
tuum  , quia  ex  ipfo  vita  procedit . Cuflodi  fd  il  CUOr  tuo,  *rou«4-aS» 
& v’aggionge,  con  ogni  cuftodia,  con  ogni  cura,  & di- 
ligenza , perdimoftrarci  l’importanza  ai  queda  cofa  j 
perche  mentre  fi  cuftodifcono  bene  le  porte  de’  i fenfi  , 
lì  cudodifce  il  cuore . Dice  S.Gregorio  : Vndt  nobis  ad  Greg.  libai. 
cuflediendam  cor  dii  munditiam  exteriorum  quoque  fenfuum  morii,  c.s. 
di/ciplina  feruanda  eli . Per  conferuar  puro,  & mondo 
il  cuore,  bifogna  ch’habbiamo  gran  cura  della  cuftodia 
de  noftri  lenir . Et  S.Doroteo  dice  : Ajjuefce  oculos  no» 
circumferre  ad  alienai,  & vana * res:  hecenim  labores  om~ 
nes  monafiicos  deperire  facit . Aflùefateui  à tener’  gnoc- 
chi voftri  baffi,  & modelli , & à non  andar’  guardando 
cole  impertinenti,  & vane  j.perche  quello  iiiol’elTer 
caufa , cne  reftino  perfe  tutte  le  fatighe  de’  i religiofi  : 
tutto  quelch’hai  guadagnato  in  molto  tempo,  & con__» 
granfatiga,fe  n’vfcirà  molto  fàcilmente  per  corefte-* 
porte  de'  i fenfi , le  non  hai  cura  di  cultodirle , & re  ne 
rellarai  vuoto,  &fenza  niente . O come  lo  dille  bene  Thomas  de 
quel  Santo  : Molto  predo  fi  perde  per  trafeuraggine,  & Kempu. 
per  negligenza,  quelche  con  molta  fatiga , & difficoltà 
fi  guadagnò  per  grafia . Et  in  vn’altro  luogo  dice  San 
Doro  teo  : Cane  a multilaquio » hoc  enim  [an&at , ac  ra  ^r(X1'  ^r* 
tionahiles , & a.  celo  aduneientes  cogitationes  penkus  extin* 
guit . Guardati  dal  parlar’  alfai  ,•  perche  quefto  impe- 
difee  i penfieri  fanti , & le  infpirationi , & defiderij  del 
Cielo  . Et  per  il  contrario  dice  S.Bernardo  : luge  file»- 
tium  , & ab  omm  Rrepitu  fecularium  perpetua  quies  cogit  ™ ’**’ 
cele  (ita  meditati . Il  continuo  filentio , & lo  fcordarfi , 

& dar’  ritirati  dallo  drepito  delle  cofe  del  mondo , 
inalza  il  cuore , & ci  fà  penfar’  alle  cofe  del  Cielo , & cr*£- 

mettere  il  cuor  noftro  in  effe . Et  trattando  della  mo  bSs'hSSiil 
deftia  de  gl’occhi  dice  : Gl’occhi  in  terra  aiutano  à te*-  ù*  . 
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ner’  Tempre  il  cuor’in  Cielo . Et  ben  lo  pro\iUrpfl,pott 
che  quando  Uranio  con  gl'occhi  badi , & modelli , ftia- 
mo  raccolti  , & deuoti . , , 

Quella  è la  caijfa , per  laquale  diceuano  quei  Santi 
Caflìan.  1.4.  Padri  d’Egitto  ( come  riferifee  Caffiano)  che  chi  vuol* 
de  inttic.re-  acquillar’  la  perfetta  nettezza,&  purità  di  cuore,  & ha- 
nuncuntiù,  uer’  deuotione  Se  raccoglimento,  hà  da  elfer  lordo, cie- 
c'  ^ co,  & muto  : perche  ferrate  in  quella  maniera  le  porte 
di  quelli  lenti,  l’anima  lua  farà  monda , & l’immagina- 
tione  fgombrata,  & difpolla  per  trattar’,  & conuerfar* 
con  Dio  . Ma  dirà  forlì  alcuno , come  potremo  elTer 
lordi,  ciechi,  Se  muti  noi  altri,  che  trattiamo  tanto  co’i 
proflìmi , & necelfariamente  habbiamo  da  veder’,  Se 
vdir’  molte  colè,  che  non  vorriamo  ? Il  rimedio  è vdir’ 
quelle  cofe  come  fe  non  le  vd ideino , che  per  vn  orec- 
chi a intrino , &per  l’altra  efehino,  fenza  lalciar’  a$tac-. 
car’  ad  elfe  il.  cuore,  ma  licentiandole  fobico  da  noi , Se 
Erhrem.  to.  uon  ^acendo  alcun  conto  di  elfe . S.Efrem  iraccoata  à 
2.073.  jcJ  quello  propolito,  che  vn  Monaco  domandò  ad  vn’altro 
varia  doàri.  Padre  antico,  che  farò , che  l’Abbate  mi  commanda_* 
napag.  *34.  vada  aj  forno  ad  aiutar’il  Panettiero , & vi  fono 
iui  giouani  di  fuori , i quali  dicono  molte  colè  imper  • 
Unenti,  ch’à  me  non  conuien’  vdirle  ? come  mi  goucr- 
narò  ? Se  il  vecchio  rifpofej  non  hai  tu  villo  i putti  nel- 
. la  fcuola  , come  Hanno  vicini  l'vn’aU’altro,&  llretti,fr.1 


tanto  romore,  leggendo,  & imparando  le  lettioni , che 
hanno  da  recitar’  al  maellro,  & ciafcuno  attende  alla__» 
lettion  fua,  & non  à quelle  de  gl’aìtri , perche  sà,che  di 
quella  hà  da  render  conto  al  maellro , Se  non  delle  al- 
trui ? Fà  cpsì  tù  ancora , non  attendere  ?.  quelche  altr  i 
fanno,  o,  dicono,  ma.  à.  far’  bene  l’vffrcio  tuo,  perche  di 
quello  hai  da  render  conto  à Dio . 

Surius  1:J»  1 dice  ^ S.Bernardo  ; che  teneua  tanto  pollo 
c.  4.'  vitVs!  il  foo  cuor’in  Dio,  che  vedendo  non  vedeua,&  vdendo 
licrnardi , non  vdiua  ; parcua  che  non  vfalìè  / fuoi  fenh . Haueua 
feorfo  vn’anno  di  nouitiato , Se  non  fapeua  come  fulfe 
fatto  il  folaro  della  fua  cella , fe  à volta,  o,  di  legname. 
Erano  nella  Chiefa  tré  fendil  e,  omettiate , & egli  mai 

s’accorfe  iè  ven’era  più  d’vna.  Haucndo  cambiato  quali 

tutt’vn 
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tntt’vn  giorno  per  lariua  d’vn  lago,  & parlando  poi  di 
elfo  i compagni , dimandò  loro , ou’naueuano  villo 
quel  lago  ? perche  eflo  non  fen’era  accorto.  Et  dell’ Ab-  Palad.  in-* 
bate  Palladio  lì  racconta,  che  flette  vinti  anni  in  vna_»  prato  fpiri» 
cella,  & mai  alzò  gl’occhial  folaro  di  ella.  In  quefta  uwli* 
maniera  benché  ftiamo  in  mezzo  al  mondo  trattando 
co’i  proffimi,  faremo  fordi,  ciechi , & muti  ; & lo  ftre- 
pito  di  quelch’vdiamo,  & vediamo , non  c’impedirà  il 
noftro  profitto . 

Del f inganno  d' alcuni*  i quali  fanno  poco  con- 
to di  quelle  cofe  efìeriori,  dicendo, eh  e non 
Jlà  in  quejlo  la  perfettiont~* . 

Cap.  III. 

DA  quelche  s’è  detto  fi  può  ben  racconce  in  quanto 
inganno  fono  quei, che  fanno  poco  conto  eli  que- 
lle cofe  efìeriori,  della  modeftia,  & del  fìlentio , dicen- 
do, che  non  ftà  in  quello  la  perfettione , ma  nell’inte- 
riore del  cuore,  & nelle  virtù  vere,  & fode . Il  Lippo- 
mano  apporta  vn’efTempio  molto  buono  à quello  pro- 
polito, cauato  dal  Prato  fpirituale . Si  narra  iui,  ch’vno  pratum  fpi- 
di  quei  Padri  vecchi , ilqual’habitaua  nel  deferto  della  rimale.c.ip4 
Scithia,  andò  vn  giorno  alla  Città  d’Aleflàndria  à ven- 
dere le  fporte,  o,  ceftarelle,  ch’haueua  fàttej&  vi  vidde 
vn’altro  Monaco  giouane  , ch’era  intrato  in  vna  tauer- 
na,  il  che  difpiacque  grandemente  al  vecchio , & li  ri- 
folfe  d’afpettarlo  lìncn’vlciflè  fuori,  per  dirgli  il  parer* 
filo  ; & lubito  che  fu  vfeito  lo  menò  da  banda , & gli 
dille:  Fratei  mio , non  vedi  tu  che  fei  giouane,  & che 
fono  molti  i lacci  del  noftro  nemico  ? non  fai  il  danno, 
cHe  riceue  il  Monaco  dali’andar’attomo  per  le  Città, 
per  caufa  delle  ligure,  & rapprefentatiom,che  gl latra- 
no per  gl’occhi,  & per  f orecchie  ? come  dunque  ardi- 
rci d’intrar’  nelle  cauerne,  oue  fono  tante  catdue  com- 
pagnie d’huomini,  & di  donne,  & oue  per  forza  hai  da 
veder’  cofe  cattiue , & da  vdir’  quelche  non  vorrefti  > 
non  per  amor’  di  Dio,  Aglio  mio  > non  far’  così , ma_* 

. Seconda  Parte . H fùggi- 


Digitized  by  Google 


H4  Trattato  / ì.  Cap.  TU. 
fuggitene  aFdeferto  ,oue  con  l’aiuto  di  Dio  ftarai  fai* 
uo,  & lìcuro  . Rifpofe  il  giouane  ; và  Padre»che  aon_j 
ftà  in  quefto  la  perfettione , ma  nella  nettezza  del  cuo- 
re: habbia  io  mondo  il  cuore, che  quefto  è quelche  Dio 
vuole . All’hora  il  vecchio  alzò  le  mani  al  Crielo,dicen- 
do  ; benedetto , & lodato  fìj  tù  Signore , che  già  fono 
cinquantacinque  anni , che  me  ne  ftò  in  quefto  deferto 
della  Scichiacon  tutt'il  ritiramento  , &:  raccoglimento 
ch’ho  potuto,  & ancora  non  ihò  il  cuor  mondo , & co- 
ftui  pratticando , & conuerfando  nelle  taueme  hà  ac- 
quiftato  nettezza  di  cuore  . Hor’  quefta  lì  a la  voftra  ri- 
fpofta . io  confeflò,  che  la  perfettton’  cfl’entiale  ftà  nel- 
la purità,  & nettezza  del  cuore,  & nella  carità,  &:  amor 
di  Dio , & non  in  quelle  cofe  efteriori  : ma  non  haure- 
te,  nè  confeguirete  già  quefta  perfcttione.lènon  terre- 
te molta  cura  della  cuftodia  de  voftri  fenlì,&  della  mo- 
deftia,  & compolmone  efteriore . » 

Bonau.ro.  a.  S.  Bonauentura  nota  molto  bene  quefta  cofa  , &:  ne 
opus.  lib.  j.  rende  la  ragione  : perche  ( dice  ) con  quefto  efteriore 
Si***-  s’acqui fta , & lì  conferua  l’interiore  ; & quelli  fono  li 
c.iì!°  °rU  ripari,  & li  difenliui  del  cuore . Si  come  vediamo  , che 
la  natura  non  produce  l’albero  lenza  le  fue  fiondi , Se 
t corteccia , nè  i frutti  fenza  le  loro  feorze , ma  che  pio-» 
i duce  tutte  le  cofe  co  i fuoi  ripari,  & difenliui,  per  con- 

feruatione,  Se  ornamento  di  elfe  ; così  anco  la  grada-,, 
laqual’opera  conforme  alla  natura,  & più  perfettamen- 
te di  elfa  , non  opera  l’interiore  della  virtù,  fe  non  per 
mezzo  di  qucft’efteriore  : quefta  è la  corteccia , & la-» 
feorza,  con  laquale  lì  conferua  la  virtù,  & raccoglimeli 
to  interiore,  & la  purità, & nettezza  del  cuore . Ht  quan 
do  mancara  vna  cofa , mancarà  anche  l’altra  : in  quel 
modo,  che  la  falute,  o, infermità  corporale  non  ftà  in-* 
quefto  efteriore,  nè  in  haucr’vno  buono,  o,  cattiuo  co- 
lore, ma  nell’ordine,  & conièrto,  o,difordine,  & lcon- 
ferto  de  gl  humori , che  Hanno  colà  dentro  • & pur  con 
tutto  quefto  iìibito  che  vediamo  vno  con  mal  colore , 
diciamo  > il  tale  ftà  male,  non  ftà  bene  affatto,  non  vedi 


che  colore  hà  , come  ftà  giallo,  che cartiui  occhi  hà 
Hor’  fifteiio  auuicnc  nella  ialute  Ipirituale. 


' Della  mode  Ria.  nj 

S.  Bafilio  dichiara  quella  cofa  con  vna  comparalo-  tr»#. 
ne,  laquale  poiché  è apportata  da  lui , la  potiamo  ap-  d?  7cra 
portar’ancor’ noi . Va  lupponendo  quella  dottrina,  & Sinu*tc,c,a* 
allegoria  commune  de’i  Santi , che  i fenfi  efteriori  fo- 
no tante  fèneftre,  allequali  l’anima  s’affaccia  per  veder’ 
quelche  parta  di  fuori  : & dice,  che  tri  l’anima  raccol- 
ta, Se  la  aiftratta  v'è  la  differenza , che  è tra  la  donna_» 
honefta,8e  la  leggiera,  & vana  : fard  marauglia  fe  fi  ve- 
derà  la  donna  honefta  alla  feneftra , ma  quella,  che  è 
vana,  Se  dishonefta  Ita  alla  feneftra,  Se  alla  porta  tutt’il 
giorno,  guardando  tutti  quei,  che  partano , chiamando  ^ 

quefto  , Se  parlando , Se  trattenendoli  con  quell’altro  . 

Quefta  (dice  S.  Bafilio)  c la  differenza  tra  il  religiofo 
raccolto,  8e  il  diftratto,  ch’il  raccolto  per  marauigli*_» 
lo  vedrai  affacciato  alle  fèneftre  de’i  Tuoi  fenfì , ftando- 
fene  egli  colà  dentro  ritirato  nel  cammerino  fègreto  del 
fuo  cuore  : ma  l’altro  ad  ogni  parto  lo  vedrai  affacciato 
à queftre  feneftre , guardando  quelch’occorre , afcol- 
tando  quelche  fi  dice»parlando,&perdendo  tempo  con 
quefto,  & con  quello . Non  ftà  l’honeftà , o , la  disho- 
nefti  della  donna  nell’affàcciarfi  alla  feneftra,  o,  nói  ma 
la  donna  feneftriera,  Se  amica  della  ftrada,  & di  parlar. 

Se  conuerfar  con  chi  và , & viene,  dà  gran  fegno,&  in- 
ditio  della  leggierezza,  & vanità  fua,Se  quefto  folo  ba- 
ftarebbe  à farla  diuentar’  trilla,  ancor’  che  non  fuffe_» . » «.• 

Nell’ifteflò  modo  è vero,  che  la  perfettione  non  ftà  • - »- 
nella  cuftodia  della  lingua,  Sede’ i lenii;  ma  anima  fè- 
neftriera , Se  amica  della  ftrada  , Se  di  veder’,  vdir’,  & , 
parlare,  non  acquiftarà  la  perfèttione , nè  la  purità  di 
cuore_> . 

tt  bifogna  notar’  quiui  vn’altro  punto  principale».», 
che  fi  come  quefto  efteriore  aiuta  à comporre , Se  à 
confèruar’  l’interiore  , così  anco  l’interiore  compone 
fubito  l’efteriore  . Vbi  chriflus  e fi,  modeflia  quoque  e/l,  Gre£.  Nax. 
dice  S Gregorio  Nazianzeno  . Quando  cola  dentro  vi 
è virtù  foda,  Se  mafliccia , fubito  v’è  grauità  , Se  pelo 
ne  gl’occhi.  Se  nella  lingua , Se  molta  maturità  nel  ca- 
mbiar’, Se  in  tutti  gl’altn  moti . Lagrauità,Se  pefo  in- 
teriore, dà  pefo,  Se  maturità  nell’efteriorc . Et  quella  è 
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Ieg.if.JUm-  1*  modeftia,  ch’il  noftro  Padre  vuole  che  nafchi  in  noi 
inarij  conili  ^alla  pace  ^ Vcra  humiltà  deH*anima  ; non  modeftia 
comporta,  & finta  artificiofamente,  laquale  non  dura  , 
al  meglio  manca , & in  fine  è com’vna  cofa  porticela  ; 
mavna  modeftia,  che  venghi  da  fé  ftefta  fpontaneamen 
te , & che  proceda  come  effètto  dalla  Tua  caufa  , da  vn 
cuore  comporto,  mortificato , & humile . 

Dalche  potiamo  raccorre  vn  Pegno  molto  buono  per 
conofcere,  fe  vn  huomo  è fpirituale,o,  nò,&  fe  và  pro- 
Auguft  ].« j.  fittando,  & crefcendo  in  fpirito,  o,  nò  . Et  S.  Agoftino 
q.70.  lo  dichiara  con  quella  fimilitudine . Si  come  vediamo, 
che  aderto  noi  altri,  che  già  fiamo  huomini  fatti,  non_* 
Gabbiamo  molti  giuochi , & paffatempi , ch’haueuamo 
quand’erauamo  fanciulli,  liquali  fè  all’hora  ci  furtero 
flati  tolti,  n’hauriamo  Pentito  gran  difpiacere  ,&hora 
non  Pentiamo  dtfgufto  alcuno  di  non  hauerli , perche 
fono  paffatempi &r  giuochi  di  fanciulli , Se  noi  fiamo 
già  huomini  : così  (dice)  occorre  nella  via  fpirituale  ; 
quand’vno  commincia  à guftar’  di  Dio  , Se  delle  coffe 
toccanti  à virtù,  & fi  và  facendo  huomo  fpirituale  > & 
perfètto,  non  fente  difpiacere,che  gli  manchino  i gtifti, 
& diletti  fenPuali,  de  quali  guftaua  quand’era  fanciullo, 
& imperfetto  nella  virtù  ; perche  quelli  fono  diletti , &t 
paffatempi  di  fanciulli,  oc  d’imperfètti  S & egli  è già 
«.ad  Cor.  huomo  fatto.  Cttm  effem  paruulus , loquebar  vt  paruu- 
IJ-i*.  ius  'Japtcbam  vt  paruulus  , cogitabam  vt  paruulus;  quan- 
do autem  faffus  fum  vir , euacuaui  qui  erant  paruuli  . 
Quand’io  ero  piccolo,  parlauo,fapeuo,  & penfauo,  co- 
me piccolo  > ma  dopò  effer  fatto  huomo,  hò  lafciate  le 
colè  di  fanciullo . Se  dunque  vuoi  vedere , fe  fei'huo- 
mo,  Se  fe  vai  profittando , & crefcendo  in  perfèttione , 
o,  pur’  fei  euttauia  fanciullo , guarda  s’hai  lafciate,  Se  ti 
fei  dimenticate  le  cofe  4i  Wiullo  : perche  fe  tuttauia 
tu  gufti  de’  i giuochiy  & trattenimenti  fanciullefchi,  fei 
1 fanciullo  : fe  gufli  di  frafeherie , & d’andar’  fpargendo 
i tuoi  fenfi,  & pafeendo  i tuoi  occhi,  con  guardar’  cofe 
curiofe,  & vane,  & le  tue  orecchie  con  voler’  vdir’  ciò 
ch’occorre, & la  tua  lingua  in  cóuerfationi,&  ragiona- 
menti impertinenti , 8c  inutili , fei  fanciullo,  lèi  imper- 
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lètto  j poiché  ^uttauia  gufti  de’  i paffatempi , & tratte- 
nimenti de’i  fanciulli , & de  gl’imperfetti Colui , che 
èhuomo  fpirituale,  & và  creicendo  , & facendoli  per- 
fetto , non  gultajpiù  di  quelle  cofe,  ami  fi  ride,  & bur- 
la di  effe,  come  fi  burla  l’huomo  fatto  de’  i giuochi , & 
trattenimenti  fanciullefchi , & fi  vergognaria  d’atten- 
dere à cofe  tali . 

. Dei filentio , dei  ben:,  & vtilità  grandi  » 
cbt  fono  in  ejfo.  Gap.  IV» 

VNo  de’i  mezzi  /che  ci  aiutari  grandemente  à far* 
profitto  nella  virtù*  & ad  acquillar’  la  per  lètti  one, 
(ara  il  raffrenar’,  & mortificar’  la  lingua  : & per  il  con- 
trario, vna  delle  cofe,  che  più  ci  nocerà  , & c’impedirà 
il  noftro  profitto,  farà  il  trafcurarci,  & l’eflèr  negligen- 
ti in  quello . S.  Iacomo  ci  dice  l’vna  , & l’altra  cofa-» 
nella  fua  epiflola  Canonica  : perche  in  vn  luogo  dice  : 
Si  quii  in  verbo  non  cffendit , hic  perfefius  efl  vir  . Chi  CU- 
llodifce  bene  la  fua  lingua,&  non  pecca  con  effa,è  huo- 
mo  perfètto  . Et  in  vn’altro  luogo  dice  : Si  quis  fiutai 
f<e  religiofum  ejfe  , non  refnnam  lìngnam  fuam  , (ed  fedu- 
eens  cor  fuum  , hnius  vana  ejl  religio  . S’alcuno  fi  penla 
d’effer  religiofo , & non  raffrena  la  fua  lingua,  s’ingan- 
na,  & è vana  la  fua  religione . S.  Geronimo  apporta-, 
quella  autorità  per  raccommandar’  l’olferuanza  del  fi- 
lentio j & dice,  che  per  quello  quei  Padri  antichi  del- 
l’eremo, fondati  in  quella  fentenza,  & dottrina  dell’A- 
pollolo  S,  Iacomo, haueuano  gran  cura  d’offeruar’il  fi- 
lentio . DiceJ  che  trouò  molti  di  quei  fanti  Padri , che 
per  lo  fpatio  di  fett’anni  non  haueuano  detta  pur’ vna-* 
parola  ad  altri . _Pa  qui  anco  dice  Dionifio  Cartufiano, 
che  fi  moffero  tutte  le  religioni  à mettere  fra  l’offer- 
uanza  della  religione  quella  del  filentio  per  vna  delle 
* principali  : & con  tanto  rigore,  che  llatuirono,&  ordi- 
norono,  che  chi  l’haueffe  rotto , fuffe  calligato  con  pu- 
blica  difciplina.  , . . . ✓ 

Ma  vediamo  vn  poco,  quale  può  effer  la  caufa  del- 
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l’ingiongèrcifi  tanto  quello  negotio . Tanto  graue  colai 
è il  dir’ vna  parola  otiofa  ? è altro,  che  perdere  quel 
poco  di  tempo,  che  lì  fpende  in  dirla  ? vn  peccatuccio 
veniale , che  lì  leua  via  con  l’acqua  benedetta  ? Più  vi1 
deu’efferc,  che  perdere  vn  poco  di  tempo  ; di  maggior’ 
pelò  deu’effere  quello  negotio  di  quelcne  pare  ; poiché 
la  facra  Scrittura  ce  l’effaggera  : perche  lo  Spirito  fan- 
to  non  è effaggeratore  delle  colè , nè  le  pefa  con  altro 
pelo,  che  con  quello , ch’elle  medelìme  hanno . I San- 
ti, & Dottori  della  Chiefa , à i quali  il  Signore  diede 
lume  particolare  per  intendere , & dichiarar’  i milterij 
della  diuina  Scrittura,  dichiarano  molto  allungo  le  vti- 
lità  grandi , che  riluttano  dall'offeruanza  del  lìlentio , 
_ . & i grandi  nocumenti , che  reca  feco  il  contrario . 

fiifiùs'difpu^"  s-  dice,  che  è co  fa  molto  gioueuole , fpecial- 
utis.  i j.  mente  à i principianti , l'elìèrcitarlì  nel  lìlentio  : prima, 

per  imparar’ à parlare  come  lìconuiene  ; perche  li  ri- 
* cercano  in  quello  molte  circollanze  , & è negotio,  che 

hà  difficoltà,  & ben  grande  : & poiché  per  impararTal. 
tre  fcienze,  & arti , diamo  per  beffi  mpiegati  molti  an- 
ni, pur’  che  facciamo  acquillo  di  effe  ; farà  ben’  anche 
ragioneuole , ch  impieghiamo  alcuni  anni  in  quella—, 
fetenza  di  faper’  parlare  , perche  fe  non  ti  fai  difeepo- 
lo,  & non  procurai  d’imparare,  mai  riufcirai  maellro. 
Ma  forlì  mi  dirai,  che  l’impararai  parlando  affai , come 
s’imparano  l'altre  fcienze,  & arti,  con  l'effercitarlì  affai 
in  effe . S.  Bafilio  dice,  che  quella  feienza  del  ben  par- 
lare non  lì  può  imparar’,  fe  non  tacendo  , & effercitan- 
dolì  affai  nel  lìlentio;  & ne  rende  la  ragione,  perche 
com’il  ben  parlare  depende  da  tante  circollanze,  Se  noi 
altri  lìamo  tanto  mal’auuezzi  à parlare,  non  con  quelle 
circollanze,  ma  come  ci  viene  di  capriccio , Se  quando 
ci  pare , & co’l  tuono,  che  vogliamo , fenza  ordine  al- 
cuno s il  lìlentio  fà  due  cofe  molto  principali  per  faper’ 
parlar’  bene  ; la  prima,  che  co’l  molto  lìlentio  ci  lcor- 
diamo  del  noftro  mal  parlare  'di  prima  , che  portiamo 
dal  mondo,  che  è vna  parte  molto  principale  per  im- 
parar’ à parlar’  bene , com’è  per  il  ben  fapere  lo  icor- 
darfi  il  maTimparato  : la  feconda,  che  co  l lìlentio  hab- 
1 - biamo 
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biamo  affai  tempo , Se  commoditi  per  imparar’  il  buon 
modo  di  parlare  ; perche  egli  ce  la  dà  molto  compita 
per  andar  riguardando  ne  i religiofi  antichi)  che  lap- 
piamo effer  flati  dotti  in  quella  Icienza,  Se  hauer  i'apu- 
to  parlar’  come  fi  conueniua , per  imparar’  da  effi , Se 
perche  s’imprima  in  noi  quella  maturità  , con  che  eliì 
parlauano , Se  quel  ripofo,  Se  pelo  di  parole . Si  come 
il  nouitio  in  vn’arte  fla  guardando  come  fa  la  cola  il 
fuo  maeftro  , per  poterla  egli  fare  neH'ifteffo  modo , Se 
così  impara  , Se  co’l  tempo  diuenta  maellro  : così  dob- 
biamo noi  altri  andar’  rilguardando.in  quelli,  che  fono 
flati,  o,  fono  in  ciòinfigni,  per  imparar’  daefli . Guar- 
da quel  fratello  antico^,  Se  quell’altro  Padre  , che  bel 
modo  hi  di  parlare  ,con  che  buona  grada  fpediice__> , 
& da  ricapito  à tutti  quei,  che  gli  parlano , Se  trattano 
con  eflò  ; fi  a egli  quanto  fi  voglia  occupato , che  pare  > 
che  non  habbia  altra  cola  da  fare,  che  nfpondere  a te  -, 
Tempre  lo  trouarai  d’vna  tempra,  Tempre  d’vn  lembian- 
te  ; non  fa  come  fai  tù,  che  quando  ti  troui  affai  occu- 
pato , rii  pondi  degradata , Se  alteratamente . Guarda 
queU’altro  , quando  gl  è 01  dinata  qualche  cofada  par- 
te dell’vbidienza  , quanto  benerifponde  , mi  piace_> , 
molto  volentieri  j quanto  lenza  Icule , &.*  lènza  pur  di- 
mandar’chi  lo  commandi . Guarda  quell  altro , come 
non  sà  mai  dir’  cola,  che  tolghi , nè  polla  dar’  dilgulto 
al  fuo  fratello,  nè  in  tempo  della  ricreatone,  nè  iuori 
di  effa,  nè  per  burla,  nè  per  facetia , ne  in  prelenza-»  , 
nè  in  affenza,  con  tutti , & di  tutti  paria  con  rifpctto , 
& riputatone  : Se  impara  tù  à parlar  in  quel  modo . 
Offèrua  come  quell’altro  quando  gli  fù  detta  quclla__» 
paroletta , dellaquale  fi  farebbe  potuto  rilèntire,  non__* 
rifpofe  con  vn’altra  limile , & con  quanto  buona  gra- 
da dilli mulo , come  fe  non  l’haueflè  ititela , conforme 
à quelche  dice  il  Profeta  : F*£tw  Jum  ficut  homo  non 
Hudhns  j quanto  bene  leppe  guadagnar  le  lleffo , Se  il 
fuo  fratello  : Se  impara  tu  à portarti  in  quello  modo 
in  occasioni  limili . Per  quelle  due  cofe  dice  S.  Balli  io  , 
che  gioua  grandemente  il  lungo  filentio . Quippe  tum 
tacieurnitm  limnliy  obliuionem  ex  dejuet mime  pariate 
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& ad  ea  , qua  retta  funt  , àifcenda  , etium  fupfedi* 
tet . ' 

Ambrof  li.  S.  Ambrofio  , & S.  Geronimo  fopra  quelle  parole^ 
offic.  c.  io.  dell’  Ecclefiafte  , Tempus  tacenti , & tempus  Intuenti  , 

‘ Ec*  confermano  quello  medefimo , & dicono , che  quella 
' e a *■  3*7*  è la  caufa , perlaquale  Pitagora , qudl’antichiffìmo  fi- 
lofofo , il  primo  documento , che  daua  à i Tuoi  difce- 
poli , era , che  tacelfero  per  cinqu  anni  ; acciòche  co’l 
lungo  filentio  li  fcordaffero  quelcne  fapeuano  male_j  , 
& vdendo  lui  imparalfero  quelch’haueuano  poi  da__» 
parlare,  &in  quella  maniera  riufcifiero  maeilri . Lt 
così  vien’  à concluder  iui  S.  Geronimo . Difcamus  ita* 
que  & nos  prius  non  L qui , vt  poftea  ai  loquendum  ora 
referemus . Impariamo  dunque  noi  altri  prima  à tace- 
re , acciò  dopoi  lappiamo  parlare  : sileamus  certo  tem - 
„ por  e , ad  pnceptorum  eloqui a pendeamus  , nihil  nobis  vi- 
dea tur  rettum  effe  , nifi  quod  dijcimus  , vt  tofl  multttm  fi- 
lentium  de  difcipulis  tfjìciamur  magiflri.  Ollèruiamo  fi- 
lentio  per  qualche  tempo,  andiamo  rifguardando  quel- 
» li,  che  fono  eccellenti  in  quella  fcienza,  per  immitarli, 

facciamoci  prima  difcepoli , acciò  dopò  lungo  Identici 
potiamo  riufcir’ maeilri . . » 

Et  fe  bene  quelli  Santi  vanno  parlando  co’  i princi- 
pianti, nondimeno  quelche  s’è  detto  ci  tocca  à tutti  i 
Perciòche , o,  fei  prouetto , & antico , o , fei  nouitio  5 
o , ti  voi  regolar’  nella  cullodia  della  lingua  come  no- 
uitio , o , come  prouetto , & antico  ; eleggiti  quelche 
vuoi  : fe  lèi  nouitio , o , ti  voi  regolar’  come  nouitio  , 
il  primo  documento  hà  da  elfer  il  tacere , fin’  à tanto 
che  lappi  ben  parlare , come  s’è  detto  : fe  lei  prouet- 
to , & antico , o , ti  vuoi  regolar’  come  tale , nai  da_j 
effer  elfemplare , & Ipccchio , nel  quale  s’hà  da  fpec- 
chiar’  il  nouitio , & dalquale  hà  da  imparar’  il  princi- 
piante : più  llimo  io,  che  ti  regoli  com’antico , che__» 
' come  nouitio  ; perche  obliga  à maggior’ cofa  l’elfer 

antico  : per  quello  lei  flato  nouitio , & hai  taciuto  tan- 
to , per  imparar’  à parlare  ; hormai  la  ragione  vuole__» 
che  à capo  di  tanto  tempo  tù  Tappi  parlare  : & le  non 
lèi  flato  mai  nouitio  > nè  hai  imparato  à parlare , bifo- 
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gna  ch’in  quello  ti  facci  nouitio , acciòche  così  impa- 
ri à parlar’  come  fi  conuiene  > quando  conuiene  , & 
quelche  conuiene . 

Che  il  filentio  è vn  mezzo  molto  importante 
per  ejfer  buomini  aoraùone . 

Cap.  V. 

i 

NOn  iblo  gioua  il  filentio  per  imparar’  à parlar* 
con  gl’huomini , ma  gioua  ancora,  & è molto  ne- 
ceffario  per  imparar’  à parlar’,  & trattar’ con  Dio , & 
eflèr  huomini  d’oratione . Così  dice  S.  Geronimo , & Hieron.ìaj 
perciò  dic’egli, che  faceuano  quei  Padri  tanta  fìima  del  rcg.  mona* 
nlentio.  Ex  hoctnim  in  heremo  fendi  Patres  e iteli  fum-  c^or*  C*>J* 
ma  curri  diligenti*  ebferuant  fin  eia  filenti a , txnquxm  f*n~ 

8t  eontemflationis  cAufitm . Per  quello  quei  lanci  Padri 
dell’eremo  ammaeftrati  dallo  Spirito  fanto  oflèruaua- 
no  con  fomma  diligenza  il  fanto  filentio , come  caufa 
della  Tanta  contemplatone . Et  S.  Diadoco  trattando  d.  Dìadoc. 
del  filentio  dice  : Predar*  ergo  ret  eft  filentium , nihilque  hb.  de  p<r- 
*liud,  qtiàm  metter  fxpientijfimorum  cogitatuum . E gran-  fc&lonc  fi’!" 
de,  & eccellente  àia  il  filentio , perche  è madre  de  ^blioZ  fan- 
fanti , & eminenti  penfieri . Se  dunque  vuoi  eflèr  fpi-  a*r.  Pattftk , 
rituale , &huomo  d’oratione , fe  vuoi  trattar’,  & con-  to.j. 
uerfar’  con  Dio , oflèrua  filentio . Se  vuoi  hauer’ Tem- 
pre buoni  penfieri , & vdir’  1 infpirationi  di  Dio , ftà 
in  filentio  , & raccoglimento  : perche  fi  come  alcuni 
fono  lordi  per  impedimento , cne  hanno  nell’organo 
dell’vdito , & altri  per  efl'erui  gran  romore  non  odo- 
no : così  anco  il  romor’ , & lìrepito  delle  parole , del- 
le colè , & de  i negotij  del  mondo  impedifee , & ci 
fa  lordi  per  vdir’ le  infpirationi  di  Dio  , & per  accor- 
gerci di  quelche  ci  conuiene , Dio  vuole  folitudinc 
per  trattar*  con  l amina—; . D ucam  e*m  in  filitudinem , 

& leqttar  ad  eor  eius , dice  per  mezzo  del  profèta—» 

Ofea.  La  condurrò  alla  Solitudine , & iui  le  parlarò  *. 

al  cuore  s iui  làranno  le  confolationi , & gl’accarez- 
zamenti.  Et  ce  ego  lodai; e tam . lui  la  metterò  alle  mie  » 
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poppe  à lattare.  Per /lenificar’ i /attori,  & le  grafie  # 
che  fa  all’anima  , quando  fi  raccoglie  in  quello  mon- 
do . Dice  S.  Bernardo  j Dio  è fpirito , & non  corpo . 
& così  ricerca  folitudine  fpirituale , & non  corpora- 
le . Et  S.  Gregorio  dice  : S^uid  prode/l  folitudo  corpo- 
ris , fi  folitudo  defuerit  cordis  ? POCO  giouari  la  folitU- 
dine  del  corpo , fé  non  v’è  quella  folitudine , & rac- 
coglimento del  cuore  : quekhe  vuol’ il  Signore, è, 
che  colà  dentro  del  tuo  cuore  facci  vn'  habitatione,  & 
Vna  cella , per  trattar’  tù  con  Dio , & per  gullar’  la  di- 
urna Maeftà  fua  di  trattar’ , & conuerfar’teco.  Così 
facendo  potrai  dire  co’l  Profeta , che  te  ne  fei  fuggi- 
to , & ricourato  nella  folitudine  . Ecce  elongaui  fu - 
giens , & man  fi  in  folitudine  . Non  è necelfario , che 
per  quello  tu  ti  facci  romito  , nè  che  fiigghi  il  trat- 
tar’, & conuerfar’  de’  i proflìmi  : ma  le  vuoi  llar’  l'em- 
pre  deuoto , & molto  difpollo , & preparato  per  in* 
tradurti  facilmente  neiroratione,oflèruafilentio.  Di- 
ce molto  bene  S.  Diadoco , che  fi  come  quando  la^. 
porta  del  bagno , o , della  ftufa  s’apre  molte  volte , le 
n’efce  prello  per  elfa  il  calore  ; così  quand’vno  parla 
affai , tutt’  il  calore  della  deuotione  le  n’efce  per  hu* 
bocca . Subito  fi  fparge  il  cuore  , & l’anima  c abban- 
donata da  buoni  pmfieri . E colà  grande,  quanto  pre- 
tto fparilce  tute’  il  fugo  della  deuotione  nell’  aprufi  la 
bocca  per  parlar’ troppo  ; le  n’efce  il  cuore  per  la__* 
bocca  . Ma  le  vuoi  hauer’  affai  tempo  dil'occupato , & 
riiparmiar , & auanzar’  molti , & lunghi  pezzi  di  effo  » 
per  far’  oratione , ollèrua  filentio , & vedrai , quanto 
tempo  r’auanza  per  trattar’  con  Dio , & con  te  fteffo  . 
O quanto  bene  lo  diffe  quel  Santo . Se  ti  feoftaffi  da_» 
ragionamenti  fuperflui , dall’  andar’  attorno  in  vano  » 
dall’vdir’  nouelle , & mormorationi , trouarefti  tempo 
apparecchiato  per  penfar  buone  cofe . Ma  fe  lei  ami- 
co di  parlare , & diffonderti  per  i fenfi , non  ti  mara- 
uigliare  s’hai  lèmpre  careftia  di  tempo , & fe  quello 
ti  manca  anche  per  gl  elìerciti;  ordinarij  : come  leg- 
giamo de  i figliuoli  d'Iliade,  i quali  perche  anda- 
uano  iparfi  per  f Egitto  cercando  paglia , non  pote-- 

uano 
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uano  finir’  il  lauoro  ordinario,  ch’era  loro  prefitto , & 
così  n’erano  cattivati . 

Bifogna  auuertir’  quiui  vn’altro  punto  principale , 
& molto  fpirituale , che  fi  come  il  filentio  è caula  del- 
la l'anta  contemplatione  , così  anche  l’orarione , & 
contemplatione,  & il  trattar’ con  Dio  è carni’  del  fi- 
lentio. Dicella  Moisè  à DÌO  : Ex  quo  loquutus  es  ad 
feruum  tuum  , impeditioris  , & tardioris  lingut  fum  . Si- 
gnore, da  che  comminciarti  a parlarmi, & à trattar’ 
meco  , fon  diuentato  balbutente , & tardo  di  lingua , 
che  quali  non  sò , nè  porto  parlare  . Et  il  profeta  Gie- 
remia  lubito  che  comminciò  à parlar’  con  Dio,  diffit_j 
ch’era  diuentato  fanciullo  , & che  non  fapeua  parlare . 
S.  Gregorio  nota  quiui , che  gl’huomini  spirituali,  che 
trattano,  & conuerfano  con  Dio,  fubito  diuentano  mu- 
ti per  le  cofe  del  mondo  , & difpiace  loro  il  parlar’, & 
fentir’  trattar’  di  elfe  ; perche  non  vorrebbono  vdire, 
nè  trattar’  d’altra  cofa , che  di  quelche  amano  , & di 
quelche  hanno  nel  cuore , & tutt’  il  refto  dà  loro  fa- 
lcidio , & increfcimento  . Valde  namque  infolens  , atque 
intollerabile  ifiimant  quid  quid  illud  non  fonai , quod  inf- 
luì amant . Lo  prouiamo  quiui  per  ifperienza  ; & che 
fi  a il  vero,  guarda  quand’  il  Signore  ti  fauorifce  nell’o. 
ra rione  , &r  che  efei  da  ella  con  deuotione , come  non 
ti  vien  voglia  di  parlar’  con  alcuno  , nè  d’alzar’  gl’oc- 
chi  in  qua , nè  il  la , nè  d’vdir’  nouelle , ma  pare  che 
t’habbino  porta  vna  ferrattura  alla  bocca  , & à tutti  i 
tuoi  fenfi . Qualéla  caufa  di  quello  ? la  caufa  è,  per- 
che colà  dentro  ti  occupi , & ti  trattieni  con  Dio , 
per  quello  non  ti  vien  voglia  d’andar’ cercando  trat- 
tenimenti , &conlolati*oni  efteriori . Et  perii  contra- 
rio , quand’vno  và  parlando , & Uà  diftratto  , & diffu- 
fo  fuori , è,  perche  non  v’è  fpirito  , nè  deuotione , nè 
trattenimento  colà  dentro  . Così  lo  dice  quel  Santo  : 
Qual’  è la  caufa , che  tanto  volentieri  parliamo , & ra- 
gioniamo l'vno  con  l’altro  , vedendo  quante  poche 
volte  ritorniamo  al  filentio  fenza  dannp  della  con- 
fidenza ? la  caufa  (dice)  è , che  co’l  parlar’  cerchiamo 
d’etter  confiolati  l’vno  dall’altro , & delìderiamo  alleg- 
i gerir’ 
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gerir’  il  cuor’  affannato  da  diuerfì  penlieri,  & ci  piglia» 
mo  piacere  di  penfar’,  & parlar’  delle  cofe , ch’amia- 
mo', o , ci  fono  contrarie . Non  potiamo  viuere  fenica 
qualche  trattenimento , & gufto  ; & come  non  l’hab- 
biarno  colà  dentro  nel  cuore  con  Dio , lo  cerchiamo 
in  quefte  cofe  efteriori . Quella  è la  ragione , per  la» 
f , . quale  quiui  nella  religione  facciamo  tanto  conto  di 
quelli , & altri  limili  difetti , & mancamenti  efteriori , 
& li  riprendiamo  tanto,  ben  che  di  lor’ natura  paiono 
piccoli  ; perche  quelli  difetti , & mancamenti  ellerio- 
••i  . ri , com’e  l’andar’  rompendo  il  lilentio , & perdendo 
v tempo , & altre  cofe  limili , fono  fegno  del  poco  pi  o- 

fitto , & della  poca  virtù  interiore  : inoltra  la  periona 
con  quello,  che  non  è intrata  in  fpirito,  nè  hà  commin- 
. ciato  à guftar’di  Dio , poiché  non  li  sà  trattener  eoa-* 
Dio , & con  fe  Hello , da  folo  à folo  nella  fua  cella_> . 
Quando  la  calla  non  hà  ferratila,  per  quello  folo  ci 
pervadiamo  che  dentro  non  vi  lia  teforo,nè  cola  pre- 
tiofa.  Quando  la  niella  è molto  leggiera , & falta  , è 
fegno  che  è vuota  , & che  non  v’è  dentro  foftanza_. . 
Quello  è quelche  principalmente  guardiamo  in  quefte 
colè,  & per  ciò  ne  facciamo  tanto  conto . ' 

~ \ à . . . „ ' si,  ~ 

Cb’ilf lentia  è mefzo  molto  principale  per far* 
profitto » & per  arriuar  alla  perfettionc . 

Cap.  VI.  ‘ 

' ♦ 

P N Nital.  T\  Iceua  vn  Padre  molto  fpirituale , & molto  dotta 
JL/  vna cofa paiticolare,&  molto  notabile  del  li- 
lentio , laquale  dichiara  bene  l’importanza  di  effo , che 
fe  bene  à qualch’vno  parerà  foriì  effageratione , è non- 
dimeno verità  Ichietta,  & molto  ifperimentata . Di- 
ceua  egli , che  per  riformar’  vna  cafa , & tutta  vna  re- 
ligione, non  bifognaua  far’ altro  , che  riformarla  nel 
lilentio . Sia  lilentio  in  cafa , & io  te  la  dò  per  rifor- 
mata . Pare  che  non  li  polla  dir’  maggior’  lode  del  li- 
lentio i perche  quiui  li  rinchiudono  tutte  l’altre.  La 
ragione  di  quello  è , perche  quando  in  cafa  v’è  lìlen- 

rio. 
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tlo , ciafcuno  attende  al  fuo  negotio , per  il  qual’è  ve- 
nuto alla  Religione , cioè  à trattar’  del  fuo  profitto 
fpirituale.  Ma  quando  non  v’è  filentio  , all’hora  com- 
parifeono  le  lamencationi , i circoli , le  mormoratio- 
ni , leamicitie  particolari , che  fi  fomentano  con  que- 
lle ennuerfationi , & familiarità}  all’hora  è il  perde- 
re del  tempo , & il  farlo  perdere  à gl’alcri , & molti 
altri  in'conuenienti , che  da  ciò  rifultano . Et  così  ve- 
diamole quand’  incafanon  v’è  filentio,  non  par  ca- 
fa  di  religione , ma  di  fecolari  : &:  per  il  contrario , 
quando  v’è  filentio,  fubito  par  cafa  di  Religione,  & 
vn  paradifo  ; fubito  che  s’intra  per  la  porta , ogni  co- 
fa  rende  odore  di  fantità  , quella  folitudine , & filen- 
tio eccita  lo  fpirito  , & muoue  à deuotione  quelli , ' 

eh’  intrano  . Veri  Dominus  eli  in  loco  iflo  . Non  eft  hic  Gcn.28.af. 
aliud , nifi  domus  Dei,  fa  porta  ali.  Veramente  il  Si- 
gnore habita  quiui  ; quella  è cafa  di  Dio  . L’ifteflb  di- 
co di qualfiuoglia huomo  particolare;  riformifi  nel  fi- 
lentio, & te  lo  dò  per  totalmente  riformato . Lo  vedia- 
mo per  ifoerienza,  che  quando  parliamo  aliai , all’ho- 
ra nell’effame  trouiamo  efier  caduti  in  molte  colpe . 

Vbiverba  funt  plurima,  ibi  frequwter  egefttu . All’hora  Prou. 14.13. 
v’e  pouertà , & miferia , & materia  da  piangere . Et 
quand’  habbiamo  o (Ternato  ben’  il  filentio , appena  tro- 
uiamo di  che  far’  effame  . Quicufiodit  OS  fuum,cuHo-  Prou.13.3. 
dit  animar»  fuam,  dice  il  Sauio . Chi  cuftodifce  la_» 
fu  a bocca , cuftodifce  la  Tua  anima  . Infin’  à Carilo  , c*n,«  PM- 
ilquale  fà  però  huomo  principale, & gran  dotto  fra  l9loFhus* 
i Lacedemoni  >eflendo  dimandato  , per  qual  caufa  Li- 
curgo haueua  date  così  poche  leggi  à i Lacedemoni , 
rilpofe  , perche  quei , che  parlano  poco , come  fanno 
i Lacedemoni , hanno  poca  neccflìtà  di  leggi . Di  ma- 
niera ch’il  filentio  balta  per  riformar’  qualfiuoglia-* 
huomo  particolare,  & per  riformar’ tutta  la  caia-.', 
tc  tutta  la  Religione  . Et  quella  è la  caufa  , per  la- 
quale quei  Santi  antichi  ftiniauano  , & elfercitaua- 
no  tanto  il  filentio  , & per  la  quale  tutte  le  Re- 
ligioni fi  ridulfero  à mettere  fra  le  loro  olferuan- 
z£  quella  del  filentio  per  vna  delle  principali . 
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Et  perciò  difle  Dionifio  Cartufiano  , che  l’ApoftoIoS. 
iacobi.y.s^.  Iacouo  di(Te:Chi  non  pecca  con  la  lingua  è huomo  per- 
iti- 3.1.  fetto;  & s’alcuno  fi  penfa  d’efler  Religiofo , & non  raf- 
frena la  fua  lingua,  s’inganna,  perche  è vana  la  fua  Re- 
ligione . Ciafcuno  dunque  confideri  quiui  attentamen- 
te , quanto  poca  cofa  ricerchiamo  da  lui  per  diuentar’ 
egli  perfetto,  & quanto  facil  mezzo  gli  diamo  per  arri- 
uarui . Se  vuoi  far’  gran  profitto  nella  virtù,  & arriuar’ 
alla  perfettione,  oflerua  filentio , che  con  quello  dice—» 
l’Apoflola  S.Iacouo  che  v’arriuarai . Se  vuoi  efler  fpi- 
rituale,  & huomo  d’oratione,  oflerua  il  filentio,ch’in_» 
quella  maniera  dicono  i Santi,  che  vi  potrai  arriuare. 
Et  per  il  contrario  fe  non  hai  cura  d’ofleruar’il  filentio, 
non  acquiliarai  mai  la  perfettione , non  farai  mai  huo- 
mo d’oratione,non  farai  mai  lpirituale . Et  che  fia  il  ve- 
ro, dimmi  vn  poco  , hai  tù  vifto  mai  vn’huomo  gran__» 
parlatore  efler  molto  contemplatalo, & fpirituale?  non 
naurai  vifto  nè  anche  ch’habbia  fatto  profitto.  Nunquid 
iob.i  1.  j.  vir  verbofits  iujiificalitur  t dice  il  lanto  Giob . Sarà  forfi 
Gtfg.  J.  >0.  giuftificàto  colui,  eh’  è ciarlone  ? S.  Gregorio  dice  iuij 
mor.  c.  i.  £ cofa  certa>  chi  parla  aflai  non  farà  giuftificato/iò 
farà  molto  profitto:  & apporta  pei  quello  molte  autori- 
tà della  facra  Scrittura^  fri  eflè  quelle  parole  del  Pro- 
Pfal.  1 19.  12  feta:  Vir  lingua  fu*  non  dirigetur  in  /«nvi.L’huomo  ciarlo- 
ne non  lai  a indrizzato  nella  terra  5 non  auanzarà  , non 
crefcerà,  l'ara  comprefo  in  quella  maledittione  del  Pa- 
Gcncl"i?.4.  triarca  Iacob  : Ejfufits  es  ficut  aqua, non  crefctu.  Ti  fei  dif- 
fulb,  & fparfo  com’acqua  ; hai  diflùfo,  & fparfo  il  cuo- 
re per  cocelle  porte  della  bocca  , & de’  i lenii , deuian- 
doci  à vani  trattenimenti  in  quelle  cofe  efteriorij  non—* 
vcrefceraij  non  auanzarai,  nè  farai  acquillo . 

Paragonano  i Santi  molto  bene  quello,  che  non  tiene 
cuftodita  , & ferrata  la  bocca , al  vaio  fenza  couerchio, 
ilquale  coramandaua  Dio  che  fufle  tenuto  per  immon- 
Num.ij.i.  do.  Vas,  quod  non  habuerit  operculum  , nec  ligaturam  dt- 
Juper,ìmmnndum  erit.  Perche  llà  efpofto  à riceuere  den- 
tro di  fe  qualfiuoglia  immondezza,  & fubito  s’empie  di 
■ poluere , & di  Iporchezza  . Così  quand’vno  non  tiene 
.ferratala  bocca,  preflo  s’empie  l’anima  d’imperfettio- 
* * , nì,8c 
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lù,&  di  peccati.  Così  lo  dice  lo  Spirito  Tanto  per  mez- 
zo del  Sauio,  & lo  replica  molte  volte . Qui  multa  vii-  Ecclio.  ». 
tur  verbis,  ledei  animarti  ,uam  . Et  in  vn’altro  luogo  . In 
multilaquio  non  deerii  peccatum  . Et  in  vn’altro  . in  mul-  Prou- 10  **• 
tis fermcnibus  inuenierur  fluititi a . Chi  parla  aliai , O fièli-  Ecd.j.  ». 
deri  l’anima  Tua . Chi  parla  aliai,  erra  in  qualche  cola: 
non  mancara  peccato  nel  molto  parlare.  Piacefife  à Dio 
che  non  lo  proualfcmo  tanto  , quanto  lo  prouiamo  per 
ifpcrienza.  Dice  molto  bene  S.Gregorio  : comminerà-  Grcg.  lib.7. 
rai  con  parole  buone  , & da  quelle  pallarai  ad  vna  pa-  mor  c *7  * 
rola  otiola , da  quella  poi  laltarai  ad  vna  giocola  , poi  ’ad 

ad  vna  diipiaceuole  ; & à poco  à poco  la  lingua  li  va  *’ 
rifcaldando  , & và  crefcendo  il  delideiio  d’elfiiggerar’ 
le  colè,  & di  farle  apparire:  & quando  non  te  lo  penla- 
rai,  farai  fcorfo  in  altre  bugiarde  ,&  forli  malitiofe_>, 

&r  anco  perniciofe  : comminciarai  co’l  poco , & finirai 
co’l  troppo:  che  così  fuol’  auuenire  : comminciar’  bur- 
lando, èc  finir’  mormorando . 

In  oltre  dice  Alberto  Magno  : Vbi  non  e/l  taciturnità 4,  Alber.  Mag. 
ibi  homo  de  facili  aduerfario  fuperatur.  Oue  non  è lìlentio,  *,de  vintiti, 
facilmente  l’huomo  è vinto  dal  nemico  . Et  apporta  à c' 
quello  propolito  qualch’è  fcritto  ne’  i Prouerbij . Sietet  Prou-*5- l8* 
•vrbs  patens  , fp  abfqtte  murorum  ambitu  , ita  'vir , qui  non 

poteft  in  loqutndo  cohibere  fpiritum  fuum.  L’huomo,  che » 

non  fi  può  contener’  nel  parlare,è  com’vna  Cita  aperta, 

& lenza  muraglie  Sopra  le  quali  parole  dice  S.Geroni-  Hieromm. 

. , mo , che  lìcome  la  Città  aperta , & fenza  muraglie , Uà  M«*>  o reg . 
•'  molto  efpofta  ad  eller  prefa , & faccheggiata  da  nemi- 

cijcosì  colui,  che  non  è cullodito  da  quella  muraglia-,  róor.c.»/.7* 
•'  del  lìlentio  , Uà  molt’efpoflo,  & in  gran  pericolo  d’ef- 
; Ter  vinto  dalle  tentationi  debDemonio . Et  potiamo 
aggiongere  vn’altra  particolar’  ragione  di  quello jche  li 
« come  vn’huomo,  che  liia  fpenlìerato,&:  trattenuto  in_» 

* altre  cofe  differenti , può  elfer  ingannato  facilmentCL-j» 
t ma  difficilmente  chi  Uà  auuertito  , & sù  l’auifo  j così 

quello , che  non  olferua  lìlentio , può  elfer  facilmente 
t ingannato  dal  Demonio , perche  Uà  diuertito , tratte- 

* liuto  immerfo  in  cofe  impertinenti  : ma  chi  Uà  ia_» 

$ /Ilentio  , de  raccolto , Uà  lèmpre  auuertito , & sii  1 aui- 

* _ £ òstie 
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fo  ; & così  il  Demonio  non  l’ingannarà  facilmente , nè 

gli  farà  tiro  felfo . 

Cb’tl procedere  con  modef}ìa,Ji/entio,  & racco - 
glimentOìnon  è vita  melanconica , ma 
molto  allegra,  Cap.  VII, 

DA  quelche s’è detto vien’ in  confeguenza  vna co- 
la degna  d’elfer  auuertita  in  quella  materia,  & è ; 
che  quella  maniera  di  vita  ritirata,  & raccolta , l’andar’ 
con  gl’occhi  baffi,  il  non  voler’  parlare , nè  vdire , fe_» 
non  quelche  è necelfario,  facendoli  fordo,  cieco, & mu- 
to per  Dio , non  è vita  mella , nè  melanconica  , ma  piu 
tollo  molt’allegra,  & gullofa  : & tanto  più  di  quell’al- 
tra  commune,  quanto  e più  dolce  la  conuerfatione , & 
la  compagnia  di  Dio,  allaquale  c’inuira , & ci  conduce 
quello  raccoglimento  ,chc  non  è quella  de  gl’huomini. 
S.Geronimo  dice  : Viderint  ali)  quid fentiant.'vnufyuifqut 
enìm  fuo  fenfa  duci/ur,  miht  opfidum  torcevi  folttudo  P ti- 
ra di  fu  s efl . Habbino  gl’altri  il  fenfo,  che  vogliono, per- 
che ciafcuno  parla  della  fiera,  Se  del  mercato,  fecondo 
che  caminano  in  elio  lecofc  lue;  quelche  sò  dir’  di  mé, 
è,  che  la  Città  m’è  vna  prigione , & la  folitudiue  vn_i 
Paradifo  . Et  S.Bernardo  diceua  : Nunquam  minia  folus, 
quam  cum  folus . Maillò  manco  folo,che  quando  llò  lo- 
lo  . All’hora  llò  più  accompagnato,  & più  alIegro,per-  < 
che  la  cofa,  che  fodisfà,  & dà  vera  contentezza  al  cuo- 
re , è il  trattar’ , & conuerfar’  con  Dio . Per  quelli , che 
non  hanno  quella  conuerfation’  interiore,  nè  fanno  che 
cofa  lia  fpirito,  nèoratiane,  nè  trouano  gullo  nelle  co- 
le fpirituali , concedo  che  quella  maniera  di  vita  fia  mo- 
lla , & melanconica  ; ma  non  per  il  buon  Religiolo . 

Quindi  fi  conofcerà  vn’altro  inganno, che, come  pen- 
fa  il  ladrone,  che  tutti  fono  della  ma  conditone,  alcuni 
fubito  che  veggono  vna  perfona  deuota , & raccoltala  , 
con  gl’occhi  baffi,&  che  non  và,  com’effi, parlando  con 
quanti  incontra,  par’  loro  che  ha  tentata,  & che  llia  me- 
Ita  3 & melanconica , & alle  volte  anco  glielo  dicono . 

_ . . - Et  vi 
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Et  vi  fon’alcuni,  che  non  ardifcono  d’andar’  con  la  mo- 
deftia,  & filentio,  che  vorrebbono,&  dourebbono,  per 
paura  di  quello.  Alche  fi  deue  auucrtir’grandemente— >, 
acciò  niffuno  facci  danno , & nocumento  per  la  l'uà  in- 
difcrettione,  & poco  fpirito . Perche  ttì  non  fai  hauer’ 
allegrezza,  & gulto  nel  filentio , 8:  nel  raccoglimento, 
ti  penfi,  che  nè  anche  quell’altro  l’habbia  d’hauere . O* 
forfiti  dà  faflidio  lamodeftiadi  quell’altro  , perche  c 
vna  continua  riprenfione  della  tua  immodeflia,  & poco 
raccoglimento,  & per  quello  non  lo  puoi  comportare . 
Laida  pur’  caminar’  auanti  colui  nel  luo  eflercitio,  che 
al  ficuro  porta  lèco  maggior’  allegrezza , & contentez- 
za, che  non  hai  tù  ; perche  quella  è vn’alìegrezza  fpiri- 
tuale , & vera  allegrezza , quella  appunto , che  dice  S. 
Paolo  : Quafi  triflts.femper  Minm  gaudente!  . Se  ben  par’ 
à te  che  fifa  malanconico , gode  gran  contentezza  , & 
allegrezza  interiore.  Anche  Seneca  auuertifce  di  quello 
il  Tuo  amico  Lucilio , dicendo . L'allegrezza  vera  non 
Uà  nell  citeriore , ma  colà  dentro  del  cuore . Sicome-» 
l’oro, & il  metallo  fino, non  è quello,  che  fi  troua  nella_> 
fuperficie  della  terra,  ma  quello , che  Ila  nelle  vene  , & 
vi fce re  di  ella  ; così  la  vera  contentezza , & allegrezza 
non  è quella,  che  l’huomo  mollranel  di  fuori , parlan- 
do , ridendo , & conuerfando  l’vno  con  l’altro  j perche 
quella  non  fatia,  nè  fodisfà  all’anima;ma  fi  bene  quella, 
ch’à  guifa  d’oro  fino,  Uà  nelle  vene,  & vifcere  del  cuo- 
re . Nell’hauer’  vno  buona  cofcienza , & vn’animo  ge- 
nerofo  difpreggiatore  di  tutte  le  colè  del  mondo, & eie. 
uato  fopra  tutte  eife , Uà  la  vera  allegrezza,  & conten- 
tezza-» . 


Delle  circofianze  > cb'babbiamo  da  ojferuar  nel 
parlare . Cap.  V I 1 1 . 

POne  Demine  cuflodiam  ori  meo,fr  eflium  cirtumflantu 
Ubijs  mtìi  .1  fanti  Dottori  della  Chiefa  Ambrofio, 
& Gregorio  trattando  de’  i molti  mali,  & danni , che—» 
procedono  dalla  lingua , de  quali  è piena  la  Scrittura-» 
Seconda  Parte  i Sacra, 


1 
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Amb.f.I.  off.  Sacra,  fpecialmente  li  fapientiaii;&:  raccommandando.' ' 

GT-cg  i.  ci  grandemente  lofferuanza  del  filentio, acciò  venghia- 
AtTp  pa ft!  mo  * liberarci  da  tati  dani,&  perieoi i,dicono iQuidigi. 
admoni.  i j.  tur, mutes  nos  effe  operi  et  f Hor’che  cofa  vuoi,thèraccia- 
mojhabbiamonoi  da  effer  Minime.  Non  vogliamo 
dir’  quello, dicono  quefti  Sati:  perche  la  virtù  dei  filétio 
non  ftà  nel  non  parlare  Sicome  lavirtù  della  temperaza 
non  ftà  nel  non  mangiare.ma  nel  mangiare,  quando  ve 
n’è  bifogno,&  quelche  fa  di  bifogno,  & nel  redo  atte- 
nerli : così  la  virtù  del  filentio  non  ftà  nel  non  parlare,  ' 
ma  nel  faper’  tacere  quand'è  tempo  di  tacere,  & nel  là- 

Ser’  parlare  quand’è  il  fuo  tempo.  Et  apportano  à que- 
o propofito  quelche  dice  lEcclefiafte . Tempus  tacerti 
di,é%  tempus  lotjuendt . V’è  tempo  di  tacere , & v’è  tem- 
po di  parlare.  Onde fà  di  bifogno  molta  diferetione— » 
per  affrontare  à fare  ciafcuna  di  quette  colè  al  fuo  tem. 
po  : perche  fi  come  è errore  parlar’  quando  non  con- 
uien  parlare  ; così  anco  è errore  il  lafciar’  di  parlare-* 
quando  fi  deue  parlare . Quette  due  cofe  dicono  quefti 
Santi , che  ci  volfe  dimoftrar’  il  Profeta  nelle  parole-» 

...  * propofte  : Metti  signore  cuftodia,  metti  guardia  alla—» 

, . . mia  bocca . Che  cuftodia  , che  guardia  dimandi  Tanto 

' Profeta  ? Ojlrum  circumffantU  lubijs  meii . Vna  porta.  •, 
con  laquale  fi  chiudino  le  mie  labbra.  S.  Gregorio  nota 
molto  bene , che  Dauid  non  dimanda  a Dio , che  fabri- 
chi  alla  Tua  bocca  vn  muro  , acciò  non  s’apra  mai  ; ma  „ 
che  vi  metta  vna  porta , che  s’apra,  8f  ferri  a Tuoi  con- 
uenienti  tempi  ; per  dimoftrarci , ch’à  fuo  tempo  hab- 
biamo  da  tacer’ , & ferrar’  la  bocca,  & da  parlar’ , & 
aprirla  al  fuo  ,•  & che  in  quello  ftà  la  dii'crettione , & 
virtù  del  filentio . Quefto  medefimo  ricerca  il  Sauio,di- 
Sccl.ji.  33.  cendo  . Quit  dabit  ori  meo  cujìodtam  , & fuper  labi  a me a 
& cuH.*8.  fignaculum  certum  , vt  non  cad>m  ab  ipfis  , fy  lingua  me  a 
perda t me  } Chi  darà  cuftodia  alla  mia  bocca  , & mette- 
rà vn  figillo  l'opra  le  mie  labbra, accioch'io  non  venghi 
à cader’  per  mezzo  di  effe,  & la  mia  propria  lingua  non 
mi  condanni  ? Fanno  di  bifogno  tante  circoftanze , & 
qualità  per  parlar’  fenza  errare , che  con  ragione  il  Sa- 
uio  teme  di  dannarli  per  mezzo  della  lingua,  & diman- 
da 
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da  quella  difcretione , per  faper’  ferrar* , & aprir’  la_ » 
bocca  quando  conuiene  ; perche  vna  fola  circoftanza, 
che  manchi , bafta  per  errare^  & per  far’  ch'il  pailar’  fia 
buono,  & ben’aggiuftato,  è nccefiàrio  che  vi  concorri, 
no  tutte  le  circoftanze , lènza  che  ne  manchi  alcuna—, . 

Quia  bcnum  confa* gì t ix  integra  c iuf*  , malum  antera  ex 
ftngularibus  defifìihui.  Quella  differenza  tra  falere  è dal  - 
bene  al  male’,  & dalla  virtù  al  vitio  ; che  per  la  virtù  è 
neceflario  che  concorrino  tutte  le  circoftanze  ,fenza 
che  ve  ne  manchi  vna*  & per  il  vitio  bafta  che  ne  man- 
chi vna  folu, . 

Le  circoftanze,  che  fono  neceflarie  per  parlar’  bene,  Baiti  in  re*. 
vengono  communemente  delcritte  da  i Santi  Bafilio,  breu.zoS.  ìt 
Ambrofio, Bernardo, & altri . La  prima,  & principale  è, ,n  conit.Mo 
confiderai  prima  molto  bene  quelche  shà  da  dire , & 
i’iftefla  natura  ci  dà  ben’à  conofcere  la  gran  circonfpet  c,IO,' 
rione, ch’habbiamo  da  vlar’  in  quello  j poiché  cuftodì,  Bem.de  or- 
ge nafeofe  la  lingua  non  lolo  con  vna  porta,  & con  vna  dine  vitf 
ferratura  ma  con  due  j prima  co’  i denti , & poi  con_»  ™£rum  * 
le  labbra  j fece  alla  lingua  il  muro,  & l’antimurale  non 
hauendo  polla  all’orecchie  guardia,  nè  ferratura  alcu- 
na . Accio  da  quello  conofciamo  la  difficoltà, & la  cir- 
confpettione  grande  , che  dobbiam’  hauer’  nel  parlare, 

& la  prontezza,  & facilità  nell’vdire,  conforme  à quel- 
che dice  l’ A portolo  S.  Iacouo  . sir  autem  omnis  homo  ilcob.i.  ip 
•velox  ad audtendunr , tardar  autem  ad loquendum  . Que- 
llo medefimo  ci  viea’  infegnato  nella  compofitione— > , 

& armonia  della  lingua  ; perche  fono  in  erta  due  vene, 
vna,  che  và  al  cuore , & 1 altra , che  va  al  ceruello  , oue 
mettono  i Filofofi  la  fedia  dell’intelletto  ; per  dimo- 
llrarci , che  quelche  s’hà  da  dire , hi  da  vfeir  dal  cuore' 
regolato  dalla  ragione.Et  così  quello  è il  primo  ricor- 
do, & auuertimento,  che  dà  S.  Agoftino  per  ben  parla-  Auguftinas. 
r e.Omne  Ver  bum  pnus  venia  t adlimam,  quàm  ad  lingua. 

La  parola  deue  andar’  prima  alla  lima , ch’allalingua. 

Prima  ch’efchi  dalla  bocca,  s’hà  da  regiftrar’  colà  den- 
tro nel  cuore , & limarli  con  la  regola  della  ragione-». 

Quella  è la  differenza, che  mette  l’Ecclefiailico  fri 
l’huomo  Sauio,  & lo  ftolto.  Ln  ore  f autorum  corillorum ; EccLzi*  »f. 
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& in  corde  fapientum  os  illorum  . I flolti  tengono  il  CUOr* 
loro  nella  lmgua;perche  lo  tengonó  foggetto  ad  effà,& 
all’appetito  difordinato  di  parlarej&r  così  dicono  ciò, 
che  vier  loro  in  bocca  j perche  il  cuore  confente  Tubi- 
to,  come  fe  lingua, &:  cuore  fuifero  vna  cofaiflelfa . Ma 
i fauij , & prudenti  tengono  la  lingua  nel  cuore  j per- 
che docile  nanno  da  dire  elee  da  elio,  & con  confeglio 
della  ragione  . Tengono  la  lingua  foggetta  al  cuore,  Se 
non  il  cuore  alla  lingua , com’i  flolti. 

S.Cipriano  dice, c!ie  li  come  l'huomo  fobrio,  & tem- 
perato non  manda  cofa  alcuna  allo  lìomaco , che__» 
prima  non  l’habbia  mafticata  -,  così  l’huomo  pruden- 
te, & accorto  non  manda  fuori  della  bocca  parola-* 
alcuna , che  prima  non  la  rumini  molto  bene  nel  Tuo 
cuore . Perche  dalle  parole  mal  pefate , & mal  penfate 
fogliono  nafeere  le  con tefe . Vn’altro  Santo  dice,  che_j 
douriamo  hauer’  tanta  difficoltà  nell’aprir’  la  bocca 
per  parlare,  quanta  in  aprirla  borfa  per  pagare.  Quan- 
to ad  agio,  & con  quanta  maturità  colui  apre  la  borfa, 
confìderando  prima  molto  bene,  le  è debitore  di 
quanto . Hor’  in  quella  maniera , & con  quella  difficol- 
tà hai  d’aprir’  la  bocca  per  parlare  j confìderando  pri- 
mate dcui  parlare , & quelche  deui  parlare  ; & auuer- 
tendo  di  non  moltiplicar’  in  parole  più  di  quelche  fi 
conuiene , ma  di  far’  come  colui , che  non  paga  più  di 
quelche  deue.  S.  Bonauentura  và  d’accordo  con  quello, 
dicendo,  che  l’huomo  hà  da  effer  tanto  cauto , & tanto 
fcarfo  nelle  parole, quanto  l’auaro  ne’  i fuoi  danari . 

S.Bernardo  non  fi  contenta  di  quello,  ma  dice . Ante- 
ejuam  ver  ha  prof  eroi, bis  ad  limam  veniant,  ojuam  femel  ad 
linguam.Viiole  che  le  parole  pallino  due  volte  per  la_» 
lima  della  ragione , prima  ch’arriuino  vna  volta  alla_# 
lingua.Et  TillelTò  dice  S Bonauentura.  S.  Efrem  dice,& 
lo  piglia  dal  fanto  Abbate  Amonio;  prima  che  tù  parli, 
communica  con  Dio  quelche  vuoi  dire,  & la  caula , & 
ragione, che  v e per  parlare , & all’hora  parla  come  chi 
elfcguiice  la  volontà  di  Dio , ilqual  vuole  che  tù  parli. 
Quella  èia  principal  circollanza  per  ben  parlare  ; & le 
ofleruiamo  quella,  potremo  facilmente  oilèruar’  falere. 

. t La 
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' La  feconda  circoflanza,ch’habbiamo  da  cófiderar’nel 
parlare,  è il  fine,  & intentione,  che  ci  muoue  à parlare. 

Percioche  nò  balla  che  le  parole  fiano  buone , ma  bifo-  .1 

gna  ch’il  fin’ancora  Ila  buono:attefo  che  alcuni  (dice  S.  Bomboh. 
Bonauenrura  ) dicono  cofe  buone  per  parer’  fpirituali, 
altri  per  Ipacciarlì  per  huomini  acuti,  & belli  parlatori, 
v Dellequali  due  cofe  l’ vna  è hipocrifia,&  tìntione,&  l’ al 
tra  vanità  , & pazzia . 

Laterza>dice  S.  Bafilio,  che  bi  fogna  confiderar’,chi  è Bafilius. 
quello, che  parla, à chi  parla, & alla  prefenza  di  chi  par- 
la . Et  quiui  dà  molto  buoni  documenti  circa  il  modo, 
neiquale  hanno  da  procedere  in  ciò  li  giouani  alla  pre- 
lenza de  vecchij&  alla  prelènza  de  Sacerdoti  quei , che 
no  fono  facerdoti:  appoggiàdo  ogni  cofa  ad  autoritadi 
della  Scrittura  Sacra.  Noli  verbo  fui  effe  in  moltitudine  prtf  peci.?,  ij-* 
byterorum.E  molto  buona  ereàza,&  riueréza  il  taceri  al- 
la prefenza  de  vecchi, & de  facerdoti.  S.Bernardo  dice,  Bem.de ord. 
che  i giouani  tacédo  honorano  i maggiori.E  quella  vna 
fpecie  di  riuerenza , & di  ricognitione,  & di  cedere,  & inlhc* 
dar’  loro  loro  la  precedenza;&  v’aggionge  vna  buona 
YZglont'.Silentium  eft  maximus  aUmverecundU.  Jl.lilécio.  . >'-  l?  .T 
è vn’atto  molto  principale  di  verecundiajaqualecópa- 
rifce  molto  bene  ne’i  giouani.S.Bonauétura  dichiara  vn  D.Bonau.de 
poco  più  quella  cola , dicendo  , che  lìcerne  il,  timor’  di  infòr.  nouit. 
Dio  compone, & ordina  viro  neH’interiore,  & lo  fi  llar’  Pa* C l8* 
bene  con  Dio,  così  la  verecundia  lo  compone,  & ordi- 
na nell’elleriore,  & lo  fa  llar’  con  modellia,  con  crean- 
za , & con  filentio  alla  prelènza  de  maggiori  „ 
la  quarta  circollanza(dice  S.  A mbrofio;  è confiderai  Ambrefius. 
il  tépo,nelquaIe  s’hà  da  parlare.  Perche  vna  delle  prinr 
opali  parti  della  prudenza  è faper’dir’  le  cofe  à luo. tetti 
fo.  Hpmofa piens  tacebit  vfque  ad  tempus,  lafcium  ante,  (y  Eccl.10. 7. 
imprjtdfnt  nonftruabunt  tempus.Vhomo  fauio,&  pruden 
te  tacerà  fin’al  fuò  tempo, ma  l’imprudente, & ìl  dilTolu- 
to  nó  afpettano  tempo, nè  congiùtura.Et  di  colui, eh’ of- 
lèrua  quella  circollanza  di  parlar’  à fuo  tempo , dice  lo  : t ; 
Spirito  fanto  . Mala  aurea  in  leeits  argentea  qui  lequitur  Proti.  iy.  11. 
•verbi  in  tempore  fuo.  Pomi  d’oro  fopra  colonne-d’argen.  - 
to  è il  dir’  quelche  li  conuiene  al  luo  tempoJPàri  quella 
' ' lì  vivi 
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vna  bella  cofa,&  dà  gran  gudo. Et  per  il  còtrario, ancor* 
che  quello, che  fi  dice,  fi  a buono,  le  non  fi  dice  à tem  po 
Eccl.  JO*  «•  C0nueniente,difpiace.  Ex  ore  fatui  reprobali:  ut  parabola-, 
nsnenim  dteitilUm  in  tempori- /ito. Non  è ben  riceuuta(di- 
ce  rEcdefiaftico)dalla  bocca  dello  dolco  la  parola  l’en- 
teutiofa,perche  no  la  dice  al  tuo  conueniente  tempo.Sot 
to  qutfta  circodanza  fi  comprende  il  non  interrompere 
alcuno,  perche  quedo  è mala  creanza,  & poca  humiltà. 
Non  è tempo  à propòfito  di  parlare,quàdo  vn’alcro  dà 
Iccl.  il.  8.  parlando.  In  medio  Jermonum  ne  adijcitu  loqui , dice  il  S*- 
uio.  Aipetta  che  l’altro  finifchi  di  dir’  la  iua  ragione,  & 
all’hora  potrai  dir’  tù  la  tua  . A quedo  anco  fi  riduce—» 
quelche  iui  foggionge.  PriufejuS  audiM  ut  refpondeas  v*r- 
bum.ìSSon  rifpondere  prima  d’hauèr’  ben’vdito  quelche 
Prou.i8.ij.  ti  vien  detto.Etin  vn’altro  luogo  dice.  <»>«*  prius  refpondet 
qudm  audiat,fiultum  f»  ejfedemonftratt&  confusone  di  gnu. 

Colui, che  riiponde  prima  d hauer’  vdito  quelche  fe  gli 
dice , modra  d’efler  huomo  di  poco  ceruello , & molte 
volte  reda  condilo. Perche  nò  rifponde  à propofitojpen 
,fafi , che  fe  gli  vogli  dire  quella  cola  , & gli  fe  ne  vuol 
Safil.vbl  fu.  dir’  vn’ altra; per  elfer  troppo  aguzzo  fi  l'punta.S.Bafilio  , 
dà  anche  vn’altro  ricordo  circa  il  rifpondere,  & è , che 
fe  fi  dimanda  vna  cofa  ad  vn’altro , tu  tacci  Et  quando 
danno  molti  radunati,  & fi  dice  loro,  che  dichinp  il  fuo 
parere  in  qualche  co  fa,  le  non  fei  d imandato  tù  in  parti- 
colare , època  humiltà  che  ti  vogli  far’  il  principale , & 

fagliarti  la  mano.  Sift’à  tanto  che  ti  fia  detto  in  particoc 
aye  che  dichi , taci . . v 'j.  . : 

La  quinta  circodanza.che  mettono  i Santi  per  parlar’ 
Iteg.i8.com  bene, èdoquendi  mod*  s . Il  modo,&  il  tuono  delia  voce, 
muniun . ^ quell0jChe  a noi  altri  dice  la  nodra  RegolajTut- 

ti  parlino  con  voce  bada,  come  fi  conuiene  à Religiof*. 
Queda  è vna  molto  principale  circodanza  del  filentio, 
ouero,per  dir’meglio,vna  molto  gran  parte  di  eflo . So- 
pra quelle  parole,  che  Marta  dille  alla  lorella  , quando 
Ioa«.it.  28.  Chrido  nodro'Redentore  andò  à rifufeitar’  Lazaro  ; Et 

> i .4 . .u  l vocauit  Mariam  fotori (uam Jìlentio,dicens,MagiRer  adefl, 

é>vce*itt . Marta chiamò  Mariain  filentio,  dicendo, Il 
Maeftro  è -quùu,&  ti  chiama.Sopra  quede  parole  (d  ice) 
t * S.Ago- 
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S.  Agoftino  dimanda;come  I'Euan gelida  dice  in  filentio,  Aug.tm.4# 
poich’ella  dilTe,  il  Maeftro  è quiui,  & ti  chiama  ? & ri-  fuPer  loan* 
fpondejche  la  voce  bada  fi  chiama  filentio.Così  è quiui, 
quand'vno  parla  con  l’altro  in  occorrenze  de  loro  vffi- 
cij  con  voce  bafiTa,aH’hora  diciamo,ch’in  cala  v’è  filétio; 
ma  quando  parlano  alto , ancor’  che  di  colè  necelfarie,  * ’ 
nò  olferuano  filentio. Siche  per  poterfi  dire, che  in  tutte 
le  officine  vi  fi  a filétio  ,&r  perche  paij  cafa  di  Religione, 

& noi  altri  pariamo  Religiofi,  biiògna  parlar’  baffo  . S. 
Bonauentura  dice , che  è gran  difetto  in  vn  Religiofo  il  Bon  ,n 

Sarlar  alto . Balta  che  tù  parli  in  modo, che  quei, che  ti  'uI° 
anno  vicini,  ti  poifino  intendere . Et  le  vuoi  dir’  qual-  c‘5* 
che  cofa  a quello  che  ftà  lontano, vattene  là,&  diglilaj 
perche  non  conuiene  alla  modeftia  Religiolà  il  parlar’ 
ad  alta  voce,nè  da  lungi . Et  S Bonauentura  auuertifce, 
che  la  notte , & il  tempo  del  ripofo , & del  ritirameQto 
ricercano  anche  più  particolarmente  il  parlar  bado, 
per  non  inquietar’  gfaltri  in  quel  tempo.  Et  liltelfo  ri-  * • -; 
cercano  certi  luoghi  particolari,come  la  Sagrelha , la-» 
porta  , & il  Refettorio  . 

• Dice  S.Bonauentura,  che  lotto  quella  circoftanza  del  Bonaueot; 
Biodo  di  parlare  fi  comprende  ancora  il  parlar’  con  fe- 
renità  di  volto, non  facendo  gelli  con  la  bocca,  ritiran- 
do, o , ftendendo  affai  le  labbra,  nè  inoltrando  legni  ne 

tl  occhi,o,  rughe  nel  fronte,  o,  nel  nafo , né  rimenando 
1 capo1,  nè  parlando  molto  con  le  mani , che  è quelche 
cingionge  il  nollro  Padre  nelle  regole  della  modellia. 

Dicono  ancora  S.Ambrofio,  &:S.  Bernardo,  che  fi  com-  Amb.Li.oll; 
prende  fotto  quella  circolìanza,F/  vox  ìp[a  nonfit  remif-  jcord. 
/*>  »»»  fraclx,  nihil fcemintum  f nani,  fed  forma m quanda,  vitx,  & mo- 
& Regni a-m  , acfuccum  virtlem  referuans  . Che  la  voce  , rum  inftit. 

* non  fia  affettata , nè  rotta  con  certo  modo  effeminato, 
ma  fia  voce  d’huomo  graue . Però  le  ben’  il  modo  di 
parlare  non  hà  da  elfer  vezzofo,  nè  effeminato,  dicono, 
che  nè  anche  hàda  elTer  afpro , rullico , nè  faftidiofo. 

Sed  vt  molliculnm,  aut  tnfrxcium , aut  vocis  fonum,aut  ge- 
ftum  corporis  non  probo  ,it a ncque  agrefiem.aut  r ufi  rum  . Il 
modo  di  parlare  del  Religiolb  hà  da  elfer  talmente  gra- 
ue, clic  vada  mefeoiatQ  con  iuauita . Et  fe  ben’è  femore 

li  nccef-  * 
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' neceflariò  ofleriiar’  buon  modo  nel^parlare , nondime- 
no ih  particolare  quefto  è più  neceflariò, quàdo  voglia- 
. mo  ammonire, eflortare,  o,  riprendere . Perche  feque- 
fto  non  fi  fi  con  buon  modo  , le  ne  perderà  il  frutto  to- 
D.Bonau.dc  talmente.  Dice  molto  bene  S.Bonauentura,  che  chi  cor- 
inior,  noun.  regge , auuertilce , o , dà  qualche  ricordo  ad  vn’altro, 
ftando  elfo  turbato , & in  colera,  moftra  di  farlo  più  to- 
lto perimpatienza,  & per  ramaricarlo,&  caufargli  do- 
lore,che  per  carità, & per  zelo  di  fargli  bene,&  vtile_>. 
Virine  cwn  vitto  non  docctur.  Non  s’infegna  la  virtù  con 
vitio , nòia  patienza  con  imponenza  , nè  l’humiltà  con 
fuperbia.  Più  s'edificarebbe,&più  profitto  farebbe  co- 
lui con  l’efTempio  della  tua  patienza , & manfuetudine, 
Amb.i.i.off.  cjie  con  je  tUe  ragioni . Et  così  S.Ambrofio  dice . Moni- 
t io  fine  afperitate,  hortatio  fine  offenfione . L’ammonitione, 
& l’eflòrtatione  ha'nno  da  e (Ter  fenza  afprezza,  & fenza 
offèfa . Et  apportano  à quefto  propofìto  quel  detto  del- 
f.ad  Tim.  5.  l'Apoftolo  S.  Paolo  . Sniorem  ne  increpaueris,  fed  obfecra, 
*•  vi  pntrem  . Non  riprendere  il  vecchio , ma  pregalo  co- 
me padre . < -a 

Si  riprende  anche  quiui  con  ragione  il  parlar’  affetta- 
tamente,con  intentionc  di  parer’  molto  puudente,&  ac- 
corto , & bel  parlatore . Et  così  fono  molto  riprefi,  8c 
biafmati  i predicatori , i quali  procurano  di  parlar’  cu- 
rio fa  , & politamente , & fanno  in  ciò  ftudio  particola- 
re . Con  che  perdono  lo  fpirito,&  il  frutto  delle  predi- 
, . che.  Si  fuol  dire  che  il  parlar’hà  da  efler  come  l’acqua, 
laquale  per  efler  buona  non  hà  d’hauer’fapor’  alcuno^ 
■:  J<  ' Finalmente  fono  tante  le  circoftanze,  che  fi  ricerca- 

no per  parlar’  bene , che  farà  gran  marauigiia  non  man. 
; car  in  alcuna  di  effe  . Et  per  ciò  è molto  buon  rimedio 
ricouerarci  nel  porto  del  filentio  : oue  co’l  foto  tacere 
l’huomo  è riparato  da  molti  inconuenienti , & pericoli, 
òhe  fono  nel  parlare:  conforme  a quelche  dice  il  Sauio. 
6)ui  cufiodit  OS fttum  , & linguamfuam  , cufiodit  ab  angu- 
Prou.11.  aj.  ftjjs  nn  imam  fu  am  . Et  così  vno  di  quei  Padri  antichi  di- 
(j'eua  . In  omni  loco  ,fi taciturnusfueris  , requiem  habebis  . 
sente  cpift  Y>e  farai  taciturno , in  ogni  luogo  haurai  quiete , & n- 
107.’  * pofo . Et  anco  Seneca  dille:  Nihil  eque  prode  fi,  quàm  quis- 

- fiere , 
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/cere,  & minimum  cum  alijs  loqui  ,fecum  plurimum  . Non 
v*  è co  fa , che  tanto  gioui , quanto  Io  ftar’  raccolto , & 
parlar’  molto  poco  con  altri , & con  fc  fteffo  affai . E 
molto  celebre  quella  lèntenza  del  Sant’Abbate  Arlè- 
nio , qual’egli  foleua  replicar’  molte  volte , & anche-» 
cantarla  , come  dice  il  Surio  nell’Hiftoria  di  lui . Me  fu 
fè  paenituit  dtxtjfe  , nunquam  autem  tacuijfe  . Molte  vol- 
te mi  fon  pentito  d’hauer’  parlato , & mffuna  d’hauer’ 
taciuto  . 11  medefimo  fi  dice  di  Socrate . Et  Seneca  ren- 
de diciò  la  ragione  ; perche  quelche  fi  tace , fi  può  dir’ 
dopoi , ma  quelche  fi  dice,  non  fi  può  far’  che  non  fia_» 
detto  . Et  fernet  emijfum  volat  irremeabile  ver  bum  , diffe 
quell’altro . EtS.  Geronimo . Lapis  emijfu 1 e!ì  fermo  pro- 
latus . La  parola  vfeita  dalla  bocca  è come  la  pietra-» 
vfeita  dalla  mano , che  non  puoi  più  ritenerla , ne  far’ 
che  non  vada, Se  non  facci  il  danno,ch’hà  da  fare.Et  per 
ciò  è .neceffario  ( dice  S.  Geronimo  ) confiderai  moU 
tobene  quelch’hai  da  dire,  prima  di  mandarlo  fuori 
della  bocca  j perche  dopoi  non  fi  può  far’  che  non  fia__» 
detto  . Quaprepter  din  , antequam  fermo  proferatur  , cogi- 
tando* efi . Gite  è il  primo  ricordo  , Se  auuertimento , 
eh  habbiamo  dato . 

Rifoluiamoci  dunque  di  cuftodir  molto  bene  la  no- 
ftra  lingua , dicendo  co’l  Profeta . Dixi , cuflodiam  via t 
me as,  vt  non  delinquam  in  lingua  mea  . Hò  detto , & de-» 
liberato  di  cuftodir’  le  mie  vie.  S.  Ambrofio  fopra  que- 
lle parole  dice  : vna  cofa  (bno  le  vie , ch’habbiamo  da 
feguitare,  & vn’altra  quelle,ch’habbiamo  da  cuftodire; 
le  vie  di  Dio  fono  quelle , ch’habbiarno  da  feguitare, 
& Ienoftre  quelle,  ch’habbiamo  da  cuftodire,  acciò  per 
effe  non  ci  precipitiamo  , Scandiamo  in  perditionc— -, 
cadendo  in  peccato . Et  le  cuftodiremo  (dice)  le  lapre- 
mo  tacere.  Nell’Hiftoria  Ecclefiafticafiracconta,ch’vn 
Monaco  chiamato  Pambo , effendo  huomo  lenza  lette- 
re,andò  à trouar’  vn’altro  Monaco,  ilqual'era  làuic,per 
efter  ammaeftrato  da  lui;  Se  (emendo  quello  veriòdi 
Dauid,Hò  deliberato  dicuftodirle  mie  vie.non  peccan 
do  con  la  mia  linguajnon  lalciòpaffar’  il  Maeftro  auan- 
ti  ad  ingegnarli  U verfo  feguente , dicendo  j s io  potrò 
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metterla  in  elfecutione  , mi  baftarà  quella  Iettione  fola: 
& riprendehJolo  fei  meli  dopoi  il  fio  maelh-o  di  nò  ef- 
fèr  ritornato  da  lui  a pigliar  Iettione , rifpolè:  inve- 
rni Padre,ch  ancora  mi  retta  da  metter  in  elfecutione-» 
la  prima’,  ch’io  vdij  : & molti  anni  dopoi  gli  dimandò 
\ vna  perfond  molto  fua  conofcente , le  haueua  imparato  - 
auel  verfo  ; & egli  dille  ; fono  quarantanoue  anni,  ch’io 
1 vdij , & appena  ho  potuto  metterlo  in  eflecutione_»  , 
Et  l'haueua  ratto , le  bene  per  fua  humiltà  ne  dubitaua  : 
perche  Palladio  racconta  di  lui , che  apprele  tanto  be- 
ne quella  Iettione  , & la  pofe  talmente  in  elfecutione  » 
che  auanti  che  parlafle , & rifpondelTe  alle  col?  , che 
glerano  dimandate  , alzaualèmpre  il  cuore  à Dio,  & 
lo  communicaua , & trattaua  prima  con  elToiconforme 
al  confeglio  , ch’habbiamo  detto  . Et  dice  che  perciò 
fu  tanto  aiutato  da  Dio  , che  quando  flette  per  morire 
De  s Marìa  difle  > non  fi  ricordaua  d’hauer  detta  parola , che  gli 
ie  Onna.  difpiacelfe  d hauerla  detta . Il  Surio  narra  d’vna  Tanta 
Vergine  , ch’vna  volta  olferuò  perpetuo  lìlentio  dalla 
fella  della  Croce  di  Settembre , lìn’alla  fella  della  Nati- 
uità  del  Signore, con  tal  rigore,  ch’in  tutto  quel  tempo 
non  dille  pur’ vna  parola  : la  qual  cofa  dice  che  fu  tanto 
grata  à Dio , chele  fùriuelato,  che  con  queU’attione , 
& mortificatione  della  lingua  principalmente  haueua 
-,  con feguito  di  non  paflar  perii  purgatorio  quando  fuf- 
fe  morta.  ' t 

Del  vitto  della  mormorationt^ . 

Gap.  IX. 

Iacobi4.11  "VT  Olitedetrahere  alter  alterutrum  fruirei  Fratelli  miei 
•»  ( dice  l’Apollolo  S.Iacomo)  non  mormoriate-» 

l’vno  dell’altro  . Quei , che  mormorano , dice  l’Apo- 
Ad  Rom.  1.  ftolo  S.  Paolo, che  fono  odiati  da  Dio . Detrattore:  De » 
3°*  odtbiles . Et  il  Sauio  dice , che  fono  anche  odiati  da  gl* 

Prou  ,4  p.  hu0rr,ini  • Abominati!)  hominum  detrattor . Et,  Su(urrato~ 
lcdcf.^17.  riodtum  , & inimicitia  , & contumelia  * Gl’huomini 
hanno  in  abbominatione  i mormoratori  » & hanno  lo- 
ro 
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ro  grand’auerfìone , & odio  : & fe  ben’  efleriormente 
ridono  , & pare  che  ne  cullino;  nientedimeno  interior- 
mente ne  par’  loro  molto  male  , & lì  guardano  da  ef- 
fi  : perche  temono , &:  con  ragione , che  quelche  fanno 
con  altri  alla  prefenza  loto , faranno  dopoi  con  e(lì  al- 
la pretènda  d’altri . Quello  ballarebbe  per  hauer’in_» 
odio,  & per  fuggir’ con  gran  diligenza  quello  vitio. 
Percioche  qual  maggior’  male  lì  può  trouare,  che  cfler 
odiato  da  Dio  , & da  gl’huom ini  ? Ma  lafciate  quello 
da  banda,  io  vorrei  hora  (blamente  dichiarar’con  breui- 
tà  la  grauezza , & ffulitia  di  quello  vitio,  & con  quanta 
facilità  può  vnoarriuar  in  quello  à peccar  mortalmen- 
te:acciò  procuriamo  di  llar  molto  lontani  da  metterci  in 
così  gran  pericolo. La  l'uà  grauezza  , He  malitia  conlìde 
in  quello,  che  ofeura,  & toglie  la  fama.&  la  buona  opi- 
nione,& riputatone  del  prollìmo,  la  qual  è di  maggior* 

E rezzo, & valuta, che  la  robba,8c  le  ricchezze  tempora- 
:conforme  à quelche  dice  il  t>auio  Mei: ut  eJlrom*n  bo-  Eccl-ia 
nu7n,cju*m  diuitii  multi . Et.curxm  h*let  de  bona  nominai  EccieC 
hoc  enim  magi:  permantbit  ttbi  , o,uxm  mille  tbtja.uri  pre-  **’ 
ùofi.&  m.>gni,  Lt  così  i Dottori  dicono,che  c tanto  mag. 
giore,&  più  graue  quello  peccato  della  mormoratone, 
ch’il  peccato  del  furto,  quanto  è di  maggior’prezzo , & 
ftima  la  fama,&  la  buona  opinione,che  la  robba.  Lt  ve- 
nendo à trattar  più  in  particolare,  quarid’arriua  la  mor- 
moratone à peccato  mortale  , & quando  è lòlamente 
veniale;dicono  quelche  logliono  dir  communemente  in 
tutti  gl  altri  peccati, che  nelle  lor  fpecie  fono  morta’  >i 
come  il  furto  di  lua  natura  è peccato  mortale, ma  ril'pec 
to  alla  poca  materia  può  elTer  veniale,  con’il  rubbar  vn 
pomo  , ouero  doi , o , tré  foldi  : così  anco  il  mormora* 
re  è nella  tua  fpecie  peccato  mortale  ; ma  può  eller  tan- 
to leggiera  la  cola,  ch’vno  dice  d’vn  altro,  che  lìa  loia- 
mente  veniale . 

Ma  auuertifcono  in  quello  vna  cofa,  la  qual  è molto 
a propolìto  perconofeere  il  peiicolo,  eh  m ciò  li  palla, 

& il  nlguardOjche  bilògna  haueranco  nelle  cole, che  pa 
iono  ptcciole  : & é , che  molte  volte  non  fono  piccio- 
ìp,  nè  leggiere  quelle  , che  ad  a.cuni  paiono  taii. 

Dicono 
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Dicono  i Teologi , che  fe  bene  il  dir’  d’alcuno  vn  pec- 
cato veniale  , come  farebbe , il  tale  hà  detta  vna  bu- 
gia , ne’  i fecolari  non  arriuarebbe  à peccato  mortale, 
perche  è cofa  leggiera , &che  adeffi  non  toglie  la  fa- 
ma ; nondimeno  il  dir’ d’vn  Religiofo  vn  peccato  ve- 
niale, & anche  vn’imperfettione,  potrà  eiTer  peccato 
mortale  ; perche  di  maggior’  dishonore , & infamia-*  ■/ 

{>uò  effer  quello  in  vn  Religiofo , ch’vn  peccato  morta- 
e in  vn  fecolare . Chiara  cofa  è , che  s’io  diceffi  d’vn 
Religiofo,  ch’egli  è bugiardo , perderebbe  più  della-» 
fua  opinione , & riputatione  preludi  ce  quel  Religio- 
fo , che  non  perde  colà  nel  mondo  vn  focolare  di  vita 
poco  ben’ordinata , per  dirli  di  lui , che  non  digiuna-* 
tutta  la  Quarefima , ouero  che  elee  di  notte . £t  così 
bifogna  auuertire , che  quella  cofa  di  peccar’ mortal- 
mente in  mormorar’ , & dir’  male  d’vn’altro ,non s’hà 
da  mifurare  con  l’elfer , o,  non  elfer  peccato  mortale.-* 
quelche  li  dice  di  lui , ma  con  la  lama , & riputatione, 
che  fe  gli  toglie . Sèmpre  habbiamoda  llàr’  lopra  que- 
llo fondamento  , & tenerlo  per  primo  principio  io-* 

3uella  materia . Perche  è cofa  cniara , che  l’ellèr  vno 
i razza  di  Mori , o , di  Giudei , non  è peccato  alcu- 
no, & con  tutto  ciò  l’infamar’  vno  .di  cofa  tale , è te- 
nuto da’  i dottori  per  peccato  mortale . Hor’  nell  iftef- 
-fomodo  , s’io  dico  d’vn  Religiofo, che è huomo  leg- 
giero , & che  hà  poco  giudicio,  { ch’appuntoèl’c.. vin- 
aio, ch’efprelfamente  mettono  i medefimi  Dottori)  piu 
opinione  ,- & riputatione  perde  il  Religiofo  eon_* 
quello , che  vn  lecolare  per  dirli  di  hai  qualche  cofa_», 
che  lìa  peccato  mortale . Onde  fi  corre  in  quello  mag- 

fior’ pericolo  di  quelche  pare ..  Tenendo  io  vno  per 
uon  Religiofo  , llabile , & prudente , tu  ini  vieni  a 
dir  di  lui , il  tale  è vn’huomo  còsi  così , girandola—» 
mano,  & mollrando , che  hà  poca  (labilità j hor’ fap- 

f>i , che  colui  è caduto  affai  dall’opinione.,  nellaqual’io 
o teneuo  prima . Viene  vno  da  fuori , & fe  colà  v’è 
Hata  qualche  cofa  di  mala  edificatione , quella  è la  pri- 
ma,ch’egli  racconta,  & commincia  à qualificar  Vno  d’ai 
ticro,l' altro  d’oftinato»  & capitollo,  l’altro  d’inquieto. 

'Quelle 
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Quelle  co  fe  non  fono  leggiere , ma  tali , che  dishono- 
rano  grandemente  vn  Religiofo  . Vedalo  cialcuno  in 
le  medefimo  . Se  vn’altro  dicelTè  di  te  Co fe  limili , & 
fùlfe  caufa , i ie  ti  tenelfero  in  quello  concetto,  guarda 
quanto  l’haurefti  à male  : Hor  quella  è la  regola  della 
carità  , ch’habbiamo  da olferuar’co’i  nollri  fratelli; 
/penalmente  attendendo  noi  alla  perfettione,&  conue 
nendoci  llar’  molto  lontani  dal  metterci  in  quelli  dubi/, 

& pericoli  j fe  per  quelch’io  dilli  il  mio  fratello  perdè 
notabilmente  della  liima,  & della  buona  opinione, che 
quell’altro  haueua  di  lui  j & fe  la  cofa  arriuò  à pecca- 
to mortale , o , nò  ; come  diciamo  nel  voto  della  po-  ✓ 
uerti . Hò  io  da  mettermi  in  dubio , fe  quelche  hò  ri- 
ceuuto,  o,  dato  fenza  licenza , è arriuato  à tanta  quan- 
tità, che  balli  per  elfer  peccato  mortale?  molte  volte 
non  potiamo  determinar’ con  certezza  , fe  è arriuato 
tant’oltre,  o,  nò  . Et  però  è vn  gran  trauaglio  il  met-  > 
terlì  la  perfona  in  quello  péricolo  : per  quanto  è in__» 
tutt*il  mondo  non  li  deue  metter  vno  in  quello  dubio  « 

Bifogna  che  procediamo  con  gran  cura,  auuertenza , & 
rifguardo  nelle  cofe  picciole  s perche  altrimente  ci  tro-  > 
uaremo  molto  prello  pieni  di  lcrupoli,di  rimorii,  & di 
dubi;  di  peccato  graue . Et  in  quello  particolar’  del 
mormorare  è anco  più  necelfaria  quella  cura,  & auuer- 
tenza ; perche  è molto  grande  rinclinatione,ch’à  ciò 
habbiamo  ; & la  facilità, & velocità  della  lingua  è mol- 
to grande  anch’elfa  . Quella  differenza  è fra  quei  , 
ch’attendono  à perfettione , & quei , che  non  v’atten- 
dono, che  quei  cne  v’attendonofanno  più  conto  de  i pie 
coli  mancamenti,  che  gl'altri  de’  i grandi . Et  quella  è 
vna  delle  cofe,  nelle  quali  lì  conofce,  fe  vno  attende  da 
vero  al  fuo  profitto  * o , nò . -.r  * - 

Leggiamo  del  nofìro  beato  padre  Ignatio  , che  con-  l. y.c.tf.vit* 
lèruò  ièmpre  marauigliofo  lilentio  de'  i mancamenti  di  p.n.  Igaatij» 
quei  di  cala.  Perche  le  alcuno  faceua  qualche  cofa, 
che  non  fulTe  di  tanta  editìcatione,  quanto  fi  conueni- 
ua,  non  la  palefaua  à nifiuno , fe  non  à chi  v’haueua  da 
remediare  ; & all  hora  lo  faceua  con  sì  gran  confidera- 
tione , & rifguardo  , & con  tanto  riipetco  al  buon  no- 
me 
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me  di  colui , ch'haueua  commeflo  il  mancamento , che 
fé  pec  rimedio  Tuo  baflaua  ch’vno  folo  Io  fapeffe,non_» 

10  diceua  à doi . Da  quà  habbiamo  da  imparar’  noi 
altri , come  dobbiamo  pillar’  dei  noflri  fratelli . Se_» 

11  nollro  Padre  con  tutto  che  fuffe  Superiore  , & che_> 
potelTe  dir  , & riprendere  i mancamenti  di  quei  di  cafa 
alla  prefenza  di  tutti , per  caftigo  di  elfi , procedeua 
con  quefto  rifguardo  /anco  in  mancamenti  piccioli , & 
minuti,  quanto  farà  ragioneuole , che  procediamo  così 
noi  altri  ? 

s Bonau  in  S.  Bonauentura  dà  quella  regola  intorno  al  parlar 
fpec.  difcip.  de  gl'aifenti  . xfcznt  dicere  de  abftnri,  ejuod  cum  eh A- 
p.V  c.  J.  & ritate  non  pojfent  dicere  co” am  ipfo  . Così  hai  da  parlar 
deinformat.  dell’ adente,  come  le  fufle  prelènte  > & quelche  non—» 

P *'  ardirefti  dir’  di  lui  fe  luffe  prefente , & l'vdiffe , non_» 

-,  hai  da  dillo  in  alfenza  fua  Conofchino  tutti , che—» 
quanto  a te  hanno  le  i'palle  lìcure . Quella  è vna  rego- 
la molto  buona , & eh'  abbraccia  così  le  cofe  graui* 
come  quelle , che  paiono  leggiere  j che  fono  quelle-», 
lequali  ci  fogliono  molte  volte  ingannare  ; perche—» 
alle  volte  non  lono  tanto  leggiere , quanto  all’hora  ci 
paiono  , come  s’è  detto . Et  così  non  habbiamo  da_j 
xcufarci  con  quello , nè  con  dire,  che  gl’altri  non  fan- 
noconto  di  quelle  cofe , nè  con  dire  che  fono  publi- 
che  ; perche  la  perfettione , della  quale  lacciamo  pro- 
L.y.c.tf.vicae  fefiione  , non  ammette  quelle  feufe . Così  ce  1 inlegna 
P.n.  Ignari).  il  nollro  Padre , ilquale  non  parlaua  mai  nella  lìia  con- 
uerfatione  de’  i vici;  altrui , ancor’  che  fuffero  publi- 
chi,  & fi  diceffero  per  le  piazze  j & voleua,  che  i nollri 
faceffero  il  medefimo  . Siamo  tutti  nelle  nollre  bocche 
buoni,  virtuofi,  & honorati , Et  llia  tutt’il  mondo  per- 
fido , che  per  detto  nollro  niffuno  hà  da  perdere , nè 
hà  da  ellère  men  llimato . 

■.  . Se  per  forte  hai  faputo,  o,vdito  qualche  mancamen- 

, to,  o,  qualch’orrore  del  tuo  fratello,  offerua  quelche—» 
Eccl.ip-  dice  il  Sauio  . Audijli  verbum  aduerfus proxmum  tuum  ì 

' ’ ' cemmoriatur  in  te  : fidens  quoniam  non  te  dirumpet . Hai 
vdito,  o,  faputo  qualche  mancamento, o,  errore  del  tuo 
fratello  ? muoia  in  te  j redi  fepolto  colà  dentro  s hab- 
. N ' bia 
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bis.  iuì  fine  ; &r  non  efchi  fuori  ; che  non  crcparsi  per 
quefto.  Allude  lo  Spirito  Tanto  à quelli, i quali  ha- 
uendo  prefo  toflìco  , & veleno , Hanno  con  grandi  an- 
fie,  & bafche , fin’ad  hauerlo  buttato  fuori  j & non  fàn- 
n’altro,  che  pigliar’  ogli,  & rimedi;  contra  veleno,  pa- 
rendo loro  che  creparanno.  Te  non  lo  buttano  fuori  Tfit 
apporta  iui  il  Sauio  due  altre  fimilitudini  per  dichiarar* 
quella  medefima  colà . A fatte  verbi  par  tur  tt fatuus  tati- 
qu/tm  g mi tus  pattuì  ’tefantis.  Sagittainfixa  f ocmori  car- 
nis  ,fic  verbum  in  corde  fluiti . Si  come  la  donna,  che_> 
ftà  per  partorire , ftà  con  anfie,  & affanni  grandi  fin’à 
metter  fuori  la  creatura . Et  fi  come  quand’è  Hata  con- 
ficcata vna  faetta,  o , vn  dardo  nella  parte  carnuta  d vn 
toro , non  fi  quieta,  nè  fi  férma  il  toro  fin’à  cauarnela  • 
così  lo  fciocco,  & fìolto  non  fi  ferma,  nè  fi  quieta , fin 
che  non  non  dice  fuori  il  mancamento,  o,  errore , che 
sà  del  Tuo  proflimo . Hor’  su  non  fiamo  noi  altri  di 
queftì  tali  ,ma  fiamo  de’i  prudenti , & fauij , i quali 
banno  vafo,  & cuore  largo , & ampio  per  ri n (errami  , 

& repellimi  quelle  ccfe,  & per  faruele  morir’dentro. 

Il  n offro  Padre  Generale  Claudio  Acquauiua  nel  li-  Claudio 
bretto  deff  indù  Urie , chefcriffe  , Ad  cuiandos  anima  Aquauni*. 
morbos , fiì  vn  capitolo  molto  loftantiale  della  mor- 
morationc , che  è il  decimo  lettimo  j & dà  iui  vn  con- 
iglio, che  quando  auuenghi  ch’vno  in  quello  fi  fia  de- 
uiato  alquanto  non  vada  à doimire  fenza  confeffarfe- 
ne  prima  j sì  perche  eflèndo  forfi  arriuata  la  cofa  ad 
elfer  graue,  ilche  è facile,  non  è conueniente  andarli  ne 
à dormir  con  ella  j douendo  noi  lèmpre  metterci  à 
dormire-  come  chi  fi  butta  à morire  * si  anco  , perche 
quando  bene  la  colà  non  arriuallè  tant  inanzi , quello 
feruirà  di  rimedio,  & medicina  preleruatiua,  per  nnn  j 
ricaderui  di  nuouo . Lt  non  Iblo  per  quello  particola* 
re,  ma  anche  per  altre  colè  limili,  che  recano  leco  qual 
che  dubio,o.  rimorlo,làrà  gioueuole  quello  conièglio, 
maggiormente  eflèndo  dei  noftro  Padre  . 0 
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Che  non  babbiamo  da  dar  orecchie  à mor - 

morationi . Cap.  X. 

IL  Beato  S.  Bernardo  dice . No»  foìttm  nihil  ipfi  in- 
de cor  um  loqui  , fed  ncque  aurem  quidem  debemus  hu- 
iufmcdi  pnbéYe  di  flit , quia  quetn deUclat  audire.,  alterum 
loqui  prouecati  audire  quoque  quod  turpe  fit , pudori  maxi- 
mo eft  . Non  folo  habbiamo  da  allenerei  dal  parlar’  di 
cofa  indecente  , ma  anco  dal  darci  orecchie  ; perche 
colui,  che  gufta  d’vdire , prouoca  l’altro  à parlare  ; & 
ancora  perche  è cofa  vergognofa,  & brutta  ì’vdir’  cole 
brutte  >&  cattiue.  Il  gl oriofo  S.Bafilio  trattando  del 
caftigo,  che  s'hà  da  dare  à chi  mormora, & à chi  afcol- 
ta  la  mormoratione,  dice  , che  l’vno  , & l'altro  deuono 
eifer  feparati  dalla  communità  . Dà  loro  caftigo  vgua- 
le,  perche  fe  l’vno  non  afcoltaffe  volentieri , l’altro  non 
gulrarebbe  di  mormorare . Nomo  inuito  auditore  libenttr 
ioquitur  . , 

I Teologi  nella  materia  della  detrattione  trattino 
quella  queftione  ; fe  colui,  ch’afcolta  quello , che  mor- 
mora,&  non  gli  relìfte,  pecca  mortalmente;  & prefup- 
pongono  alcuni  cali,  ne’i  quali  dicono  di  sì;  come 
quando  fuflecaulà, che  l’altro  dicefle  male  del  fuo  prof, 
limo,  mouendocelo  lui,  o , dimandandogli  di  quella—» 
cofa  ; ouero  quando  per  non  ftar’  egli  bene  con  qual- 
ch’vno,  haueffe  gufto,  che  lì  mormoraife  di  lui  : ouero 
quando  vede,  che  quella  mormoratione  rifulta  in  dan- 
no notabile  del  proflimo  , & potendola  difturbare,  non 
la  difturba  ; perche  la  carità  obligaad  aiutar’  il  profil- 
ilo in  quella  neceflità . Si  come  non  folo  fà  male  quel- 
lo, ch'attacca  fuoco  ad  vna  cala,  ma  anche  quello  , che 
fì  Uà  fcaldando  alla  fiamma  accefa  dall’altro  , eftendo 
obligato  ad  accorrere  con  acqua  per  fmorcarla  : così 
anco  non  folo  pecca  quello , che  mormora , ma  anco 
quello,  che  può,  & deue  difturbar’  la  mormoratione,& 
non  lo  fà  ; anzi  forfi  con  1 applaufo,  & con  la  buonaL-»  ' 
ciera,che  moftra  ali’altro,  gli  dà  occa/ione  di  tirar’  inan- 
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fci  il  ragionamento  . Altre  volte  dicono , che  farà  fola- 
mente  peccato  veniale  il  non  refiftere;come  quando  per 
qualchemotiuo  di  vergogna  , effendo  perfonc  d’auto- 
rità quelle,  che  ragionano  di  tal  fatto  , egli  non  ardifce 
dir’  loro  cola  alcuna, nè  intrometterfici.Et  quiui  auuer- 
tilcono  vna  cofa,  che  tocca  affai  à noi  altri  Religio/i,  & 
c,  che  quando  quello,  che  ode  la  mormoratione,  è per- 
fona,  ch’hà  autorità  con  quei , che  Hanno  parlando , è 
più  obligato  à refiflere,&  à rispondere  per  l’honor’  del 
proflìmoj  & tanto  più,  quanto  maggior’  autorità  haue- 
ri . Quello  è quelche  dicono  i Teologi . 

Da  qui  potiamo  raccorre  quelche  dobbiamo  fare_*, 
quando  ci  trouiamo  in  limili  conuerfationi,  & vediamo 
il  pericolo  , che  può  correre  nel  diffimular’ , & tacere, 
& nel  palarcene  con  elfi  per  la  nollra  immortifìcatio- 
ne, &pufillanimità.  £t  come  per  i nollri  peccati s’vfa 
tanto  à giorni  nollri  quella  cola  del  mormorare,  ch?u_» 
appena  quei  del  mondo  fanno  flar’  in  vna  conuerfatio- 
ne  , lenza  trattar’  de  vitij  altrui , & noi  altri  trattiamo 
tanto  con  elfi , non  fogliono  mancar’  fcrupoli  in  quella 
materia  ; s’haurei  potuto  diHurbare , 8c  non  l’hò  latto j 
s’io  fon  flato  in  qualche  parte  occafione , che  li  a andato 
manzi  quel  ragionamento, o,  co  1 dimandar'  qualche»,* 
colà.OjCo’l  moftrar’  gullo  d’vdirlo,  moftrando  buona_» 
feccia  à quelche  lì  diceua,  & condcfcendenioui . Ma__» 
lafciamo  i fcrupoli  da  banda  ( giache  in  quello  potrà 
dir’  qualch’vnojche  sà  ben  lui  fin  doue  arriua,&  quan- 
d’è  peccato,  & quando  nò  ) andiamo  Tempre  con  que- 
llo fondamento,  ch’adeflo  le  parliamo  con  Religiofi,  & 
con  geme,  ch’attende  alla  virtù  , & alla  perfetci'one , & 
che  non  lolo  pretende  guardarli  da  peccato  mortale , & 
veniale , ma  anche  defidera  far’  fempre  quclch’è  me- 
glio , & di  maggior’  edificatone , & giouamento  del 
prolfimo . Suppoflo  dunque  quello  , le  quando  ci  tro- 
uiamo in  vnaconuerfatione,nellaqua!e  fi  Uà  mormoran 
do  del  nollro  proflìmo , tacemo  per  pura  immortifica- 
tione,  vergogna,  Se  pufillanimita  ce  la  palliamo,  & 
ci  contentiamo , perche  il  tacer’  è confentire  ; qui  tacci 
confentire  vtdctur  ; che  edificatone  hanno  da  prenderne 
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coloro  » le'hbn  confermarli  maggiormente1  In  quelchtf 
fanno,  vedendo  ch’vn  Religiofo  dotto,&  feruo  di  Dio, 
& che  hà  autorità  con  eflì,  fe  la  palfa , & noti  dice  loro 
niente?  Diranno, quella  colà  non  deu’efler  peccato,  po  i- 
ch’il  Padre  tace . Et  fe  penfano  che  lìa  peccato , 8c  lo 
commettono  alla  tua  prefenza , fanno  poca  llima  di  te, 
& della  tua  Religione , poiché  ardifcono  dir’  dinanzi  à 
te  vna  colà  cattiua , & che  è peccato , & tu  non  ardifci 
contradircij  nè  hai  virtù,  nè  petto  per  farlo . 

AefcrtHIer.  ‘ Agoftino  per  ouuiar’  à quella  pelle  della  mormo- 
10.7.  auc  Bc  ratione , teneua  fcritti  nella  lìanza,oue  mangiaua>que- 
eiuscft  Ili  ver/ì  : 

ille  tra&at.  Quifquis  amai  diBit  abferuem  rodere  vitto»  , 

Httnc  menfam  indignar»  nouerit  ejje (ibi  « 

Dell’altrui  fama  il  detrattor’  li  tenghi 
Indegno,  ch’à tal  mcnfa  à feder’  venghi . 

Et  li  racconta , che  mangiando  vna  volta  con  elfo  certi 
Vefcoui  fuoi  amici , & comminciando  quelli  à fcio- 
glicre  le  lor’  lingue , & à dir’  male  delle  vite  altrui,  fu- 
«ito  egli  li  riprefe, dicendo, che  fe  non  haudTero  celfato 
. di  dir’  m ale,  o,  hauerebbe  Cancellati  quei  verli,  o , li  fa- 
rebbe leuatoda  tauola . Quello  è buon’animo  : Signor 
re,  le  non  celli  dal  dir*  male,io  me  n’andarò . Et  cosi  di- 
Hìer.in  reg.  ce  S.Geronimo  che  facciamo.  Si  quei»  aliati  detrahentem 
Mon.  c.*a.  audieritit,  pronti  fugientes  dimittite  vt  ferpentcm.  Se  lenti. 

rete  mormorar’  qualch’vno  , fuggite  da  lui , come  da__, 
vn  ferpente,  & lafciatelo  Ilare . Oh  che  fe  ne  vergogna 
rà  - Et  per  quello  bifogna  farlo , dice  S.  Geronimo . Vt 
• verecondi a vicino  difetti  defaftis  aliorum  (iter e . Per  que- 
flo  l’hai  da  lardar’  con  la  parola  in  bocca , acciò  scab- 
bia da  vergognare, & così  impari  à parlar’  vn’altra  voi- 
ta  . Quello  mezzo  è molto  à propolito  per  noi  altrii  o, 
auuertirli  che  non  mormorino , o , leuarci  dalla  con- 
uerfatione_>.  - * •» 

Quando  non  potiamo  adoprar’  quello  mezzo, per  pa 
rer’aTpro  , & per  elfer  le  perfone  di  molto  ricetto  , i 
Santi  ne  danno  vn’altro  più  facile,&  più  fùaue,&:  è,mo. 
ftrar’  mala  ciera  verfo  quelche  fi  dice , acciò  l’altro  co- 
nofchi,  che  non  mi  pare  ben  fatto,  nè  gullo  d’intender- 

. . -■  lo  ■ 
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lo.  Et  c mezzo, che  ci  vico  dato  dallo  Spirito  finto  per 
bocca  del  Sauio . Ventus  Aquilo  diffifat planine  furiti 

tri/Iis  lìnguam  Aeirabtntem  . Sicome  il  vento  Settentrio* 
naie  difhpa  lenuuole,  così  fà  la  faccia  brufea  la  lingua 
di  quello , che  mormora , & dice  male  dell’altro  . Et  in 
vn  altro  luogo  . Se  fi  aurei  ttixs  frinii , linguam  nequam 
noli  audire  . Attura  le  tue  orecchie  con  fpine , quando 
{ènti  mormorare  Quelle  fono  le  fpine, con  lequali  hab 
biamo  da  atturar’  le  noftre  orecchie;  quella  mala  riera, 
quello  difgulìojche  mollri  in  faccia  quando  colui  mor- 
mora , fono  lpine , che  lo  pungono , & lo  fanno  accor- 
gere del  male,  che  fà  nel  mormorar’  delle  vite  altrui, & 
fono  cauli  che  li  compungili . Non  li  contenta  il  Sauio 
che  tù  atturi  1* orecchie  con  bombace , o , con  altra  cofa 
morbida, ma  vuole  che  le  atturi  con  lpine, accioche  non 
folo  non  v’intrino  dentro  le  parole  cattiue , &tù  gufti 
d’vdirle,  ma  anche  punghino  il  cuore  di  chi  mormora, 
fiche  fi  corregghi,  & s’emendi . Per  trijlitiam  •vultus  cor- 
rigitur  animus  delinquenti s . Con  la  mala  ciera,  con  la.  > 
triftezza,grauità,  & brufeo  fembiante  del  volto, fi  cor- 
regge l’animo  di  colui , che  pecca  ; & per  quella  via_» 
vien’  ad  accorgerli.,  & à conofcere  che  fà  male  . Leg- 
giamo del  noltro  Beato  Padre  Ignatio , che  vfaua  aliai 
quello  mezzo  . Se  accadeua  alle  volte, che  ad  alcuno  de 
noflri , mentre  llauano  con  lui , fcappaffe  di  bocca  ina- 
uertentemente  qualche  parola, che  al  nollro  Padre  non 
parelfe  così  à propofito,nècosì  bene  detta, come  fi  có- 
ueniua , egli  fubitofi  metteua  in  grauità , &:  pigliaua__» 
vn  lèmbiante  alquanto  feuero,di  maniera  che  fidamen- 
te à vederlo  conofceuano  i Padri , che  v’era  fiato  qual- 
ch  errore  ; & così  reftaua  auuerdto  , &:  corretto  colui, 
che  fi  trai'curaua . Ilche  faceua  fpeffìo  in  occafione  di 
cole  molto  leggiere , & minute , che  per  efièr  i manca- 
menti in  efle  tanto  piccoli , non  arriuaua  ad  efli  la  villa 
de  gl’altri , Se  le  colè  fe  ne  paflauano  per  l’aria;  perche 
non  fidamente  ftaua  lui  lèmpre  molto  in  le , ma  voleua 
che  ftelTero  fempre  in  fe  anco  i Puoi . 

E ancora  molto  buon  mezzo  per  quell’effètto  il  mu- 
tar’ ragionamento  , & con  bel  modo  frametterne  altri, 
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per  tagliar’  ii  filo  di  quello . Et  per  ciò  fare  nonbifoJ 
.n  * ì gna  aiperrar'  molte  congiunture,  nè  che  la  cofa  venghi 
molto  à propofito  ; anzi  quello  è il  miglior’  propofito, 
il  non  venir’  molto  à propofito  j perche  in  quella  ma- 
niera conofcerà  meglio  colui,  Se  tutti  i circollanti,  che 
ti.*',  i non  era  bene  trattar’  della  cofa,dellaquale  fi  trattaua,& 
che  fe  gli  fa.  honore  in  non  riprenderlo  più  apertamen- 
te,& farlo  vergognar’  alla  prefenza  di  tutti . Etfe  alpet- 
tarai  molte  congiunture , & propofiti-  Se  ch’il  ragiona- 
mento fi  finilchi.  nè  colui  t’intenderà  , nè  rellarà  rime- 
diato il  male  • Sicome  quando  vn  toro  perfeguita  qual- 
ch’huomo  gl’è  gettata  vna  cappa  in  fàccia,  acciò  tratte- 
nendoli con  erta  laici  andar’  l’nuomo;  così  quando  vno 
và  perfeguitando  vn’altro  con  mormorar’  dilui,è  mol 
to  buon  rimedio  gettargli  vna  cappa , cioè  vn’altro  ra- 
gionamento, co’l  quale  fi  trattenghi,  & lafci  di  mormo- 
rare . Et  fi  come  la  vita  di  colui ,ch  era  perfeguitato  dal 
«•  toro,  fi  fuol  riconofcere , & gradire  à quello , che  get- 
tò la  cappa  in  fàccia  al  torojeosì  l’honor’,&  la  fama  di 
colui,  di  chi  fi  mormoraua,  fi  deue  riconofcere,  & gra- 
dire à quello, che  la  difefe  diuertendo  il  ragionamento, 

- & tagliando  il  palio  alla  mormoratione . 

- 1 • . i • • ...  i'  . . ; 

Che  ci  dobbiamo  aftener\  & guardar  da  ogni 
• forte  di  bugie . Cap.  XI . 1 

r • .V  * 1 • • 

lcclef.37.80  A omn‘*  verbum  veraxprtctdat  /e.dice  il  Sa» 
uio.  «'rima  d’ogn 'altra  cofa t hai fem preda  preg- 
giare  di  dir’  la  verità,  & giamai  bugia . Quella  cofa  pa- 
re che  nò  habbia  bifogno  d’effer  molto  raccommanaata 
al  Religiofo,pcrche  da  fe  llelfa  gl’ègià  pur’  affai  racco- 
mandata . Infino  colà  nel  mondo  fi  tiene  per  gran  vitio 
l’elTer  vno  bugiardoj&il  dir’ad  vno  che  dice  la  bugia,& 
che  mente,  fi  tiene  per  grand’affronto,  & dishonore_»: 
che  cofa  farà  poi  nella  Religione,  oue  la  pe;  fona  perde 
molto  più  della  buona  opinione . Se  della  riputatione 
con  quelli  viti;,  che  nel  mondo  ? Ben  fi  vede, quanto  vi- 
le , & brutta  cofa  fia  quella , & quanto  indegna  d’vn_» 
Heligiofo  : onde  conuiene  che  fiu  molto  lontana  dalla 

t fua  | 
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fili  bocca  Iaòugia  ; nè  per  ifcufarfi , nè  per  coprir’  il  > • • j 

fuoerrore  ladeuedir’ mai  .Sta  lontano  dalla  mortili-  - 1 

catione,  & dall’humiltà  colui,  che  dice  la  bugia  , acciò 
non  fi  fappia  il  Tuo  mancamento,  o,  il  Tuo  errore , ne  fia 
meno  llimato.  Dobbiamo  noi  altri andar’alla cerca  d oc 
cafioned’humiliatione,  & di  mortifìcatione,  &r  tù  fug* 
gi  da  quelle,  che  fi  ti  prelèntano,  & da  quelle  , che  non 
puoi  lchiuar’  -tèma  peccare  ? Chi  fa  quello , fi  molto 
centra  la  perfettione  , che  proibirà  • Dicono  i Teologi,  - . , 

& i Santi , che  ne  anche  per  la  falute  ip  rituale  di  tuc- 
t’il  mondo  è lecito  dir’  vna  bugia  ; ho r’  guarda  fe  farà  *■  • ^ 
bene  dirla  per  non  reftar’  affrontato,o,  mortificato  in.» 
qualche  cofella  . Et  così  di  quelle  fétte  cofe,  ch’il  Sauio 
dice,  che  Dio  ha  in  odio,  la  leconda  è,  Lmguam  menda» 
tem . Lalingua  bugiarda . . •:  u 

V’è  vn’altramaniera  di  dir’ bugia  , le  bene  non  così 
à bello  fiudio , & è , quando  raccontando  qualche  cofa 
v'aggiongiamo  più  di  qnelch’ella  è . La  verità  è indiuir- 
fibile  ; & così  qualfiuoglia  cofa,che  la  perfona  aggion- 
ghi  più: di  quclch’ella  è ,0 , più  di  qudche  sà , vien’  ad  ' , 

effer  bugia.  Et  di  quello  vi  iuol’efler  communemente 
gran  pericolo  ; perche  fiamo  molto  amici  difàr  che_»  -von  .t 
quelche  diciamo  paij  qualche  fcofa  ,&  così  lo  vorria- 
mo  magnificare . Onde  conuiene  procedere  in  quello 
con  gran  rifguardo,  & circonl'pettione . 

S.Bonauentura  aggionge , eh  habbiamo  da  fuggir’  le  Bonauen.  ia 
elfaggerationi,  & le  fóuerchie  amplificationi;  perche^,  Irte,  «j  1 feip. 
non  è grauità  , nè  modcflia  Religioià  l efiaggerar’ , & Pi-  <=•}* 
amplificar’  troppo  le  cofe  : La  tua  grauità , & verità  è 
quella,  ch’ha  da  dar  autorità  alle  colè  che  dici , non  le 
parole  fuperfiue , & elTaggeranti  j che  quelle  non  folo 
non  danno  autorità  à quelche  dici  ,maleuano  i re  ? 
quella , che  hai . Et  la  ragione  , per  la  quale  toglie  1 au- 
torità , & il  credito  il  parlar’  con  quelle  hiperboli , 
elTaggerationi,  è,  che  modte  volte  s eflàggerano  le  cole 
più  del  douere  ,&  così  v’interuiene  qualche  bugia..,, 
perche  non  è tanto  quanto  fi  dice.  Onde  gl'huÓmini 
elTaggeranti  non  fogliono  efler  tenuti  per  molto  veri- 
dici» & perdono  da  credito  * & d’autorità . Dicefi  dei 
c * . K $ noilro 
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Ux.6.  vi»  noftro  B.P.Ignatie,  che  era  gran  marauiglia  quand’vlk 
P.N.  ignac.  ua  i nomi  fuperlatiui;  perche  con  elfi  fi  logliono  alle — » 
volte  ellaggerar’  le  cofe  più  del  douerejma  che  diceua, 
& narraua  le  cofefchiette,&  femplicemente, lenza  am- 
plificarle,nè  esagerarle  . Etera  tanto  lontano  da  quelle 
elfaggerationi,&:  amplificationi, ch’ancora  fi  dice  di  lui, 
che  non  affermaua  molto  le  cole , che  fapeua  . 

Quella  c vn’altra  dottrina  molto  buona , che  ci  vieti 
Sem.in  fbr*  quiui  inlegnata  da’  i Santi.  Il  gloriofo  S.  Bernardo  dice* 
mula  hone-  Nunquam  pertin.iciter  aliquid  uffìrmes  , velneges , fed  fint 
fi*  vita.  tm  affir mattona  , & negationes  dubitationis  j ale  condita  . 

Non  affermare,  nè  negar  mai  con  fouerchia  affeueran- 
ia,  & certezza  quelche  fai;  ma  dillo, & con  di  fcilo  Tem- 
pre con  vn  poco  di  Tale,  di  qualche  gratiofo  dubio, co- 
me farebbe  dicendolo  penfo  che  fia  così;ouero>  le  non 
m’inganno  è così;  parmi  d’hauerlovdito  vdire.Se  que- 
llo fi  sà  far’  con  difcretione,è  vn  modo  di  parlar  rnode^ 
fto,humile,&  religiofo,&  d’huomo,che  non  fi  fidi  mol- 
to di  fc  Hello,  nè  del  Tuo  proprio  parere, come  non  f«_> 
n’hà  da  fidare  chi  è humile . Et  perciò  i Santi  parlauano 
in  quello  modo,perche  erano  molto  humili,&:  non  fi  h- 
*.  Dominic.  dauano  di  fe  llelfi . il  Surio  racconta  di  S.  Domenico 
Loricatus . Loricato,  che  quando  gli  dimandauano , che  hora  lune, 
mai  rilpondeua  determinatamente , fono  otto  fiore  , o, 

, noue  bore, ma  fono  da  otto>da  noue  horc  : & dimanda^ 

to, perche  ri fpendeffe  à quel  modo,diceua;  perche  cosi 

Ó;  ' , . , fon  ficuro  di  non  dir  bugia  per  effer  fonata, o, per  ftar  in 
procinto  di  fonar’  l’hora.  Quella  è vn’altra  ragione, per 
laaual’è  prudenza, &modeltta  religiofa  il  non  affermar 
mólto  le  cofe, ma  condirle  con  vn  poco  di  l'ale  di  qual- 
che gratiofo  dubio,  come  dice  S.Bernardo . Perche  con 
quello  la  perfona  non  fi  mette  à pericolo  d’alcuna  bu- 
gia .ancor’che  dopoi  accadeffe,che  la  cola  non  ilelfe  co- 
sì.Ma  quando  le  cofe  s’affermano  affolutamente,  & con 
molta  rifolutione,&  affeueranza,  le  dopoi  li  troua,  che 
non  lliano  così  ( ilche  fuol’alle  volte  auuemre  ) le  per- 
one fi  trouano  affrontate  d’hauer’  detta  la  bugia,  & af- 
fermatala con  tanta  certezza.  Et  di  più  quello  farà  cau- 
li di  fcandalizarfi  l’altro, efie  troua  non  ftar’  la  cofa  co- 
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me  s'è  detta.Et  quefto  dico  anche  nelle  colè, che  noi  al- 
tri teniamo  per  certe  : perche  s’io  non  fon  certo,  ma  ftò 
in  dubio  di  qualche  cofa,  & rafférmo  affolutamente^*. 
quefto  ancora  è bugia,  ancor’  che  la  cofa  ftia  così , per- 
che dico  quelche  non  sò:&  almeno  mi  metto  à manifè- 
fto  pericolo  d’efler  bugia  quelche  dico , che  è la  mede- 
lima  colpa^» . 

Dice  di  più  S.  Bonaueritùra  . Sermo  veridictts.fr  purus  Eonaacm. 
fit. Non  folamente  hai  da  dir’  fempre  la  verità, ma  anche 
hai  da  parlar’  fchietta,&  femplrcemente  , & non  con_»  r 

doppiezza , nè  con  parole  equiuoche  ,lequali  habbino 
diuerfì  fenlì  ; perche  quella  è cofa  molto  aliena  dalla__» 
fchiettezza,  & femplicitàreligiofa.  Stanco  dice  S.Ago-  Auguftinas* 
fìino,che  quefto  modo  di  parlar’  è bugia.  Omnis  fimul*- 
tio,&  omnis  duplicità!, mendaeium  e fi. Vi  fono  alcuni,che 
da  vna  banda  non  vorrebbono  dir’  bugia , & per  l’altra 
nè  anche  vogliono  dir’  la  verità,  ma  vlano  ceni  circui- 
ti , & equiuocationi , acciò  tù  intendi  la  cofa  in  vn_* 
modo , & effi  in  vn’altro  . In  qualche  cafo  graue  è leci- 
to vfar’  parole  equiuoche  per  celar’  qualche  cola , che  . ' r 
conuenghi  che  ftia  celatajma  ne’i  ragionamenti  ordina- 
ri;, & communi  quefto  non  è lecito,  anzi  è vitio,  & co-  •' 

fa  d’huomini  doppi;, 8c  finti . Et  così  è molto  contrario 
alla  purità, & femplicità  non  folo  del  Relig;iofo,ma  an- 
co della  vita  Chrilliana,  & anche  della  politica;  perche  - 
impedifeela  fedeltà,  & la  prattica , & ccmmunication’ 
humana  fri  le  genti  nè  più, né  meno  di  quelche  fà  la  bu-* 
già  chiara, Se  manifelìa. Perche  è cofa  chiara , che  fe  per 
l’ordinario  fulfe  lecito  quefto  linguaggio , & modo  di 
parlare , non  s’arrificarebbono  gl’huomini  à fidarli  l’vn 
dell’ altro . Et  così  l’ifperienza  c infegna,  che  quando  li 
sà  ch’alcuni  habbino  quefto  vitio,  ancor’  che  in  altre_* 
cofe  liano  huoraini  virtuoli,non  ardifeono  fidarli  di 
cflì  le  perfone,  che  li  conol'cono  ; anzi  vi  trattano 
con  gelolia,  & con  timore  d’elfer  ingannati . Onde_* 
die’ il  Sauio  . Qui  fophifhcè  loquitur , odibilis  efl . Co-  a|. 

lui , che  parla  lotìlìicamente , cioè  con  doppiezza , fal- 
cione, & equiuocarione , è odiato  j perche  e tenuto  per 
huomo  doppio , fallo , & finto . Et  perciò  li  deue  gran* 
vm*  K 4 demente 
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demente  fuggir’  quello  modo  di  parlare  ; & che  non  fi 
dichi  di  te  quelche  lì  Tuoi  dire  d’alcunij  il  tale  non  dice 
bugia,  ma  neanche  dice  verità  i , .>*. 

t - 4 . . » , " •)  * i ;<■  ,?+ 

Cbt  ci  dobbiamo  a fletter  , & guardar  dall o» 
parole gtocofey  & ridìcole  dal  dir 

.in-,, .fi.,  jacetie  » Caphr’X.T I * i 

lafilìuj  ìoj  ì L Beato  S.T.afìlio  dice .fdeque  in  medum  famuli  iota. 
cxhortat.ad  £ ri  velie  affidici, quia  nen  ccnumif  et,  qui  ad  perfettionem 
filimn  fpir.  nititur , iocari  vt  Paruulut.  Aftrénti  dalle  parole  giocofe* 
. • i & ridicole,  & dall’andar’ trefcando,  & burlando;  per- 

che fono  trattenimenti  da  fanciulli  >&chi  attende  alla 
jerfettione  è colà  ragionatole, che  laici  d’efler  lànci  uh 
o , & fia  huomo . Et  foggionge  il  Santo , che  quelte_» 
>urle,  & trattenimenti  fanno  diuentar’  l’huomo  rimef- 
o , & negligente  nelle  cofe  del  feruitio  di  Dio , & che 
tolgono  la  deuotione , & la  compuntione  del  cuore»/; 
jafii.  in  con  Specialmente  ( dice  ) deue  la  pedona,  aftenerlì  dal  dir1 
ftit.  Mon.  c.  focene:  perche  quello  è diuentar’  chiacchierone.&buf- 
* J*  fone  : che  è cofa  molto  indegna  di  chi  attende  à perfet- 

tione_>.  ' r • • *"  ’ : i- ' ‘ r"‘ 

Bem  l.».de  * S. Bernardo  tratta  molto  grauemente  quello  punto  , 
conf.adtug.  Intir [tentar es  nugt  nugt  fune,  in  ore  Sacerdoti!  étafybemu. 

Krà  i fecola»  ( dice  ) le  facetie  partano  per  fecetie  ; ma 
in  bocca  del  Sacerdote , & del  Relieiofo  fono  beftem- 
mie  . Confectafìi  ostuum  Euangdic,  tulibus  iam  agerir  e,il, 
Hcitum,  atfuefa  ter  e,  Sacrilegi ur»  efi.  Hai  confi  orata, & de- 
dicata la  tua  bocca  all’Euangeliojhora  è illecito  l'aprir- 
la per  quelle  cofe , & l’affu “farci lì  è facrilegio  ,•  com'è 
l’applicar’  ad  vii  profani  il  tempio  confacrato  al  culto 
Malie,  s.7.  diurno . Labi»  facerdotis  ,ait  MaUthia*  , euflodiunt  fcìen- 
tiam,  legem  requirent  ex  ore  eius,  non  nug'ae  profetò,  vei 
fabulae . Il  Profeta  Malachia  diceche  dalle  labbra  del 
J;j.t  Sacerdote-  hanno  gl  huomini  da  ricercar.’  di?  vdif* 
fetenza,  & fo  legge  di  Dio , non  facetie  , riè  chiacchie- 
re, nè  fauole  . Verhum  feurrile  . quod faceti, vrbani  ve  no. 
mine  colorane,  non  [uffici:  peregrinati  ub  ate  ,[focul  & ab 
irUie^.y.0  t a.  aure 
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Murtrtìegàndum  efì . Nè  anche  fi  contenta  S.  Bernardo, 
ch’il. ReligioJb  fi  tenghi  lontano  dal  dir*  quelle  parole 
di  facetie,  & di  ciancie , ma  vuole  che  ilia  anche  lonta- 
no dall’vdirle  , & dal  gu/lar’di  effe . Et  dice,  che  quan- 
do alcuno  le  diceilè  in  prelènza  noflra,  habbiamo  da_» 
portarci  in  efle, come  nelle  mormorationi , procurando  caP’1** 
d interromperle, &:  diuertir’  il  ragionamento  con  qual- 
che colà  feria,  & vtile,  Se  moflrando  loro  mala,  & bru- 
tta ciera  Hor’  fe  anco  dell’vdirle , & del  dirli  |in  pre- 
senza noftra  dobbiamo  vergognarci  * che  farà  del  dirle 
noi  ? Fede  ad  cachinnos  moueris , fcedius  tnoues  . Rrurrj  . 

cofa  è ( dice)  applaudirci , ridendotene, & mollran- 
do  guflo  d’vdirle , ma  più  brutta  cola  è muouer’  altri  à ; . 
rifa, dicendo  quelle  colè. 

Dice  Clemente  Alelfandrino  , ilquale  fù  Maellro  CIcm  Alex 
d’Origene,  & e dottrina  de  Santi  Balìl io , Bernardo , & i.2.de 
Bonauentnra . Cum  verbo,  omnia  a c «gii adone,  mortbtis  c-  5 

tm.meni,  futi  non  potè  fi  vi  vetta  a li  qua  mittantuv  ridica- 
la  ,/f  tea  non  procedane  a moribus  ridi  culi:  . Le  parole  prò- 
Cedono  dal  cuore  . Ex  abundantia  tnim  cordii  os  loqui-  Bern.  in  mo 
tur . Et  cosi  colui  che  dice  parole  vane,  & leggiere,  di-  do  v‘* 
mollra  la  vanità  , & leggerezza  del  luo  cuore.  Sicome  ucn<J' ad  fo* 
nel  filone  fi  conolèe  fe  la  campana,  o , il  vaib,o, fanoso, 
rotto;  le  e pieno, o, vuoto;  così  nella  voce,  &. nell'uà.  d.fc.p.4c.y. 
no  delle  parole  fi  conofce  fubito  colui , che  nel  di  den- 
tro  è pieno,  o,  vuoto,  fano , o , rotto . Colui , che  dice  Luc*  6’  *s' 
cofe  tali,  rilùona  come  vaio  concauo,  & vuoto. S.Chri-  chrifoft.  ad 
ttdlomo  fopra  quelle  parole  dell’Apoltolo  , Omnis  ftr-  £phci:4.  xg. 
mo  malus  ex  ore  veflro  non  procedati  dice . Quale  cor  vnus 
quifque  habet , talia  ver  ha  loqui  tur , & tolta  opera  facil . 

Qual’é  il  cuore  di  ciafcuno  ,tali  lòno  le  parole,  che 
parla  , & tali  le  attioni , che  fà  . Il  fanto  martire  Igea- 
no in  mezzo  à i fuoi  tormenti  nominaua  lpelfo  il  nome 
di  Giesù  ; & dimandato  della  cauli , riipoie  ; perche  lo 
tengo  ft  ritto  nei  mio  cuore, &r  perciò  non  pollo  lafciar’ 
di  nominarlo;  dopò  morto  gli. fu  cauato ij  cuore.  Si 
fparti  to , Se  in  ciafcuna  parte  di  elfo  fi  trouò,  che  figlia 
lcritto  i!  nome  di  Ciesù  con  lettere  d’oro  . Colui-,  che 
oa  in  dir'  facctie  > Se  cofe  ridicole  , non  tien  iaicco  nel 
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fuo  cuore  il  nome  di  Giesù , ma  il  mondo , & la  vanirà 
di  elfo , & quello  Ita  buttando  fuori  per  la  bocca . Et 
così  vediamo , che  gl’huomini,  che  fi  preggiano  di  dir’ 
cofe  ridicole , & facete  , & di  far’  rider  altri  co’  i loro 
detti , & facetie  , non  fono  nè  fpirituali , nè  buoni  Re- 
M.  Auilsu.  ligiofi . Il  Padre  M adiro  Auila  dichiaraua  à queflo 
ad  Eph.j.4-  propofìto  quelche  dice  l’A portolo  : Scurrilità*  , <jut  ad 
rem  non  tertinet . Lo  glofaua  egli  in  quello  modo,  che_*. 
parole  di  facetie, & di  chiacchiere  non  folo  non  fi  con- 
fàceuanocon  lamodeflia  del  buon  Religiofo  ,mane 
anche  con  la  grauità  dell’inllituto  della  via  Chriltia- 
na  : & fi  legge  di  lui  nella  fua  vita , che  mai  s’vdì  dalla 
Met.  in  vita  fua  bocca  parola  faceta . Et  il  Meufrafte  nota  nella  vi  ta 
s.chrifoft.  dì  s.  Chriloiìomo , che  mai  dille  colè  ridicole  , nè  fa-. 

cete , nè  conienti  ad  alcuno  il  dirle . Stimauano  tanto 
, quella  cofa  quei  Padri  antichi , che  la  penitenza  , che__» 
Bafìl.  in  ani  S.llafilio  commanda  che  li  dia  à chi  parlari  cofe  tali,  è, 
maduerf.  ad  che  lo  tenghino  feparato  per  vna  fettimana  dalla  Com- 
uerf.Canon.  munita  : cne  era  come  vna  fpecie  di  fcommunica , che 
«tchnqucn.  vfauano  , Monaci , feparando  quei  tali  dalla  conuerfa- 
tione , & prattica  degl’altri  Religioli , acciò  non  gl’in- 
fettaifero , &:  attaccaffero  loro  la  rogna , & cflì  fi  con- 
tòndeflfero , & conofceflero , che  non  meritaua  di  llar* 
fra  gl’altri  Religioli  quello,  che  non  trattaua,  & non_* 
paruua  come  Religioi'o . 

Nella  via  di  S.  Vgone  Abbate  Cluniacenfe  raccon- 
-•  ta il Surio d’ vii’ Arciuelcouo di Tolol'a di  Francia chia- 
riu  ’ mato  Durano  , che  gli  piaceua  d’ydire , & di  dir’  face- 
tie,& parole  otiofe,&  cne  S.  Vgone , ilqual’era  all’hora 
Abbate  del  Monallerio  de  Cluni , lo  riprefe  di  quella 
cofa  diuerl'e  volte , per  elfer  flato  prima  l’ Arciuelcouo 
Monaco  del  fuo  Monalìerio , dicendogli  ,chefenon_* 
fc  n’emendaua , haurebbe  hauuto  per  quello  partico- 
lar’  Purgatorio . Da  lì  à pochi  giorni  morì  l’Arciuefco- 
uo , & apparue  ad  vn  lanto  Monaco  chiamato  Siguino, 
inoltrandogli  la  bocca  molto  gonfia,  & le  labbra  tutte 
impiagate ;&  lo  ricercò  con  lagrime  che  pregalfe  Vgo- 
ne di  tar’oratione  per  lui,  perche  patiua  tormento  cru- 
dele nel  Purgatorio  in  pena  delle  lue  facetie  > & parole 

o troie. 
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otiofe , dellequali  non  s’era  emendato  : & hauendo  Si- 
tuino riferita  la  cofa  al  Tanto  Abbate  Vgone,queflo 
commandò  à fette  Monaci , che  per  Tette  giorni  offer- 
uaflero  filentio  per  fodisfattione  di  auella  colpa  -,  vno 
de  quali  ruppe  il  filentio  ; perilche  l’Arciuefcouo  ap- 
parue  di  nuouo  à Siguino , & fi  lamentò  di  quel  Mona- 
co, che  per  la  Tua  difubidienza  «/era  dilungato  il  Tuo 
rimedio  : Andò  Siguino  à dirlo  all’Abbate, ilquale  tro- 
uò  ch’era  vero  ,onde  impofe  ad  vn’altro  il  filentio  di 
fette  giorni,  dopò  i quali  apparue  l’ArciueTcouo  la  fer- 
ia volta  , &:  ringratiò  l’Abbate , & i Monaci , veflito 
in  Pontificale , con  la  faccia  Tana , & allegra  , & fubi- 
to  fparì . ' ' i 

Bifogna  Tpecialmente'  auuertiV  quiui , che  dobbia- 
mo guardarci  da  certe  facetie , che  pungono,  come  To- 
no certe  parolette , che  fi  dicono  alle  voi  r termi- 


ni gratioft , & ii  tengono  per  argutia , ma  >no  per- 
cuoter l’altro  , perche  couertamcnte  lo  notano  , o , cir- 
ca la  conditione  naturale , o , circa  l’intelletto , & l’in- 
telligenza , o , circa  I ingegno  poco  acuto , o , circa_> 
qualch  altro  difetto.  Queite  fonò  certe  parole  gratio- 
Te  molto  rincreTceuoli , & affai  peggiori , che  le  palfa- 
te  ; perche  fono  pregiudiciali , oc  tanto  più , quanto  fi 
dicono  con  maggior’  grafia  j perche  reftano  più  im- 
prefle  ne  gl’afcoìtanri , & così  le  ne  ricordano  meglio, 
&più  lungamente.  Pur’ colà  nel  mondo  quando  gli 
huomini  faceti , che  fi  chiamano  huomini  di  buonu 
tempo,  l'anno  far’  quello  Tenza  pregiudicio , & fcnza_« 
toccar’  alcuno , la  gente  ne  fi  paleggio , & Tono  trat- 
tenimento de  gl’huomini  del  mondo , & fi  dice  di  et 
fi  , che  fono  gratiofi  , & burberi  ; però  finalmente  lo 
fanno  Tenza  pregiudicio  d’alcuno . Ma  perche  di  que- 
llo ,&  d’altre  forti  di  parole,  che  fono  contrarie  al- 
l’vnione , Se  cariti  d’vno  con  l’altro , n’habbiamo  trat- 
tato nella  prima  patte,  non  occorrerà  che  netrattia-  i.p. 
mo  quiui . "A - 
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C bt  le  no  lire  conuerfationi , & ragionamenti 
hanno  da  e (Ter  e di  Dio  : £r  d' alcuni 
mezztycbe  ci  amtaranno  per  , 

-j  ’ -.3  ih  farlo.  \ Cap»c>XllI».>‘'j<  u:  ■! 

ri;:  • - - "iihfc  c:\  r : - rr  ' ta  • ' >■  ■ 

OKfnis  fermo  malta  ex  are  vtjlro  non  procedaifed  fi quii 
bonus  ad  edificati an;m  fidai,  vt  det  i>r  ariani  audienti . 
bus.  Non efehi parola cattiua  dalla  vofira bocca  (dice 
l’Apoftolo)  ma  rutti  i voflri  Ragionamenti  fiano  fetu- 
pre  di  colè  buone, di  edificatione , Se  d’vrilità  per  gl’af- 
coltanti;  che  li  accendino , & infiammino  nelì'amor’di 
Dio,  & indefiderio  della  virtù  , & perfctcìone . Quella 
è vna  tofa , dellaquale  noi  altri  habbiamo  gran  bilb-' 
gno  : perche  il  nollro  fine,  & inftituto  è,  non  folo  d at- 
tendere al  nollro  proprio  profitto , ma.anche  à quello 
de’  i proffimt  ; & vna  delle  colè , ch’edificano  grande- 
mente quelli,  ceni  quali  trattiamo;  & con  che  fi  fi  in__» 
elfi  gran  frutto,  fono  limili  conuerfationi , & ragiona- 
menti . Perche  oltre  1 vtilità,  che  recano  feco  quelli  ra- 
gionamenti. vedendo  quei  del  mondo  ch’il  trattar’  no- 
ftro  è fcropre  di  quelle  cofe,  concepifcono  vna  llima,& 
rifpettb.i?rande , fi  perfuadono , che  è pieno  di  Dia 
colui  rfche  mai  tratta  con  effi , fe  non  di  Dio  : & con_» 
quello  dono  di  grand  efficacia  i miniflerij , che  s’eflèr- 
citano  con  effi  . Si  legge  nella  vita  del  Padre  F rance  feo 
Xauier-,  ch’egli  fàceua  più  frutto  con  le  conuerfationi 
particolari , che  con  le  prediche , Se  co’i  fermoni.  Et  il 
nollro  Padre  nelle  Conllitutioni  trattando  de’  i mezzi, 
co’i  quali  quei  della  Cópagnia  hanno  da  aiutar’i  profili- 
mi,mette  quello  per  vno  de’i  principali. Et  lo  mette  per 
mezzo  generale  quale  debbano  procurar’  d’vfare  tutti 
quelli  della  Compagnia , ancor’  che  fiano  fratelli  laici. 

Per  faper’,&  poter  meglio  far  quello,  ci  aiutarà  af- 
fai, primieramente,  che  ci  afluefacctamo  à parlar’  quiui; 
fra  noi  altri  di  colè  buone,  & fpirituali . Leggiamo  del 
B.S.Francefco,che  faceua  fpeflò  lèder’  i luoi  Religiofi  à 
parlar’  fra  di  loro  di  cofe  di  Dio , acciò  s'inftruiliero  in 

quello 


ìoogle 
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quello  linguaggio,  & conuerfatione  per  quando  fi  fui- 
fero  trouatifrà  fecolarii  Et  fi  racconta  iui,  cheftand© 
eflì  vna  volta  in  quella  Tanta  conuerfatione , apparue 
in  mezzo  di  loro  il  Signore  in  forma  d’vnbdlifiìmo 
giouane,  & diede  loro  la  iiia  benedittione , dimollran- 
do  quanto  gli  pia ceuano  quei  ragionamenti . Et  nella 
Compagnia  fi  coftuma  quella  cola  fin  dal  nouriaro,  ra- 
dunandoli Ipello  i nouitij  à trattar’  fra  di  efli  dicof» 

. Spirituali . Lt  dopoi  per  tutta  la  vira  collimiamo  di  far 
Ipelfo  conferenze  fpirituali  fri  di  noi,  per  flar’addeftra- 
|i  in  quello  linguaggio.  Et  oltre  di  quello  ci  è gran- 
demente ingionto,  & raccommandato  1 vfarlo  nelle—* 
nollre  conuerfationi,  & ragionamenti  ordinari; . 

S.  Bernardo  fi  fopra  di  ciò  vna  molto  buona, & mol-  Bcrn>;n 
to  graueriprenfione  à certi  Relijjiofi  del  Tuo  tempo,  logiaadcJUj] 
rapprelentando  loro'quelche  s’vlaua  in  quei  fecoli  d’o-  icimum  .ib- 
ro  . O quantum  diflamu*  ab  bis,  qui  in  diebus  Antoni)  ex-  katem  • 
tit ere  monachi . O quanto  fiamo  dillanti  (dice)  da  quei 
Monaci,  ch’erano  in  tempo  di  S.  Antonio,  & di  S.Paolo 
primo  Eremita  j percioene  quelli  quando  fi  radunaua- 
no,  & fi  vifitauano , tutta  la  lor’ conuerfatione  era  del 
Cielo,  8c  prendeuano  con  tanto  defiderio  , & fame  il 
cibo  dell’anima,  parlando,  & trattando  di  cofe  di  Dio, 

& del  profitto  dell’anime  loro , che  fi  feordauano  del 
cibo  del  corpo , & occupati  in  quello  le  ne  llauano 
molte  volte  tutt’il  giorno  digiuni  . Et  hic  erat  retili * or - 
do  , quando  digniori  parti  priu*  inferuiebatur . Et  quello 
era  il  buon’ordine,  quando  alla  parte  più  principale,  & 
più  degna , che  è l’anima,  fi  leruiua  prima . Sobis  au-  i.Comi.jo 
tem  conuenientibus  in  vnum  (yt  verbi*  Apolidi  vtar ) tam 
non  e/l  dominicani  ccenam  manducare  . Panem  qnifpe  t ce- 
le/lem nemo  qui  requirat . nomo  qui  tribuat  ,nihil  de  fcru 
pturis  , nihil  de  falute  agitar  animar um  fed  nugt , & ri~ 
fus,&  verba  proferuntur  in  ventum  . Ma  addio  quando 
ci  raduniamo , non  v’è  più  chi  dimandi , nè  chi  diftri- 
buifehi  quello  cibo  fpincuale,  & celdle:  non  s’vfa  piu 
nelle  vifite,  & nelle  conuerlàtioni  pai  lar’  delle  Scrittu- 
re facre,  nè  di  quelche  concerne  la  fallite  dtll’anime  ; 
ma  ogni  cofa  fe  ne  và  in  rila , in  facetie  , & in  parole , 

ch'il 
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ch’il  vento  fé  le  porta . Et  il  peggio  è (die’  il  Santo) 
ch’hora  il  faper’  trattener’vno  in  quella  manierai  chia- 
mato affabilità,&  diferetione, & anche  carità;&  il  con- 
trario è chiamato  liceità,  inurbanità,  & rullichezza;  & 
quei,  che  parlano  di  Dio,  fono  tenuti  per  malanconici, 
& lifuggela  lor’ conuerfatione . ift*  chantas  defiruit 
chxritatem , htc  diferetio  difcrtticnem  conjur.itt . Quella 
carità  dillrugge  la  vera  carità  : quella  diferetione  con- 
fonde la  vera  diferetione . Quc  en'tm  charitat  eft.carncm 
diligere , ©*  fpiritum  negligere  ? qutve  diferetio  tetum  dare 
torpori,  & anime  nitrii  i Percioche  che  carità  è amar’  la 
carne,  & difpreggiar’ lo  lpirito?  & che  diferetion’ è 
dar’  ogni  cofa  al  corpo , & all’anima  niente  ? fatiar’  il 
corpo,  & far’ morir’  di  fame  l’anima , non  è difcrctio- 
ne,  nè  carità,  ma  crudeltà , & diiòrdine  grande . Vn__» 
Dottor’  graue  racconta , eh'  vna  volta  il  Signor’  appar- 
ue  ad  vn  gran  feruo  luo,  & gli  dilfe  con  gran  rifentimen 
to  fei  querele,  ch’haueua  conti  a i fuoi  lenir,  dellequali 
la  feconda  era,  che  nelle  lor’  adunanze, & ragionamen- 
ti trattauano  di  cofe  vane,  & impertinenti,  & che  di  lui 
nè  anche  s’apriua  bocca . Procuriamo  dunque  noi, ch’il 
Signore  non  habbia  contra  di  noi  altri  quella  querela  , 
nè  ci  polfa  elfer  fatta  quella  riprcnlione. 

S.  Bernardo  , & S Jionauentura  danno  vn’altro  buon 
mezzo  per  trattar’  lènipre  di  cofe  di  edificatione , & è, 
che  quand  vfeiamo  fuori  per  andar’  à trattar’  co’i  prof 
limi,  portiamo  premile  alcune  cofe  buone,  & vtili  dx_, 
poter’ dir’  loroj  & da  poter’,  quando efli  ne  di  dii  no 
delle  impertinenti,  & vane,  hauerne  all’ordine  dcll’ai- 
tre  di  edificatione,  per  tagliar’,  & mutar’il  ragionamen 
to.;Delche  liamo  auuertiti  noi  altri  dalle  nollre  regole . 
Et  non  è gran  cofa, che  noi, che  liamo  Religioli,  vlìamo 

Suello  mezzo,  per  mantener*  in  piedi  le  conuerfatiooi, 
z ragionamenti  di  Dio  tanto  proprij  nollri, poiché  ve- 
diamo,che  l’vfano  quei  del  mon^o  per  mantener’  in_» 
piedi  i ragionamenti, & le  cóuerfationi  fecolari.  In  que- 
llo deue  vno  mollrar’il  fuo  buógfudicio,&  diferetione, 
nellelfer  addellrato  per  circoncidere.  & tagliar’  ragio- 
nameli impertinéti,&  per  faper’introdurre  cofe  di  Dia 
---  Terzo, 
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Terao,  ci  aiutarà  aliai  in  quefto  Tamar’  grandemente 
Dio  j & Thauer’  grand’  aftèttione  alle  cole  fpirituali . 

Perche  in  quella  maniera  non  ci  ftraccaremo,  nè  c’infa- 
flidiremo  di  parlare  , nè  di  fentir’ parlar’  di  Dio  ; anzi 
ne  guftaremo  grandemente . Atteloche  non  è fallidio, 
ma  gufto  , & ricreatione  il  parlar*  ciafcuno  della  cofa  , 
che  ama,  & che  tiene  dentro  del  fuo  cuore . Et  che  fi  a 
il  vero,  guarda  quanto  volentieri  il  mercante  tratta  de 
limi  maneggi,  & negotij  -,  in  tauola,  fopratauola,  & ad 
ogn’hora  gulla  d’intendere  oue  fi  compra,  & vende  be- 
ne . Et  il  contadino  parla  volentieri  delle  Tue  maiefi , 

& ricolte  : & il  pallore  de’  i Tuoi  vitelli , & agnelli . 

Qui  tenti  arairum  , (y  qui  gloriatur  in  inculo  , (limalo  Ecd.  jl.jtf. 

boues  agitai , fy  conuer fatar  tn  opertbus  eorum  , & enar- 

ratio  eius  in  filijs  taurorum  : cor  fuum  dabit  ad  verfandam 

fulcos . Ciafcuno  parla  volentieri  delle  co fe  toccanti 

l’arte , & profelfion  fua  • Hor’  cosi  noi  altri , ch’hab- 

biamo  lalciato  il  mondo,  & attendiamo  alla  perfettio- 

ne,  fe  amiamo  aliai  Dio,  & habbiamo  grand’aflfettione 

alle  cofe  fpirituali , tutt’il  noftro  gufto , & ricreatione 

farà  trattar’ di  quelle  cofe,  & non  ci  mancarà  materia 

1>er  farlo.  Et  così  è buon  fegno  quand’vno  gulla  di  par- 
ar’, & trattar’  di  Dio,  & cattiuo  quando  non  ne  gulla  : 
conforme  à quelche  dice  S.  Giouanni.  ipfi  demando  i-ioan.4j. 
funt,  ideo  de  mundo  loquuntur . Eflì  fono  del  mondo  , & 
perciò  parlano  delle  cole  del  mondo. 

S.Agoftino  fopra  quelle  parole  della  Sapienza:  Ange-  Aug.  Ii.i.ad 

lorum  efca  nutriuifti  populum  tuurn,  (y  paratum  panem  de  inquifi.  Ia- 
calo  prefìitijìi  illis fine  labore, omne  deleftnmentum  in  feha-  nuarij.c.j.A 
bentem,&  omnis  faporit  fuauitatem.dice , che  quella  man-  J.1*^  r"r,ia‘ 
na  del  Cielo, con  laquale  Dio  mantenne  nel  deferto  i fi-  sap.ié.io. 

Ìjliuoli  d’Ifraele,era  à ciafcuno  di  quel  fapore , che  vo- 
eua,conforme  à quelle  parole . Quefto  però  (dice)s’hi 
da  intendere  de’i  buoni , che  à i cattiui  non  era  del  fa- 
pore, ch’efsi  voleuano  j che  fe  ciò  fufte  ftato , non  hau- 
rebbono  dimandato,  né  defiderato  altro  cibo , come  lo 
defiderorono , & dimandorono  . Quis  dabit  nobis  ad  Kum.11.4. 
•vefcendum  carnet  ? Recordamur  pifcium.quos  comedebamut 
in  JZgypt?  pnùsi  in  mentem  nobis  vtniunt  cu  sumera , (y 

pepo- 
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prpotoes  , porrii] ue , & coept, , ó*  alita . Anima  nojlra  arida 
cflt  ni  fu  il  alititi  refpictunt  ccuh  no  Ile  è >niji  manna  , Pei  CJUtJ- 

fti  la  manna  non  folo  pon  era  del  fapor  di  tutte  le  co. 
fej  ma  più  collo  già  gl’infaflidiua,  & era  venuta  loro  a 
naufea  ; onde  fofpirauano  per  hauer’  della  carne  ; & fi 
ricordauano  delle  pignatte  d Egitto,  Se  de  i cocomeri, 
meloni,  porri,  cipolle,  & agli , che  colà  mangiavano  ; 
& quello  defiderauàno, & a'ppetmano  più.  Ma  1 buo- 
ni ìtauano  molto  contenti  con  la  manna , & non  haue- 
uano  deltderio  d’altro  cibo,  nè  fé  ne  ricordauano;  per- 
che trouauano  in  elfa  tutti  i fapori,che  voleuano . Hor 
quella  differenza  è fra  i buoni,  & perfetti  Religiofi,  & 
i tepidi  ,Se  imperfetti  ; che  i buoni  Religiofi  guftano 
affai  delle  cofe  fpirituali , & di  Dio , & di  parlar,  & 
trattar’  di  quelle  , & trouano  in  quella  manna  tutti  1 
buoni  fapori:  Dio  è ad  eflì  fapor’ di  tutte  le  cofe;  Se 
dicono  con  S.Agollino,&  con  S.Francefco.  Deusmeus, 
& omnia  . Dio  mio,  & ogni  co  fa  . Dio  è ad  efli  tutte 
le  cole,  & in  lui  trouano  cièche  delìderano.  Ma  a t 
tepidi,  & imperfetti  non  è quella  manna  diuina  fapor’ 
di  tutte  le  colè,  anzi  gl’infallidifce , & puzza  loro;  & 
più  gullano  d’vdir'vna  fauola,  ch’vn’elfempio  u Quello 
non  è buon  legno . Fcelix  lingua,  tjue  hw  nouit  ,»ifi  du 
diurni  s te  x sre  fermine  m . Felice  quella  lingua  (dice  San 
Jllcronymus  Qer0nimo)  laquale  non  sà  parlar’,  le  non  di  Dio.  Et 
Bafil.fcr.de  S.  Bafilio  dice  • Futili/tjue'habeanturfermcnes.ttt  magno. 
jcnun.fzv.uli  pire  ne  attentino , (ed  ji  qua  ex  diuinis  Ut  erti  ad.  fxlutetn 
fri-  ,mimi  pertinenti  a memorare  audieris  , acerba  guflatu  ubi 
ricali  per-  ^ [unto,  quecunque  de  mandanti  rebus  memorentur  , con- 
C ’ tr.taue  fatti s meliti  affimi. ia , qut  a pietatis  colentibus  yi- 

ris  narrentur.  Al  vero  feruo  di  Dio,  puzzano  i ragio- 
namenti vani,  Se  impertinenti  ; &r  la  conuerfatione , & 
rauionamenti  di  Dio  gli  fono  più  dolci,  & più  fapontt, 
clf  il  miele.  Quindi  è,  che  l’anima  ben’afièttionataà 
Dio,  per  fua  honella  ricreatione.  Se  per  alleggerimeu- 
to  de  iuoi  trauagli.  Se  infermità,  non  ha  necellità  di  dt- 
ftrarfiàconueriationj,  Se  ragionamenti  di  cofe  imper- 
tinenti, Se  ridicole,  perche,  come, non  le  ama*  piu  collo 
gl  accrefcono  iltrauaglio.  Se  il  fallidio . Quelche  la_, 
D con- 
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confola,  & alleggerire  , è il  parlar’,  & fenrir*  parlar* 
delle  cofe,  ch’ella  ama,  & desidera . Et  così  leggiamo 
di  Santa  Caterina  da  Siena,  che  mai  fi  ftraccaua  di  par-  s.Catharin» 
lar’  di  Dio  , anzi  che  quella  era  la  fua  ricrea  rione , & sèoenfis . 
mezzo  per  ftar’  più  gagliarda,  & fana,  & per  ripofo,  & 
alleggerimento  de  Tuoi  trauagli,  & infermitadi . Il  me- 
delimo  leggiamo  di  molti  altri  Santi . 

D’vri  altra  ragione  molto  principale  » per  la- 
cuale eonuiene  a noi  grandemente , che  i 
noflri  ragionamenti , & conuerfa- 
tioni  cot  projjìmiy  fi  ano  di  Dio . ' 

Cap.  XIV. 

NOn  blamente  per  l’edificatione , & profitto  dc’i 
prò  Ami,  ma  anche  per  proprio  noftro  approfit- 
lamento,  & conferuarione , è necertario , che  le  noftre 
conuerfarioni,  & ragionamenti  fiano  di  Dio . Perche 
parlando  di  Dio  c’infiammarerno  , & accenderemo  più 
nell 'amor*  fuo , che  è cofa  molto  propria  di  limili  ra- 
gionamenti : come  lo  vediamo  in  quei  doi  difccpoli , 
ch’andauano  al  Cartello  d’Emaus  parlando  di  qtfcftc^» 
colè.  Nonne  cor  noftrum  nrdens  eroi  in  nobis  i Et  noi  al-  Luc$  14  J». 
tri  lo  prouiamo  per  ifperienza alcune  volte,  ch’vfcia- 
no  più  morti,  & più  deuoti  da  alcune  di  quefte  con- 
uerfarioni, che  dalle  prediche  ,&  lermoni . Racconta 
il  Surio  di  S.Tomafo  a’ Aquino,  che  i l'uoi  ragionamen-  Surius  5n  ri- 
ti, & conuerfarioni  con  tutti  erano  di  cofe  fante, & gio-  equino  ? 

ueuoli  alla  falute  dell’anime  ; & che  quella  fu  vna  delle 
caufe,  per  lequali  dopò  hauer’parlato,&  negoriato  con 
huominidi  poteua  con  facilità  raccorre  ad  orar’,&  me- 
ditar’ le  cole  diuine  : perche  come  i ragionamenti  era- 
no di  cofe  di  Dio,  & fatti  con  confideratione , non  lo 
dillraeuano , nègl’impediuano  l’oratione . Et  del  Pa- 
dre Francefco  Xauier  fi  narra  nella  fua  vita  per  cofa_j  L.rf.c.y.yit» 
degna  d’ammirarione  l’hauer’  faputo  tanto  ben  con-  p.  Fruciìci 
giongere  L’attione , & il  trattar’ co’i  prOffimi,&  l'ora-  x*“‘cr*. 
lione . Perche  fodisfacendo  à tante  cofe,  & occupan- . 
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doli  in  negotij  tanto  grandi , & facendo  quali  fenipne— * 
viaggi,  o,  per  terra,  o,  per  mare,  fra  tanti  crauagli  ,•& 
. pericoli,  & effendo  nel  trattar’  con  tutti  tanto  vrbano , 
- & corteggiano , ad  ogni  modo  ftaua  Tempre  raccolto 
interiormente , & alla  pretenda  di  Dio . Onde  fubito, 
che  fi  ritiraua  da’i  negotij,  & dal  trattar’  co’i  profsimi, 
intraua  con  gran  facilità,  & gufto  nell’oratione,&  in_» 
vna  conuerlàtione  molto  familiare  col  Spofo  Celelle 
dell’anima  fua . tt  la  ragione, che  di  ciò  iui  fi  rende,  c, 
perche  come  foon  sera  di  (fratto  neH’occupatione,ritor- 
naua  facilmente  à quelche  non  haueua  lalciato . 

Per  il  contrario, fe  il  noftro  trattar’,  & le  noftre  pa- 
role, & conuerfationi  non  fono  di  Dio,  corriamo  gran 
pericolo . Diceua  il  noftro  beato  Padre  Ignatio,  che__> 
t*  P.N.ign.  fi  come  il  noftro  trattar’,  & conuerfar’  familiarmente 
co’  i profsimi,  è di  gran  frutto,  & edificatone  per  effi, 
& molto  proprio  della  Compagnia , fe  fi  fa  come  fi  de- 
, ue  ; così  per  il  contrario , fe  non  Tappiamo  trattar’  co- 

me dobbiamo,  farà  di  molto  fcandalo  ad  elfi,&  di  mol- 
Bernar  in-,  to  Peric°l°  à noi . Dice  b.  Bernardo . Vania  fermo  cita 
modo  bene  polluit  mentem  , & facile  agitar  , ejuod  libenter  auditur  . 
uiuendì  ad  Le  parole  vane  facilmente  imbrattano  il  cuore,  & quel 
fororcm.fcr.  che  véiamo,  & trattiamo  volentieri,  ftiamo  affai  vicini 
*°*  ad  effeguirlo.  E vero  eh  alcune  volte  nelle  conuerfatio- 

ni, & ragionamenti,  che  ci  occorrono  co’i  proffimi , ci 
bifogna  intrar’  con  la  loro;  ma  quello  dice  il  noftro  Pa- 
dre, ch’ha  da  effere  per  vfeia’  con  la  noftra . Non  ci  ti- 
rino eflì  dietro  à fe,  & intrino  con  la  loro  , & efehino 
anche  con  effa  : ma  vfeiamo  Tempre  noi  con  la  noftra , 
tirando  effi  à noi , & à Dio  con  ragionamenti  vtili , & 
di  edificatone  j & à quell’effetto  non  bifogna  afpettar* 
tanti  punti,  nè  tante  circoftanze , & congiunture  ; per- 
che le  tanto  afpetti , mai  vfeirai  con  la  tua , & effi  Iene 
reftaranno  ;con  la  loro . Con’ofchino  tutti  che  fiamo 
Religiofi,  & che  quello  è il  noftro  modo  di  trattare—,, 
i & che  con  noi  altri  non  hanno  da  perder  tempo , nè 

trattar’  di  cofe  impertnent  » ma  chehabbiamo  da  trat- 
tar’ di  Dio  , & di  cofe  voli . Et  le  nò , non  venghino  à 
. trattar’  con  noi  altri . Et  cori  leggiamo  del  noftro  Pa- 

..  - dre, 


Del  parlar  di  Dio . ' irfj 
«ire,  che  Te  andaua  da  lui  qualche  perfori*  otiolà , con 
laquale  s’hauelfe  à fpender  molto  tempo  feruta  frutto , 
dopò  hauerla  accolta  vna , & due  volte  con  allegrez- 
za, fe  continuaua  le  vifìte  fenz’alcun’  vtile,  commincia- 
ua  à parlar’  feco  della  Morte,  del  Giudicio,  o, dell’In- 
ferno ; perche  diceua,  che  fe  colui  non  guftaua  d’vdir’ 
ragionamenti  limili,  li  farebbe  ftraccato , & non  vi  fa* 
ria  ritornato  più  , & lè  ne  guftaua , n’haurebbc  cauato 
qualche  frutto  fpirituale  per  l’anima  fua . 

S.  Agoftino  in  confermatone  di  quello  dice  : E vero, 
ch’habbiamo  da  procurar*  d’accommodarci  con  tutti  ', 
per  guadagnarli  tutti , come  fàceua  S.  Paolo . Ommbm 
omnia  f etiu  fum . A tutti  (dice)  mi  faceua  ogni  cofa  : 
con  l’afflitto  m’affliggeuo  3 perche  lì  confola  affai  l’af- 
flitto co’l  veder*  ch’vn’altro  s’affligge  infieme  con  lui, 
& fente  difoiacere  del  fqo  trauaglio:  & con  l’allegro 
moflrauo  allegrezza:  ma  auuertifce,che  quello  accom- 
modarci  co’i  nollri  profsimi,  & metterci  dalla  parte-* 
loro,  hà  da  elfer  di  maniera  tale , che  ria  per  aiutar’,  & 
alleggerir'  il  tribolato , & per  alzarlo  su , & cauarlò 
dalla  miferia,  nellaquale  lì  troua  ; & non  di  maniera-», 
che  refliamo  noi  nella  medelima  miferia . aie  /amen  ve 
ad  auxilium  , non  ad  etjuali/a/em  miferia  valine  . Et  di- 
chiara quella  cofa  con  vna  bella  lìmilitudine  : in  quei 
modo,  che  lì  china  colui,  che  vuol  porgere  la  mano  ad 
vn’altro,  che  è caduto,  & giace  in  terra,  per  alzarlo  sù, 
che  non  li  getta  per  terra , nè  li  lafcia  cadere , come-* 
l’altro  ; anzi  ferma  , & llabilifce  ben’  il  piede , acciò 
l’altro  non  lo  tiri  dietro  à Ce  •,  & folamente  lì  china  vn 
poco,  quanto  fi  bifogno  per  aiutarlo . NeH’iftelTo  mo- 
do habbiamo  noi  altri  da  accommodarci  co’  i fecolari , 
& farci  della  lor’  fattione,  chinandoci , & humanando- 
ci  vn  poco,  intrando  con  la  loro  per  guadagnarli  j ma 
habbiamo  daflar’  Tempre  fermi,  & molto  {labili,  acciò 
non  qi  tirino  dietro  à le  , ma  ce  n’vfciamo  con  la  no- 
lira . Et  diamo  pur’  perfuali  di  quella  verità, che  vna-* 
delle  cofe,  che  grandemente  edificano  quelli,  co’i  quali 
trattiamo , è il  veder’ , ch’il  nollro  trattar’  è fempre  di 
colè  buone,  & vóli . Et  benché  paia,  ch’alcuni  al  prin- 
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• cipio  non  ne  gufano , s’accorgono  nondimeno  poi 
della  verità,  & refan o edificati,  &con  maggior’  opi- 
nione ,&ltima di  noi  altri;  perche  finalmente  cono- 
fcono , che  quello  è quelche  fà  à proposito . Et  per  il 
contrario,  le  veggono  ch’intriamo,  & vfciamo  con  efiS 
ne’i  loro  ragionamenti  fecolari , & profani  ,^r  che__» 
guftiamo  di  quelle  colè,  com’efsi,  ci  terranno  forlì  per 
amici,  come  terrebbono  vn’altro  fecolare , ma  non  già 

Iier  molto  fpirituali  ; & così  li  perderà  l’autorità  , & 
a forzi  per  far’  frutto  nell’animc  loro . Procuriamo 
k dunque  di  portar’  auanti  in  quello  il  buon  nome  della 
nóftra  Religione,  & rdfempio  de  gl’antichi  nollri  Pa- 
jr+pri»  dri . Leggiamo  del  nollro  Padre  Francefco  Borgia, che 
Ui  Borei*?  & taluolta  i fecolari , che  lo  vifitauano,  quali  non  po- 
* * teua  fuggir’  co’l  corpo , metteuano  in  campo  ragiona- 
menti impertinenti,  non  llaua  attento, nè  daua orec- 
chie à quelche  ragionauano,  ma  tcneua  il  fuo  cuore,  & 
il  fuo  fpirito  occupato  in  Dio , & con  Dio  : & auuer- 
tendolo  alcuni  Padri,  che  per  quella  caufa  faceuano  al- 
le volte  errore,  non  venendo  quelche  diceua  lui  à pro- 
polito di  quelche  li  trattaua  ; rifpondeua,  che  più  tolto 
voleua,  che  lo  teneflèro  per  fciocco , che  perder  tem- 
po ; parendogli,  che  fulfe  tempo  perfo  tutto  quello, che 
non  s’impiegaua  in  Dio,  o,  per  Dio . Che  è conforme 
Caffi**.  1.5.  à quelche  riferifce  Cafsiano  dell’Abbate  Macchettc , 
de  inftic.  re-  che  haueua  impetrato  dal  Signore  con  lunghe  orationi 
flun*.  c.a*.  quefta  gratia,  che  ne  i ragionamenti,  & conferente  fpi- 
rituali, o,  lì  facelfero  di  giorno,  o,  di  notte , mai  s’ad- 
- dormiua,ne  gli  veneua  fonno;  ma  fe  fi  parlaua  di  qual- 
che cofa  otiofa,  o , impertinente , s’adaormiua  fubito . 
Concludiamo  con  vn’auuertimento  generale, che  S.Bcr- 
Bernar  in_,  nar<^°  dà  al  Religiofo . Sic  in  cunei is  ft  habeat  , vt  edifi- 
fpec.mónac,  cet  ^tAentet  ,•  & nemo  dubito!  ehm  vtderit  eumy  vel  audie- 
* rit,  qui»  vere  fit  Monachiti.  Portiamoci  in  tutte  le  cofe , 
& fpecialmente  in  quella,  di  tal  maniera, che  tutti  quei, 
che  ci  vedranno,  o,  vdiranno,  s’edifichino,  & dichino, 
quello  è vero  Religiofo  . Che  è quello,  che  dice  l’ Apo 
Ad  rit.  a.  7.  itolo  fcriuendo  à 1 ito  fuo  difcepolo . In  omnibu*  u ip- 
fum pube  exemplum  honorum  operum,  in  dottrina , in  in  te - 
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frìtnte,  in  gruuitste,  ver  bum  fanum,  irrefrehenfibile,  vt  is, 
qui  ex  eduerfo  efì.vereatur  nihil  baleni  dì  cere  de  vebis , 
Procuriamo  di  dar*  in  ogni  cofa  taPeflempio , & edifi- 
eatione,  che  non  Polo  non  habbinoche  notar  i noftri 
amici,  ma  che  gl’iftefsi  noftri  emuli  6 confondino,  &fi 
Vergognino,  vedendo,che  non  trouano,  che  dire  contra 
noi  altri,  nè  à che  attaccarli . Si  racconta  d’vn  Filofofo, 
credendogli  detto , che  fi  mormoraua  di  lui,  rifpofe 
io  viuerò  in  tal  modo , che  non  venghi  dato  credito 
quei,  che  mormorano  di  me.  In  quella  maniera.» 
habbiamo  da  viuere  noi  altri:  procurando 
non  folo,  che  nelle  noftre  parole, & nel- 
le noftre  attioni  non  lia  colà  degna 
di  riprenlione  ; ma  che  la  no- 
ftra  vita , & conucrfatio- 
ne  fu  tale , che  non 
Ha  dato  credito 
à quei, che 
mor- 

moralTero  dì  noi.  Quello  è il  miglior 
modo  da  fodisfàr  alle  mormora- 
rioni  s tacer*  con  la  boc- 
ca, & rifpondere 
con  Pope- 
re. 

* e 

Fine  del  Secondo  Trattato  « 


* I 


TRAT- 


Cbw. 


Matth.il.*> 


Aug.  !il».  ie 
vera  rdig. 


1 66 


T R AT  T AT  O 


TERZO 

DELLA  VIRTV  DELL’HVMILTA. 
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Deir  eccellenza  della  virtù  deir  Humiltà , 
& della  neeejjità , eh'  babbiamo  di 
tjpi  • Cap*  I » 


l SC  ITE  à me, quia  mitis  fum , 
<£»  humilis  corde  , & inuenietis 
requiem  animabus  vejlris. Impa- 
rate dame  (dice  Giesù,  Chrifto 
Noftro  Reaétore)chefon  man 
fueto,&  humile  di  cuore,&  tro 
uarete  ripofo  per  l’anime  vo- 
ftre . 11  B.S.Agoftino  dicc.Tota 
vitaChrifli  in  territ  per  hominem , 
quem  fufeipe^e  degnami  efl.difciplina  morii fuit.fed  precipue 
humilìtatem  fu. ara  trr.it un dam  propofuit , dicens  Matthei 
vndecimo  : Difcite  a me, quia  mitis  fum,&  humilis  cordcj  . 
Tutta  la  vita  di  Chrifto  qui  in  terra  fu  vn’ammaeftramen 
to  noftro,  &r  egli  fu  maeftro  di  tutte  le  virtù  : ma  fpe- 
cialmente  delPhumiltà  : quella  volle  particolarmente.,* 
ch’imparaflemo  da  lui . Il  che  baftarebbe  per  compren 
dere,che  deue  effer  molto  grande  l’eccellenxa  di  quella 
virtù, & altrotanto  grande  la  neceffità , ch’habbiamo  di 
efla  ; poiché  il  figliuolo  di  Dio  calò  dal  Cielo  in  terra, 
ad  in  legnar!  a,&  volle  elTere  particolari  Maeftro  di  ella, 
non  Iblo  con  le  parole,  ma  anche  molto  più  principale 
mente  con  l’operc  ; perche  tutta  la  vita  iua  fu  vn  viuo 

eflem- 
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«(Templare  d’humiltà . Jlgloriofo  S.  Bafiliovà  difcor-  Baffi,  fcr.de 
rèndo  per  tutta  la  vita  di  Chrifto  , & commincia  dal  humùiut«. 
Tuo  naicimento,  moftrando,  & ponderando,  come  tut- 
te le  fue  opfcrationi  c’in(egnano  particolarmente  quella 
virtù  . Volle  (dice)  nafcere  di  madre pouera,  in  vn  po- 
liero  fopportico.&  in  vn  pre(epio,&  efìfer  inuolto  in_* 
poueri  pannicelli;vol(e  eflèr  circoncifo  come  peccato- 
re, fuggir’  in  Egitto  come  debbole , & elTer  battezzato 
fra  peccatori,  & publicani,  com’vno  di  elfi  : dopoi  nel 

Kreflò  della  vita  fua  lo  vogliono  honorare,&  accla- 
o per  Rè,&  egli  fi  nafconde;  & quando  lo  voglio- 
no dishonorar’,  & vituperare,  all’hora  s’efpone  : l’efial- 
' tano  gl’huomini,anco  gl’indemoniati, & commanda  lo- 
ro che  taccino;&  quando  lo  fchernifcono,  & ingiuria- 
no, non  dice  parola  . Et  nel  fine  della  vita  fua  , per  la- 
fciarci  più  raccommandata  quella  virtù , come  per  via 
di  teftamento,  &r  d vltima  volontà , la  confermò  con_» 

. Guelleffempio  tanto  marauigliofo  di  lauar’i  piedi  à i 
luoi  difcepoli , & con  quella  tanto  ignominiol'a  morte 
di  Croce  . Dice  S.Bernardo  : Exinaniuit  femetipfum,  vt  pern  ^ f 
fritta  fnftaret  exemtlo,  tpuod  erat  dcRurtu  verbo  . b’abbal  Jcnat.Dom! 
sò,  & s’impiccolì  il  figliuolo  di  Dio  prendendo  la  no- 
llra  natura  humana,  & volle  che  tutta  la  luavira  fufie 
vn’eflemplare  d humiltà,per  infegnarci  con  l’opere_> 
quelche  ci  haueua  da  infegnar’  con  le  parole  : maraui- 
gliofo modo  d’iniegnare . A che  effèttto, Signore,  tanto 
gran  Maeftà  tanto  numiliata?  Vt  non  apponat vhra  ma- 
gnificare fe  homo  fuper  ttrre.m  . Accioche  per  l’auuenire 
non  vi  fia  huomo,ch’ardifchi  infuperbirfi,&  ingrandirli 
(Òpra  la  terra  . Intollerabili s enim  impudenti  a efl , vt  vbi 
fefe  exinaniuit  M aie  Ras  , vtrmiculus  infletur  , fo  intume- 
fcat . Sempre  fù  pazzia , & prefuntione  rinfuperbirfi 
i’huomojma  particolarméte  dopò  che  là  Maeftà  di  Dio 
s’abbafsò,&  s’humiliò . Dice  il  B.  S.  Bernardojc  intolle- 
rabile sfacciatezza,  & maliflìma  creanza  , che  l’huomo, 
che  è vn  vermicciuolo  vogli  efler  riputato,  & (limato . 

31  figliuolo  di  Dio  vgual’al  Padre  prende  forma  di  ler- 
uo,&  vuol’eirer  humiliato,&  dishonorato,  & io  polue- 
rc,&  cenere  voglio  efifer  ftinutOj&  riputato  ? 
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j69  Trattato  III • Cap.  I , 

Con  gran  ragione  dice  il  Redentor’del  mondo,chV 
gli  è il  maeftro  di  quella  virtù,  & duetto  habbiamo  da 
impararla . Perche  quella  virtù  delThumiltànon  la  fep4 
pe  infegnar’  Platone,  nè  Socrate, nè  Arilloteie.  Trattan- 
do i filofofi  gentili  d’altre  virtù  j della  Fortezza,  della-» 
Temperanza, della  Giuftitia,  erano  tanto  lótani  dall’ef- 
i'er  humilijchein  quelle  mcdelìme  operationi,  & in 1 wt- 
te  le  loro  virtù  pretendeuano  eflèr  llimati , & Iafciar’ 
memoria  di  fé.  Ben  v’era  vn  Diogene,&  altri  tali,!  dua- 
li fi  moftrauano  difpreggiatori  del  mondo,&  di  le  ilef- 
lì,  in  velliti  vili,  in  pouertà , in  allinenza  ; ma  in  quello 
medelimo riteneuano vna  granfuperbia,&  voleuano 
per  quella  viaeffer  riguardati, & llimati, & difpreggia- 
uano  gl’altri } fi  come  prudentemente  Platone  ne  notò 
Diogene . Hauendo  Platone  vn  giorno  cornatati  certi 
filofofi, & fra  etti  Diogene,  tencua  molto  ben’alTordine 
la  fua  cafa,accommodati  i tapeti , & fatto  molto  appa- 
rato,come  conueniua  per  tali  conuitati  - Diogene  Puni- 
to intratocomminciò  a calpellar’  co’i  Puoi  piedi  fpor- 
fchi  quei  tapeti,  & dimandandogli  Platone , che  cofa__» 
fai  ? Calco  Plutoni:  faflum.  Sto  (dilfe)  calpellando  il  fàu- 
fto,&  la  fuperbia  di  Platone  : alche  Platone  replicò  raol 
to  bene . etica*.  feA  aliofaHu.  Notando  in  lui  maggior 
fuperbia  nel  calpellar’  che  làceua  i tapeti, che  in  fe  ftef- 
fo  nel  tenerli.  Non  arriuorono  i filofofi  al  vero  difpreg* 
gio  di  fe  fletti  , nel  quale  confitte  i’humiltà  chrilhana  1 
neanche  per  nome  conobbero  quella  virtù dell’humil- 
tà  : quella  è propria  virtù  nottra  ,infegnataci  da  Chri- 
ftó . Et  S.  Agolhno  pondera , che  da  quella  comminciò 
quei  fourano  fermone  del  monte . Beati  pomperei fpiritu* 
quoniam  ipfum  efl  regnum  ctlorum . Beati  i poueri  di  fpi- 
rito,  perche  di  etti  è il  regno  de  Cieli.  Per  i poueri  di 
fpirko,  dicono  !S.  Agoftino,S  Geronimo,  S.  Gregorio, 
«altri  Santi* che  s intendono  gl’humili  ; perche  dal- 
l’humiltà  commincia  il  Redentor’  del  mondo  la  fua_» 
predicanone , con  efla  profeguifee  , & con  effa  fini» 
fee  i quella  c’infegna  in  tutta  la  vita  fua , quella  vuo- 
le ch'impariamo  da  lui  . Di/eìte  a me  non  mundum 
fabricart , nm  cnnila  vifibili» , & ìmifibUi*  creartene  è « 
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ipfo  mundo  mirabili* faceti,  ér  mortuos  fufcitare,  ftd  quo- 

nUm  mitis  fum,  & humilis  corde . Dice  S.  Agottino j non 

dille  » impariate  da  me  à fabricar’  i cieli,  & la  terra_jj  . . . 

impariate  da  me  à far’  cofe  marauigliolè,  & miracoli, è 

rifanar’  infermi , à fcacciar’  Demoni; , & d rifufeitar’ 

morti,  ma  impariate  da  me  ad  eiler  manfueti , & humili 

di  cuore . fotentior  ejl  tnim , & tutior  jolidifpma  humili - 

tot , quàmventtfiffim*  éùfizudo . E migliore  l’hnmile,che 

fcrue  Dio,  che  quello, che  fà  miracoli . Quella  è la  ftra- 

da  piana,  &licura>  quell’altra  è piena  d’inciampi,  & *'  * 

di  pericoli.  * • * 

La  neceflìtà,  ch’habbiamo  di  quella  virtù  delPhumil-  ' 
tà,  è tanto  grande,  che  fenz’efia  non  occorre  penfare  di 
poter*  dar’  vn  palio  nella  vi»  fpiritoale.  Dice  S.  A gotti-  Aug.  ep.  ti- 
no . Nifi humilitat  omnia,  quecumque  benefacimut,  & fra-  «d  Uiofcoru. 
ctjferit  V eV  comitetur , confequuta  fuerit , iam  ncbis  dea 

aliquo  botto  fatto  gaudenttbus,  totum  extorquet  de  manti  fu~ 
ferbia . E ncceflario  che  tutte  l’opere  liano  molto  prefi- 
diate, & accompagnate  da  humiirà,  nel  principio  , nel 
mezzo,  & nel  fine  ; perche  le  untino  ci  trafcuriamo,8c 
laici  amo  intrar’  la  vana  compiacenza , il  vento  dettai 
fùperbia  fe  ne  portarà  via  ogni  cofa  : & ci  giouarà  po- 
v co, che  l’opera  fia  per  fe  ftelia  molto  buona;  anzi  all’ho- 
ra  habbiamo  da  temer’piu  il  vitio  della  fuperbia,&  del- 
la vanagloria.  Vi/ia  quippe  citerà  in  peccarti,  [aperto a ve - Aug,  ep.  ti- 
ro etiam  in  rette  fattit  timenda  eft , ne  illa.qtu  laudabiliter  ad  Diufau, 
falda  Junt , ifjtus  laudis  cupiditale  amittantur  . Perche—» 
gl’altri  viti;  (dice  S.  Affollino)  fono  circa  peccati, & co* 
le  cattiue , l’inuidia,  Pira , la  lulfuria  ; & così  portano 
fisco  il  loro  fopraferitto , accioche  ce  n 'habbiamo  da—, 
guardare:  mala fuperbia va  dietro all’opere  buone-», 
per  diftruggerle . Superbia  boni!  operi  bus  infidiatur  ,vt 
ptreant.  Andaua  l’huomo  nauigando  proipera  mente, 
co’l  fuo  cuore  pollo  nel  cielo,  perche  nel  principio  ha-  . :• 

ueua  indrizzato  à Dio  quelche  fàceua , & in  vn  fubito 
venne  vn  vento  di  vanità  , & lo  trafportò  ad  vn  feo- 
glio  di  defiderio  di  piacer’  à gPhuomini , & d’elfer  ri- 
putato , & ftimato  da  elfi  ; o , di  vana  compiacenza-», 
con  che  ogni  colà  andò  à foqdo . he  così  dicono  molto 
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bene  S.  Gregorio  , & S.  Beanardo . Qui  fine  humiliutt 
virtutes  congregata  cjuafiin  vntum  ptdutrem  portai  . Co- 
lui, che  vuol  congregar’  virtudi  fenza  humiltà  , fà  co- 
me quello  , che  porta  vn  poco  di  poluere,  o , di  cenere 
incontro  al  vento;  ch’ogni  cofa  li  Iparge , & Ce  la  portar 
via  il  vento . 

C bt  ì'b  umiltà  è fondamento  di  tutte  le  virtù  « 
Cap,  11, 

SAn  Cipriano  àxce.Humilitat  efl  [an&ìtatis funi  amen- 
tum . S.  Geronimo.  prima  virtus  Chrtfianorum  efl  hu- 
militai . S.  Bernardo.  Humkitas  e{ì  fuudamemum.cuflofq; 
vtrtutuny.  Tutti  dicono , che  l’humilti  è fondamento 
della  fantità,&  di  tutte  le  virtù.Et  S Gregorio  in  vn  luo- 
go la  chiama  maeftra,&  madre  di  tutte  le  virtù:&  in  vn* 
altro  dice,  che  è radice,  & origine  delle  virtù . Quella 
metaforaA'lìmilitudine  della  radice  è molto  propria, & 
dichiara  affai  la  proprietà, & qualità  dell’humilta  : per- 
che(dice  S.Gregorio>fì  com'il  fiore  lì  màtiene  nella  ra- 
dice.&  tagliato  via  fi  leccatosi  la  virtù, qual fiuoglia  el 
la  fi  fia,fe  nò  perleuera  nella  radice  delfhiOT ita, li  lecca 
& fi  perde  fubito . Di  più.ficomela  radice  Uà  fotto  ter- 
ra, & fi  calca,  & calpefta , & non  ha  in  fe  bellezza , nè 
odor»,  & pur’  da  ella  l’albero  riceue  vita;  così  l’humi- 
le  ftà  fotterato,  è calpellato,  & difpreggiato  ,pare  che 
non  habbia  lplendor’  alcuno , ma  cne  Aia  buttato  in  vn 
cantone , & feordato , & pur’  quello  è quelche  lo  con- 
ferua , & lo  fà  crefcere . Di  più , fi  come  acciò  l’albero 
polla  crefcere,  durare,  & produrre  affai  frutto,  è neccf- 
iàrioche  getti  profonda  radice,  & quanto  più  quella 
farà  profonda  , & più  penetrante  in  terra , tanto  più 
frutto  renderà  l’albero,&  durarà  più;confbrme  à quel- 
» che  diffe  il  Profeta  Ifaia . Métter  radicem  deorfum , & f*~ 
eiet  fruUum  furfum  ; così  il  fruttificar’  in  tutte  le  virtù» 
& il  conferuarfi  in  effe  llà  nel  gettar’  profonde  radici 
d’humiltà . Quanto  più  humile  farai , tanto  più  auan- 
zarai , & crefcerai  in  virtù , & perfettione . Finalmente 
fi  come  la  fuperbia  c radice,  & principio  d’ogni  pecca- 
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tO,  come  dice  il  Sauio  . Initium  emnis  peccati  e/l  fuper- 
iU:  così  dicano  i Santi , che  l’humiltà  c radice , & fon- 
damento d’ogni  virtù . 

Ma  mi  dira  acuno,come  dici  tù,  che  I’humiltà  è fon- 
damento di  tutte  le  virtù , & delfedificio  fpirituale_i, 
poiché  communemente  i Santi  dicono, ch’il  fondamen- 
to è la  fede , conforme  à quelle  parole  di  8.Paolo,F#»- 

damentum  enim  xliud  nervo  potè  fi  ponete  >preter  td , quod 
pofitum  eft , quod  tfl  Chrt/lus  lefus  t A quefto  rÌfponde_ji 
molto  bene  S.  Tomafo  . Due  colè  fi  ricercano  per  ben 
fondar’  vpa  cafa  : primieramente  bifogna  fcauar’ , & 
aprir’  bene,  & cauar’  fuori  tutt’il  terreno  mobile  fin’ad 
armar5  al  fodo , per  edificar’  fopra  di  quello  j & dopò 
eflèrfi  andato  ben’  in  fondo , & cauato  fuori  tutt’il  ter- 
reno mobile , fi  commincia  à buttar’ , & collocar’  la_» 

E rima  pietra,  laquale  infieme  con  l’altre,  che  vi  fi  vanno 
urtando , & collocando , è il  principal  fondamento 
dell’edificio . In  quella  maniera  s’accordano  ( dice  S. 
Tomafo  ) l’humiltà  , & la  fede  in  quello  edificio  fpiri- 
luale,  & in  quella  fabrica  delle  virtù  : l’humiltà  è quel- 
la,che  fcaua,  & apre , il  fuo  vfficio  è affondar’  in  terra, 
& cauar’  fuori  tutt’il  terreno  mobile,  cioè  la  debbolez- 
za  delle;  forze  humane  : non  t’hai  da  fondar’  fopra  le 
forze  tue , che  non  fon’altro , che  arena  ; tutto  quello 
hai  da  cauar’  fuori , fconfidando  di  te  fteffo , & affon- 
dandoti fia  ad  arriuar'  al  làffo  viuo,&  alla  pietra  ferma, 
& loda,  che  è Chrillo . Petra  atttem  erat  ChriBus.  Que- 
llo è il  principal  fondamento  : ma  perche  per  ftabiìir’ 
quello  fondamento  vi  bifogna  quell’altra  cofa,  il  che  fi 
fa  con  l’humiltà,  per  ciò  fi  chiama  anche  l’humiltà  fon- 
damento ■ Et  così  colui  ilquale  con  l’humiltà  aprirà 
bene  la  terra , & fcauarà  profondamente  nella  cogni- 
tione  di  fe  fteffo , fin’ad  arriuar’  a!  vero  fondamento , 
che  è Chrillo,  edificarà  bene,  & farà  buona  fabrica, 
che  quantùque  la  cofnbattino  i venti,  & crefchino  l’ac- 
qua , non  le  gettaranno  per  terra , perche  ftarà  fondata 
fopra  pietra  ferma , & loda . Ma  le  edificarà  fenza  hu- 
imltà , fubito  caderà  il  fuo  edificio , perche  ftarà  fon- 
dato fopra  l’arena . , 
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Non  fono  virtù  vere , ma  apparenti , & fai  Ce  quelle,' 
Aag.  !.y.  de  che  non  fi  fondano  in  humiltà . Et  così  S.  Agoftino  di- 
**"• fili 5 * & ce  * c^e  *n  <5ue‘  Romani>  & Filofofi  antichi  non  v’erano 
1,1  "•,l*  vere  virtù , non  folo  perche  mancaua  in  effe  la  carità» 
che  è la  forma,  & quella,  che  dà  vita , & effere  à tutte, 
& fenza  laquale  non  v’è  alcuna  vera , & perfètta  virtù; 

' ma  perche  anco  mancaua  in  effe  il  fondamento  dell’hu- 
miltà  : nella  lor’  fortezza , nella  lor’giuftitia , nella  lor- 
• temperanza  pretendeuano  effer  fornati  ,&  lafciar’  me- 
moria di  fe  : erano  certe  virtù  vuote,  & fenza  foffanza, 
& vna  certa  ombra  di  virtù,-  & così  dice,che  come  non 
erano  perfette , nè  vere , ma  fidamente  apparenti , Dio 
diede  la  rimuneratone  di  effe  à i Romani  co’i  beni  di 
quella  vita , i quali  fono  anch’effi  beni  apparenti . Se 
vuoi  dunque  edificar’  virtù  vere  nell’anima  tua , procu- 
ra di  far’  prima  buon  fondamento  d’humiltà . Magata 
effe  vis , a minime  incipe  , cogita. s magnam  fabriemm  con- 
firuere  celfitudinis,  de  fundamento  prius  cogita  humilitatis . 
d °8  rtaDo  ^Ce  S- Agoftino , fè  vuoi  effe r grande,  & alzar’  vn’edi- 
u fido  di  virtudi  molto  alto , penfa  prima  à far*  vn  molto 
buon  fondamento  d’humilta . Et  quantam  quifque  vult , 
& difponit  fuperimponere  mtlem  edifici},  quanto  eritmaius 
adificium , tanto  altius  fedii  fundamentum  . Et  quanto 
più  alto  vuoi’vno  alzar*  l’edifido,  tanto  più  profondi 
fa  i fondamenti  -,  perche  non  v’è  altezza  lenza  profon- 
dità > & così  alla  mifura , & proportione , che  farai 

Srofondi  i fondamenti  deirhumiltà , potrai  alzar’  que- 
a torre  della  perfeteion’  Euangelica , ch’hai  commin- 
. ciata . S.  Tomafo  d’aquino  tra  l’altre  fue  graui  fenten- 
Ordini  zc  > c^e  fi  rifèrifeono , diceua  dellhumiltà  : chi  è defi. 
Pradic.  derofo  d’honore , chi  fògge  d’effer  difpreggiato , & 
quando  lodifpreggiano  gli  difpiace , ancor' che  facci 
cofe  marauighofe , & miracolofe , è lontano  dalla  per- 
fettione;  perche  ogni  cofa  è virtù  fenza  fondamento  • 
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Si  dichiara  più  in  particolare,  come  Ibumiltà  è 
fondamento  di  tutte  le  virtù \ decorren- 
do per  le  più  principali.  Gap.  IH. 

ACciò  lì  porta  veder’  meglio  quanto  lìa  vera  quella 
fentenza  de  i Santi , chel’humiltà  è fondamento 
di  tutte  le  virtù,  &r  quanto  necertario  fi  a quello  fonda- 
mento per  tutte  erte  ; andaremo  breuemente  di  {corren- 
do per  le  più  principali . Comminciando  dalle  Teolo- 
gi1 ; per  la  fede  vi  bifogna  humiltà . Lafcio  da  banda  i 
bambini , a i quali  s’infonde  la  fede  lenza  atto  proprio 
nel  Battemmo  : parlo  de  gl'adulti , che  già  hanno  f vfo 
della  ragione  . La  fede  ricerca  vn’  intelletto  humile , & 
lottomeffo  . In  captiuitattm  redigente!  omnem  intelUcìum  . Cor 
tn  obfeyutum  Chrifìi , dice  l’ Apoftolo  S.  Paolo . L’intel-  $. 
letto  luperbo  è impedimento  perriceuere  la  fede  j & 
per  ciò  Chrifto  noftro  Redentore  dille  à i Farifei.  Quc- 

modo  vos  poteftis  credere  ,qui  glori  Am  ab  uiuicem  occipiti s9 
& gloriam  , que  àfolo  Deo  e fi , non  qu&ritis  i Come  potete 
voi  altri  credere  in  me,  poiché  cercate  d efièr  honorati 
1 vno  dall’altro,  & non  cercate  l’honor’,che  viene  loia- 
mente  da  Dio  ? Et  non  lolo  per  riceuere  la  fede , ma  an- 
che per  conferuarla, vi  bifogna  humiltà.E  dottrina  com. 
mune  de’  i Dottori,  & de’  i Santi,ehe  la  fuperbia  è prin- 
cipio di  ratte  l’herelìe  : liima  vno  tanto  il  fuo  parere, & 
il  luo  giudicio , che  lantepone  al  fènfo  commune  de’  i 
Santi , & della  Chiela  ,&  quindi  viene  à dar’  nell’here- 
1ÌC . Et  così  dice  l’ A portolo . Hoc  autem  [cito,  quod  in  no-  2 
uiffimis  diebus  inflabunt  tempora  periculofa,  & erunt  homi-  l.  ' S 
nes  fe  ipfos  amantes,  cupidi, elafi,  fuperbi  . Ti  fò  fapere,clie 
ne  gl’vltimi  giorni  vi  faranno  certi  tempi  molto  perico- 
lolì  j perche  glhuomini  faranno  molto  amatori  di  fe__» 
fleflì , cupidi,  altieri,  fuperbi . All'altierezza,  & fuper- 
bia attribuifee  gl’errori , & herelìe  ; fi  come  lo  prolè- 
guifee  molto  beneS.  Agoftino . La  fperanza  con  l’hu-  Anguftinuj 
miltà  lì  mantiene  ; perche  l’humile  fente  la  fua  neceffi-  ’ 
tà  9 & conolce , che  non  può  da  fc  Hello  cofa  alcunai& 
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così  con  maggior’  affètto  ricorre  à Dio , & mette  ìn_» 
effo  tutta  la  tua  fperanza . La  carità,&  amor’  di  Dio  con 
l’humiltà  s’auuiua , & accende  -,  perche  l’humile  cono- 
fce,  che  cioche  ha  gli  viene  dalla  mano  di  Dio,&  ch’e- 
gli c molto  lontano  da  meritarlo  ,&  con  quello  s’ac- 
cende , & infiamma  grandemente  nell'amor’  di  Dio . 
Ieb.  7.17.  Quid  e/l  honto,  quia  magnificat  eutn,  aut  quid  apponi s erga 
eum  cor  tuum  ì diceua  il  Tanto  Giob . Chi  è l’huomo, Si- 
gnore , per  hauerti  i ricordar’  di  lui , & per  hauer’  à 
porre  il  tuo  cuore  in  eflo  , & fargli  tanti  fàuori,  & grar- 
' tie  ? Io  tanto  maluaggio  verfo  di  te , & rii  tanto  buono 
verfo  di  me  : Io  ollinato  in  offènderti  ogni  giorno , & 
rii  perfeuerante  in  farmi  delle  gratie  à tutte  1 hore.Que 
fio  è vno  de’i  principali  motiui , con  che  i Santi  s’aiu- 
tauano  ad  accenderli  affai  rfell’amor’  di  Dio  . Quanto 
più  conliderauano  la  lor*  indegnità , & miferia , tanto 
più  obligati  li  conofceuano  ad  amar’  Dio,  che  s’è  com- 
piaciuto di  metter  gl’occhr  in  baffezza,  & viltà  sì  gran- 
isce 1. 4*.  Magnificat  anima  mea  Dominum, diceua  la  làntiffima 
Regina  de  gl’ Angioli  , Quia  re/pexit  humilitatem  anciU 
fui . Magnifica , & ingrandire  l’anima  mia  ilSignore; 
perche  Irà  polli  gl'occhi , & hà  riguardato  alla  baffez- 
t za , & viltà  della  Tua  ferua . 

Per  la  carità  verfo  i proflìmi,  ben  li  vede  quanto  ne- 
ceffaria  lia  1 humità  ,•  percioche  vna  delle  cole , che  Co- 
gliono intepidir’,  & diminuir  l'amore  de’ nollri  fratel- 
li, è il  giudicar’  i loro  mancamenti , & difetti , & il  te- 
nerli per  imperfetti , & difèttoli  ; & l’humile  è da  ciò 
molto  lontano , perche  guardai  difetti , & mancamenti 
Tuoi  propri)  ; & ne  gl’altri  non  guarda , Ce  non  le  virtù 
loro  j & così  tiene  tutti  per  buoni , & le  folo  tiene  per 
cattiuo,  & imperfetto,  & indegno  di  llar’  fra  i fuoi  fra- 
telli . Et  da  qui  rifulta  in  lui  vna  certa  llima,  & rifpetto, 
& vn’amor’  grande  verfo  tutti . Di  più , aH’humile  non 
.difbiace  che  tutti  gli  liano  preferiti , & che  lì  facci  con- 
to de  gl’altri , & egli  folo  ìia  lo  fcordato  : nè  meno  gli 
. difpiace  che  le  colè  maggiori  lì  commettino  à glabri. 
Se  à lui  le  picciole  , & vili  : non  regnano  inuidie  fra 
gl’humili,  perche  l’inuidia  procede  dalla  fuperbia , on- 
de le 
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de  fe  v’è  hamilcà , non  vi  faranno  inuidie , nè  incontri, 
nè  colà , ch’inrepidifchi  l’amore  de’  i fratelli . 

Dall’humiltà  procede  anco  la  patienza  tanto  necet 
faria  in  qùefla  vita  ; perche  l’humile  conofcele  fue  col-* 
pe,  & peccati , fi  vede  degno  di  qualfiuoglia  pena_., 

& nifliin  trauaglio  gli  viene , che  non  lo  giudichi  mi- 
nore di  quelche  dourebbe  effere  fecondo  le  fue  colpe; 

& perciò  tace , & non  fi  sa  lamentare , anzi  dice  co’l 
Profeta  Michea . tram  Domini  p'rtabo  , quoniam  peccaui  Mi  eh.  j.f. 
ti . Sopportarò  di  buona  voglia  il  cafligo  , che  Dio  mi 
manda  , perche  hò  peccato  contra  di  lui . Sicome  il  fu- 
perbo  fi  lamenta  d’ogni  cofa,  & gli  pare, che  fe  gli  facci 
torto , fe  bene  non  gl’è  fatto , & che  non  è trattato  co- 
m’egli merita;  così  l’humile , benché  gli  fia  fatto  torto, 
non  lo  conofce , nè  lo  giudica  per  tale . In  niffuna  co-> 
fa  fi  perfuade  che  gli  fia  fatto  torto  ; anzi  ogni  cofa  gli 
pare  che  gli  venghi  commoda , & in  qual  fi  fia  modo,' 
che  lo  trattino , refìa  fodisfàtto , & fi  tiene  per  meg  io 
trattato , di  quelche  merita  . Gran  mezzo  è l’humi  ti 
per  la  patienza . Onde  il  Sauio  auuifando  colui , che_* 
vuol  feruir’  Dio  , che  fi  prepari  per  fòpportar’  tentatio- 
ni , & difgufti , & che  s’armi  di  patienza , gli  dà  per 
buon  mezzo  da  poterlo  fare,  l’humiliarfi . Deprime  cor  Ecclcf.  a.  *. 
tuum.cr  fufìine.  Tieni  abballato, & humiliato  il  tuo  cuo-  * 
re , & così  fopporta  . Omne , quod  libi  applicitum  fuerit, 
script,  & in  dolore  fufline . Cioche  t’auuerrà, benché  fia_* 
molto  contrario  al  gufto,  & alla  fenfualità , riceuilo  in 
bene , & ancor’  che  ti  dolghi , fopportalo . Ma  come  fi 
fora  quello?  di  qual’arme  mi  vefti,accioch’io  non  l’hab- 
bia  da  fentire,o,  fentendolo  io  lo  fopporti  patientemen 
te  ? In  humilitate  tua  patitivi  am  habe.  Habbi  humiltà,& 
così  haurai  patienza,  & tolleranza . 

Dail’humilta  anco  procede  la  pace  tanto  defiderata 
da  tutti , & tanto  necefTaria  al  Religiofo  : così  lo  dice, 

& ben  chiaramente  Chriflo  Signor’  noflro  Difcite  à Marcii.**. 
me,  quia  mitisfum,  & humiiis  corde,  & inuenietis  requiem 
snimabus  veflris.  Si)  humile,&  haurai  gran  pace  con  te 
ftefTo  , & anche  co’  i tuoi  fratelli . Sicome  tra  i luperbi 
regnano  fempre  rifle>contefe,&  pertinacie . Dutr/uptr - Pr«a.  1 3.1#. 
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bos  femfer.iurgi * funt , dice  il  Samo  j cosìfrà  gl’humil! 
non  può  regnar’  ràfia  , nè  diffentione,fe  già  non  è quel- 
la Tanta  riffa, gara  , & emulatone  , di  chi  Tara  il  più  hu- 
miliato,  & di  cederli  l’vn  l’altro  : qual  fu  quella  gratio- 
fa  contefa  tra  S.Paolo  primo  Eremita,  & S.  Antonio  fo- 
pra  lo  fpezzar’,&  fpartir’  il  pane;  che  l’vno  importuna- 
ua  l’altro, perche  era  hofpite,  & l’holpite  l’altro,perche 
era  più  vecchio;  ciafcunocercaua  modo , & via  ai  pre- 
ferir' l’altro,  & di  cedergli . Quelle  fono  buone  riffe, & 
contelè,lequali  lìcome  procedono  da  vera  humiltà, co- 
sì non  folo  non  vanno  contra  la  pace  , & carità  frater- 
na , ma  più  tofto  la  confermano,  & conferuano  meglio. 

Vanghiamo  à quelle  tre  virtù  proprie  ,&  effentiali 
del  Rehgiofo , allequali  ci  oblighiamo  per mezzo  de’  i 
tré  voti , cioè  pouertà , caftità , & vbidienza . La  po- 
uertà  hà  tanta  conneffione , & parentela  con  Thumiltà, 
che  paiono  gemelle  , & forelle  d’vn  parto  ifteffo . On- 
de per  la  pouertà  di  fpirito,  che  Chrirto  Signor’  noftro 
nominò  in  primo  luogo  frà  le  beatitudini , alcuni  Santi 
intendono  humiltà,  altri  la  pouertà  volontaria , com’è 
quella  ,dellaquale  fanno  profefsione  iReligioli.  Et 
bifogna  che  la  pouertà  vada  Tempre  molto  accompa- 
gnata dall’humiltà , perche  i’vna  fenza  l’altra  è cofa  pe- 
ricolofa  ; facilmente  vn  veftito  pouero , & vile  fuol’al- 
leuar’  vn  fpirito  di  vanagloria,  &.di  fuperbia , dalqua- 
le  fuole  poi  nafeere  vn  certo  difpreggio  de  gl’altri . Et 
per  quefto  S.  Agoftino  fuggiua  i velati  molto  vili,  & 
voleua  che  i Tuoi  Religiortportaffero  veftiti  honefti,  & 
decenti , per  fuggir’  queft’tnconueniente  ; & per  altra 
banda  vi  bifogna  anche  humiltà , acciò  non  vogliamo 
andar’  molto  commodi , & pretendere  che  non  ci  hab- 
bia  da  mancar’ cofa  al  cuna, ma  ci  contentiamo  di  quel- 
che  ci  vien  dato,  & del  peggio,  poiché  lìamo  poucri,& 
facciamo  profefsione  di  pouertà . Che  per  la  cuftodia 
della  caftità  fia  neceffarial’humiltà,  habbiamo  molti  cf- 
fèmpij  nelle  Hiftorie  de  Padri  dell’Eremo  di  brutte , & 
dishoneftifsime  cadute  inhuominidi  molti  anni  di  pe- 
nitenza, & di  vita  folitaria  procedute  tutte  da  manca- 
mento d’ifumiltà , da  prefuntione , 8c  dal  confidar’  in  fè 

flelfi  > 
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ftelfi  ; ilche  Dio  Tuoi  caligare  con  permettere  Sìmili 
cadute.  L’humiltà  è tanto  grand’ornamento  della  ca- 
ftità  , & purità  verginale , che  S Hernardo  dice  Sinc_>  «ern.hnm.» 
humilitnte  antico  dicere,  nec  virginità*  Marie  Deo  plttcuif-  lup.mif.  cft. 
fet . Ardifco  dire , che  Tenia  l’humilta  nè  anche  la  ver- 
ginità della  Madonna  farebbe  piaciuta  à Dio.  Ven- 
ghiamo  alla  virtù  dell’vbidienza , nellaquale  il  nollro 
Padre  vuole  che  noi  altri  della  Compagnia  ci  legna- 
vamo . E cofa  chiara  , che  non  può  elìer  buon’  vbi- 
diente  quello  , che  non  è humile  ; nè  quello  , che  è hu- 
mile, può  laTciar’ d’ effer  buon’ vbidiente  . All'humi- 
le  ogni  cofa  lì  può  commandare  ; non  così  à quello  » 
che  non  è tale  . L’humile  non  hà  giudicio  contrario  ; 
in  ogni  cofa  lì  conforma  al  Tuo  Superiore , così  con__» 
l’operationi , come  conia  volontà,  Se  con  l’intellet- 
to ; non  è in  elfo  contradittione , nè  refilìenza  alcuna. 

Et  fe  venghiamo  all’oratione , allaquale  s’appog- 
, già  la  vita  del  Religiofo  , & dell  huomo  fpirituale__>j 
le  non  è accompagnata  dahumiltà , non  hà  valore__>; 

& l’oratione  con  numiltà  penetra  i cieli.  Orario  hu  Eccl  jy.ai. 
miliaotis  fe  nubes  penetrabit , & donec  propinquo!  , non  con- 
folabitur , & non  dtfceiet  donec  altijfimusjtf  iciat . Lora- 
cione  di  quello , che  s’humilia , ( dice  il  Sauio  ) pene- 
trarài  cieli , & non  li  ripofarà  fin’  ad  impetrar’  da  Dio 
tutto,  quelche  delidera.  Quella  Tanta,  Se  humile  Giu- 
dith  rinchiufa  nelfuo  oratorio , velli ta  di  cilicio  , co- 
uerta  di  cenere , prollrata  in  terra , grida  ad  alta  voce. 

Humilium  manfuetcrum  femper  t ibi  placidi  deprecatio.  Judith.*.  16 

Sempre  t’è piaciuta, Signore,  l’oratione  de  gl  humili, 

& de’  i manlucti  di  cuore.  Refpexit  in  trattone  humilium,  Pfal.ioi.  il 
ér  non  fpreuit  precem  etrum . Riiguardò  Dio  1 oratione 
de  gl’humili , & non  difpreggiò  i loro  prieghi.  Ne^  rfsl.7}.s«. 
auertatur  humilis  fuchi*  ccnfufus  , Non  hauer’  paura  . 
che  l’humile  lia  Tracciato , nè  che  relli  conhifo  , egl  ot- 
terrà  quelche  dimanda  ,Dio  eifaudirà  la  fua  oratione. 

Guarda  quanto  piacque  àDio  quella  oration’ humile 
del  publicano  dell  Euangelio,  ilquale  non  ardiua  alzar’ 
gl’occhi  verfo  il  cielo , nè  auuicinarlì  all’altare,  ma  co  • 
Ulontano  in  vn  cantone  dei  Tempio , percoten. lofi  il 
Seconda  Tane  M petto. 
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Vum  il.  ij  petto  ,eon  humile  cognitione  diceua . Deut  propitius 
eftomihi peccatori.  Signore habbi  mifericordiadi  me_>, 
, . che  fono  gran  peccatore . Dico  vobis,  defcendit  hic  iuflifi- 
- - • '•••  catus  in  domum  fu.ì.m  ab  ilio.  In  veiità  vi  dico  (\dice_j 

Chrifto  nodro  Redentore  ) che  coftui  vfcì  giudicato 
dal  Tempio  : & l’altro  fuperbo  Farileo  , ilquale  fi  te- 
neua  per  buono  , vfcì  condannato . In  quella  maniera 
potriamo  andar'  difcorrendo  per  l aitre  virtù  > & così 
le  vuoi  vna  feortatora  per  arriuar’  à tutte , & vn  docu- 
mento breue  , & compendiofo  per  gionger  predo  alla 
perfezione , ecco  telo  j ftj  humile . 


Eccl.j.ao. 

1 . 


a-  ad  Cor.  j. 

il. 


Dilla  necejjìtà  particolare , eh'  hanno  di  quella 
virtù  quei , che  fanno  profeffione  £ aiu- 
tar i pr  affimi  à faluarfi . 
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S^4»/ò  mtgnus  et  burnì  Hate  in  omnibus , & tartan  Don 
inumiti  gratiam . Quanto  maggiore  farai  v tanto 
umiliati  (die’ il  Sauio  ) & ritrouarai  gratia  nei  co- 
lpetto di  Dio.  Noi  altri,  che  facciamo  profeffione  di 
guadagnar’  anime  à Dio , habbiamo  vfficio  di  Grandi: 
che  ben  potiamo  dirlo  per  nodra  confufione . Il  Signo- 
re ci  hà  chiamati  ad  vn  dato  molto  alto  ; perche  il  no- 
ftro inftituto  è di  feruir’  la  Santa  Chiedi  in  miniderij 
molto  alti , & eminenti , per  i quali  Dio  «lede  gl’  Apo- 
lidi , che  fono  la  predicanone  delI’Euangelio,  & l’am- 
minidratione  de’  i Sacramenti , & del  fuo  pretiofiffimo' 
fangueffiche  potiamo  dire  con  S.Paolo . Deditnobìs  mi- 
nifterium  recenciliationis . Chiama  minifterio  di  riconci- 
liatione , la  gratia , & la  predicanone  dell’Euangelio, 
& i Sacramenti , per  mezzo  de  quali  fi  communica_*  ' 
queda  gratia  . Et  pofuit  in  nobis  •verbum  reconcìlì*tionu  . 
prò  Chriflo  ergo  legatione  fungimur . Ci  hà  fitti  Dio  mini- 
ftri  Tuoi , ambafeiatori  fuoi , come  fuoi  Apolidi,  lega- 
ti del  fommo  Pontefice  Giesù  Chrido,  lingue , f te  idro- 
menti  dello  Spirito  Tanto  . Tanquam  Dco  exhcrtanti per 
nos . Per  mezzo  di  noi  altri  fi  compiace  il  Signore  di* 

„ ...  parlar* 
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parlar’  alPanimè  j per  mezzo  di  quede  lingue  di  carne 
vuol’il  Signore  muouere  i cuori  de  gl’huomini . Hor’  à 
qued  effetto  habbiamo  maggior’ necceflìtà , che  gl’al- 
tri , della  virtù  dell’humiltà, per  due  ragioni: la  pri-  v 
ma,  perche  quanto  più  alto  è il  nodro  indituto , & 
maggiore  l’altezza  della  noftra  vocatione , tanto  mag- 
gior’ è il  nodto  pericolo  , & la  battaglia  della  fuper- 
bia  , & della  vanità . I monti  più  alti  ( dice  S.  Gero-  Hieronim. 
nimo  ) fono  combattuti  da  più  gagliardi  venti . Atten- 
diamo à miniderij  molto  alti , & per  ciò  fiamo  rifpet- 
tati  ,&  (limati  datutt’il  mondo, fìamo  tenuti  per  Santi, 

& per  altri  Apodoli  in  terra  ; & ch’il  noftro  trattare—» 
è tutto  fantita , & far’  Santi  quelli , co’  i quali  trattia- 
mo . Gran  fondamento  d’humiltà  c neceflàrio  per  non 
cader’  in  terra  con  sì  alto  edificio  ; gran  forza,  & gran 
capitale  di  virtù,  per  fodener’ il  pefo  dell’honore— » , 

& delle  occafioni , che  vengono  con  effe)  : è diffidi  co- 
fa  dar’  fra  gl’honori  lenza  che  s’attacchi  qualche  cofa 
al  cuore  : non  hanno  rutti  capo  gagliardo  per  dar’ in 
luoghi  alti  affai  > ò quanti  fi  fono  luaniti,  & fono  cadu- 
ti dall’alto  dato  , nel  qual  'erano , per  mancar' loro 
quedo  fondamento  d’humiltà  ; quanti  fono  dati  quel- 
li, i quali  pareuach’à  guila  d’aquile  volaffero  altamen- 
te nell’effercitio  delle  virtù  , & per  luperbia  fono  ri- 
madi  come  tante  nottole.  Faceua  miracoli  quel  Mo- 
naco , di  cui  fi  fcriue  nella  vita  di  Santi  Pacomio  , & : 
Palemone , che  caminaua  fopra  le  bragie  fenz’  abru- 
giarfii  & pur’ per  quell’ideda  cofa  s’iniuperbì,&di- 
maua  pocogl’altri  ,&  diceua  dife  dello  > è Santo  chi 
camina  fopra  le  bragie  fenz’abrugiarfijchidi  voi  altri 
farà  altro  tanto  ? Lo  corredò  San  Palemone  vedendo 
ch’era  luperbia  , & finalmente  cadde  nuièramente , & 
fece  cattiuo  fine . Sono  piene  la  Scrittura  ,&  le  hido- 
rie  de’  i Santi  di  limili  eflempij . 

Per  quedo  dunque  habbiamo  particolar’  nccedìtà 
di  lìar’  molto  fondati  in  queda  virtù  ; perche  altri- 
mente  padìamo  gran  pericolo  di  fuanirci,  & di  ca- 
der’ nel  peccato  di  fuperbia , &■  nella  maggior  di  tut- 
te , che  è la  luperbia  lpirituale . S.  Bonauentura  di-  Boiuutn*. 

M 2 chia- 
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chiarendo  quello  dice, che  vi  lono  due  folti  di  lu- 
perbia  -,  vna  delle  cofe  temporali , & quella  chiama^ 
egli  fuperbia  carnale  ; l altra  delle  cofe  fpirituali , qual 
chiama  fuperbia  fpirituale  ; & quella  ( dice  ) è mag- 
gior* fuperbia , & maggior’  peccato , cne  fa  prima-r; 
& la  ragion’  è chiara  ,•  perche  il  fuperbo  ( dice  S.  Bo« 
nauentura)  è ladro , commette  furto,  perche  ridene__» 
.r.  > .0!"  la  robba  altrui  contra  voglia  del  padrone  di  e/Ta  j s’v- 
farpd  l’honor’ , & la  gloria  , che  è propria  di  Dio  , il** 
„ quale  non  la  vuol  dar’  ad  altri , ma  riferuarla  per 
Ifa.41.  S/4c  Gloriarti  rneam  alteri  non  dabo , dice  egli  per  mezzo 
«.  4*  * *•  d’Ifaia  ì quella  vuol*  il  fuperbo  rubbar’  a Dio,  & vfur- 
paria , & attribuirla,  à le . Hor’quand’vno  s’infuperbi- 
lce  per  vn  bene  naturale,  perla  nobiltà,  per  la  buona 
difpolitione  del  corpo  , per  la  buona  intelligenza^* 
delle  lettere , o , per  altre  limili  habilità,  è ladro , 
il  furto  non  è tanto  grande  > perche  fe  bene  tutti  que- 
lli beni  fono  di  Dio , fono  però  la  crufca  di  cafa  fuau^; 
ma  quello  ,che  s’infuperbifce  peri  doni  fpirituali  di 

fratia  , per  la  lauti»  , per  il  frutto , che  fa  nell’anime, 
vngran  ladro , rubbatore  dell’honor’di  Dio, ladro- 
ne famofo , che rubba  le  giòie  più  ricche, & di  mag- 
gior’ prezzo , & valore  dinanzi  à Dio , ilquale  le  fil- 
mò tanto  , che  per  elfe  tenne  per  ben’  impiegato  il  fan-: 
S.Fr*ncif.  gue,  & la  vita  fua  . Onde  il  Beato  S.  Francefco  flaua_* 
con  gran  paura  di  cader*  in  quella  fuperbia , & diceua 
à Dio  ; Signore  , le  mi  darai  qualche  cofa , cuftodifci- 
la  tù  ,ch’à  me  non  mi  balla  l’animo , perche  fon’  yn_» 

* gran  ladro  , che  vfurpo  la  robba  tua . Habbiamo  dun- 
que anco  noi  altri  quella  paura , poiché  fìamo  can_* 
maggior’  ragione  obligati  ad  hauerla  , non  eflendo 
tanto  humili , quanto  San  Francefco  ; procuriamo  di 
non  cader’ in  quella  fuperbia  tanto  pericolofa  ; non_*. 
ci  vlurpiamo  la  robba  di  Dio , che  maneggiamo  y & 
che  da  elfo  con  tanta  confidenza  ci  è Hata  pollai 
- nelle  mani  j auuertiamo , che  non  ci  fi  attacchi  nien- 
te di  cfla , & che  non  venghiamo  ad  attribuir’  co- 
fa  alcuna  à noi  ; rendiamo  pur’  il  tutto  al  medelì- 
*»v  mo  Dio , * • ; • ^ . 

Non 


Ti  di'  b umiltà  • 1 8 1 

Non  lenza  gran  mifterio  Chrifto  Noftro  Redentore 
quand’apparuc  à i Tuoi  dil'cepoli  il  giorno  della  iua_* 
gloriofa  Afcenfione , prima  li  riprefe  dell’incredulità , 

& durezza  di  cuore , & dopoi  commandò  loro  ch’an- 
dartèro  à predicar’ l'Euangelio  per  tute’ il  mondo  ,& 
diede  loro  poterti  di  far’  molti,  & grandi  miracoli  ; 
dimoftrandocijche  chi  hi  da  elfer  inalzato  i cole  gran- 
di, Infogna  che  prima  lìa  humiliato,  & s’abbaftì  in  fe_» 
fterto,  &ch’habbia  cogli itione  delle  lue  proprie  deb- 
olezze, & miferie  j accioche  fe  ben  poi  volartè  fopra 
i Cieli,  & faceffe  miracoli , refti  intiero  nella  fua  pro- 
pria cognitione,  & attaccato  alla  fua  propria  viltà, lèn- 
za attribuir’  à fe  Hello  altro,  che  la  lua  indegnità . Teo-  The<.  Jom. 
doretonota  à quefto  propofito,  che  per  quefta  medelì-  q-  «°  l'upec 
ma  caufa  volendo  Dio  eleggere  Moisè  per  Capitano,  ExoJuin- 
& condottiero  del  fuo  popolo , & douendo  far’  per  i 

mezzo  fuo  tante  cofe  marauigliofè  , & tanti  fegni , & 
miracoli,  volfe  che  prima  quella  mano , con  Iaqual'ha- 
ueua  da  diuidere  il  mar’  rollò  ,&  da  far*  opere  tanto 
marauigliofè,  fe  la  mettefle  nel  leno  , & cauatala  da-» 
erto  la  vedefle  tutta  piena  di  lepra. 

La  feconda  ragione,  per  laqual’habbiamo  più  parti- 
colar’  necefsita  d’humiltd,è  per  poter’  far’  frutto  con_» 
quelli  medertmi  minirteri) , ch’habbiamo  : di  maniera-» 
che  c’è  neceflaria  l’humilta  non  folo  per  noi  fteffi, acciò 
non  ci  gonfiamo,  & c’infuperbiamo,  & così  ci  perdia- 
mo j ma  anche  per  guadagnar’  i noftri  proffimi , per 
far’  frutto  nell’anime  loro . Vno  de’i  principali, i&r  più 
efficaci  mezzi  per  quefto , è l’humiltà  : che  feonfidia- 
mo  di  noi  medefimi,  & non  ci  appoggiamo  alle  noftre 
forze,  induftria,&  prudenza  ; ma  mettiamo  ogni  noftra 
fiducia  in  Dio,  & a lui  riferiamo  , & attribuiamo  ogni 
cola,  conforme  i quelche  dice  ilSauio . Habr  fiduciari  pr»u.j.j. 
in  Domino,  ex  foto  corde  tuo,  & ne  imitarli  prudenti*  tu e.  . 

Et  la  ragione  di  quefto,  come  diremo  apprefTo  più  lun-  Cap.io.fc 
gamente,  è,  perche  quando  feonfidati  di  noi  fteffi  met-  ?8- 
riamo  tutta  la  noftra  fiducia  in  Dio , attribuimo  alni 
ogni  cofa,  & di  tutto  gli  diamo  debito,  con  che  l’obli- 
gniamo  grandemente  à porgere  la  fua  l'anta  mano  i n_r  ”> 

M 3 noftro 
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noftro  aiuto . Signore,  fà  tu  il  tuo  negotio , là  caufiui 
tua , la  conuerfìone  deU’animie  è negotio  tuo , & noa 
noftro  -,  che  parte  habbiamo  noi  in  quello  ? ma  quia, 
do  confidiamo  ne’i  noftri  mezzi,  & nelle  noftre  ragio- 
ni, & facciamo  parte  nel  negotio  , attribuendo  affai  à 
noi  fteffi , & tutto  quello  togliamo  à Dio  . Facciamo 
come  le  due  bilancie,  che  quanto  và  all’insù  l’vna,  tan- 
to và  alfingiù  l’altra  : quanto  attribuimo  à noi  medefi- 
mi,  tanto  togliamo  à Dio,  & così  facendo  ci  vogliamo 
vfurpar’  l’honor’j  & la  gloria,  ch’è  fua  propriaj  & cosi 
egli  permette  che  non  fi  facci  niente . Et  piaccia  al  Si. 
enore,  ch’alcune  volte  non  fia  quella  la  caufa  del  non 
zar/x  tanto  frutto  ne  i proftimi . 

t.  j.c.i.Wt*  Leggiamo  nella  vita  del  noftro  beato  padre  Ignatio, 

B.p.N.igna-  che  con  certi  ragionamenti  di  dottrina  chriftiana,  ch’e- 
oj.  glifaceua  in  Roma,  fchietti,  & femplici,  & con  parole 

toze , & improprie , perche  non  fapeua  bene  la  lingua 
Italiana,  fàceua  tanto  gran  frutto  nell’anime,che  Cubito 
finito  il  ragionamento, andauano  gl’afcoltanti  co’i  cuo- 
ri feriti  dal  dolore,  gemendo,  & finghiozzando  à i pie- 
di del  Confelfore,  in  maniera  tale , che  per  le  lagrime  » 
& per  i gemiti  appena  poteuano  parlare,  perche  egli 
non  metteua  la  forza  nelle  parole  , ma  nello  fpirito . 
Non  in  perfunfibilibtts  buman&fapientU  verbi*,  fed  in  often. 
a Cor.a.  fione  fpiritus ,&  virtutis,  come  dice  S.Paolo . Sconfida- 
ua  di  fe,  & metteua  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio,  il  quale 
per  ciò  daua  tanta  forza  , & fpirito  à quelle  parole_> 
roze,  & improprie,  che  pareua,  che  tiralfe  tante  fiamme 
accefe  ne’i  cuori  de  gl’afcoltanti . Adelfo  non  sò  fe  del 
non  farli  tanto  frutto  fia  caufa  lo  ftar’  noi  molto  attac- 
cati alla  nollra  prudenza , & appoggiati , & confidati 
affai  ne’i  noftri  mezzi,  nelle  noftre  lettere , nelle  nollrè 
ragioni,  & nel  terfo,  & elegante  modo  di  porgerle-» , 
& l’andar’  faporeggiando , & compiacendoci  di  noi 
fteffi  : ma  Dio  dice  j horsù  io  farò,  che  quando  ti  parrà 
d’hauer’  dette  cofe  migliori,  & ragioni  più  aggiuftate  , 
& farai  molto  contento,  & gonfio , parendoti  d’hauer* 
fatto  qualche  cofa,  non  habbi  fatto  niente, & s’adempi- 
ofee  9 14.  (chi  in  te  quelche  dice  il  profeta  Ofea . D*  tu  Dominai 
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quid  dabis  eis  ? Da  eis  -vuluam  fiat  liberh,  & vbera  aven- 
ti a . Io  ti  farò  madre  Iterile,  che  non  habbi  di  madre—»* 
fe  non  il  nudo  nome  : ti  chiamarai  il  padre  tale  ,il  pa- 
dre predicatore  ; te  ne  reftarai  co’l  nome  folo,&  non-* 
haurai  figliuoli  fpirituali  iti  darò  poppe  lecche,lìche— * 
à te  nons’attacchino  figli,  nè  s’attacchi  ad  efiì  quelche 
dici  loro  : che  quello  merita  chi  lì  vuol’vfurpar’  la  rob- 
ba  di  Dio,  & attribuir’  à fe  quelche  e proprio  della-* 
diuina  Maefià  fua  . Non  dico  io,  che  non  habbia  da_* 
elfer  molto  ben  lludiato,  & molto  ben  confiderato  quel 
che  lì  predica  -,  ma  non  balla  quello  -,  bifogna  che  lìa_» 
anche  molto  ben  pianto  , & molto  raccommandato  à 
Dio,  & che  dopò  hauerti  rotto  il  capo  in  lludiarlo , & 
ruminarlo  , dicni . Serui  inutile s fumus  , quod  debuimus 
facete , fecimus . Samo  ferui  inutili , Che  cofa  pofs’io 
fare?  al  più  vn  poco  di  romore  con  le  mie  parole—»» 
com’il  fchioppo  lenza  palla  -,  ma  la  percolfa  nel  cuore, 
tu  Signore  fei  quello  , che  l’hai  da  fare  . Cor  Regis  in 
manu  Domini,  quocuoque  voluerit  inclinabit  illud . Tu  Si- 
gnore fei  quello,  ch’hai  da  ferir’,  & muouere  i cuori  » 
che  parte  habbiamo  noi  altri  in  quello  ? che  propor- 
tene hanno  le  nollre  parole , & quanti  mezzi  humani 

Piotiamo  noi  altri  adoprarci , con  vn  fine  tant'alto,& 
òpranaturale,  quanto  e conuertir’  l’anime  ? nilfuna_» . 
Perche  dunque  relliamo  tanto  gonfi) , & con  tanta—* 
compiacenza  di  noi  llelfi,  quando  ci  pare  che  ci  fà  frut- 
to, & che  i negotij  ci  fuccedono  bene,  come  fe  li  hauef- 
femo  finiti  noi  ? N umquid  glori  abitar  fecuris  contro,  eum  , 
qui  ficat  in  eo  , aut  exaltabitur  ferra  contro  eum  , a quo 
tr afri  tur  ì Forlì  (dice  Dio  per  meizod’Ifaia)  lì  gloriarà 
l’accetta,  o,  la  lega  contra  colui , ch’opera  con  elfi_* , 
dicendo,  io  fon  quella,  ch’ho  tagliato,  io  fon  quella-», 
ch’ho  legato  il  legname  ? Quomodo  fi  eleuetur  -virgo  ton- 
er a eleuantem  fe,  fjy  exalt  et  ur  baculus,  qui  -vtique  lignum 
eli  . Quello  è come  s’il  ballone  s’inalzalTe  , perche-» 
l’alzano  su , elfendo  vn  legno  , che  non  lì  può  maneg- 
giare, le  non  è maneggiato  . Hor’  così  lìamo  noi  altri 
rilpetto  al  fine  l'pirituale  , & fopranaturale  della  con- 
ucriionc  dell’anime . Siamo  come  tanti  legni , che  noa 
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ci  potiamo  muouere,  nè  maneggiare,  fé  non  ci  maneg- 
gia Dio . Et  così  dobbiamo  attribuir’  ogni  cofa  à lui  , 
& non  habbiamo  di  che  gloriarci . •• 

» Stima  tanto  Dio,  che  non  ci  appoggiamo  alle  noftre 
forre,  & metri  humani,  & che  non  andiamo  attribuen-i 
do  cofa  alcuna à noi  fteffi , ma  che  ogni  cofa  fia  da  noi 
attribuita  à lui,  & à lui  datane  la  gloria,  che  per  quello 
dice  S.  Paolo  , che  Chrifto  Noftro  Redentore  per  la-» 
predicanone  del  tuo  Euangelio,&  per  conuertiril  mon 
do,  non  volle  eleggere  huommi  dotti,  nè  eloquenti,  ma 
i.ad  Cor.i.  certi  poueri  pelcatori , idioti , & fenra  lettere.  ,£>«*' 
*7*  fluita  funi  mundi  elegtt  D*ms>  vt  confundat  fapitntes;fr  in- 

firma  mundi  elogi/  D eus.vt  confundat  fonia  ; & ignobiltà 
mundi,  <3*  contempliti  li*  elegit  Deus,  & ca,  qua  ndnfunt  ; 
vt  e a.  qu*  funt  deflrueret . fclelTe  Dio  ignoranti,  & idio- 
ti, per  confondere  i fauij  del  mondo  j elelTe  poueri , & 
debboli, per  confondere  i forti  ,&  potenti  ; elefle  huo- 
mini  badi,  & abietti  nei  mondo , & che  pareua  , che-»’ 
in  elfo  fodero  vn  niente,  per  abbattere  i Regi,&  gl’Im- 
peradori,  & tutti  i Grandi  della  terra . Sai  perche, dice; 
u,  S Paolo?  Vt  non  glorietur  omnis  caro  in  confpeUu  eius,  (ed 

Hiere.  p.aj.  fcriptum  efl,  qui  gloriatur.in  Domino  glo- 

rietur. Acciò  l’huomo  non  s’habbia  da  gloriare  nel 
confpetto  di  Dio,  nè  habbia  occalìone  d’attribuir’  cola 
alcuna  à fe,  ma  ogni  cofa  attribuifchi  à Dio,  & à lui  ne 
dia  la  gloria  Sei  Predicatori  dell’Euangelio  fodero 
flati  molto  ricchi , & potenti , & fuffero  andati  per  il 
mondo  con  molta  gente , & armata  manu  predicando 
l’Euangelio.li  farebbe  potuta  attribuirla  conuerfione 
alla  potenza,  & alla  fdfrza  dell’arme . Se  Dio  hauede*^ 
eletti  per  quefto  minillerio  huomini  di  gran  letteratu- 
ra & grandi  Rettorie!  del  mondo , i quali  con  la  lor’ 
dottrina,  & eloquenza  haueflero  cornanti  i Frlofofi , li 
farebbe  potuta  attribuir’ la  conuerfione  alla  lor’ elo- 
quenza,* & alla  fottigliezza  de  loro  argomenti,  & con__» 
ciò  fi  farebbe  diminuito  il  credito,  & riputatone  della, 
virtù  di  Orrido  Hor’  non  in  quefto  modo,  dice  San_» 
i .ad  Cor  i • Non  m fupientia  Verbi  ,vt  non  euacuetur  C rnx 

tj,  ’ * ebrifli.  Non  volle  Dio  che  feguifle  con  Capienza , He. 
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ion  eloquenza  di  parole,  acciò  non  fcapicafle  la  ftim<_j 
della  virtù, & efficacia  della  Croce,  & pa filone  di  Chri- 
fto  . DiceS.Agoftino  , Dominai  nofìer  Ufut  Ckrifìurvo - Aug. tradì.? 
lem  fuperborum  frang  • re  ceruicet , non  qmpuit  per  orato-  fupcr  Ioaa, 
rem  pifcatorem , fed  è pifcatore  lucratili  e fi  Impcmtorern  « 

Giesù  Chrifto  Signor’  noftro  volendo  rompere,  & ab- 
ballar’ le  ceruici  de’  i fuperbi , non  cercò  pefcatori  per 
mezzo  doratori,  ma  per  mezzo  d’alcuni  poueri  pcfca- 
tori  abbattè,  & guadagnò  gl’Oratori,  & gl’Impcrado- 
ri . Magnai  Cyprianus  Orutor>  ftdpriut  Fetrtts  pifcator  , per 
qusm  poflea  creder  et  non  folum  Orator,  fed  & Imperator  . 

Gran  Rettorico,  & Oratore  fu  S.  Cipriano , ma  prima 
di  lui  fu  vn  S.  Pietro  pefcatore , per  mezzo  del  qualo_> 
haueffe  poi  da  credere, & da  conucrtirfi  non  folo  l’Ora- 
tore, ma  anche  l’imperadore . 

1 La  Sacra  Scrittura  è piena d’efiempij , ne’  i quali  fi 
vede  che  Dio  eleggeua  mftromenti , & mezzi  debboli 
per  far’  cofe  grandi . Per  infognarci  quefta  verità  , la- 
qual’hauefle  da  reltar’  molto  imprefia  ne’i  cuori  noftri , 
che  non  habbiamo  di  che  gloriarci,  nè  cola  alcuna  da 
attribuir’  à noi  altri  * ma  che  ogni  cofa  s hà  da  attri- 
buir’ àDio  Signor’ noftro . Quefto  ci  volfe  dire  quel- 
l’in/igne  vittoria  di  Giudith , d’vna  donna  debbole  con- 
tra  vn’efTercito  di  più  di  cento  quaranta  millia  huoini- 
ni.  Quefto  dice  quel  fatto  d’vn  paftorello  Dauid  , che 
garzonetto,  & lènz’arme,  con  la  fua  fionda  buttò  à ter- 
ra il  Gigante  Golia . Vt  fctat  omnis  terra,  quia  efl  Deat  i.Reg-»7-4* 
in  lfrael , & nouerit  v/iìuerfa  Ecclefi*  htc  , quia  non  in 
gladio , nec  in  hajìa  faluat  Dominus:  itfius  enim  e/l  bellum. 

Acciò  (dice)  fappia  tutt'il  mondo.cne  v’èDio  in  Ifrae- 
le,  & conofchino  tutti,  che  Dio  non  hi  bifogno  di  fpa- 
da,  nè  di  lancia  per  vincere  j perche  fua  è la  battaglia, 

& fua  la  vittoria  > & acciò  quefto  fi  fappia,  egli  la  vuol 
dare  fenz’arme . Quefto  fu  anche  il  mifterio  di  Gedeo- 
ne, ilqual’haueua  meffi  infieme  trentadoi  millia  huomi- 
ni  contrai  Madianiti , i quali  erano  più  di  cento  tren- 
tamillia,  & Dio  gli  difiè  . Mu.it ut  tecum  e/l  pnpulus , nec  IuJicu^7'* 
tradetur  Madian  in  manut  eiut . Gedeone  tù  hai  molta 
gente,  non  potrai  con  tanta  gente  vincere . Guarda  che 
c ii . ragio. 
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ragione  dà  Dio,  non  potrete  vincere,  perche  liete'  mol- 
ti . S’hauelTe  detto,  non  potrete  vincere,  perche  i nemi- 
ci fono  molti,  & voi  altri  pochi , farebbe  paria  buona 
ragione  . V’ingannate,  non  l’intendete  , quella  farebbe 
fiata  ragione  d’huomini,  & queiraltra  è ragioue  pro- 
pria di  Dio . Non  potrete  vincere  (dice  Dio)  perche* 
liete  molti.  Perche  ? Nj  glcrietur  cantra  me  arati,  (p 
dicat.mcis  viribtts  Uberai  ut  fum . Acciò  non  li  glori)  Is- 
raele contra  di  me,&  s’arroghi  la  vittoria,  Se  redi  mol- 
to gonfio,  penlandofi  d hauer’  vinto  con  le  forze  fue_j. 
Troua  Dio  vna  inuentione  per  far’  reilar’  con  Gedeone 
folamentc  trecento  huomini,  & con  quelli  gli  comman 
da  che  prefenti  la  battaglia  al  nemico  , & con  elfi  gli 
diede  la  vittoria . Et  nè  anche  bifognò  che  li  metteflè- 
ro  in  arme , nè  che  mettelfero  mano  alle  fpade,ma  fo- 
lamente  co’l  fuono  delle  trombette  , che  portauano  in 
vna  mano , ik  co’l  romore  del  rompere  i vafi  di  terra  > 

Se  co’l  Iplendore:  delle  lampade , o , facole , che  porta- 
uano nell  altra , cagionò  Dio  tanto  terror’,  & fpauen- 
\^o  ne’i  nemici,  che  li  fcompigliauano , & ammazzaua-* 
no  fra  di  loro  fuggendo,  penlandofi  che  tutt’il  mondo; 
andalfe  loro  adoflò  . Non  direte  già  hora  eh’  hauete_>  ( 
vinto  con  le  vollre  forze  . Quell’ è quello , che  Dio 
pretende . Hor’  fe  nelle  cofe  temporali,  & humane,nel- 
lequali  i nollri  mezzi  hanno  qualche  proportione  co’l 
fine,  Se  le  nollre  forze  con  la  vittoria,  Dio  non  vuole  , 
che  venghi  da  noi  attribuita  cofa  alcuna  à noi  fleffi,ma 
che  la  vittoria  della  battaglia , Se  il  buon  fuccelTo  de 
negotij,  8c  ogni  cofa  s'attribuifchi  à lui  : fe  anco  nelle 
cofe  naturali,  nè  quello,  che  pianta,  nè  quello,  ch’inaf- 
fia,  è cofa  alcuna  , non  efiendo  l’ortolano  quello , che 
fa  crefcere  le  piante,  Se  che  gl’alberi  produciamo  i frut 
ti,  ma  Dio  ; che  fard  nelle  colè  fpirituali,  & fopranatu-' 
rali  della  conuerfionedeH’anime,Se  del  loro  profitto , 

Se  aumento  nella  virtù  ? oue  i nollri  mezzi , forze  , 8c 
‘ N indudrie  fono  tanto  mancheuolr,8e  rimangono  tant’ad- 

dietro  , che  non  hanno  proportion’alcuna  con  sì  alto 
i.*dCor.}.7  fine.  Onde  dice  S. Paolo.  Itaque  ncque  qui  piantai  e/t 
alt  quid  , ncque  qui  rigai , Jed  qui  incrementum  dat  Deus . 

Solo 
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Solo  Dio  è quello  , che  può  dar’  l’accrefcimento , & U 
frutto  fpirituale  : folo  Dio  è quello,  che  può  metterei 
terrori,  & fpauento  ne’i  cuori  de  grhuomini  : folo  Dio 
è quello,  che  può  lare,  che  grhuomini  habbino  in  odio  i 
peccati  , &lafcinola  mala  vita  : che  noi  altri  potiamo 
ìòlamente  far’vn  poco  di  remore  con  la  trombetta  del 
fuo  Euangelio;  & fe  rompiamo  i vali  di  terra,  che  fono 
i noftri  corpi , con  la  morti/icatione,  acciò  la  noftra  lu-  • 
ce  rifplenda  dinanzi  à grhuomini, con  vita  molto  effem.  ' 
piare  , non  facciamo  poco  : con  quello  Dio  darà  la-, 
vittoria-, . : 

Cauiamo  da  qua  due  cofe.lequali  ci  aiutarono  gran, 
demente  ad  elfercitari  i noftri  minifterij  con  molta  con- 
folatione , & profitto  così  noftro , come  de’  i proflìmi. 

La  prima  fia  quelche  s’é  detto  , che  feonfidiamo  di  noi 
fteffi  , & mettiamo  tutta  la  noftra  fiducia  in  Dio,  & tut- 
t’il  frutto , & buon  fuccelfo  de’  i negotij  fia  da  noi  attri- 
buito à lui . S.  Chrifoftomo  dice . Nolimut  igitur  extolli,  Chrif  hom. 
fed  fr  nos  dicamm  inutile  1 ,vt  vtiles  efficiamur  . Non  , 3 8. ad  Popu- 
riinfuperbiamo , ma  confeffiamoci  inutili,  accioche  co-  lù  Antioch* 
sì  diuentiamo  vtili , & gioueuoli . Et  S.  Ambrofio  dice;  Amb.fpift  4 
fe  vuoi  far  frutto  affai  ne’i  proflìmi,  olferua  quel  docu-  adfacrà  v’ir 
mento  , che  ci  dà  l’Apoftolo  S.  Pietro  . Si  quu  loquitur,  ginemDeine 
quafi fermane  s Dei , fi  quis  miniflrat , tanquam  ex  virtute,  ,n*  ^ 
quam  adminiflrat  Deus  ,vtin  omnibus  honorifice  tur  Deus 
j>er  lefum  Cbriflum  , cui  efi  gloria , & imperium  in  ficaia 
ficulorum  Amen  . Chi  parla  làcci  conto , che  Dio  gl’hà 
polle  quelle  parole  in  bocca;  chi  opera  facci  conto, che 
Dio  è quello, che  opera  per  mezzo  fuoj&di^  à lui  l’ho- 
nor\  & la  gloria  d^ogni  cofa . Non  andiamo  attribuen- 
do à noi  cos’alcuna , nè  ci  arroghiamo  niente , nè  ce  ne 
pigliamo  vana  compiacenza . 

La  feconda  cofa,  che  n'habbiamo  da  cauare,  è,  che-* 
non  ci  defanimiamo , nè  feonfidiamo , vedendo  la  no- 
ftra picciolezza  , dapocagine  , & miferia . Diche  hab- 
biam’ancora  gran  neceffiti.  Percioche  chi  farà  quello, 
ilquale  vedendoli  chiamato  ad  va  fine , & inftituto  tan- 
t'alto , & fopranaturale  , quanto  è conuertir’  anime,ca- 
uarle  da  peccati , da  herefie,  da  infedeltà  , & mettendo 
• gl'oc- 


gxod.j.ii. 

Bxod.4.13. 

Hierem.i.tf. 


J.UCX  10.21. 

M2U.II.  2J. 


x88  Trattato  III.  Cap . IV. 

gl’occhi  in  fe  fletto, non  tt  fgomentarà?  Giesùjche  gran 
fproportione  è quella  > Non  fa  per  me  quell’impreìà—,, 
elfendo  io  più  bilognofo  , & più  miferabile  di  tutti . O 
quanto  t'inganni  ; anzi  per  ciò  fà  per  te  queft’imprefa. 
Non  poteua  Moisè ridurli  à credere , ch’egli  hauelle_> 
hauuto  a far’  vn’attione  tanto  grande , quant’era  cauar* 
il  popolo  d’Ifraele  dalla  cattiuità  d’Egitto  , & tt  fcufa- 
ua  con  Dio , che  lo  mandaua  à tal  iinprefa . <g»ó  fum 
ego,vt  uadam  ad  Pharaonem , & educata  filios  I frati  dcj 
Aegypto  t Chi  fon’io,  per  andar’  à trattar’  co’l  Rè,&  far’ 
che  lafci  vfcir’  il  popolo  d’Ifraele  da  Egitto  ? Obfecro 
Domine,  mitte  quem  miffurus  es . Manda  Signore  quello, 
ch’hai  da  mandare , ch’io  non  fon'atto  à quello , elfen- 
do balbutiente  . Di  quello  hò  io  bifogno,dice  Dio; 
Ego  ero  in  ore  tuo , doceboq;  te  quid  loquarù  . Non  l’hai  da 
far’  tù  ; io  farò  teco,  & t infegnarò  quelch’haida  parla- 
re . Il  medefimo  auuenne  al  Profèta  Gieremia . Dio  lo 
mandaua  à predicar’  alle  genti , & egli  comminciaua  a 
fculartt  , dicendo  ,a,  a,  a,  Domine  Deut , ecce  ne  feto  lo - 
qui, quia  puer  ego  fum  : a, a, a,  Non  vedi  Signore, eh’ io  noti 
sò  parlare,  die  lòn  fanciullo,  come  mi  vuoi  mandar’ 'ad 
vn’imprefa  tanto  grande  ? Et  per  quello  hai  d’andare  i 
come  l’intendi  bene;  quello  è quelche  Dio  và  cercado;  * 
anzi  fe  tù  hauefli  molte  qualità, forfi  Dio  nò  t’eleggereb 
be  per  qudlo  negotio, acciò  non  t’arrogafli,&attnbuifii 
à te  qualche  cofa.Và  Dio  eleggendo  gente  humile, gen- 
te , che  non  attribuifclii  à fe  niente , &:  di  .quelli  tt  vuol 
feruir’  di  mezzi , & inllromenti  per  far’  cofe  grandi . 

Narrano  i làcri  Euangelilli , che  ritornando  gl’Apo- 
ftoli  da  predicare , & vedendo  Chrifto  nollro  Reden- 
tore il  frutto, & le  cofe  marauigliofe,  ch’haueuano  fat- 
te, tt  rallegrò  grandemente,  & gioì  nello  Spirito  fuo,& 
comminciò  à ringratiar’  il  fuo  Padre  eterno.  In  ipf*  bo- 
ra exultauit  Spirita  fonilo, & dixit ; confiteor  tibi  Pater  Do. 
mine  cali  , & terra , quod  abfcondifU  hoc  à fapientibus , & 
prudentibus , £r  reuelafti  ea  paruulis . Ita  Pater  , quoniam 
ficfuit  placitum  ante  te . Ti  ringratio  Padre  eterno  , Si- 
gnor’ del  cielo,  & della  terra,  ch’hai  nafcolle  quelle»* 
cofe  à i fauij , & prudenti  del  mondo  ,&  le  hai  riuela- 

tc ,8c 
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te , & communicate  à i piccolini , & per  metto  di  elfi 
vuoi  far’  tante  cofe  marauigliole , &r  tanti  miracolijbe- 
nedetto,  & lodato  fij  in  eterno  , per  efTerti  piaciuto  di 
così  fare . O felici  i piccolini,  felici  gl’humili,  quei, che 
nonattribuilcono  niente  a fe  flelfi  ; perche  quelli  fono 
queltii  che  Dio  Signor’  nolìro  inalza , quelli  per  mez- 
zo de  quali  fa  le  cofe  marauigliofe  ; quelli  piglia  per 
illromento  à far’  cofe  grandi  ; grandi  conuerfioni , & 
gran  frutto  nell'ani me. Perciò  nilluno  (confidi, niiruno  lì 
aifanimi . N olite  timer  e pufillus  grex,  qui*  crmplacuit  Pa-  Eoe*  ii.j*, 
tri  veflro  dare  'uobis  regnum . Non  voler’ temere  piccola 
j °on  ri  perder  d’animo  Compagnia  minima  di 
Giesu , per  vederti  piccolina  , & la  minima  di  tutte__>, 
perche  è piaciuto  al  tuo  Padre  cclelte  di  far’  acquillo 
per  mezzo  tuo  delle  anime,  &r  de*  i cuori  de  gl’huomi- 
ni . Io  farò  con  voi  altri,  difle  Chrillo  noflro  Redento- 
re al  nollro  Padre  Ignatio,quando  gl’apparue  nel  viag-  1 ì.vitf  p.n, 
gÌO,che  fàceua  verfo  Roma.  Ego  Vfèit  Roma propitius  ero.  c.ii, 

Jo  v’aiutarò  ,io  farò  in  voftra  compagnia  : & per  que- 
llo miracolo , & apparitione  marauigliofa  , fu  dato  à 
quella  Religione  quello  nome,  & titolo  di  Compagnia 
di  Giesù  : & fiamo  pur’  certi,  che  Giesù  farà  fempre_* 
in  aiuto  nollro , com’egli  lopromife  al  nollro  Padre, 

& che  lui  habbiamo  per  Capitan’, & guida  : perciò  non 
ci  llracchiamo  , nè  ci  fomentiamo  in  quella  così  gran- 
d’imprefa  d’aiutarTamme,aUaqualeDio  ci  ha  chiamati. 

Del  primo  grado  d'bumiltà^he  è il  di fpreggiar* 

Ji  > & fentir  bajfamente  di  fe JieJfo , 

-c*p.  y.  \- 

SAn  Lorenzo  Giulliniano  dice , che  nilfuno  conofce 
bene , che  cofa  lìa  humilià,  fe  non  quello,  che  hà  ri- 
ceuuto  da  Dio  Leder  humiie  . E cofa  molto  difficile  à 
conofcerli . In  nifiuna  cofa  (dice  quello  Santo)  s’ingan- 
na tanto  lhuomo,  quanto  in  conofcere  la  vera  humilta. 

Penlì  tìi  che  conlìlla’in  dire  , ch’io  fono  vn  miferabile, 

& che  fono  vn  fuperbo^Se  in  quello  conlìllcire,farebbe 
; : cofa 
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cofa  molto  facile  , tutti  Tariamo  humili  ; perche  tutti 
andiamo  dicendo  di  noi  medefimi , che  fiamo  tali , & 
quali  : piaccia  à Dio  che  così  lo  Tentiamo  nel  cuore,  & 
che  non  lo  dichiamo  Tolamente  conia  bocca,  & per 
compimento . Pentì  tù,  che  confida  f humiltà  in  portar’ 
vediti  vili , & fprezzati , o , nelTelfercitar’  vfficij  baffi, 
& humili  ? non  confide  in  quedoj  perche  anche  in  que- 
llo vi  può  edèr  molta  Tupcrbia , & defiderio  d’elfer  la 
perlonà  per  ciò  riputata , & dimata , & tenerli  per  mi- 

E fiore , & più  humile , ch’altri , che  è la  fina  Tuper- 
ia  . E vero  che  quede  cofe  ederiori , Te  fi  prendono, 
come  deuono  elfer  preTe,  aiutano  adai  alla  vera  humil- 
e.aj.  & feq.  tà,  come  diremo  appredò  , ma  in  fine  non  confifte  in_»  x 
Wj'cro.cpift.  quedo  l’humiltà.  S.  Geronimo  dice . Multi  humilitatis 
•vmbram.vcritatem  fauci  fecìantur. Molti  Teguitano  Tom- 
bra  , & l’apparenza  dell’humiltà;  èfacil  coTa  portar’ il 
capo  chinato  , gl’occhi  bafsij,  parlar’  con  voce  humile, 
Tofpirar*  molte  volte , & ad  ogni  parola  chiamarli  mi- 
ièrabili , & peccatori  ; ma  Te  tocchi  quedi  tali  con  vna 
parola , benché  affai  leggiera, vedrai  liibito  quanto  lon- 
tani Tono  dalla  vera  humiltà.  Auferantur  omnia  figtnen- 
tv  verborum.ccjfcnt  fimulati  geflns,verum  humiltm  patte  n- 
tìa  oflendit . Ce  1 sino  tutte  le  parole  finte , vadino  via_>, 
tutte  cotede  hipocrifie , & ederiorità,  ch’il  vero  humi- 
le li  conofcc  nella  patienza , & nella  fofferenza;  queda 
( dice  S.  Geronimo  ) è la  pietra  paragone  ,nellaquale 
fi  conoTce  la  vera  humiltà . 

Ber.tria.de  S.Bernardo  deTcende  à dichiarar’  piu  in  particolare, 
grad.humil.  in  che  confide  queda  virtù  ,&  mette  la  diffinitione  di 
eda  . Humili  toc  eft  virtus  , qua  homo  'viltfftma  Jui  ugnino- 
ne (ibi  ipjì  •vilt  fcit . L’humiltà  è vna  virtù , con  laquale_» 
l’huomo  conliderando,  & vedendo  i Tuoi  difetti,  &:  mi- 
ferie,  difpreggia  Te  dedò  : non  dà  l’humiltà  nelle  paro- 
le, nè  in  certe  cole  ederiori , ma  nell’ intimo  del  cuore, 
nel  fentir’  baiamente  di  Tc  medefimo , nel  difpregeiar- 
li,  & nel  defiderar’  d’efier tenuto  da  gl’altn  in  baffo 
concetto  ; & che  ciò  nafehi  da  vna  profondiTsima  co- 
gnitione  propria . , • 

Per  dichiarar’,  & dninuzzar’  piu  queda  cofa , metto- 
..a  * * noi 
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no  i Santi  mola  gradi  d’humiltà . Il  Beato  S.  Benedetto, 
ilqual’è  ièguitato  da  S.TomafOj&r  da  altri  Santi, ne  met- 
te dodici  gradi.  S.  Anfelmo  ne  pone  fette.  S.Bonauentu-  s.Th.*.  ».q. 
ra  li  riduce  a tré . Et  quello  feguiremo  aderto  per  mag-  * '•  ar.t-<s- 
giòr’ breuità , & accioche  ridotta  la  dottrina  à manco  fimiiitudi'n* 
punti , la  tenghiamo  più  facilmente  auanti  gl’ occhi  per  Bon  procef. 
metterla  in  eìfecutione  . Il  primo  grado  d’humilti  (di-  «.icljg.c.ia. 
ce  S.Bonauentura)  c,  che  vno  difpreggi  fe  fterto,&:  lèn- 
ta di  le  bartamente  . Et  l’vnico  , & neceflario  mezzo 
per  quefto  è la  propria  cognitione . Quelle  due  cole  » 
iòno  quelle  , che  fi  comprendono  nella  diffinitione  del- 
. l’humilta  , che  fà  S.  Bernardo  , & così  quella  compren- 
de lòiamente  quello  primo  grado.L’humiltà  è vna  vir- 
tù , con  laqualc  I’huomo  dilpreggia  fe  Hello . Ecco  qui 
la  prima  coffa  . Et  quello  fà  ( dice  S.  Bernardo  ) hauen- 
do  vera  cognitione  di  fe , & delle  fue  miferie , & difet- 
ti. Per  quello  alcuni  mettono  la  cognitione  propria..» 
per  primo  grado  d’humiltà  , & con  molta  ragione  'Ma 
come  noi  «dùciamo  tutti  li  gradi  à tré  foli  con  S.  Bo- 
nautntura  ,'mettramo  per  primo  gradoi  d’humità  if  di- 
lproggiar*  fe  Hello , Se  pigliamo  la  propria  cognitione 
per  mezzo  vni  co, &r  necelìario  ad  arriuar’  à quello  gra 
do  d’humiltà  : ma  in  fofìanza  è tutt  vna  cofa.Tutti  con- 
uenimo  nell’eflèr  la  cognitione  propria  il  principio,  & 
fondamento  per  conlèguir’  l’humiltà  , & tenerci  per 
quelche  fiamo.  Percioche  come  vuoi  tener’  vno  per 
quelch’egli  è , fe  non  lo  condri  ? Non  può  eflère  : Di- 
fogna che  tù  conofchi  prima  chi  egli  é , & così  lo  ter- 
rai , & honorarai  come  tale . Così  anco  bifogna  che__» 
prima  tù  conofchi  chi  fei,  & poi  tienti  per  quelche  fei, 
che  per  far’  quello  hai  larga  licenza  ; fe  ti  terrai  per  - 
quelthe  fei , larai  affai  humile , perche  ti  terrai  in  mol- 
to poca  ftiina  Ma  fe  ti  vuoi  tener’  per  più  di  quelche 
lèi , quello  è fuperbia.  Così  dice  S.llidoro  .Superbia  ifid lib.Echi 
cittì us  efl , quia  fupsr  •vult  "Vi deri , quàm  e!ì  . Per  quello  mologiaiù . 
l’huomo  fi  chiama  fuperbo  , perche  fi  tiene  ,&  vuol’ef- 
lèr  tenuto  fopra  quelche  è , & da  più  di  quelche  è . Et 
quella  è vna  delle  ragioni , che  danno  alcuni, dell’amar' 

Dio  tanto  l’humiltà  ; perche  egli  è molto  amico  della 
- ‘ verità» 
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verità;  & THumiltà  è verità,  & la  fuperbia , & prefiin- 
tióne  è bugia , & inganno , perche  tu  non  fei  quelche  ti 
penfi  , nè  quelche  vuoi  chegi’altri  penfino  che  lìj . Se 
__  dunque  vuoi  procedere  con  verità , & con  humiltà, 

denti  per  quelche  fei . Certo  non  pare  che  dimandia- 
. i-,  mo  gran  cofa , dimandando  che  ti  tenghi  per  quelche 
-i  '-  . * - fei , & che  non  ti  vegli  tener’  da  più  ; perche  non  ecco- 
la ragioneuole  ch’alcuno  fi.tenghi  da  più  di  quelche  è; 
anzi  farebbe  grand’inganno , & cofa  molto  pericolofa 
lo  ftar’  vrto  itìgannato in  fe  Hello, riputandoti  peraltro, 
che  per  quello , ch’egli  è . i 

...  c ••  !!/*.;.  .*  ; •'  «’ 

‘ Velia  propria  cogrìtùone , che  è la  radice  » ér 
VvmcOy  & necejfario  msgzoper  fbu-  ^ . 
imita . Cap*  y w . 

. * 1 'I  I ....  " > 

C^Omminciamo  i fcauare , &.  approfondarci  in-» 
j quelche  fiamo , & nella  coglimene  delle  noftre__» 
miférie , & debbolezze  ; aocioche  cosi  venghiamo  feo- 
prendo  quello  ricchiisimo  teforo . Dragmaperijt  .dice 
Mieren.  ad  S.  Gerqnimo  : Et  t amen  inuenitur  in  fitreor*.  fra  epte- 

Rulticmn . fto^erco  ddla  tua  viltà , de’  i tuoi  peccati , & dell$  tue 
milerie,  trouarai  quella  pretiofa  gioia  deli  humÙtà . 
Comminciamo  dall’elfere  corporale , tia  quella  laipri- 
Bcr.Inform.  ma, cappata . Dice  S.Bernardo . / fin  tri a femper  in  menti 
bonefte  ri-  haÈesu,  quid fttijUj quid  es  ? quid  tris  * Tifili  fempi e que- 
lle tré  cofe  auanti  gl 'occhi  * che  cofa  fei  llato  ? che;  co- 
là fei  ? che  cofa  farai  ? §^uid  fuifìi,  quia  fperma  fetidumi 
quid  es , qui ss  vtuflereor»m  ; quid  tris , qui a e fot  vermium, 
Habbi  tèmpre  auanti  gl’occhi  quelche  eri  prima  che_> 
fufsi  generato , cioè  vna  materia  puzzolente, & fpórca, 
che  non  li  può  efprimere  : quelche  fei  hora , cioè  vn_» 
vafo  di  Aereo  : quelche  fa^ai  da  qui  à poco , cioè  cibo 
de  vermi . Quiui  habbiamo  ben’abbondante  materia—, 
da  meditare  ,&  da  zappatili  fondo  . Dice  molto  be- 

I ^dc  con-  ne  Jhn°C.CntÌO  Papa  : O vilts  conditimi!  humam  indigni- 
temptu  mun  tM>  0 tn^gn*  vilitatis  humam  conditio  ! hsrb/u , & arborei 
di . inutlìig» , ili  d de  fe  producunt  forti , & f rendei , & fructus, 

* &tH 
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é»  tu  de  te  lendes  , & pedinila  , & lumbricos . O baffo  , & 
vile  conditone  della  natura  humana , guarda  gl’alberi, 

& l’herbe  della  campagna  , fi  trouarai  che  producono, 

& mandano  fuori  fiori,  frondi,  & frutti  molto  buoni;& 
l’huomo  produce , & genera  dal  fuo  corpo  mille  mo- 
lefti , & flomacheuoli  animaletti . /Ile  de  Je  tjfundunt 
oleum  , vinum,  ty  balfamum,  fy  tu  de  te  fpututn,  vrinam, 

& ftercus  : tilt,  de  fe  fpirant  fuauitatis  cdorem  , fy  tu  de  te 
reddis  abominaticnem  foetoris  . Le  piante, & gl’alberi  pro- 
ducono oglio , vino  ,&balfamo  , & fpirano  vn’odore 
molto  fuauc  ; & Thuomo  manda  fuori  del  fuo  corpo 
mille  fporcitie,  & vna  puzza  abbomineuole , che  muo- 
ue  naulea  il  penfarci , quanto  più  il  dirlo  . In  fine_>» 

Quali*  ut  ber,  talis  frttóìus,  non  enim  prtefì  arbor  mala  fru- 
élus  bonos  facete . Qual’è  l’albero , tal’è  il  frutto;  perche 
l’albero  cattiuo  non  può  far’  frutto  buono . Con  gran 
ragione  certo  , & molto  propriamente  paragonano  i 
Santi  il  corpo  humano  ad  vn  letamaro  couerto  di  neue, 
che  per  dimori  par’  bianco , & dentro  è tutto  immon- 
dezze , & fozzure . Dice  il  beato  S.  Bernardo . si  dili-  uernar.  c.3. 


gemer  confiderei  quid  per  os,&  nares.citerofqi  corporis  mea-  meda- 
tus  egrediatur,  vilius  fterquilinium  nunquam  vidifii . Se  ti 
metti  à confiderar’  quelche  mandi  fuori  per  gl’occhi, 
per  l’orecchie,  per  la  bocca , per  il  nafo  , & per  gl’altri 
meati  del  corpo,  non  v’è  letamaro  tanto  fporco,  nè  che 
tali  co  fe  mandi  fuori.  O come  dille  bene  il  fanto  Giob; 
che  cofa  è l’huomo, fe  non  vn  poco  di  marciume, & vna 
produttione  de  vermi  ? Putredini  dixi.  Pater  mem  es.  Ma-  Iob  17. 14. 
ter  mea,  & foror  mea  vermibus  . Difsi  alla  putredine  , tù 
lèi  mio  Padre . La  fomiglianza  , che  ha  la  putredine-» 
co’l  Padre,  1 iiìdfo  habbiamo  noi  con  la  putredine,  bt 
à i vermi  difsi , voi  altri  liete  la  mia  madre , & i miei 
fratelli  : quello  è l’huomo , vna  produttione  di  putredi- 
ne, & vn  Tacco  di  vermi . Hor’  di  che  cofa  c’inlùperbi- 
remo  ? Quid  fuperbit  terra, & cinit  ì Di  qua  almeno  non  Eccl*,0<  *• 
habbiamo  di  che  infuperbirci,  ma  alfoi  ai  che  humiliar- 
ci  & dilpreggiarci.Et  così  S.  Gregorio  dice . Cufici  bu-  Gregorius. 
militati  i e fi  record  atto  proprie  faeditatis.  Il  cullode  dell'hu* 
miltd  è la  ricordanza  della  noftra  propria  bruttezza»  , 

Seconda  Parte  1 N & fot- 
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& fottura . Sotto  quella  cenere  ella  fi  confcrua  molto 
• 4 bene_>..  '« 

, Pafsiamo  auanti,  & lcauiamo  vn  poco  più  in  fondo; 
diamo  vn’altra  tappata  : guarda  vn  poco, chi  eri  prima 
-che  Dio  ti  creaflfe,  & trouarai , che  eri  niente  > & che  tù 
non  poteui  vfcir’  da  quelle  tenebre  del  non  eflerejmì.. 
, che  Dio  per  fua  bontà, & mifericordia,  ti  cauò  da  quel 
profondo  abiflò , & ti  annouerò  fra  le  fue  creature.,»» 
-dandoti  il  vero , & real’elfere,  ch’hai . Di  maniera  che 
^quanto  è dal  canto  noftro  forno  niente;&  così  dobbia- 
mo riputarci  dalla  parte  noflra  vguali  alle  cofe , che_j 
> non  fono , & attribuir’  à Dio  tutto  quello  , di  che  le_j 
ai  Gal.  6.  j.  auantiamo  . Quello  è quelche  dice  S.  Paolo . si  qui* 
exiflimat  fe  aliquidejfe,  ehm  nihil  fit  .ip  'efe  feducit  .S’al- 
cuno  lì  penfa  d’elTer  qualche  cofa , s’inganna , perche 
non  è niente . Ci  li  fcuoprequiui  vna  gran  miniera  per 
arricchirci  d’humiltà  .j 

, Et  in  quello  v’è  anche  più , che  anco  dopò  effer  flati 
.*  creati , & hauer’  riceuuto  l’eflere»  non  ci  follcniamo  da 
noi  ftefsi . Non  è come  quandxl  mallro  hà  fatta  la  cala» 
che  dopò  hauerla  fabricata  la  laida , & ella  lì  folliene, 
fenz  hauer’  necefsità  in  quello  di  colui , che  l’hà  edifi- 
cata ; non  palla  così  la  cofa  in  noi  altri  ; ma  dopò  che' 
iiamo  flati  creati , habbiamo  così  gran  necefsità  di  Dio 
in  ogni  momento  della  vita  nollra , per  non  perder  Tef- 
fere,  come  l’hebbimo  per  conlèguirlo,mentre  erauamo 
niente . Egli  ci  Uà  fempre  mantenendo , & follenendo 
con  la  fua  potente  mano  , acciò  non  cadiamo  nel  pro- 
fondo pozzo  di  quei  niente , dalquale  ci  hà  cauati  pri- 
Tlàl.  i j8.  f.  ma  . Onde  dice  Dauid . Tuformafii  me , & pofuifti Jfhper 
me  manum  tuam . Tù  Signore  m’hai  formato, & hai  po. 
Ha  la  tua  mano  fopra  di  me:  cotella  tua  mano , Signo- 
re , ch’hai  polla  lopra  di  me  , mi  tien’  in  piedi , & mi 
conferua , acciò  non  ritorni  al  niente , ch’ero  prima_» . 
Stiamo  fempre  tanto  pendenti  da  quella  manutentione 
di  Dio , che  s’ella  ci  mancalle , & ci  lafcialfe  di  mano 
per  vn  momento  folo»neirille(lò  punto  mancariamo, 
& lafciariamo  d’elière , & ritornammo  al  nollro  nien- 
te ; in  quella  maniera , che  nalcondendoli  il  Sole,  man- 
* , . „ ’ , . ca  la 
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ca  la  luce  in  terra.  Per  quello  la  diuina  Scrittura  dice. 

Omnes  gente s ìqua/inen  Jint  ,fic  funt  coramec , & quafì  Ifa.40.  17. 
nthìlum , fa' inane  reputati  funi  ei . Tutte  le  genti  fono 
dinanzi  à Dio, come  fé  non  fulfero , tz  come  niente , & 
vanita  fono  riputate  nel  fuo  cofpetto  . Quelle  quello, 
die  tutti  diamo  dicendo  ad  ogni  palfo;che  lìamo  nien- 
te; ma  credo  che  lo  diciamo  {blamente  con  la  bocca_ij 
& non  sò  fe  intendiamo  quelche  diciamo . O fe  l’inten- 
deflemo , & lo  lèntilfemojcome  l’inrendeua , & fentiua 
il  Profeta  quando  diceua.Er  [ubftantia  mea  tanquam  pf,i,jg 
nihilum  ante  te  . Io, Signore , fono  dinanzi  à te  come 
niente , veramente  fon  niente , quanto  è dal  canto  mio, 
perche  niente  ero , &TetTere,  ch’io  hò , non  l’hò  hauu- 
to  da  me , ma  tù  Signore  me  l’hai  dato  , & d te  deuo  at- 
tribuirlo, nè  io  hò  di  che  gloriarmi , nè  inuanirmi  in_» 
quello  , perche  non  v’hò  hauuta  parte  alcuna  : & tiì  ftai 
Tempre  conferuando  queft’elfere , & tenendolo  in  pie- 
di , & mi  ftai  dando  le  forze  per  operare  : tutto  l’elfe- 
re , tutt’il  potere , tutta  la  forza  per  operare , ci  hà  da 
venir’  dalla  tua  mano  ; che  noi  altri  dalia  parte  noftra 
non  potiamo , nè  vagliamo  niente , perche  liaino  nien  - 
re . Che  cola  habbiamo  dunque  da  potercene  inluperbi- 
re  ? c’mfuperbiremo  forlìdel  niente 'poco  fi  diceua- 
mo,  di  che  cofa  t’infuperbifci  poluere , & cenere  ? ho- 
ra  potiamo  dire, di  che  cofa  t’infuperbifci,elTendo  nien- 
te ? che  è meno , che  poluere  , & cenere  : che  ragione, 
o,  che  occalìone  ha  il  niente  per  alzar’  la  creila  , per  in- 
fupcrbirlì , & tenerli  per  qualche  cofa  ? nilTuna  certo . 

D'vn  mezzo  molto  principale  per  conofcer 
t'buomo  fe  Beffò , & per  acquìjlar  l'bu - 
milta  9 che  è la  confìder  aitane  de  i 
fuot  peccati.  Cap.  VII . 

PAfsiamo  tuttauia  più  auanti , & fcauiamo  più  prò» 
fondamente  nella  noftra  propria  cognitione;tornia 
mo  à dar’  vn’altra  zappata . Come,  v’é  da  poter’  andar* 
più  à fondo  ? JBuui  maggior’  profondità , ch’il  niente  ? 

N a Si,& 
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Si , & anche  molto  maggiore . Et  che  cofa  è ? II  pecca- 
to , che  ci  hai  aggiorno-.  O quanto  profonda  colà  è ; 
molto  più  profonda  è quella , che  il  niente  3 perche  è 
peggior’  il  peccato , che  il  non  edere  3 & meglio  fareb- 
be fiato  il  non  edere , che  l’hauer  peccato  . Onde-» 
lfut.1tf.a4.  Chrifto  noftro  Redentore  dille  di  Giuda , perche  l’ha- 
ueua  da  vendere . Bonum  er*t  et  fi  n*tns  non.  fuiffet  barn» 
iile . Sarebbe  flato  meglio  per  lui , che  non  fotte  nato* 
Non  v’è  cofa  tanto  balia , nè  tanto  feparata,  & {preda- 
ta ne  gl’occhi  di  Dio  fra  tutte  quelle , che  fono , & che 
non  fono  , quanto  l’huomo , che  fli  in  peccato  mortai 
le , priuo  dell’heredità  del  cielo > nemico  di  Dio , fen- 
tentiato  alflnferno  eternamente . Et  benché  adedo  per 
bontà  del  Signore  la  co  faenza  non  ti  rimorda  di  pecca, 
ap.przccd.  to  mortale  3 nondimeno  fi  come  per  conofcere  il  noftro 
niente  andauamo  ricordandoci  del  tempo , che  non  ha» 
ueuamo  edere  3 così  per  maggiormente  conofcere  la-* 
noftra  battezza , & miferia , dobbiamo  andarci  ricor- 
dando del  tempo , neiquale  ftauamo  in  peccato . Confi- 
derà in  quanto  miferabil  flato  titrouaui  quando  dinan- 
zi à gl’ochi  di  Dio  cri  brutto , difgratiato , & nemico 
fuo,  figliuolo  d’ira , obligato  all’eterne  fiamme , & di- 
fpreggiari , & fprofondati  nel  più  profondo  luogo,che 
potrai  3 ch’ai  ficuro  puoi  credere  , che  fia  quanto  fi  vo- 

j :c grj0>&  l’humiliatione , non  potrai 

lifpreggio,che  merita  chi  otte  fe  l’itt 


finito  bene, che  è Dio . Non  hà  fondo  qoefta  cofa,  è vrr* 
■ abido  profondi fsimo,&  infinito  3 perche  fin’à  tanto  che 
vediamo  in  cielo  quanto  buono  è Dio, non  potiamo  to- 
talmente conofcere  quanto  maltaggio  è il  peccato,  che 
è contra  Dio , & quanto  male  merita  chi  lo  commette. 

O Ce  andattèmo  facendo  bene  quella  confideratione, 
& fcauademo  profondamente  in  quella  miniera  de  no- 
ftri  peccati , & miferie , quanto  fariamo  humili , quan- 
to ci  difpreggiariamo , & quanto  riceueriamo  à bene 
l’efler  poco  ftimati , anzi  aspreggiati  da  alai . Chi  e 
flato  traditor’  a Dio,  quali  dilpreggi  non  abbracciar» 
Volentieri  per  amor’  di  lui?  chi  cambiò  Dio  con  vn__j 
capriccio , & appetito  fup  * & con  v n momentaneo  di- 

lctto; 
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letto  ; chi  offèfe  il  (uo  Creatore , & Signore , & meri- 
tarebbe  di  ftar  nell’Inferno  eternamente , quali  disho- 
nori , quali  ingiurie , quali  ignominie  non  accettarà  di 
buona  voglia  xn  ricompenfa , & fodisfàttione  delle  of- 
f eie  fatte  alla  Maeftà  di  Dio?  Priufquam  humiliarer  ego  rfiJ.ul.77 
deliqui  \ prof  ter  e a eloquium  tuum  cuflodiui  . dice  il  Profe- 
ta Dauid . Auanti  che  mi  veniffe  il  flagello , co’l  quale 
Dio  m’afflige , & humilia , io  haueuo  fatto  il  perche^?, 
già  haueuo  delinquito , & per  ciò  taccio,  & non  ar- 
iifeo  di  lamentarmi  ; perche  ogni  cola  è molto  meno 
di  qudche  haurebbe  da  edere  fecondo  le  mie  colpe—*. 

Signore , tu  m’hai  cafligato  com’io  meritauo . Cioche 
potiamo  patir’ in  quella  vita  è niente  in  comparatione 
di  quelche  merita  vn  lolo  peccato , ch’haueflèmo  fatto. 

Non  ti  pare  che  meriti  efier  dishonorato , & difpreg- 
^iato  chi  dishonorò , & difprcggiò  Dio  ?Non  ti  par’ 
ragioneuole , che  ti  tenghi  poco  conto  di  colui , che 
ne  tenne  poco  di  Dio  ? Non  ti  pare  che  la  volontà, 
ch’hebbe  ardire  d’offendere  il  fuo  Creatore  , meriti  che 
da  qua  inanzi  per  pena  del  fuo  grand’ardire  non  lì  fac- 
ci mai  cofa  , ch’ella  delìderi , & pretenda  ? 

Et  occorre  in  quello  vn’altra  cofa  particolare,  che  fe 
ben  potiamo  confidar’  nella  mifericordia  di  Dio,  che  ci 
habbia  già  perdonati  i nollri  peccati  ; nondimeno  non 
n’habbiamo  certezza  . Nefcit  homo  vtrum  amore  , an  edio  EccE  9-  *• 
dignui  eli . L’huomo  non  si  ( dic’il  Sauio  ) fe  Dio  l’a-  , 
ma, o,  l’odia.  Et S.  Paolo  diceua.  Nihil  mthi  confane  r‘*' 

fum  ; fed  non  in  hoc  iuftificatus  fum  . La  colcienza  non_» 
mi  rimorde  di  peccat’alcuno;ma  non  sò  per  quello  s’io 
fon  giullificato . Et  guai  à me,fe  non  lo  fono,  che  quan- 
tunque io  lìa  Religiolò , & quantunque  conuerta  altri, 

J)OCO  mi  giouarà . Silinguis  hominum  toquar  , & Ange-  i.adCor.ij 
orum  , charitatem  autem  non  hxbtam  ; nihil  fum  . Ancor’  *• 
ch’io  parli  con  lingue  d’Angioli  (dice  S.  Paolo)  an- 
cor* ch’io  habbia  dono  di  profetia  , & fappia  tutte  le 
feienze , ancor’  ch’io  dia  tutta  la  mia  robba  à poueri>& 
ancor’  ch’io  conuerta  tutt’il  mondo , fe  non  hò  cariti 
non  fon  niente  , & niente  mi  giouarà . Guai  à te  fe  non 
hai  carità , Si  gratta  di  Dio  , che  fei  niente , & manco 

N 3 diniea- 
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di  niente . Il  non  faper*  vno  fé  (là  in  grada  di  Dio , o\ 
fe  ftà  in  peccato  , è vn  gran  mezzo  per  ftar’  humiliato , 
per  fentir  tèmpre  baldamente  di  le , & per  difpreg- 
giarlì . $ò  di  certo  che  hò  offetòDio , & non  fon  cer- 
to fe  fon  fiato  perdonato  ; chi  ardirà  d’alzar’ capo  ? chi 
con  quello  non  tiara  confidò  , & humiliato  fotto  terra? 
Oicgorfus . Per  quello  dice  S.  Gregorio, che  Dio  ci  nafeofe  la  gra- 
da, Vt  >vnam  grattarti  etri  am  habeamns  , fcilictt  burniti, 
tatem . Benché  pai)  penofo  quello  timore , & quella^» 
incertezza , nellaquale  Dio  ci  hà  lafciad  j che  non_j 
Tappiamo  di  certo,  fe  lliamo,  o , nò  nella  Tua  amicitia, 
è nata  nondimeno , & è grada , & mifericordia  fu  a-, 
grande  ; perche  quello  ci  è molto  gioueuole  per  confe- 
guir’  l’humiltà,per  conferuarIa,&  per  non  difpreggiar* 
alcuno,betiche  riabbia  commetti  moiri, & molti  peccati. 
Oh  quell’altro , con  tutto  ch’habbia  fatti  più  peccati  di 
me,farà  già  fiato  perdonato,&  ftarà  ingrada  di  Dio;& 
io  non  sò  fe  vi  ftia.Quefto  ferue  di  fproni  per  operar’be 
ne,&  per  nó  trafcurarci,ma  caminar’lèmpre  con  timor’, 
& humiltà  alla  prefenza  di  Dio , chiedendogli  perdo- 
no , & mifericordia  , come  ce  lo  confcglia  il  Sauio  • 
Prmi.aS.  14.  Status  homo , qui  femper  ejl  pauidus , Ht  ; de  prcpitiato  pec- 
Eccl.5.5.  cato  tuli  effe  fiat  metti.  Beato  l’huomo , che  fià  temprò 
con  timore.  £ molto  efficace  quella  conlìderadone 
•*  de’  i peccati  per  diipreggiar’,  & per  ftar’ -tèmpre  hu- 
mili , & fotto  terra  j & in  effa  v’è  aliai  da  icauare , & 
1 da  profondarli . • 

Hor’ fe  ci  fcrmaffemo  à con/ìdcrar’  gl’  effetti , & i 
danni , che  causò  in  noi  il  peccato  originale , quanto 
copio  fa , & abbondante  materia  trouariamo  per  humi- 
liarci , & difpreggiarci  ? quanto  corrotta  rimafe  la  na* 
£!•  ' tura  per  il  peccato  i poiché  lìcome  vna  pietra  co  lfuo 

' pelo  è inclinata  ad  andar’  in  giù  , così  per  la  corrottio* 
, ne  del  peccato  originale  habbiamo  vna  viuillima  incli- 
natione  alle  cofe  della  nofira  carne  , all’honor , & al- 
l’intereffe  : fiamo  viuiflìmi  alle  cofe  terrene,  che  ci  toc- 
cano , de  molto  morti  al  gufto  delle  cofe  fpirituali , & 
diuine  : chi  in  noi  hauerebbe  da  vbidire , commanda , 
tk,  citi  haurebbe  da  commandar’  vbidifee  j & finalmen- 

te 
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fìamo  tanto  miferabili , che  lotto  corpo  humano , & 
dritto , teniamo  nafcofti  appetiti  di  bellie  , & cuori 
piegati , & torti  verfo  la  terra  . Pratium  ejlcor  omnium, 
& infcrutabtle  ; quii  cognrfcet  illud  ! Chi  potrà  conofce- 
re  la  malitia  del  cuor’ humano? quanto  più  fcauarai 
in  quello  muro  , tanto  maggiori  abbominationi  li 
(copri ranno  ; come  fu  inoltrato  in  figura  ad  Ezechie- 
le . Se  poi  ci  mettiamo  à penfar’  nelle  nollre  colpe 
prefenti , ci  trouaremo  molto  pieni  di  elle  ; perche» > 
quello  è quanto  habbiamo  del  noltro  raccolto  . Quan- 
to facili  damo  nella  lingua  ? quanto  trafcurati,  & ne- 
gligenti nella  cuftodia  del  cuore?  quanto  incollanti 
ne'  i buoni  proponimenti  ? quanto  amici  del  noltro 
proprio  interdTe  ,&  commodità  ? quanto  delìderofi  di 
fodisfar’  à i noltri  appetiti  ? quanto  pieni  d’amor’  pro- 
prio, di  propria  volontà,  & di  proprio  giudicio?  quan- 
to viue  lono  tuttauia  in  noi  le  nollre  palsioni  ? quanto 
intiere  le  nollre  male  inclinationi  <.  & quanto  facilmcn- 
teci  laldamo  trafportar’ da  effe  ? Dice  molto  bene»* 
S.  Gregorio  fopra  quelle  parole  di  Giob,  Con  tra  filium, 
quod  vento  rapi/ur  ofiendis polenti  am  tu. mi , che  con  gran 
ragione  l’huomo  vien  paragonato  alla  fronde  dell’al- 
bero ; perche  lìcerne  quella  fi  muta , & s’aggira  con 
ogni  vento,  così  l’huomo  s’aggira , & lì  muta  co'l  ven- 
to delle  tentationi  : alcune  volte  lo  turba  1 ira  ; alcune 
altre  la  vana  allegrezza,- alti  e volte  fe  lo  tira  dietro 
l’appetito  deH’auaritia , & dell  ambinone  ,*  alcune  al- 
tre quello  della  lufl’uria  ; alle  volte  l’inalza  la  fuper- 
bia , & alle  volte  l’abbatte , & Io  fà  codardo  il  timor’ 
difordinato.Ondeanch’Iiàiadifle  . Cecidirr.us quajifo- 
liutn  vniuerfi , & iniqui: atti  nofire.  cjua.fi  ventus  abfìult- 
runt  noi. Si  come  le  fiondi  de  gl’alberi  fono  combattute, 
& cadono  co’  i venti;  così  noi  altri  fìamo  combattuti, 
& abbattuti  dalle  tencationfinon  habbiamo  (labilità,  nè 
fermezza  nella  virtù  , & ne’  i buoni  proponimenti. 
Habbiamo  ben  materia  da  cófonderci,&  humiliarci . Ec 
non  folaméte  confederando  i nollri  mali,&  i nollri  pec 
catijma  anche  confìderàdo  ropcre,cb’à  noi  paiono  mol 
. . N 4 co 
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to  buone, fc  le  conlìderaremo , & eflaminaremo  bene', 
vi  crouaremo  affai  occalìone , & materia  da  humiliarci, 
.*  per  i difetti,  &-iv,nperfettioni,  eh  ordinariamente  vi  me. 

i'eoliamo , conforme  à quelche  dice  il  medefimo  Pror 
If«L  64. 6.  feta  . Fatti  fumus  vt  immunità  omnes  nes.fr  qua  fi  panniti 
tnenftruau  vnimrft  infittii.  ciche  habbiamo  par* 

alto  in  altro  luogo;  onde  non  lari  neceffario  allungar- 
H>.u»&  j.  ^ pjùquiui.  . 

» # f*  ^ / , 

> 

Come  dobbiamo  esercitarci  nella  propria  cogrìt- 
tione > per  nonfgomentarci , nè  /con- 
fidare» Cap * Vili, 

E Tanto  grande  la  miferia  noltra,&  habbiamo  tanr 
ta  materia  da  humiliarci , & noi  altri  lo  prouia* 
mo  tanto  con  l’ifperienza , che  pare , ch’habbiamo  piò 
neceflìtà  d’effèr  inanimati , 8c  confortati , acciò  non_» 
ci  fgomentiamo , nè  feonfìdiamo  vedendo  in  noi  tanti 
difetti , & imperfe  trioni , che  effortati  alla  cognitio- 
-v  ne  di  ciò.  Et  in  tal  grado  è vero  quello,  ch’io  dico, 
che  i Santi , & i Maeltri  della  vita  fpi  rituale  c’infogna, 
no , che  talmente  dobbiamo  fcauar’ , & affondarci  nel- 
la cognitione  delle  proprie  miferie , & debbolezze,che 
non  ci  fermiamo  quiui , acciò  l’amrna  non  cada  in  dif- 
fidenza , & difperatione , vedendo  in  fé  tanta  miferia» 

• & tanta  inconflanzane’  i buoni  proponimenti  ; ma  che 
paffiamo  auanti  alla  cognitione  della  bontà  di  Dio , & 
che  mettiamo  in  effo  ogni  noftra  fiducia  . Si  come  S. 
Paolo  dice  ,che  la  mitezza  per  hauer  peccato  non.-* 
hà  da  effer  tanta , che  cauli  ruinofo  auuilimento,  & dt- 
ì.zd  Cor.  a.  fperatione  . N*  forte  abundantieri  triftiti a ubforbeatur, 
7.  qui  eiufmodi  e fi  : ma  hà  da  elfer  vna  mitezza  moderata, 

. & mefcolata  con  la  fperàza  del  perdono  »mcttédo  gl  oc. 

chi  nella  mifericordia  di  Dio , oc  non  formandoli  nella 
fola  conlideratione  del  peccato , & della  bruttezza  » 8c 
grauezzadi  quello.  Così  dicono  efsi,  che  nò  dobbiamo 
formarci  nella  cognitione  delle  miferie»&  debbolezze, 
> - acciò 
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acciò  non  ci  perdiamo  d’animo  , & {confidiamo  ; mi— « 
che  dobbiamo  fcauar’  profondamente  nella  noftra  pro- 
pria cognitione  per  venir’  à fconfidar'  di  noi  fteffi , ve- 
dendo che  dal  ca~>to  noltro  non  habbiamo  appoggio  » 
nè  oue  fermar’  i piedi  ; &:  à metter  liibico  gl’occhi  m_* 
Dio,  & confidar'  in  lui;  & in  quella  maniera  non  folo 
non  ci  perderemo  d’animo,  ma  più  toilo  reftaremo  ina- 
nimati, & confortaci  ; perche  quello,  che  ferue  per  fgo- 
inentare  riguardando  à te,  ferue  per  confortare  rilguar 
dando  à Dio;  & quanto  più  conofcerai  la  tuadebbo- 
lezza,  & più  fconfidarai  di  ce  (IdTo , tanto  più  force , & 
più  ingagliardito  per  ogni  cofa  reiterai , riguardando 
a Dio,  appoggiandoti  à lui,&  mettendo  in  elfo  tutta-* 
la  tua  fiducia . 

Auuertifconoperò  quiui  i Santi  vna  colà  di  grande 
importanza, che  n come  non  habbiamo  da  fermarci  nel- 
la cognitione  delle  noltre  mi  feri  e,  & debbolezze,  acciò 
non  venghiamo  à cader’  in  diffidenza,  8z  difperatione  ; 
ma  pafiàr’auanti  alla  cognitione  della  bontà, mifericor- 
dia,  & liberalità  di  Dio,  & metter  in  elfo  ogni  noftra_* 
fiducia  ; così  nè  anche  habbiamo  da  fermarci  quiui, ma 
tornar’  lùbito  à metter  gl’occhi  in  noi  ftefli.&r  nella  no- 
ftra debbolezza,  & mileria  : perche  fe  ci  fermiamo  nel- 
la cognitione  della  bontà ? mifericordia  , & liberalità 
di  Dio,  & ci  fcordiamo  di  quelche  noi  fiamo,  v’è  mol- 
to gran  pericolo  di  cader’ in  prefuntione , & fuperbia  ; 
perche  verriamo  ad  afficurarci  troppo  di  noi , & à Hai' 
molto  confidati,  & non  tanto  circonfpetti,  & attimora- 
ti,quanto  bifogna  ; ilche  è vn  gran  precipitio,  radice, & 
principio  di  grandi,  & formidabili  cadute  . O quante 
perfone  molto  l'pirituali,  lequali  pareua , che  nell’elièr- 
citio  dell’oratione , & della  contemplatone  s’alzaflero 
ftn’al  Cielo,  fi  fono  quiui  precipitate . O quanti,  liqua- 
li veramente  erano  fanti , & grandi  fana/ono  da  qui 
venuti  à far’  miferabili  cadute . S.Bafilio  dice,  che  la 
caufa  di  quella  miferabile  caduta  del  Rè  Dauid  in__» 
adulterio,  & homicidio,fù  vna  prefuntione, ch’egli  heb- 
be  vna  volta , che  fù  vifitato  dalla  mano  di  Dio  cor l_* 
molta  abbondanza  di  confolatione,  & s’arrificò  à dire. 
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Ego  dixì  in  abundxntia  mea,  non  mouebor  in  tttrnutn  . 
Non  farò  più  mutato  da  quello  flato  in  eterno . Hor* 
alpetta  vn  poco  j Dio  alzai  a tantino  la  mano,  ceffaran- 
no  quelli  fàuori,&  accarezzamenti  flraordinarij,  & ve- 
:9-7*  drai  come  parranno  le  cofe . Auertifli  facicm  tuam  * 
m’>  & facìtu  fum  conturbnttu ..  Ti lalciarà  Dio  nella  tua 
pouertà,  & farai  delle  tue  ; & conofcerai  per  mal  tuo, 
dopò  che  farai  caduto  , quelche  non  volerti  conofcere 
tufi!  »,  *?uand  eri  fauorito,dc  vifìtato  da  Dio . Et  la  caufa  del- 
de  hundii-1*  1»  caduta,  &negatione  dell'Apoftolo  S.Pietro,  dice  li- 
me,* in.,  mumente S. Bafilio , che  fu  Inauer’egli prefumito  , & 
regulis  bre-x  confidato  vanamente  di  fe  fleffo . Etiam  fi  oportuerit  nut 
fponf8S  fC‘  m*ri?’cum>  non  te  negalo  . Et  fi  omnes  {caudali?  cui  fue- 
Mact.26  jf*  rtnt  tn  te>  eSP  [c andati t-abor . Perche  dille  con 

arroganza,  & prefuntione,  che  quantunque  tutti  fi  for- 
iero fcandalizati , non  fi  farebbe  fcandalizato  .lui , ma 
più  toflo  farebbe  morto,per  quello  Dio  permétte  ch’e- 
gli cadeffe,  acciòche  lì  conofceffe,  & s’humiliaffe.  Non 
habbiamomai  da  leuar’ gl’occhi  da  noi  flellì,  nè  tener- 
ci per  fieuri  in  quella  vita  ; ma  confiderando  quelche 
fiamo,  ci  conuiene  llar’  fempre  con  gran  timore  di  noi 
medefimi,  & con  gran  cura,  & auuertenza,  che  non_. 
ci  facci  qualche  tradimento  quello  nemico , ch’habbia- 
mo  fempre  con  noi , & con  qualche  gambetta  non  ci 
batti à terra.  w . T ...  Ali  t 
Di  maniera  che  lì  come  non  dobbiamo  fermarci  nel- 
la cognitione  delle  noflre  milèrie , & dcbbolezze , ma 
pillarcene fubito alla  cognitione ,della  bontà  di  Dio, 
cosi  nè  anche  dobbiamo  fermarci  nella  cognitione—* 
delle  mifencordie , & fauori  diuini , ma  tornar’  fubito 
ad  abbalTar  gl  occhi  in  noi  fieffi . Quella  è la  fcala  di 
Gn®b,  laquale  da  vn  capo  Uà  pofata  nella  terra  delia, 
nollra  propria  cognizione,  8c  con  l’aicro  arriuaalla 
iommita  del  Cielo  . Per  quella  hai  d’afeendere,  & de- 
Scendere , com’afcendeuano , & defeendeuano  gl’An- 
\ gioii.  Per  .quella  afeendi  tu  alia  cognitione  della  bon- 
ta  di  Dio , & non  ti  fermar’  iui , acciò  non  ti  venghi 
qualche  prefuntione  ; ma  torna  à defeendere  alla  co- 
grutione  di  te  iìefìo,&  non  ti  fermar’  quiui,  acciò  non_, 
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ci  perdi  d’animo,  Se  feonfidi  ; ma  torn* à falir’alla  co- 
gmtione  di  Dio, per hauer  fiducia  in  lui.  Tutto  hà  da 
edere  falir’,  Se  calar’  per  queda  fcala . 

Così  viaua  qued’efièrcitio  S.  Caterina  da  Siena,  per  s.Catherin* 
liberarli  dadiuerfe  tentationi.ch  il  Demonio  le  porge-  i'cncn.  q.6?. 
ua,  convella  mede/ima  lo  narra  ne’i  dialoghi:  rh»,  D,al* 
quando  il  Demonio  la  tentaua  di  confù/ìone,  volendo- 
laperfuadere , che  rutu  la  vita  Tua  era  data  inganno  ; 
all’hora  ella  alzana  humilmente  la  confideratione  alla 
milericordia  di  Dio, dicendo  ; Io  confetto  al  mio  Crea- 
tore, che  tutta  lavica  mia  è data  tenebre  ; ma  io  mi  na- 
fccnderò  nelle  piaghe  di  Giesù  Chrido  Crocidffò , & 
mi  bagnarò  nel  fuo  fangue  , Se  così  redaranno  confu- 
mate le  mie  maluaggità,&  mi  rallegrarò  nel  mio  Crea- 
tore, & Signore . Lauxbis  me,  & (uper  niuem  d ’albabor  , 

Et  quand’il  Demonio  la  voleua  inalzar’  in  fuperbia  con 
la  tentationc  contraria,  dicendo;  tù  lèi  perfetta, 8e  grata 
à Dio , Se  non  hai  più  bifogno  d’affligerti , Sedi  pian- 

fere  i tuoi  diletti  ; all’hora  ella  s’humiliaua , Se  rifpon- 
eua  al  Demonio,  dicendo;  mifera  me,S.Giouanni  Bat- 
tidà  non  fece  mai  peccato,  Se  fu  fantificato  nel  ventre 
della  madre,  Se  non  falciò  per  quedo  di  fai*’  tanta  peni- 
tenza ; Se  io  hò  commedì  tanti  difètti, & mai  gl’hò  pian- 
ti, nè  conofeiuti,  com’iiaurei  douuto  fare . Con  quedo 
il  Demonio  non  potendo  fopportar’  tanta  humiltà  da 
vn  canto,  nè  tanta  fiducia  in  Dio  dall’altro , le  ditte  ; fij 
maledetta  tù,  8e  chi  te  l’hà  infegnato,  che  hormai  non_j 
sò  più  per  qual  capo  io  debba  pigliarti  ; s’io  ti  voglio 
atterrare  con  la  confu/ìone , tù  t’alzi  in  alto  alla  mife- 
ricordia  di  Dio  ; Se  s’io  t’inalzo  , tu  t’abbatti  fin’allTn- 
fèrno  per  humiltà, & dentro  dcll  idedb  Infèrno  mi  per- 
fèguiti  ; Se  così  la  lafciaua,  ritornandofene  con  gran_j 
perdita.  Hor’ in  quedo  modo  habbiamo  da  vlar’ noi 
altri  qued’elfercitio;  Se  per  vna  banda  procederemo 
con  timore  , Se  circonfpcttione,  Se  per  l'altra  con  for- 
tezza, Se  allegrezza  ; con  timore  di  noi  dedì,  Secon_» 
fortezza,  Se  al legrezza  in  Dio . Quede  fono  le  due  let- 
tioni,  che  quel  Santo  dice,  che  Dio  dà  ogni  giorno  à 1 Jhom.w 
fuoi  eletti , l’vna  di  veder’  i lo*o  difetti , Se  i’altra_,  c,rp  5 * 
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»o4>  Trattato  III . Cap.  IX» 
di  veder’  la  bontà  di  Dio  , che  con  tanto  amore  li  to- 
glie via . . - 

Di  i beni , & vtilità  grandi , che  fono  neìitf- 
fereitio  della  propria  cognitione^. 

Cap.  IX.  ' 

li  t 

PEr  inanimarci  maggiormente  i queft’elTercitio  del- 
la noftra  propria  cognitione , andaremo  dicendo 
alcuni  delli  molti , & grandi  beni , & vtilità  , che  fono 
Cajp.  f.  in  elfa . Già  iè  n'è  detto  vno  molto  principale > che  è, 
l’eljer  fondamento,  radice  dell  humiltà,  & vnico,&  no- 
ceflario  mezzo  per  con fegu irla , & conferuarla.  Di- 
mandato vno  di  quei  Padri  antichi , come  haueffe  potu- 
■ to  vno  confeguir’  la  vera  humiltà,  rifpofe  ; Si  fu » ta»- 
tummodo,  òr  non  alteri us  mala  eonfideret . Colui, che  lo- 
tterà gl’occhi  da’  i mancamenti , & difetti  altrui , &li 
metterà  ne’  i Tuoi  proprij , fcauando  profondamente-» 
nella  cognitione  di  fe  dello,  confeguirà  l’humiltà  vera. 
Quello  iolo  baftarebbe  per  indurci  à procurar’  di  darci 
aliai  à queft’eflercitio  , poiché  tanto  c’importa  acqui- 
ftar’  la  virtù  dell’humilta  . 

Ma  i Santi  padano  auanti,  & dicono,  che  l’humile_j 
cognitione  di  fe  llelTo  è drada  più  certa  di  conofcer 
Dio , ch’il  profondo  efferati©  ai  tutte  le  fcienze . Et 
Gip.  i*.  quella  è la  ragione,  che  dà  S.Bernardo,  perche  quella  è 
più  alta  fcienzadell’altre,  & di  maggior’vtilità . Perche 
I’huomo  per  quella  via  viene  in  cognitione  di  Dio . Et 
Manta,  prò-  s Bonauentura  dice, che  quello  ci  dimodra  quelmide- 
rian. « re«l*  r*°  ^ ^acro  c“e  Cenilo  Nollro  Redentore 

v ‘ 1 ‘ operò  in  quel  cieco  nato,  che  con  mettergli  del  loto  ne 

gl’occhi  gli  diede  villa  corporale , con  laquale  vedeffe 
le  deffo , & villa  fpirituale , con  laquale  conofceffe-» 
Dio,  & l’adoraffe  . Sic  Domina* nos  coecos  nato t per  ne- 
Uri  , òr  Dei  ignorantiam  illuminai , lutum,  vnde  nuli  fu- 
mus,  limoni o fuftr  oculot  noftres  , vt  primkm  incidiamo* 
no s ipfos  agnofcere  , deinde  tpfum  illuminatorem  naflrum 
erodendo  freni  adorar^  «Co  sì  (dice)  Dio  dà  villa  à noi 

altri. 
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altri,  che  nafciamo  ciechi  con  ignoranza  di  Dio  , & di  > 
noi  mede/imi , mettendo  l'opra  gl’occhi  noftri  il  loto , 
del  quale  liamo  Itati  formati,  acciò  confiderando,che__» 
liamo  vn  poco  di  loto,  riceuiamo  villa,  con  laquale  ve- 
diamo, & conofciamo  prima  noi  fteflì , & quindi  ven- 
ghiamo  à conofcere  Dio . Quello  medefimo  pretende 
la  Chiefa  noltra  madre  con  quella  Tanta  ceremonia_. , 
ch’vfa  nel  principio  della  Quarefima , di  metterci  loto 
{opra  gl’occhi  . Memento  homo , quia  puluis  es,  & in  f ul- 
ne rem  reuerteris.  Ricordati  huomo,  che  Tei  poluere,& 
loto,  & in  quello  hai  da  ritornare.  Acciò  conofcendo 
fe  medelìmo,  venghi  à conofcere  Dio  , & à fentir’  di- 
fpiacere  d’hauerìo  offefo , & à [far’  penitenza  de  Tuoi 

{leccati . Di  maniera  che  il  veder’,  8c  conofcere  fe  llef- 
ò , il  confiderai  l’huomo  il  fuo  loto,  & la  fua  viltà , è 
mezzo  per  venir’  in  cognitione  di  Dio  ; & quanto  più 
conofcerà  vno  la  fua  viltà,  piu  conofcerà  la  grandezza, 

& altezza  di  Dio . Perche  oppofita  iuxta  fe  pofita  magi* 

•lueefeunt . Vn  contrario  pollo  accanto  al  fuo  contra- 
rio, & vn’ellremo  pollo  dinanzi  al  fuo  eltremo,  fpicca  , 

& fi  cono fee  meglio:  il  bianco  pollo  fopra  il  nero,  fpic- 
ca, & campeggia  molto  più . Hor’  l’huomo  è fomma  r 

baflezza,  & Dio  fomma  altezza  ; quelli  fono  doi  dire- 
nai contrari;  : & quindi  è , che  quanto  più  vno  conofce 
fe  Hello,  vedendo  che  da  fe  non  hà  ben’alcuno.ma  fola- 
mente  il  niente,  & i peccati  ; tanto  più  fcorge,&  cono- 
lire  la  bontà  ,la  mifericordia.  &:  la  liberalità  di  Dio , il 
quale  s’inclina  ad  amar’,&  à trattar’  con  sì  gran  balfez- 
za,  com’è  la  nollra . 

Quindi  l’anima  viene  ad  accenderli, & ad  infiammarli 
grandemente  in  amor’  di  Dio, perche  mai  finifee  di  ma- 
rauigliarli,  & di  render  gratia  à Dio,  vedendo  che  con 
ellèr^ egli-huomo  tanto  miferabile,  & maluaggio.Dio  lo 
fopporta,&  gli  fà  tante  gratie . Che  molte  volte  no n_» 
potiamo  noi  altri  fopportar’  noi  medefimi,  & che  fia__t 
tanta  la  bontà,  & mifericordia  di  Dioverfodi  noi,  che 
non  folo  ci  fopporti,  ma  anco  dichi  egli,  Ottici*  me t ejfe  Pron.J.jr. 
cum  fi l*fs  hominum . Le  mie  delitie  , i miei  diletti  fono 
lo  ftar’  co’i  figliuoli  de  gl’huomini . Che  colà  hai  tù 

troua- 
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trouata,  Signore,  ne’i  figliuoli  de  gl’huomini;  che  tì  dìa 
occafione  di  dire,  che  le  tue  delitie , i tuoi  diletti  fiano 


Aug.  lib.  de 
Vita  beata. 


lo  ftar’,  & conuerfar’  con  erti  ? Per  quello  vfauano  tan- 
to i Santi  queft’effercitio  della  propria  cognitione  , per 
venir’  in  maggior’  cognitione  ai  Dio,&  arriuar’  à mag- 
gior’amore  della  Tua  diuina  Maeili.Queflo  era  l’effer- 
citio,  & l’oratione,  ch’vfaua  S.Agollino  . Deus  femper 
idem,  nouerim  me,  ncuerim  te . Dio  mio,  che  Tempre  (lai 
in  vn  medefimo  effere,  & mai  ti  muti,  conolchi  io  me , 


& conofchi  te..  Quella  era  l’oratione,  nellaquale  l'hu 
mile  S.  Francefco  fpendcua  i giorni,  & le  notti  : chi  fei 
tù,  & chi  fon’io . Da  quello  vennero  i Santi  in  molto 
alta  cognitione  di  Dio . Quella  è molto  certa , & lìcura 
ftrada  per  arriuarui  ; & quanto  più  t’abbafiàrai , & ti 
profondami  nella  tua  propria  cognitione , tanto  più 
crefceratj&afcenderai  nella  cognitione  di  Dio,  & della 
Tua  bontà, & mifericordia  infimtaj&  limilmente  guanto 
più  crefcerai,&  afeenderai  nella  cognitione  di  Dio.tan- 
to  più  c reiterai,  & t’abbaffarai  nella  tua . Perche  il  lu- 
me celcfte  fcuopre  le  colè, che  Hanno  nafcolle  ne’i  can- 
toni^ fà  vergognar’  l’anima  anco  di  quelle,ch’à  gl’oc- 
Bonauctur*.  chi  del  mondo  paiono  molto  buone . Dice  S.Bonauen- 
tura  ; fi  come  all  intrar’  de’  i raggi  del  Sole  in  vna  fian- 
ca apparifeono  fubito  gl’attomi , sic  & ‘or  radijs  grati* 
illuffratum  etiam  minim  * •videi;  così  l’anima  illumina- 


ta dallaxognitione  di  Dio,  da  i raggi  di  quel  vero  Sole 
di  ginlìitia,  fubito  vede  in  fe  aoco  le  cofe  minime  j & 
così  vien’à  tener’  per  cattiue,&  difettofe  quelle , che_> 
vno,  ilquale  non  habbia  tanto  lume, tiene  per  buone__*. 
Quella  è la  caula  dell’cffer  i Santi  tanto  humili , & del 
diipreggiarfi  tanto,  & quanto  rtiaggioi  i Santi  fono.tan 
to  più  lon’humili , & più  fi  dilpreggiano . Perche  co- 
me hanno  maggior’  lume , & maggior’  cognitione  di 
Dio,  conofcono  meglio  fe  ftefiì,&  veggono  che  del  lo- 
ro raccolto  non  hanno  altro,  che  il  niente,  & i peccati . 
Et  conofchinfi  pur’ affai , & vegghino  pur’  in  le  molti, 
& molti  difetti,  Tempre  credono  che  ve  ne  fiano  molti 
alrfch’eflì  non  veggono, & che  la  minor’  parte  de’  i lo. 
io  mali  è quella,  ch’eiii  conofcono , & per  tali  fi  tengo-  j 

no.  I 
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no . Perche  fi  come  credono  che  Dio  c più  buono  di 
quelche  effi  conolcono  , così  anche  credono  ch’elfi  fo- 
no più  cattiui  di  quelche  arriuano  à conofcerc . Si  co- 
me quantunque  conofciamo,&  Tappiamo  affai  di  Dio > 
ad  ogni  modo  non  lo  potiamo  comprendere  , ma  Tem- 
pre v' è più  , & molto  più  da  conoscere  in  efio  ; così 
quantunque  conofciamo  affai  noi  fleffi  > & ci  difpreg- 
piamo,  & humiliamo  aliai,  non  potremo  abbaffarci  à 
baftaiua,  nè  arriuar’ al  profondo  della  noftra  miferia. 

Et  quella  non  è efiaggerationc,  ma  verità  Tchictta . Per- 
che come  l’huomo  non  hà  del  Tuo  raccolto , Te  non__» 
il  niente,  & peccati,  chi  fi  potrà  mai  humiliar’ , & ab- 
bacar’ tanto,  quanto  meritano  quelli  doi  titoli  ? 

Si  legge  d’vna  Santa , ch’hauendo  chiello  à Dio  lu- 
me per  conofcere  Te  llelfa,  vidde  in  Te  tanta  brutrc/ra , 

& miferia,  che  non  potendo  più  Toffrire  tornò  à pregar 
Dio,  dicendo  ; Signore,  non  tanto,  che  mi  verrò  meno. 

Et  il  Padre  madiro  Auila  dice',  ch’egli  conobbe  vna  M.AuìIarra 
perfona,  laquale  pregò  molte  volte  Dio , che  le  Tacelfe  Gat.j.de  spi 
vedere  quelche  ella  era  ; & che  hauendole  Dio  aperti  m“  (:>nCto  * 

f Tocchi  tantino, le  nebbe  da  coflar’  caro;  poiché  fi  vid-  4'“  4' 
e tanto  brutta,  Se  abomincuole  , che  à gran  voce  gri- 
daua  i Signore , per  tua  mifericordia  leua  via  d’auanti 
gl’occhi  mici  quello  Tpecchio , che  non  voglio  veder’ 
più  la  mia  figura. 

Da  qua  nafee  anco  ne’i  ferui  di  Dio  quell’odio , 8e 
abborrimento  Tanto  di  Te  medefimi , del  qual'  habbia- 
mo  detto  di  Topra,  perche  quanto  più  conofcono  lina-  Traa.i  c.4. 
menfa  bontà  di  Dio,  He  più  Tatuano , tanto  più  odiano 
Te  lleflì,  come  contrari; , & nemici  di  Dio  ; conforme  à 
quelche  dice  Giob  . Óuar e pcfuifti  me  contrunum  tilt , Iob.7.10. 

fa  faflus  fum  mibimetiffi  grnuis  i Veggono  ch’in  le > 

niedefimi  Uà  la  radice  di  tutti  i mali,  che  è la  propria 
volontà  , & fenfualità  , dallaquale  procedono  tutti  i 
peccati  ; & con  quella  eognitione  fi  muouono  con- 
tra  Te  llefsi , & s’odiano . Non  ti  pare  che  fia  cola  mol- 
to ragioneuole  l’odiar’  chi  t’hà  Fatto  lafciar’  vn  bene 
tanto  grande, quanto  è Dio,  per  pigliar’  vn  pochetto  di  • • • • 
gufto,  & di  diletto  ? Non  ti  par  cofa  ragioneuole  por- 
® tar’ 
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far’ odio à chi  t’hà fatto perdetela  gloria eterna.^  me- 
star’ 1 inferno  eternamente  ? chi  t ha  caufato  «storna- 
lc,&  anche  tuttauia  te  lo  fta  procurando,  non  ti  par ra- 
Cioneuole  che  fia  da  te  abbonito  ? Hor  tu  fteflb  fei 
fuetto  tale,  contrario,  & nemico  di  Dio , & contrario, 
& nemico  del  tuo  proprio  bene , & della  tua  falutc^ 
fpirituaie- 

Chela  propria  cognìtiOhe non  caufa  pujilla- 
nimtà,ma  più  toBo  animo  *& 

■ fortezza . Cap.  X • 


fa  pumlammita,  ne  coaaruia,  • r- 

rcr*  ad  alcuno  ; mà  più  tofto  da  grand  ammp,&  fortea- 
W per  ogni  cofa  buona . Et  la  ragione  di  ciò  e , perche 
et».  4 niindo  vno  conofce  fe  fletta,  vede  che  non  ha  in 
jS.  ?Qfa  da  àppoggiaruifl,  & fconfidando  di  fe,  mette  ogni 

fua  fiducia  in  Dio , nel  quale  fi  troua  forte , & P°ten*c 
per  ognUofa.  <&n£è , che  quelli  fono  quelli  , che 
poflono  dar’  di  mano , & imprendere  cofe  grandi,  & 
Lei  che  riefcono  con  ette  j perche  come  attribuifcono 

ogni’ cofa  à Dio,  & niente  à fe, Dio  ; ^”iPWa^lÌ 
fofuo  il  negotio)&  lo  piglia  fopra  di  fe,&  all  hora  egli 

vuol  far’  cole  grandi , & maiauigliofe  per  meno  d «1- 

Ad  ftrometìti  ,&  di  meandebboli  * ™ 

■ ehri*  fui  in  vafa  miferturdu  . qtu  pnfarauit  m glertnm. 
Per  itìoftrar’  Dio  le  ricchezze , & i tefon  delle  fue  rai- 
, . Licordie,  vuol  fare  per  meno  de  vafi , & pomeri 
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tentationi,  &:  debbolezze , che  tù  Tenti  ; perche  all’ho- 
ra  la  virtù  di  Dio  fi  dimoflra  più  perfetta,  & più  forte, 
quand’è  maggiore  1 infermità,  & ladcbbolezza . Si 
come  il  Med'co  guadagna  più  honore,  quando  l’infer- 
mità  è maggiore,  & più  pericoloia  ; così  quanto  mag- 
gior' debbolezza  è in  noi , tanto  maggior’  honore_> 
guadagna  il  braccio  di  Dio  Così  dichiarano  quello 
luogo  S.  Agoftino , & S.  Ambrofio  . Per  quello  dunque 
cjuand’vno  fi  conofce  , & (confidando  di  le,  mette  tutta 
la  Tua  fiducia  in  Dio , la  Maelli  lua  accorre  in  aiuto . 
£t  per  il  contrario  quand’vno  confida  in  le  , & nclli 
Tuoi  mezzi,  &:  diligenze,  è abbandonato  . Quella  dice 
il  Beato  S.Balìlio  elfel  la  eaufa , per  laquale  molte  vol- 
te in  alcune  felle  principali , quando  denderiamo , & 
penfiamo  far’  miglior’  oratione , &:  hauer’  maggior’ 
deuotione  , la  cola  ci  riefeemeno  , perche  confidiamo 
ne’  i nollri  mezzi,  & nelle  noltre  diligenze , & prepara- 
tioni . Altre  volte  poi  quando  meno  ce  lo  penlìamo , 
ci  trouiamo  preuenuti  da  grandi  benedittioni  di  dol- 
cezza; acciò  conofciamo,  che  quella  è gratia  , & mife- 
ricordia  del  Signore , & non  diligenza , nè  merito  no- 
flro . Di  maniera  ch’il  conofcer  vno  la  Tua  debbolez- 
za, & la  Tua  miferia  ,non  cauli  pufillanimità , nè  co- 
dardia , anzi  inanima,  & dà  più  forza  ; perche  là  diffi- 
dar’ di  fe,  & mettere  tutta  la  fiducia  in  Dio . Lt  quello 
è anche  quelche  dice  l’Apoltolo  S.  Paolo,  ehm  infir- 
mar , lune  fotens  fum  . Quello  è . Chm  humilicr , tunc 
exaltabor . Così  lo  dichiarano  S.  Agollino , & S Am- 
brofio . Quando  m’humilio,  & m’abbafTo,  &:  conofco 
che  non  pollo,  nè  vaglio  niente,  all’ hora  fon’ inalza- 
to , Se  elTàltato  : quanto  più  conofco , & vedo  1 infer- 
mità, & la  debbolezza  mia,  mettendo  gl’occhi  in  Dio , 
mi  Tento  tanto  più  forte, & gagliardo  per  ogni  cola. 
Perche  egli  è tutta  la  mia  fiducia , & fortezza  . Et  erit 
Domtnus  fiducia  e tu*. 

Da  quello  fi  può  conofcere , che  non  è humiltà , nè 
procedono  da  ella  certi  fgomenti,  & pufillanimità,  che 
ci  fogliono  venire,  alcune  volte  circa  il  nqltro  proprio 
profitto,  parendoci  che  mai  habbiamo  da  poter’  acqui- 
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ftar’  la  virtù,nc  vincere  la  mala  conditione,  inclina  - 

rione,  ch’habbiamo  : alcune  altre  circa  gl’vfficij,  & mi- 
nifterij,  ne’i  quali  ci  mette,  o,  ci  può  mettere  l’vbidien- 
za  ; s 10  farò  atto  à poter’ conferiate;  s’io  farò  atto  ad 
andar’  in  miflìoni,  o,  ad  altre  cofc  limili  . Queflofpirc 
humiltà,  ma  molte  volte  non  è,  anzi  procede  da  fuper- 
bia  ; perche  la  perfona  mette  gl’occni  in  fe,  come  fe__> 
per  le  forze  fue,  per  le  fue  induftrie  , & per  le  fue  dili- 
genze hauelfe  da  poter’ fare  quelle  co  fe,  douendoli 
mettere  in  Dio , nel  qual’habbiamo  da  reftar’ inanima- 
ti, & fortificati . Dominus  Uluminatio  me  a,  & falus  me», 
qucm  timebo  f Dominus  proteRor  vite,  me  £ , à quo  trepida- 
lo ? Si  confiRant  aduerfum  me  ca{lra,non  rimebit  cor  m turni 
fi  exurgat  aduerfum  me  proelium  , in  hoc  ego  [per ubo  . Et  » 
Si  ambulauero  in  medio  vmbre  mortis , ntn  timebo  mal a ì 
qunniam  tu  m rum  es . Se  fi  moueranno  contra  di  mo 
efferati , il  mio  cuore  non  hauerà  paura  ; fe  mi  verran- 
no incontro  battaglie , fperarò  in  Dio  : ancorch’io  ca- 
mini nel  mezzo  dell’ombra  della  morte , & arriui  fin’ 
alle  porte  dell’inferno,  non  temerà  il  mio  cuore , per- 
che tù  Signore  lèi  meco  . Con  quanta  diuerfità  di  pa- 
role dice  il  fatato  Profeta  vn’  iftelfa  cofa  ; & habbiamo 
di  ciò  pieni  1 Salmi  ; per  lignificar*  l’abbondanza  del- 
l’affetto, & fiducia,  ch’egl  haueua , & che  noi  altri  an- 
cora dobbiamo  hauer’ in  Dio.  InDeo  meo  tranfgre - 
diar murum  . Nel  mio  Dio .trapalfarò  il  muro,fia_» 
quantofiuogli  alto  ; nilfuna  cofa  mi  darà  impedimento; 
egli  vincerà  i giganti  con  le  locufte  . Nel  mio  Dio  tro- 
uarò  i Leoni,  & i Dragoni . Con  la  gratia,&  fàuor’  del 
Signore  faremo  forti . Qui  docet  manus  man  ad  proelium: 
Cr  pofuifli  vt  arcum  ereum  brachili  mta  . 


D'altri  beni , & vtilità  grandi , che  fono 
nell'  ejfercitio  della  propria  cogni - 
itone . Cap.  X I. 

VNo  de’i  principali  mezzi,  che  potiamo  metter^-» 
dalla  parte  noltra,  per  indurre  il  Signore  à farci 

delle 
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delle  grafie,  & à communicarci  grandi  doni  ,&  virtu- 
di,  è niufniliarci)  &:  conofcere  la  noftra  debbolezza.,, 

& miferia . Ondjjliceua  l’Apoftolo  S.  Paolo  : Libenter  ,.ad  Cor.u 
tritar  «lori  ab  or  in  tnfirmitatibut  meis , ut  inha^itet  in  me 
iirtus  Chrifii . Molto  volentieri  io  mi  gloriare)  nelle_j 
mie  debbolezze,  infermità  , & miferie  ; acciochecost 
habiri  in  me  la  virtù  di  Chrifto  ttS.  Ambrofiofopra 
quelle  parole  » A/*c  0 mihi  in  infirmitatibus  , dice  , Si  ^ 

•loriandum  eft  chriftiano  , in  humilitate  flou  and  um  eft , 
de  qua  creftitur  afud  D'um  . Se  il  Chriftiano  s ha  da — » 
gloriare,  l hà  da  far’  nella  fua  battezza.  & piccolezza  ; 
perche  quefta  è la  ftrada  per  crefcere,&  ettere  da  qual- 
che cofa  nel  ronfpetto  di  Dio.  S. Agolhno  porta  a 
quefto  propo/ito  quel  luogo  del  Profeta . tluuiam  vo-  Aug.  l'-4  « 
luntariamfegrn.  bu  brut  botati  tue,  ^infirmata  eli;  Ttmc.^ 
tu  V:  ro  teff  cidi  eam  . Quando  penfi  tu  che  Dio  dara  la 
pioggia  volontaria.  & gratiof3  de’i  Tuoi  doni  ,&  gra- 

*•  bfi-  ! ) ft  infirmata  eft. 


10. 


* uuia  »»  perfettionarà  , & caderà  fopr 
la  pioggia  volontaria  , & eratiofa  de  limi  doni . Si  co- 
me i poueri  mendichi  quanto  più  fcuoprono  la  lor  po. 
uerti , & le  loro  piaghe  a gl’huommi  ricchi,  & milen- 
cordiofì,  tanto  piu  li  muouono  à pietà  , & tanto  mag- 
gior’ lemofina  riceuono  da  eflì  i così  quanto  piu  vno 
s’humilia,  & fi  conofce,  & quanto  più  fcuopre.  & con. 
fella  la  fua  miferia,  tanto  più  prouoca , & inclina  ia_» 
mifericordia di  Dio à compaflìone  & pietà  di  lui,< k» 
communicargli  in  maggior’  abbondanza  1 doni  della  . 
gratia  fua  . <2**  dat  laxo  vii  tutem,  & hi),  qui  non  Junt , 
fortitudine™,  & nbur  multiplicat . 

Per  dir*  in  riftretto  i beni,  & vtilita  grandi  di  que- 
ft’eftercitio,  dico,  che  per  tutte  le  cofe  e rimedio  vm- 
uerfale  la  propria  cognitione . Et  così  nelle  dimande , 
che  fi  fanno  nelle  conferenze  fpirituali  ,che  fiamolo- 
liti  di  fare  : da  onde  procede  la  tal  cofa , & che  rime- 
dio v’è  per  efta  ? quali  in  tutte  potiamo  rifondere-., 
che  quella  colà  procede  da  mancamento  di  propria-. 


Dia 
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Anfel.lib.  at 
fimilitudin. 

c.  tu 
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cognitiòne  ; & ch'il  rimedio  farebbe , conofcere 
fteflbr,'&  humiliariì:  perciòche  fe  dimandi,  da  onde 
procede  il  giudicar'  il  miei  frat<  % ifpondo , che_j 
da  mancamento  di  propria  cognitione  ; perche  fe  tù 
fteflì  dentro  di  te , haurefli  tanta  materia  da  confiderai, 
& piangere  i tuoi  propri)  guai , che  non  t impaccia- 
refti  ne  gl  altrui . Se  dimandi , da  onde  procede  il  dir* 
di  miei  fratelli  parole  afpre  ,&  mortificanti?  proce- 
de pur’  da  mancamento  di  propria  cognitione  : perche 
fe  conofceflì  te  Itelfo  , & ti  riputa  (fi  il  minor’  di  tutti , 
& rifguardaflì  ciafcuno  come  fuperiore , non  ardirefti 
di  parlar’ loro  in  quel  modo.  Se  dimandi,  da  onde_> 
procedono  le  fcule , i lamenti, & le  mormorationi , 
perche  non  mi  danno  quella,  o,  quell  altra  cofano  vero 
perche  mi  trattano  in  quello  ,o , in  duell'altro  modo  ? 
chiara  cofa  è , che  da  quello  procedono.  Se  dimandi 
da  onde  procede  il  turbarli , & Fattrillarfi  vno  fouér- 
chiamente,quand’c  molellato  da  tali,  o,  tante  tentatio- 
ni  ? ò vero  quando  vede, che  cade  fpelfo  in  alcuni  man 
camenti  , & errori,  rammalinconirfi  , & difanimarfi 
per  quello  ? procede  Umilmente  da  mancamento  «di 
propria  cognitione  : perche  fe  haueffihumikà,&  con- 
fideratfi  bene  la  malitia  del  tuo  cuore , non  ti  turbarc- 
lli,  nè  ti  fgomentarelli  per  quello , anzi  ti  llupirefti  co- 
me non  t auuenghino  cofe  peggiori  j & come  non_* 
dai  cadute  maggiori , & ftarelti  lodando , & ringra- 
tiando  Dio  , perche  ti  tiene  le  mani  adoflò , acciò  non 
cadi  in  quelche  caderelli,  s’eglinon  ti  facelfe  quello 
fauore.  Da  vna  fentina,&da  vna fontana  de  viti), 
che  cofa  non  hà  da  fgorgare^j  ? Da  vn  letamare  tali 
odori,  quali  fono  quelli , s’hanno  da  afpettare  ; & da 
tal’albero  tali  frutti . Sopra  quelle  parole  del  Pro- 
feta . Reccrdatus  eli,  quontam  pj*luù  fumt , dice  S.  An- 
felmo  , che  gran  cofa  è eh  il  vento  porti  via  la  polue- 
re?  Se  dimandi  rimedio  per  hauer’ molta  carità  verfo 
i tuoi  fratelli , per  elfer  vbidiente , per  elfer  patientc , 
per  elfer  molto  penitente  , quiui  trouarai  rimedio  per 
ogni  cofa.  . • . . ' . * jz  r.: 

-o:ì.  Del 
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Delnoflro  Padre  Francefco  Borgia  leggiamo,  che  L^e.i.vtee 
andando  per  viaggio  s’incontrò  feco  vn  Signore  di  PFrancifci 
quelli  regni  di  Spagna  amico  fuo  ,&•  come  vidde che  Sorgi*, 
andaua  còn  tanta  pouertà  , Se  incommodità,  condolen- 
dofene  io  pregò , ch’hauefle  più  cura  della  fua  perfo- 
na,  Se  commodità , 8e  il  Padre  gli  dille  con  lieto  fem- 
biante,8e  con  molta  diflìmulatione  ; non  lì  pigli  Vo- 
ftra  Signoria  falcidio , nc  lì  penlì  ch’io  vada  tanto  fpro- 
uifto  , quanto  le  pare  ; perche  le  fo  fapere , che  Tempre 
mando  inanzi  vn  foriero  , che  tiene  pollo  all’ordine..» 
l’alloggiamento,  & ogni  commodità:  & dimandan- 
dogli quel  Signore . chi  era  quel  foriero , rifpofe , è la 
eognitione  di  me  Hello , & la  conlìderatione  di  quel 
ch’io  merito,  che  è l'inferno  per  i miei  peccati  ;& 
quando  con  quella  eognitione  arriuo  à quallìaoglia_» 
alloggiamento , per  feommodo , Se  fprouiflo  che  lìa , 

Tempre  mi  pare  più  commodo  di  quelch’io  merito. 

Nelle  Croniche  dell'Ordine  de  Predicatori  lì  nar-  i.p.  i.,.c.4. 
ra  della  Beata  Sana  Margarita  del  medelìmo  Ordine , hiftori*ord. 
ch’vna  volta  parlando  con  lei  vn  Religiofo  gran  fer-  Pr*dic#tor. 
uo  di  Dio , & molto  fpirituale , fri  falere  cofe  le  dif. 
fe,  com’egli  haueua  pregato  Dio  molte  volte  nell’o- 
ratione  jche  gli  moftralfe  la  llrada , che  i Padri  an- 
tichi haueuano  tenuta  , per  piacergli  tanto , & per 
riceuere  dalle  fue  mano  le  molte  gratie,  che  haueuano 
riceuute  ; Se  che  mentre  vna  notte  egli  dormiua  , gli 
fu  pollo  dinanzi  vn  libro  fcritto  con  lettere  d’oro; 

& lubito  .lo  rifuegliò  vna  voce , che  diceua , leuatì 
» sù , & leggi , & che  leuatoli  Ielle  quelle  po- 
che, ma  Celelli  ,&  diuine  parole;  La 
..  perfèttione  de’ i Padri  antichi  fu 

quella  ; amar’  Dio , Se  di 
1 fpreggiar’ ie_j 

. ftelli, 

non  difpreggiare,nè  giudicar’  alcu- 
no . Et  fubito  fparì 

.t. , . . . . . il  Libro. 
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Quanto  fia  ifpeittnte  esercitarci  nella  nojlra 
„ , propria  cognitione  • Cap.  XII • 

DA  quelche  s’è  detto  fi  conoffcerà  quanto  conuen- 
ghi  dferatard  nella  noftra  propria  cognitione  . 
TbalesMìle-  Talete  Milefio  vno  de’  i fette  Sauij  della  Grecia  dimaa- 
ZSÌSL  dato  fa frà  tutte  le  cofe  naturali  la  più  difficile  1 
■utius  in_,"  fa  perù,  nfpoiè,  che  era  il  conofcere  1 huomo  lèltelToi. 
apopbteg.  Perche  è tanto  grande  l amor  proprio , l’amor’,  che-* 
wg.j«7  S 8 portiamo  à noi  Udii,  che  ci  difturba,&  impsdifee  qae- 
idcm  uiog.  fta  cognitione.  Et  da  qui  venne  quel  detto  tanto  cele- 
bre fra  gl’antichi . Nofct  te  ipjum . Cono  lei  te  Hello . Et 

J[ueH’altro  dille . Tecum  bubit « . Habita  teco . Ma  la- 
damo  ftar’  i fbanieri,  & venghiamo  à i noftri , che  fo- 
Trnì.ìn  prcv  no  mighor’raaellri  di  quella  fcienza.Li  Beati  Santi  Ago- 
hatmio.  llino,  & Bernardo  dicono , che  quella  feienza  della-» 
Bernard^  propria  cognitione  è la  più  aka,  & la  più  vtile  di  quan- 
ìn»  "°n  d°"  te  ne  hanno  inuentategl’huomini.  Stimano  grandemen- 
te gl’huomini  (dice  S Agoilino)  la  feienza  delle  cofe-» 
delCielo,  & della  terra,  la  Icienza  dell  Allrologia,  del- 
la Cofmografia,il  faper’i  mori  de’  i Cieli , i corli  delli 
pianeti,  le  loro  proprietà,  & influenze*  ma  il  conofcere 
le  hello  è più  alta.  He  più  vàie  feienza,  che  tutte  quelle: 
t .idCor.t.1  L’altre  feienze  gonfiano,  come  dice  S.  Paolo , ma  quella 
edifica.  Se  humilia . Onde  i Santi,  & tutti  i maellri  del* 
la  vita  fpirituale  c’ingiongouo  grandemente  l'occupar- 
ci in  quefl’dfercitio,  facendo  oratione  i & riprendono 
l’inganno  d’alcuni,  i quali  le  ne  padano  leggiermente 
per  la  cognitione  de’  i loro  difètti,  & fi  trattengono  in 
' ' penfar’  altre  cofe  deuote  ; perche  in  quelle  trouano  gu- 
fto,  & nel  confiderar’.  i mancamenti,  & difetti  loro  non 
trouano  fapor’  alcuno  ; perche  non  gullano  di  parer* 
male  à fe  medefimi  i come  la  peifana  brutta  , che  per 
quello  non  gli  balla  l’animo  di  mirarli  nello  fpecchio . 
Il  glóriofo  S.Bernardo  parlando  in  perfona  di  Dio, dice. 
O bnmofite  videretytibi  diffiderei  mihi  piacerei  ; [ed 
futa  te  non  vidtt,  tibi  placa , <$•  mihi  difplices , O huomo 
• , t O * le 
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{è  tu  ti  vedef/ì,  & ti  conofceflì , lubito  darefli  difmillo , 

& difpiacerefti  à tc  lleflo,  & à me  piacerefti , & darelti 
furto  ; ma  perche  non  ti  vedi,  nè  ti  conofci,  piaci  a te» 

& difpiaci  à me . Venir t temfus,  cìtm  nte  miki , ntc  tiU 
fltcebis  i mi  hi , qui n fi  ceniti  ; tilt,  quia  in  eternarti  *r  de- 
bis . Guardati  che  non  venghi  tempo , neiquale  non—» 
piacci  nè  a te  fletto,  né  à Dio  ; à Dio,  perche  peccarti  s 
a te,  perche  ti  dannarti . 

I S.  Gregorio  trattando  di  quello  dice  : Vi  fon’alcuni,  Qreg.  j 
che  Cubito  che  comminciano  à feruir’  Dio,&  ad  atten  mor.  c. 
dere  vn  poco  alla  virtù,  par'  loro  d’efler  buoni , & fan-  »**H»  > 
ti  j & mettono  talmente  gl’occhinel  bene,  che  fanno, 
che  fi  lcordano  affatto  de’  i peccati , & mali  pattati , & 
alle  volte  anco  de'  i prefenti  ; perche  s’occupano  tans 
to  in  riguardar'  il  bene,  che  non  attendono,  nè  s’accor* 
gono  di  molte  cofe  cattiue,  che  fanno . Ma  i buoni, Se 
gl’eletti  tonno  molto  al  contrario  ; perche  effendo  ve- 
ramente pieni  di  virtù , & di  buone  opere,  fempre  met- 
tono gl’occhi  nel  male  ,ch’è  in  etti , & Hanno  riguar- 
dando, Scconfiderando  i difetti,  & imperfettioni  loro  . 

Et  ben  fi  vede, quanta  differenza  corre  dall’vna  all’altra 
colà  : perche  in  quella  maniera  auuiene, che  quelli  con- 
federando i loro  mali,  confettano  i loro  beni , & le-» 
virtù  grandi , che  hanno , & fono  fempre  permanenti 
nell’hurailtà  ; Sr  per  il  contrario  i cattiui  riguardan- 
do i loro  beni , li  perdono,  perche  s’infuperbiicono,  & 
inuanifeono  con  etti.  Di  maniera  che  i buoni  fi  preual- 

fono  de’i  loro  mali,&  cauanoda  effì  bene , & vtilitis 
z i cattiui  cauano  male,&  danno  da  grilletti  beni  loro, 
perche  vfano  male  di  etti  : com’auuiene  in  qualfiuoglia 
cibo,  che  quantunque  fia  buono,  & falutifero,  s’alcuno 
ne  mangia  difordinata,&  fregolatamente,  ne  caderà  in- 
fermo;  & per  il  contrario  fe  piglia  del  veleno  della  vi* 
pera  con  certa  compolitione,  & temperamento,gli  fari 
tiriaca,  & fanità . Et  dice  ancora  S.Gregorio,che  quan  0rcg.  j 
d’il  Demonio  ti  ridurrà  à memoria  i beni,  eh  hai  fatti , mor.c.j 
acciòche  ti  llimi,  & t'infuperbifchi,tù  gli  contraponghi 
i tuoi  mali, riducendoti  alla  memoria  1 tuoi  pecati  pak 
fati  : come  fàccua  l’Apoftolo  SJtoolo, acciò  non  lo  fa^' 
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cefTero  inarborar’,  & inuanire  le  Tue  grandi  virtùd’eflèr 
ftato  rapito  fin’al  terzo  Cielo  , & la  grandezza  delle  ri- 
, uelationi,  ch’haueua  vdite . Qui  prius  bUfph-mui  fui,  & 
perfecutor,  contumeliofus  . Ah  (dice)  che  fon  ftato  be- 
ftemmiatore,&  perfecutore  de’i  lerui  di  Dio,&  del  no- 
me di  Chnfto  j ah  che  non  fon  degno  d’efler  chiamato  ‘ 
1 Apoftolq,  perche  hò  perfeguitata  la  Chiefa  di  Dio.  Qui 
non  fum  d'tgnus  vocarì  Jlpofìolus,  cjuom.im  perfequutus  fum 
Ecclefiam  Dri . Quefto  è molto  buon  contrapefo,&  mol 
to  buona  contramina  per  vincere  quefta  tentatione . 

Sopra  quelle  parole,  che  diffe  l’Arcangelo  Gabrielle 
, 3 Danielle  profeta  ; intelUge fili  bominìs  , Figliuolo  del. 
ì’huomo  intendi  quelche  ti  voglio  dire,  dice  S.  Geroni- 
mo : pare  che  quei  Santi  profeti  Danielle,  Kzechielle,& 
Zacaria  con  le  alte,  & continue  riuelationi,  che  riceue- 
nano  , già  fi  trouauano  fra  i cori  de  gl’Angioli  ; & ac- 
ciòche  con  quefto  non  s’inalzaflèro , & infuperbiffero , 
penfandofi  d’efier  già  d'altra  natura,  angelica,  o , fupe- 
riore,  l’Angiolo  li  auifà  da  parte  di  Dio  , che  fi  ricor- 
dino della  fragilità  , & debbolezza  della  natura  loro , 
chiamandoli  figliuoli  d’huomini  j vuole  che  fi  ricono- 
fchino  huomini  debboli,  & miferabili,  come  gl’altri,& 
gosì  s’humJijno , & tenghino  per  quelche  fono . Et 
habbiamo  nelle  hiftorie , così  Ecclefiaftiche , come  fe- 
colari , molti  effempij  di  Santi , & d’huomini  illu- 
ftri , di  Regi , d’Imperadori,  & di  Pontefici,  che  vfaua- 
no  quefto  mezzo , per  conferuarfi  in  humiltà,  & non_» 
inuanirfi . 

Si  dice  del  noftro  Padre  Francefco  Borgia  , che  an- 
co mentre  era  Duca  di  Gandia,  vn  fant’huomo  gli  die- 
de quefto  confeglio,che  fe  voleua  far’  gran  profitto  nel 
lèruitio  di  Dio , non  lafciafle  partir’  giorno  alcuno , 
nel  quale  non  penfafle  qualche  cofa  concernente  1 1_* 
fua  confufione  , & difpreggio  . Et  egli  abbracciò 
tanto  da  vero  quel  confeglio , che  fin  da  quando  fi 
diede  all’ eftercitio  dell ’ oratione  mentale , impiega- 
ua  ogni  giorno  le  prime  due  hore  di  erto  in  quefta 
cognitione , & difpreggio  di  fe  medefimo  : & ciòche 
Vdfua , leggeua,  & guardaua,  gli  feruiua  per  quefto  fuo 
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abbaiamento , & confufione . Et  oltre  di  ciò  haueua— » 
vn  altra  deuotione , che  per  quefto  grandemente  l’aiu- 
taua , & era , che  ogni  giorno  fubito  che  fi  leuaua , per- 
la Tua  prima  attione  s’inginocchiaua , & baiciaua  tre 
volte  la  terra  , per  ricordarli  ch’era  poluere  , & terra, 

&.che  in  quella  haueua  da  tornare.  Et  ben  fi  vidde  in_» 
lui  il  frutto  , che  ne  cauò  , poiché  ci  lafciò  tanto  gran- 
d’eflempio  d’humiltà  ,&ai  fantità.  Oflferuiamo  dun-  lib.  4.  c. 4. 
que  noi  altri  quefto  confeglio,  & Tediamocene  Tempre 
con  elio;  non  lafciamo  paflàr’ giorno  alcuno  fenza__, 
fpendere  qualche  pezzetto  d’orarione  in  penlàr’  qual- 
che cola  concernente  la  noftra  confufione  , & dilpreg- 
gio . Et  non  ci  fermiamo  , nè  cerchiamo  di  leuarci  la__, 
ftracchezza  in  quell’  eftercitio,fin’à  tanto  che  Tentiamo 
eflerfi  veramente  internato  nell’anima  noftra  vn  cordial 
difpreggio  di  noi  ftelli , & vna  vera  confufione,  & ver- 
gogna dinanzi  al  cofpetto  della  diuina  Maeftà  feden- 
do la  noftra  bafl'ezza,  & miferia . Che  n’habbiamo  gran 
bifogno  i perche  è tanta  la  noftra  fuperbia , & l’incli- 
natione , ch’habbiamo  ad  efler  riputati , & (limati  ,chc 
fe  non  diamo  continuamente  in  queft’dlercitio  , ci  tro- 
uaremo  ad  ogn’hora  eleuati  lopra  di  noi,  com’il  luuero 
(opra  dell’acqua  : percioche  più  vani , & più  leggieri 
fiamo  noi  altri , che  il  fuuero  . Sempre  bi fogna  andar’ 
reprimendo,  & abballando  quella  gonfiagione,  & que- 
lla fuperbia  , ch’alza  il  capo  in  noi,  &:  guardando  1 pie- 
di della  noftra  fozzura  , & bafl'ezza , acciò  che  così  fi 
disfacci  quella  ruota  della  vanità , & della  fupcrbi  . 
Ricordiamoci  di  quella  parabola  della  ficaia  rcgillrata  Lucx  ij.^. 
nel  farro  buangelio  , che  volendo  il  padrone  di  ella-* 

(piantarla  , perche  già  erano  tré  anni , che  non  daua_» 
frutto , il  giardinicro  dille , Signore  lafciala  dar’  anche 
quell'anno , ch’io  zappalo  , & la  ftabbiarò  all’intorno, 

& le  con  quella  diligenza  non  darà  frutto , all’hora  la 
. (pianterai . Zappa  dunque  tù  cotefta  ficaia  fecca,&  Ite- 
rile dell’anima  tua , & gettaui  all’intorno  lo  ftabbio,  &r 
lo  fterco  de  tuoi  peccati,  & mi  ferie,  poiché  ve  n’c  aliai, 

& con  quefto  darà  frutto  ,&  diuentarà  fertile  . 

Per  inanimarci  maggiormente  à queft’ellercitio  , & 
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accioche  niffuno  pigli  occafione  di  lafciarlo  per  certe 
falfe  apprenfioni , s’hanno  da  auuerdr’ quiui  due  cofe. 

La  prima,  che  niflimo  fi  penfi,  che  fia  elfercitio  di  prin- 
cipianti foli  ; percioche  è eflercitio  anche  d’antichi , di 
prouetti,&  anco  di  molto  perfetti  huomini  ; ^poiché 
vediamo  che&  quelli,  & l’illeffo  Apoftolo  S. Paolo 
\ l’yfauano  . La  feconda , bifogna  che  ci  facciamo  capa- 
ci , & perfuafi , che  quello  eflercitio  non  è niello , nè 
melanconico  , nè  caufa  turbatone,  nè  inquiete  ; ma»» 
che  puì  tollo  reca  feco  gran  quiete , & pace,  & gran__i » 
gullo , & allegrezza , fiano  quanti  fi  voglino  i diletti, & 
le  miferie , che  l’huomo  conofchi  in  fe , & benché  dal 
vederli  tanto  ribaldo  conofchi  chiaramente , che  meri- 
ta effer  da  tutti  abborrito,&  difpregiato . Perche  quan- 
do quella  cognitione  procede  da  vera  humiltà , quella 
pena , o,  quel  difpiacere , che  ne  fente , fe  ne  viene  con 
certa  fuauità , & gullo , che  la  perfona  non  vorrebbe..» 
vederfene  di  lenza . Cotellc  altre  pene , & angofcie_>, 
ch’alcuni  fentono , vedendofiin  tanti  difetti,  & imper- 
fe  trioni , fono  tentatone  del  Demonio , ilquale  con_» 
quello  pretende  per  vna  banda , che  le  perfone  fi  penfi- 
no  d’hauer’  humiltà,  & per  vn’altra,  fepoteffe,  vorreb- 
be taluolta  che  feonfidaffero  di  Dio,&  che  lleffero  sfia- 
tate , & fuenute  nel  fuo  feruitio . Se  ci  haueffemo  da_» 
fermar’  nella  cognitione  della  nollra  debbolezza , & 
miferia , haueriamo  pur’  affai  occafione  d’attrillarci,&: 
di  dolerci , com’anco  di  fgomentarci , & incodardirci 
però  non  dobbiamo  fermarci  in  effa , ma  paffarcene  fu- 
oito  alla  confideratione  della  bontà , mifericordia,&  li- 
beralità di  Dio  , del  grand’amore , che  ci  porta , & del 
_ molto,  che  patì  per  noij  & in  quello  habbiamo  da  met- 
tere ogni  nollra  fiducia.  Et  così  quelche  farebbe  occa- 
fione ai  fgomento , & di  triftezza  riguardando  te,  fer- 
ue  per  confortarti,  & inanimarti;&  è occafione  di  mag- 
gior’ allegrezza , & confolatione , riguardando  Dio . . 
JLilguarda  vno  fe  lìeffo , & non  vede , le  non  cofe.»» 
da  piangere  j & riguardando  Dio  confida  nella  fui—* 
bontà,  lenza  paura  d’hauerii  à veder’  abbandonato, per 
molti  che  fiano  i difetti,  le  imperfettioni  « & le  miferie, 

che 
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che  vede  in  fe . Perche  la  bontà,  &■  mifericordia  di  Dio, 
nellaquale  tiene  podi  gl  occhi , 8c  il  cuore , eccede , Oc 
iiipera  infinitamente  tutte  quelle  co  fe . Et  con  quella..» 
confideratione  radicata  nelle  vifcere  lafcia  1 appoggio 
di  fe  fteflòjcom’ appoggio  di  canna  fpezzata,&  Ita  fcnt- 
pre  appoggiato , & confidato  in  Dio;conforme  à quel- 
che  dice  il  Profèta  Danielle.  Nequtenim  in  iuflificatio-  Dan ^ 
rubai  noflris  proflernimus  p recitante  facietn  tuam  , fi  din 
mifemtianibus  tnis  multis.  Non  ardiamo  già  d’alzar’gl'oc 
chi  noftri  à te , & di  chiederti  gratie , confidati  in  noi 
ltefli,  o , ne'  i noftri  meriti , & opere  buone , ma  lì  bene 
confidati  Signore  > nella  tua  gran  mifericordia . 

Vltoto  « Oi  • ' ” j : r r 

Del  fecondo  grado  d'humiltà  : & fi  dichiara-* 
in  che.  confifie  quefìo  grado . 

Cap.  XI li. 

IL  fecondo  grado  d’humiltà , dice  S.  Bonauentura»  è B«n.prneef- 
defiderar*  vnod’efler  difpreggiato  da  gl’altri . Ama  f“a*  Re  lg'c’ 
nrfeiri,  & prò  nihilo  reputati . D encerar'  di  non  elfer  co- 
jiofciuto , nè  (limato , & che  nifiuno  facci  conto  di  te. 

Se  ilelfemo  ben  fondati  nel  primo  grado  d'humiltà, 
hauriamo  fatto  già  gran  viaggio  verfo  quello  fecondo; 
fe  veramente  faceffemo  noi  poco  conto  di  noi  medesi- 
mi, & da  noi  ci  difpreggialfemo , non  ci  fi  renderebbe 
molto  difficile  il  defiderar’  che  gl’altri  ancora  ne  facef- 
fero  poco  conto , & ci  difp  reggi  afferò , anzi  ne  gu  fia- 
tiamo . Vuoilo  vedere  ? dice  S.  Bonauentura  tutti  nato  ia«n  Orfg. 
talmente  habbiamo  gullo , che  gl  altri  fi  confermino  Li.dUi.cj. 
co’l  nollro  parere , & habbino  lifteffo  fenfo , ch’hab- 
biamo  noi . Hor*  fe  quello  è,  perche  non  gufliamo  noi, 
che  gi’altri  ci  di  fpreggino  ? Sai  perche  ? perche  non  ci 
difpreggiamo  noi  ilefh  : non  fumo  di  quello  parere.  S.  Grtg. 
Gregorio  Copra.  quelle  parole  di  Giob  . Pecc.ui,  & vere  m0r.  c. . ,.«c 
deliqui , de  W tram  dignus  non  recepì , dice  : molti  con  la  *•»  »•  cap.  1 4. 
bocca  dicono  male  di  fe  lleffi  , io  fon’  vn  tale , & vn_»  Iob  **  **• 

3ualc , & elfi  non  credono  di  fe  tal  colà  ; perche  quan- 
0 vn’altro  dice  loro  k medefime  cofe,  U anco  minori, 

..  . non 
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non  Io  poffbno  foppórtare . Etqucfà  taliquanflo'dico- 
no  male  di  fé , non  lo  dicono  con  verità,  perche  non  lo 
fentonocosì  nel  lor’cuore,come  lo  fentiua  Giob  guan- 
dodiceua  ,hò  peccato,  & veramente  hò'  delihquito, 
& offefo  Dio,&  non  m'hà  caftigato  tanto,quant’io  me- 
ritauo . Giob  diceua  quello  con  verità  , & di  cuoreima 
colloro  ( diceS.  Gregorio)  s’humiliano  folamente  con 
la  bocca,&  elleriormente  : & nel  cuore  non  hanno  hu- 
miltà  : vogliono  parer’ humili , ma  nonefièr  humili; 
perche  fe  da  vero  Io  defideraitèro , non  li  rifentiriano 
tanto , quand’  vn’  altro  li  riprende , & li  auuerfilce  di 
qualche  mancamento,©,  dilètto  : & non  lì  Icufareb- 
bono , nè  farebbono  faccia  , nè  li  turbarebbono , come 
lì  turbano.  • - “ a 

Caff.coll.i8  Narra  Caffìano,  che  andò  a trouar’ l'Abbate  Sera- 
*■  pione  vnMonaco,ilqua!e  nelPhabitó, ne  i gelli,& 

nelle  parole  mollraua  grand’humiltà , & difpreggio  di 
fe  Hello  , & mai  li  fatiaua  di  dir’ male  di  fe,  ch’era  tanto 
gran  peccatore , tanto  federato , che  non' era  degno  di 
goder’  il  beneficio  di  quell’aria  commùnè,nè  della!» 
terra , che  calcaua  s non  voleua* lèderli , lè  non  in  terra, 
& molto  meno  confentir1  che  gli  fulTero  lauaa  i piedi. 
L’Abbate  Serapione  dopò  elferlì  mangiato  comminciò 
à trattar’  alcune  colè  fpirituali , com’era  Polito , delle 
quali  toccò  al  Monaco  Hofpite  la  parte  fua;  perche 
gli  diede  con  molta  carità , & piaceuolezza  vn  DUon__» 
conlèglio , & fu  , che  poiché  era  giouane , & robufto, 

f)rocuraflè  di  rifederertella  fua  cella,  & di  lauorar’  con 
e fue  mani, per  guadagnarli  il  vitto,  conforme  alla  Re. 
gola  de’ i Monaci,  & non  andalfe  otiolamente  fcór? 
rendo  per  le  celle  de  gl’altri . Hebbe  tanto  à male  quel 
Monaco  quella  monitione , & ricordo  -,  che  non  lo  po- 
tè difsimulare,  ma  lo  dimoflrò; elleriormente  nel  voi* 
to , & nd  lèmbiante  : & all’hora  l'Abbate  Serapione 
gli  dille  j che  co  fa  è quella  figliuolo  * chefia’hora  ci  fei 
luto  dicendo  di  te  tante  forti  di  mali , &-tante  colè  di 
grand’ignominia,  & dishonore.,  & adeflocon  vna  mo- 
nitione tanto  fch  ietta, quant  è quefta,che  non  contiene 
in  fe  ingiuria , nè  vituperio  alcuno, ma  molto  amor’,  & 

carità» 
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carità  , ti  Tei  ("degnato , & alterato  tanto,  che  non  1 hai 
potuto  diflimulare  ? Afpettaui  tù  for/I  con  quel  dir’ di 
te  tante  forti  di  male , d vdir’  dalla  noftra  bocca  quella 
lèntenza  del  Sauio , lufìus  ptirr  eft  aecufator  fui , Quello 
è giallo  , & humile,  poiché  dice  male  di  fe  ? pretendeui 
forli  che  ti  lodaffemo,&  ti  tenellèmo  per  buono, & giu 
ilo  ? Ah  ( dice  S.  Gregorio  ) che  molte  volte  quello  è 
quelche  pretendiamo  con  le  noftre  hipocrilìe  , &:  finte 
humiltà  3 &’  quelche  pare  humiltà  , è gran  fuperbia_i  : 
perche  molte  volte  ci  humiliamo  per  elfer  lodati  da_» 
gl’huomini , & per  eller  tenuti  buoni , & humili . Et  le 
nò , io  ti  dimando  , peiche  dici  tù  di  te  quelche  non_» 
vuoi  chegl’altri  credano  ? fe  lo  dici  di  cuore  , & pro- 
cedi con  verità , hai  da  defiderar’  che  gì'altri  ri  creda- 
no, & ti  tenghino  per  tale  3 & fe  non  delìderi  auelto, 
• mollri  manilellamente  ,ch’m  ciò  tù  non  pretendi  d’ef- 
fer  humiliato  , ma  d'elTer  riputato , & llimato  . Quello 
èquelche  dice  il  Sauio  . E/7  qui  nequiter  bumiliut  fe  , & 
interiira  tius pie» a funt  dolo . Vi  fon’alcuni , che  s’humi- 
liano  fintamente , & colà  nell’intimo  hanno  il  cuore__> 
pieno  di  fuperbia , & d’inganno  . Percioche  qual  mag- 
gior’ inganno,  che  per  mezzo  d humiltà  cercar’  d’eller 
honorato , & llimato  da  gl’huomini  ? & qual  maggior’ 
fuperbia,  che  pretendere  d’elfer  tenuto  per  humik__>  ? 
jippetere  de  bumilitate  laudem  h umili  tutu  non  tft  virtù!, 
fed  fubuerfio . Pretendere  lodi  dall’humiltà  ( dice  S Ber- 
nardo ) non  è virtù  d’humiltà  , ma  pei  uerljone , & di- 
ftruttione  di  efifa , Qual  peruerfione  può  elTer  maggio- 
re di  quella  ? Quid  peruerjius , qui  due  indignius  , vt  inde 
•velis  videri  tnelior , vnde  v.deris  deterior  t che  cofa  può 
effer  più  fuori  di  ragione  , die  voler’  parer’  migliore 
per  quel  capo , per  ilquale  pari  peggiore  ? co’  1 male__>, 
che  dici  di  te , vuoi  parer’ duoug , & elfer  tenuto  per 
tale  : che  cofa  più  indegna , & più  irragioneuoje  > Et 
S.  Ambrofio  riprendendo  quella  cofa  dice . Multi  h*- 
bent  hutnilitatis  fpccitm  , fed  virtutcm  non  ìr.abent  ,•  multi 
eam  foris  pntendunt , (j>  intuì  impugn.mt . Molti  hanno 
l’apparenza  dell’humiltà , ma  non  hanno  la  virtù  del- 
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Ambr.lib.7, 
epiib  44. 


jii  Trattato  ITT.  Cap • XT7T»  ^ 

1 humiltà  : molti , li  quali  pare  ch’efteriormente  Ix-i 
cercano  , interiormente  l’impugnano  . __ 

t tanta  la  noftra  fuperbia , ite  l’inchnatione , eh  hab- 
biamo  ad  eifer  riputati , ite  tornati,  che  cerchiamo  mil- 
le modi  s & inuentiamo  mi'le  difegni  per  arriuarui. 
Quando  per  vie  ftorte,  quando  per  dritte,  Tempre  pro- 
Greg.  Hb.j 6 curiamo  di  tirar’  1 acqua  al  noftro  molino . S.  Giegono 
n.oi.c.  ».  dice,  che  è proprio  de’ i fuptibi , quando  par  loro 
idem  Bona.  j.Lauer>  detta , o,  Fatta  qualche  cola  bene,  far’  manza  a 

iiVnenóuK*  quei, che  lhanno  edita, o,  yito,  che  dichinq  loro  .man- 
e.  «.  camenti , & difetti , che  vi  lono  fiati , accioche  habbi- 
ro  occafionc  di  dirne  loro  bene  : pare  che  s hurmlijno 
elleriormcnte , dimandando  che  dichino  loro  ì manca- 
menti j & quella  non  è humiltà  , ma  fuperbia  : perche 
con  quella  limulatione  pretendono  cauar’  lodi  Alcu- 
ne altre  volte  commincia  vno  à dir’  male  di  quelch  ha 
fatto , & dice  d efierne  rimato)  mal  contento , per  ca- 
uar  à quel  modo  quelche  l’altro  hà  nel  Tuo  petto , & 
vorrebbe  che  colui  ne  lo  feufafle  ,&ghdicefle  ,non 
certo  , anzi  dicefti  molto  bene , o , faceftì  molto  bene, 
& non  hai  ragione  di  rimanerne  mal  contento . Quelto 
è quelche  l'altro  cercaua.  Chiamaua  quella  humiltà 
vn  Padre  molto  graue , & molto  lpirituale  , humiltà 
di  rampino  : perche  con  quello  rampino  vuoi  cauar  da 
qucll’altro  la  tua  lode . Finifce  vno  di  predicare , K re- 
ità molto  contento , & fodisfatto  della  Tua  predica , & 
ricerca  vn  altro  che  gli  dichi  i difetti,  ite  errori  di  elia.a 
che  leruono  quelle  fintioni,&  hipocrilìe?  Eh  che  tu  non 
«enfi  , che  vi  fiano  fiati  errori,  nè  difetti;  tù  non  preten- 
di altro  , fenoli  che  ti  dichino  bene  della  predica  ,8: 
che  fiano  d'accordo  co  1 parer’  tuo,  & quello  tu  odi  vo- 
lentieri; & le  per  forte  colui  con  (inceriti  ti  accenna—» 
qualche  errore, o,  difetto, non  lo  fenti  con  gufto.aim  lo 
difendi , ite  anche  alle  volte  auuiene , che  giudichi  co- 
lui , che  notò  quel  difetto , o , errore , per  huomo  poco 
intelligente , ite  che  non  hà  buon  giudico  m quelli-» 
materia  ; perche  hà  tenuto  per  errore,  o , perditelo 
quelche  tu  hai  tenuto  per  colà  ben  detta . 1 utto  c lu- 
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perbia,  ftima , &r  riputatione  ; & quefto  pretendi  ca- 
uar"  con  le  humiltà  finte  Altre  volte  quando  non  po- 
tiamo coprir*  il  noftro  errore , o , il  noftro  difetto , lo 
confettiamo  liberamnte , à fine  che  giache  habbiamo 
perfo  con  quello  vnpoco  d’honore,  lo  potiamo  ricu- 
perar’ con  Thumile  confettane  di  etto . Altre  volte  (di- 
ce S.  Bernardo  ) effaggeriamo  noi  fletti  i noftri  manca- 
menti , & difetti , & ne  diciamo  anche  più  di  quelche_> 
n’è  , acciò  vedendo  glabri  che  non  è poflibile , nè  cre- 
dibile che  fi  a tanto, quanto  diciamo , fi  penfino  che  non 
vi  debbe  effer  mancamento , nè  difetto  alcuno,  & attri- 
buifchino  ogni  cofa  ad  humiltà  noftra  : & così  ettagge- 
rando  noi , & dicendo  più  di  quelche  è , vogliamo  co- 
prire quelche  veramente  è.  Con  mille  induftrie,&  aftu- 
tie  procuriamo  di  coprir’, & diflimular'  la  noflra  fuper- 
bia  fotto  manto  d’ humiltà . 

Et  in  quefto  vedrai  di  patteggio  ( dice  S.  Bernardo) 
quanto eccellente,&  pretiofa  cofa  fia  rhumiltà,&  qua. 
to  batta , & vituperofa  la  fuperbia  . Glorio/*  reshumili - 
tot  , qua  ipfa  quoque  fuperbia  palliare  fe  appetit , ne  vile* 
feat . Guarda  quanto  alta , & gloriola  cofàèl’humiltà, 
poiché  rifletta  fuperbia  fi  vuol  preualer’  di  ettat  & con 
e(Ta  coprirli . Et  guarda  quanto  batta , & vituperofa^» 
cofa  è la  fuperbia  , poiché  non  ardifce  di  comparir’  à 
fàccia  fcouerta , ma  arribbuffata , & couerta  di  velo 
d’humiltà . Quanto  affrontato , & confùfo  reftarefti , fe 
quell’altro  conofceffe,  che  pretendi,  & defideri  effer  fti- 
mato,  & lodato  ; perche  farefti  tenuto  per  iuperbo,che 
è il  più  baffo , & vii  luogo , nelquale  puoi  efler  tenuto: 
& per  ciò  procuri  di  coprir’  la  tua  fuperbia  con  often- 
tationi  d’humiltà . Hor’  perche  vuoi  tù  effere  quelche 
ti  vergogni  di  parere  ? Se  reftarefti  affrontato  , & vitu- 
perato,quando  altri  conofceffero  che  vuoi  effer  lodato, 
& ftimato .perche non  ti  vergogni  di  volerlo?  che  in 
quefto  ftà  il  male , nel  volerlo  tù , non  nel  conofcere 
gl’altri  , che  lo  vuoi . Et  fe  ti  vergogni  che  conofchino 
quefto  gl’huomini , perche  non  ti  vergogni  di  Dio , il- 
quale  molto  meglio  l’intende  3&  vede  ? imperfeaum 
meum  viderunt  «culi  tui . 

Tutto 


Berti,  (fegra 
dibus  hiun. 
c*p.f. 


vbifupra, 

■( 
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Tutto  quello  procede  in  noi  dal  non  Iter’  ben  fonda- 
ti nel  primo  grado  d’humiltà , & però  liamo  tanto  lon- 
tani dal  fecondo.  Bifogna  che  pigliamo  quello  negotio 
da’  1 Cuoi  principi)  : prima  conmene , che  conofciamo 
la  nollra  miferi  a , & il  nollro  niente  ; & dalla  profon- 
da cognitione  propria  hi  da  nalcere  in  noi  vn  fentimen 
to  molto  baffo  dt  noi  fteflì , & il  dileggiarci  > che  é il 

f>rimo  grado  d’humiltà . Et  da  quello  habbiamo  da  fa- 
ir’ à quello  fecondo . Di  maniera  che  non  balla  che  tù 
ti  difpreggi , non  balla  che  tù  dichi  male  di  te  , ancor* 
che  lo  dichi  con  verità  , tic  di  cuore  , & così  veramen- 
te lo  fenti  ; ma  hai  da  procurare  d’arriuar’  à rallegrar- 
ti, & à gullar  che  gl'altri  ancora  fentino  di  te  quelche 
tù  ne  fenti,  & dici , & che  non  tenghino  conto  di  te_j, 
Clima,  c.de  & ti  dilpreggino.  S.Giouanni  Climaco  dice  : non  è hu- 
vanagloria.  mile  colui , ilquale  s’abbalfa , & dice  male  difejper- 
cioche  chi  è,  che  non  fopporti  fe  Hello  ? ma  colui  è hu- 
mile,ilquale  con  pace  gulla  d’elfer  difpreggiato,& 
maltrattato  da  altri . Buona  cofa  è , ch’vno  dichi  lèm- 
pre  male  di  fe , che  è vn  fuperbo , vn  pigro , vn’impa- 
tiente , vn  negligente,  vn  tralcurato  j ma  meglio  fareb- 
be che  lo  riferualfe  per  quando  glie  lo  dico  vn’altro.  Se 
tu  delìderi , che  graltri  fentino  di  te  1 iftelfo , & ti  ten- 
ghino in  quella  opinione , & figura , & gufti  d'intende- 
re quelle  cofe, quando  fe  ne  porge  l’occalìone , quella  è 
humilti  vera-» . 


D' alcuni  gradi,  o,  [calmi , per  i quali  habbiamo 
da  faltr  alla  perfcttione  di  quello  fecon- 
do grado  d'b  umiltà , Cap . XI  y. 


* « » 

PEr  elfer  quello  fecondo  grado  d’humiltà  vna  delle » 

cofe  più  pratticeh,  de  più  difficili , che  fiano  neli’ef- 
fercitio  ai  quella  virtù,  lo  diuideremo,come  lo  diuido- 
Anrd.lib.dc  no  alcuni  Santi , 8c  ne  faremo  quattro  gradi , o,  fcalini, 
fimibu  accioch’in  quello  modo  à poco  à poco,  &:  come  à paffi 
contati,  andiamo  afeendendo  alla  perfcttione  d’humil- 
tà,  che  quello  grado  ricerca  da  noi , 11  primo  icalino  è, 
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■on  defiderar’  d’efler  honorato , & (limato  da  gl’huo- 
mini , anzi  fuggire  da  qualfiuoglia  cola , che  rifuoni,o, 
parli  d honor" , & riputatione . Habbiamo  pieni  i libri 
d’edempij  de  Santi , i quali  erano  talhto  lontani  da  deli-  • '.‘  -a 

derar’  d’effer  riputati , & (limati  dal  mondo , che  fug- 
giuano  da  gl’honori , dalle  dignità , & da  tutte  Tocca- 
doni, che  poteuano  recar’loro  riputatione  predo  glhuo 
mini , come  da  Vn  nemico  capitale . Di  quedo  ci  diede  ioan.tf.ij. 
prima  elfempio  Chrido  nodro  Redentore , & Maellro, 
ìlquale  foggi,  quando  conobbe  che  lo  voleuano  eleg- 
ger Rè , dopò  quel  famofo  miracolo  d'hauer’ làtollati 
cinque  millia  huomini  con  cinque  pani , & doi  pelai 
non  potendo  egli  patTar’  pericolo  alcuno  in  niflim  da- 
to , peralto , che  fiide  ; ma  per  darci  eflempio vJ5t  per 
Tide(Ta  ragione, quando  manifèftò  la  gloria  del  Tuo  ian-  •»  1 
tidimo  corpo  à quei  tré  difcepoli  luoi  nella  Tua  mara- 
uigliofa  trasfiguratione  , commandò  loro,  che  non  lo 
dicedero  ad  alcuno  , (in  dopò  la  iiia  morte , & gloriofa 
riforrettione  ; Se  dando  la  villa  à ciechi,  & facendo  al-  Marci  ( 
tri  miracoli,  pur’ n’ingiongeua  loro  il  legreto.  Tutto 
ciò  fàceua  per  dar’  à noi  aìtri  edempio.di  fuggir’  Tho-, 
nor’ , & la  dima  de  gThuomini , per  il  pericolo  grande 
che  vi  è d inuanirci , & di  perderci . 

Nelle  Croniche  delTOrdine  del  Beato  S.Francefco  fi  p.  1.1.7.  e.j. 
narra,  che  fen tendo  Frac’Egidio  raccontar’  la  caduta  di  Croni.  Ord. 
Frat’Elia,  ilqual  era  dato  Minidro  Generale , & huomo  s-  Franufcil 
di  molte  lettere , & all’hora  era  apollata,  & feommuni- 
cato,perche  fé  n’andò  dall’Imperador’  Federico  Secon- 
do ribelle  alla  Chiefa  j fi  getto  per  terra , & fi  dringe- 
ua  con  efla  gagliardamente  ; & dimandato  perche  lo  fa- 
ceiTe,  rifpolé;  voglio  defeendere  quanto  piu  potrò, per- 
che colui  cadde  per  voler’  troppo  accendere  . Gerlone 
apporta  à1  quedo  propofito  quelche  fingono  i Poeti 
d’Anteo  gigante  figliuolo  della  terra , che  combattendo  7 ,lf„  . 
•con  Hercole,ogni  volta  che  fi  buttaua  in  terra  pigliaua  . Z.r.-.A 
nuoue  forze, & così  non  poteua  efler  vinto:ma  Hercole 
accorgendotene  l’alzò  in  aIto,&  così  gli  tagliò  il  capo,  cjerf.  rer.  *e 
Quedo  (dice  Gerfone)  pretende  il  Demonio  có  le  lodi,  hnmilmc^ 
con  gl’honori,&  con  la  riputatione  del  n?ódo> alzarci  in  na  Uomwl‘ 
Seconda  Parte  P alto 
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alto  per  vcciderci,&  farci  far’  caduta  maggiore . Et  per 
ciò  ilvero  humile  fi  getta  nella  terra  della  propria  cogni 
tione>&  teme>&  fugge  tanto  leder  inalzato , & (limato. 
Anrdmus . Il  fecondo  fcalino  dice  S.  Adelmo  che  è , Vt  pavatur 
eoMcmpùhiiiter fe  tracimi . Sopportar’ con  patienza  l’e(- 
fer  difpreggiato  da  altri . Che  quando  ti  fi  porge  qual- 
ch’occafione , che  ti  paia  effcr  tuo  fcapito , & difpreg- 
gio,  la  fopporti  bene  . Non  trattiamo,  adeflo,  che  tù  de- 
fideri  ingiurie , & ignominie , & che  le  vadi  à cercare, 
& che  babbi  gufto , & allegrezza  in  effe  : trartaremo 
poi  di  quefto , che  è cofa  più  alta,  & più  perle  tta.Quel- 
che  diciamo  è , che  almeno  quando  fi  prefentard  1 occa. 
fione  di  qualche  cofa  toccante  il  tuo  difpreggio,  la  fop- 
porti con  patienza , fe  non  puoi  Rapportarla  con  alle- 
Eccl.».  4-  grezza  ; conforme  à quelche  dice  il  Sauio . Omne , tjuod 
ttbi  applicitum  fuerit  , accipe,  & in  dolore  fu/line  , & in  hu~ 
militate  tua  paticntiam  habe  . Tutto  quelche  t’auuerrà, 
benché  fia  contrario  al  gufto  , & alla  fenfualità,  riceui- 
lo  in  bene,  & ancor’  che  ti  dolghi , fopportalo  con  hu- 
miltà  , & patienza . Quello  è vn  mezzo  molto  grande 
per  acquiltar’  l’humiltà,  & per  confcruarla  . Perche  fi 
come  Ihonor’,  & la  llima  de  gl’huomini  è occafione  da 
infuperbirci,  & inuanirci , & perciò  la  fiiggiuano  tan- 
to i Santi  -,  così  tutto  quelche  rifulta  à poca  (lima , & à 
. . .c  difpreggio  noftro , è molto  gran  mezzo  per  acquiftar’ 
‘ . l’humiltà , & per  conferuarci,  & crefcere  in  effa.  S.  Lo- 

Laur.Iuftm.  reruo  Giuftimano  folcila  dire,  che  l’humiltà  è fimile  al 
torrente , ilquale  l’inuerno  mena  gran  profiuuio  d’ac- 
qua , & fidate  ne  mena  poca  : così  fa  l’humiltà , che 
con  la  prosperità  diminuifce  , & con  l’auuerfità  crefce. 

Sono  molte  le  occafioni,che  di  ciò  ci  fi  porgono  ogni 
giorno,  & potriamo  far’  grand’effercitio  d humiltà  , fe 
con  attentione,&  diligenza  procuralTemo  di  cauar’  frut 
TVinma»  dp  to  da  effe . Dice  molto  bene  quel  Santo . Quelche  pia- 
Kcmpis . ce  à gl’altri , caminarà  auanti  ; quelche  gufta  a te , non 
£ far  a ; quelche  dicono  gl’altri,  farà  vdito  ; quelche  di- 
ih  ,i ci  tù  , (ara  tenuto  per  niente  ; chiederanno  gl’altri , & 
riceueranno  ; tù  chiederai , & non  confeguirai,  altri  fa- 
ranno molto  grandi  nella  bocca  de  gl  huomini,  & di 
o';  :;v.' 1 • te. 
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te  non  fi  farà  conto;  a gl’altri  faranno  commeffi  i;nego- 
ttj , & tù  farai  riputato  inutile  ; per  quello  s’attriftarà 
la  natura , ma  fera  gran  cofa,fe  Io  fopportarai  tacendo. 

Facci  ciafcuno  i conti  con  fe  fteflo  , & vada  particolar- 
mente decorrendo  per  le  occa/ìoni , che  fi  poflono  , & 
fogliono  porgere , & veda  come  fe  la  palla  in  effe_^  . 

Guarda  come  ti  porti  quand’alcuno  ti  commanda  con 
imperio  , &rrifolutione  . Quando  lei  auuertito,o, ripre- 
so di  qualche  cofa  , guarda  come  pigli  l’auuertimento, 

& la  riprenfione.Guarda  quelche  lenti  in  te  fletto, quan 
do  ti  pare  , eh  il  Supcriore  non  ha  molta  confidenza  in 
te  , ma  che  più  tofto  và  teco  rilèruato  . S Doroteo  di-  Doiotheus . 
ce;riceui  qualfiuoglia  di  quefte  occafioni,  che  ti  fi  por- 
gili, come  rimedio , & medicina  per  medicar1 , & gua- 
rir’ la  tua  fuperbia  ; & prega  Dio  per  colui , che  ti  por- 
ge  la  tal’otcafione , come  per  vn  medico  dell’anima-j 
tua  , 8c  pervaditi  ti , che  chi  ha  in  odio  quefte  cole__>, 
hà  in  odio  l’humiltà 

Il  terzo  /calino , ch’habbiamo  da  falire , è non  ralle- 
grarci , nè  pigliarci  gufto  quando  fiamo  lodati , & At- 
tuati da  gl’huomini . Quella  cola  è più  difficile , che  la 
pattata  , dice  S.  Agoflino  . te fi  cuiijuafto  facile  efl  laude-)  Aug.cpif  «4 
onere  , dum  denegante , difficile  e(l  ex  non  deli  fiati,  ehm  aiUurciium 

«J fertur . Se  ben’è  facil  colà  lo  ftarcene  fenza  lodi  ,'dt  il  fcP*  koPum  • 
non  curarci  di  non  efièr  lodati, nè  honorati quando 
quello  non  fi  fà;nondimeno  il  non  rallegrarli  vno  quan 
d’è  lodato , 8e  (limato , il  non  pigliarfene.  gufto , c 
cofa  molto  difficile . S.  Gregorio  tratta  molto  iient_>  0 

quello  punto  fopra  quelle  parole  di  Giob . Si  a udì  00- 
ìcm  ehm  fttlgeret , & Lunam  incedentem  dare  , ht  alarti 
e fi  in  abfcondito  cor  meum  rSe  hò  villo  il  Sole  quando  ri- 
fplendeua , & la  Luna  qiund’era  chiara,  &$’ è ralle-  . 
grato  colà  dentro  il  mio  cuore.  Dice  S.  Gregorio, che  Grrg.  lib.ix 
Giob  parlrrua  così,  percheron  fi  rallegraua,  né  haueua  mor.  c.  6. 
vana  compiacenza  delle  lodi  ,&  dellaìlima  degl’huo- 
mini  : che  quello  è riguardar’  il  Sole  quando  rifplende, 

& la  Luna  quand’è  chiara  ; rifguardar’  vno  la  buona^,  9 
fama , & opinione , che  hà  preflo  gl’huomini , &le  lo- 
di , che  gli  vengono  date , & rallegrartene.,  & pigliar*. 

P z iene 


«Cregorius. 


ai f?  Trattato  IIT.  Cap.  XIV, 

fene  gufto  . Hor’  dice , che  fra  i fuperbi , & gfhumili 
v’è  quefta  differenza,  che  i fuperbi  fi  rallegrano  quando 
fono  lodati , & ancor’  che  Ila  bugia  il  bene  , che  fi  dice 
di  effi  v n’hanno  gufto,  perche  non  fanno  conrodi  quel- 
che  veramente  fono  in  iè  fteilì , Se  nel  cofpetto  di  Dio, 
ma  folamente  pretendono  eflèr  riputati,  Se  filmati  da—* 
gl  huormni  ; Se  così  fi  rallegrano  con  quefto,  Se  alzano 
la  crefta , come  chi  hà  conleguito  il  fine , che  pretende- 
ua . Ma  il  vero  humile  di  cuore, quando  vede  che  è lo- 
dato, Se  ftimato  , Se  che  fi  dice  bene  di  lui  , all’hora  fi 
ritira , Se  li  confonde  più  , conforme  a quelchc  dice  il 
*61.87.  1 g.  Profèta  . Exaltuus  autem  humliatus  fum  , & conturba. - 
* tus  Quand’io  ero  esaltato , all’hora  m’humiliauo  più, 

& ftauo  con  maggior’  vergogna,  Se  timore . fct  con  ra- 
gione. Cauta  tntm  confidratione  trepidai , ne aut  de  his, 
in  qutbus  luJatur,  £7  non  funi,  maini  Dei  iudiciutn  tnue - 
niat , aut  4?  huàn  qutbus  laudatnr,&  funt,  competens  pre- 
mium perdat . Perche  teme  d e (Ter  maggiormente  cafti- 
gato  da  Dio , per  non  eflèr  in  fe  quelle  cofe,  dellequali 
è lodato  ; ò,  fe  per  forte  vi  fono , teme  , che  il  premio, 
& guiderdone  di  effe  fe  gli  conftituifchi  ia  quelle  lodis 
Luce  1 6.15.  Se  gli'fia  dopoi  detto  . Ke  etti  [ti  bona  in  vita  tua.  Già  ri- 
celiefti  viuendo  il  premio  aell’opere  tue . 

, Di  maniera  che  da  quelle  cofe , dallequali  i fuperbi 
prendono  occafione  d’inalzarfi , Se  inuanirfi , che  fono 
le  lodi  de  gl’hoomini  , glhumili  pigliano  occafione  di 
confonderli , & maggiormente  humiliarfi.  Et  quefto  è 
( dice  S.Gregorio)  quelche  dice  il  Sauio  . Quomodo  prò- 
batur  in  con  fiutano  argentum,  & in  fona  ce  aurum ; fic  pro~ 
batur  homo  ore  laud.ntis. Sicome  l’argéto  fi  proua  oue  fi 
fonde.  Se  l’oro  nel  grifuolo,così  vien  prouato  l’huomo 
nella  bocca  di  chi  ìo  loda . I/argento,&  l’oro,  fe  è cat- 
tiuo , fi  confuma  nel  fuoco  j ma  fe  è buono , nel  fuoco 
lì  raffina  i & fi  purifica  maggiormente . Hor’  così  (dice 
il  Sauio  ) fi  proua  l’huomo  con  le  lodi . Perche  colui, 
ilquale  quand  è lodato  v & ftimato , s’inalza , Se  s’inua- 
nil’ce  con  le  lodi  > che  fente,  è oro,  o,  argento  non  buo- 
no, ma  reprobato , poiché  ilgrifuolo  della  lingua  lo 
-contorna  . Ma  colui , ilquale  vdendo  le  fue  lodi  piglia 
s.  da 
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ia  erte  occalionedi  confonderli,  & humiliarfi  più, è ar- 
gento^ oro  finiflìmo;  poiché  non  fi  confuma  co’l  fao- 
co  delle  Iodi,  anzi  rella  più  raffinato,  & purificato  con 
effe  j perche  rimane  più  confidò,  & più  humiliato . Vi-  > 

glia  dunque  quefto  per  legno  da  poter'  conofcere,fe_* 
vai  facendo  profitto  in  virtù, & humilti,  poiché  per  ta- 
le ce  lo  dà  lo  Spirito  fanto  . Guarda  fe  ti  diipiace  d ef- 
fer  lodato,  & (limato,  o ,pur’  te  nc  rallegri , & te  nc__> 
gufti  : & così  vedrai  le  lei  oro , o,  pur’ oropelle  ; Leg-  j 4 e>f#  vjta 
giamo  del  nollro  Padre  Francefco  Borgia , che  niffuna  p N*  frane, 
cofa  gli  daua  tanto  fallidio , quanto  il  vederli  honorar’  Sorgi* . 
per  Santo , o,  per  leruo  di  Dio  : & dimandato  vna  vok 
ta  , perche  fe  n’affligeua  tanto  , poi  ch’egli  non  lo  de- 
fideraua  , nè  lo  procuraua , riipole,  eh  haueua  paura—» 
del  conto  , ch’haueua  da  renderne  à Dio , effendo  egli 
tanto  differente  da  quelche  gl’altri  lì  penlàuano  : che  è 
quelche  diceuamo  di  S.  Gregorio  . Così  noi  altri  hab- 
biamo  da  dar’  tanto  fondati  nella  cognitione  di  noi  ftef 
lì,  che  non  ballino  i venti  delle  lodi  ,&  della  liima  de 
gl’huomini , ad  inalzarci , & cauarci  dal  nollro  niente: 
anzi  all’hora  dobbiamo  confonderci , & vergognarci 
più , vedendo  che  quelle  lodi  fono  falle , & che  non  è 
in  noi  altri  quella  virtù , dellaquale  lì  amo  lodati, nè  fia- 
inc  tali,  quali  il  mondo  ci  predica,  8c  douriamo  e fiere» 

Del  quarto  / c alino  , che  è il  de fi deràr  d'ejjer  di-  J 

preggiati , & che  non  fi  facci  conto  di  noti 
& bauerne  guiio . Cap.  XV. 

• i 

IL  quarto  fcalino  per  arrmar’alla  perfettione dell’hm 
mi  ltà , è , che  la  perfona  delìderi  che  non  lì  tenghi 
conto  di  lei,  & effer  difpreggiata  da  gl’huomini^  che 
fi  rallegri , & gufti  dèi  dishonore,  delle  ingiurie , & de' 
idifpreggi-  S.  Bernardo  dice  : Vtrus  humjlis  •viltt  vale  Bern.fer.i*. 
.reputati,  non  humilis  predi  cari,  & gaudet  de  cenumptu'Jui.  luJ*r  caau 
J1  vero  humile  delidera  effer  diipreggiato  dagl‘altri,& 
non  tenuto  per  humile , ma  per  vile , & di  ob  li  ralle- 
gra . Quefto  è il  fecondo  grado  d humiicà , & in  quello 
: P 3 ccnuftc 
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Serm.4j.lt1-  confitte  la  peffettione  di  etto.  Et  per,  quello  (dice)  li  p*. 
per  cant.  ra^0na  l’humilti  al  nardo , o,  fpico  , herba  piccola  , & 
odorifera , conforme  i qnclche  fi  legge  nei  Cantici. 
Cant.i.ii.  n ardui. meadedit  odor' m fuum . Perche  all’hòra  fi  tten- 
de , & fi  fparge  1 odore  di  quello  nardo  deU’humiltà  à 
gl  alcri , quando  non  lolo  tu  ti  difpreggi , ma  anche-* 
vuoi , & defideri  che  gl  altri  ancora  ti  difpreggino . ^ 

$er.4»*fuper  S.  Bernardo  nota , che  vi  dono  due  forti  d’humiltà, 
jantiea.  j vna,che  ft.i  nell’intelletto  ,&  è quando  vno  rifguar- 
. . V dando  le  fletto,  & vedendo  h (ìia  viltà  ,&miferia,con- 
uinto  dalla  verità  fi  dilpreggià , & fi  giudica  degno 
d’ogni  difpreggio,  & disnonore . L’altra,  che  ftà  nella 
volontà  , & è quando  non  vuole  , ch’altri  tenghino  po- 
co conto  di  lui , & defidera  eflèr  da  tutti  difpreggiato, 
& dishonoraoo . In  Chrifto  noftro  Redentore  dice  die 
non  vi  fòla  prima  humiltà  d’intelletto,  perche  non  po- 
teua  Chrifto  ttimar’  poco  le  Ile  fio  , nè  tenerfi  per  degno 
di  difpreggio»  & dishonore  ; Quondam  fciebat  feipfum  . 
Perche  egfì  conofceua  molto  Jbene  fe  fèelfo , & fapeua 
• ...  che  era  vero  Dio,&  vguat’  al  Padre . Non  rapinam  arbt- 

Ad  i .1.  . natus  ^ ejjre  fe  4i)Halern  Deo,f:d  femetipfum  exinaniuitfor 

' mam  fermi  acci  fi  ns . Ma  vi  fu  in  lui  la  feconda  humiltà 

di  cuore  di  volontà  ; perche  motto  dal  grand’amo- 
re , che  ci  portaua , volte  abbatt'arfì , dilàutorizarfi , & 
parer’  vile,  & abietto  dinanzi  à gl’huomini . Et  così  egli 
tiatr.11.2?-  dice.»  * me , qui*  mrtis  /um,&  humilis  cprde  . Im- 

pariate da  me , che  fon  manfueto  , & humile  di  cuore, 
& di  volontà  . Ma  in  noi  altri  (dice  S.  Bernardo)  dcuo- 
no  eflereambedue  quelle  humiltà  ,- perche  la  primi-» 
fenza  la  feconda  è falla , & fraudolente  . Il  voler’  pa- 
rere > & efler  tenuto  per  altro  di  quelche  veramente— » 
fei,  è fallita  , fraude,  & inganno.  Colui , che  veramen- 
te è humile  , & da  vero  fente  di  le  baflàmente , & di- 
preggia  iè  fletto,  shà  anche  da  rallegrar’,  & guflare-», 
.v  ebe  lo  difpreggino  gl  abri . . 

*l*'»*w‘  Quello  è quelche  dobbiamo  imparar’ da  Chrifto. 

Guarda  quanto  di  cuore  , &r  con  quanta  gran  volontà, 
& defideno  egli  abbracciò  i dilpreggi , &c  i dishonori 
-per  amor’  jU>«tt»;poiche  non  fi  contentò  d’abb:  lfariì,  & 

impic- 
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impiccolir/? , facendoli  homo , Sr  pigliando  forma , & 
habito  di  feruo  quello,  che  é Signore  de’  i cieli,  & del- 
la terra, ma  volle  anco  pigliar’  forma,  & habito  ai  pec- 
catore . Detti  filium  fuum  mittens  :n  fimi lit u dtnem  c Arni s Rom.l.j 

peccati,  dice  l’Apoltolo  S.  Paolo . Mandò  Dio  il  luo  Fi- 
gliuolo in  habito  , & lìmilitudine  d’huomo  peccatore. 

Non  prefe  peccato,  perche  non  n’era  , nèpoteua  elfer 
capace,  ma  prefe  il  cauterio,  & il  légno  de  peccatori  ; 
perche  volle  elfer  circoncifo  come  peccato  re,  &r  battei 
lato  fra  peccatori, & publicani,  come  lè  fu/Te  llato  vno 
di  effi;&  elfer  tenuto  da  meno  di  Barraba,&  giudicato 
peggiore,&  più  indegno  della  vita,  che  lui.  Finalmente  , - 

era  tato  grà  ie  il  delìderio, ch’haueua  di  patir’  ingiurie,  o« 

fcherni , vituperij  per  amor’noftro  ,che  gli  pareua 
che  nò  arriualTe  mai  queU’hora,nell3quale  «brio  d amo- 
re  haueua  da  reftar’ ignudo  qual’vn’altro  Noe, per  elfer  Luce  « y* 
IChernito  da  gl’huomini . Baptifmo  hubeo  b.’ptityri , <& 
tfuomodo  coarcìor , vfifue  dum  prficiarur  .Con  battefmo 
( dice)  hò  da  elfer  battezzato  , con  battefmo  di  langue, 

& quanto  dò  ftrctto  di  cuore,  mentre  non  lì  mette  in_j  Lue*  2 2.15. 
elfecutione  . Defiderio  defide ra.ui  hoc  pafcha  manducare^» 

« vobtfcnm . Con  delìderio  hò  desiderato  eh  arriualfe  hor- 
mai  quell’hora , ne'llaquale  non  lì  vederanno , le  non 
fcherni , & vituperi;  non  più  vidi  ,fchi  affi,  & fcapez-  1 : K 
ioni, com’à  fchiauo  3 fputi  in  faccia, coma beftemmia- 
tore  3 vellico  bianco , com’à  pazzo3  & porpora,  com’à 
Rè  fìnto/  & fopra  tutto  i flagelli,  &r  sferzate , che  è ca- 
ligo de  ladroni , & malfattori  3 & il  tormento  della__» 

Croce  in  compagnia , &r  in  mezzo  de  ladroni , che  in_» 

3uel  tempo  era  I3  più  vituperofa  , 8c  ignominiofa  forte 
i morte , che  s’vlalfe  nel  mondo  . Quello  è quelche 
con  gran  delìderio  Itaua  delìderando  Chrillo  nollro  pfaU8.»i. 
Redentore  » Improperi  ttm  expeelauit  crr  meum  , mifis- 
riam  , dice  il  Profeta  in  nome  di  lui . Staua  afpettando 
rimprocci , villanie , & ignominie , come  Chi  appettai» 
vna  cofa  molto  grata , & di  gran  gufto  3 che  di  quelle 
colè  è la  fperanza,  com’il  timore  di  quelle,  checaufano  Treo.j*  ik 
trillezza,&  dolòre.Et  il  Profeta  Geremia  dice.  Satura hi 
tur  opprebrijs.  Stàua  delìderando  quefl’hora per  fatoilarlì  - *•••» . 

P 4 d’op- 
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d’opprobrij,di  fchemi,  & d’ingiurie, come  di  cofe,delle 

3uali  egli  haueua  gran  fame , & dellequali  guftaua  gran 
ementc  »&  gl’erano  moke  faporire , per  amor’noftro. 

» i ' Se  dunque  il  figliuolo  di  Dio  defiderò  con  tanto 

gran  defiderio  i dilpreggi , & i dishonori , &r  li  riceuè 
con  tanto  gran  gufto,  & contentezza  per  amor’  noftro, 
non  meritandoli;  non  farà  gran  cola  che  noi  altri  meri- 
tando ogni  difpregio  , & dishonore  ,defideriamo  per 
amor’  fuo  d’efler  tenuti  almeno  per  quelche  fiamo , & 
ch’habbiamo  gufto  de’ i dishonori  , & dilpreggi , che 
meritiamo;  come  faceua  l’Apollolo  S.  Paolo,  quando  di- 
3 ad  Cor  ì»  ceua  Profter  qued  placco  mihi  in  tnfirmit  atibu-s  mais, in  eon- 
10.  tumeltjs,  in  nt  ceffi tatibut,  in  perfecuticmbus , in  angufttjs  pra 

Chrifìo.  Perilche  mi  compiaccio  nelle  infermità , nelle 
ingiurie,  nelle  neceffità,  nelle  perfecutioni,  & nelle  an- 
*d  Phil.1.7.  guftie  per  Chrifto.  Et  fcriuendo  à i Filippenfi , & trat- 
tando della  lua  prigionia,  li  ricerca,  che  gli  fiano  com- 
pagni nell’allegrezza, che  fendua  per  vederli  legato 
con  quella  catena  per  Chrifto  . Haueua  tanta  abbon- 
^ - - danza  d’allegrezza  nelle  perfecutioni , & ne’  i trauagli, 

che  patiua  , che  ne  poteua  far’  parte  à i compagni , & 
così  gl’inuitaua  à parteciparne . Quello  è il  latte  , che 
fucchiorono  alle  poppe  di  Chrifto  i lacri  Apolidi „ Et 
Aft.5,41.  così  leggiamo  di  ellì  • Et  illi  qntUem  ibant  gaudente:  4 
con  fetta  conciìtj , quoniam  digni  habiti  funt  pr«  nimint_> 
lefu  contumeliam  fati.  Ch’andauano  allegri , & fefteg- 
gianti , quando  li  menauano  legati  alia  preferita  de_  i 
Prefidenti,  & delle  Sinagoghe  , & teneuano  à gran  fa- 
uor’,  & grada  di  Dio  l’effer  degni  di  patir’  ingiurie  > & 
dishonori  per  il  nome  di  Chrifto  .Quello  poi  immito» 
rono  i Santi , come  vn  S.  Ignatio , ciré  quando  lo  con- 

*'  . duceuano  à Roma  con  molti  dishonori  ,&  ingiurie  per 

martorizarlo,  andaua  con  grand’allegrezza , & diceua. 
Ilunc  incifio  Chrifii  effie  di/cifulas  . Adelfo  commincio  ad 
efler  dilcepolo  di  Chrifto . Quello  vuol’il  noftro  Padre 
ch’immitiamo  noi  altri , & ce  i,  ingionge  con  parole  di 
. gran  ponderatone  ,&  efficacia . Quei , eh  intraranno 
«if&Règ  nella  Compagnia,  & quei , che  vi  fono,  hanno  ( dice_> 
ai  fumimarij  egli)  di  auuerdre,  & ponderare  nel  colpetto  del  noftro 
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Creatore,  & Signore,  in  quanto  alto  grado  aiuta,  &r 
gioua  alla  vita  /pirituale  l'hauer’in  odio,  non  in  parte, 
ma  in  tutto,  & per  tutto  , cioche  il  mondo  ama , & ab- 
braccia ; & l’ammettere , &:  defiderar’  con  tutte  le  for-  r 

ze  polfibili  cioche  Chrifto  Signor’  nodro  hà  amato  , & 
abbracciato:  & ficome  i mondani , i quali  leguono  il 
mondo,  amano , & cercano  con  t.lnta  diligenza  hono- 
ri,  fama , & dima  di  gran  nome  in  terra  , conforme,  à 
quelch’il  mondo  infegna  loro  ; così  quei  ch’attendono 
allo  fpirito,  & feguitano  da  vero  Chrifto  Signor’  no- 
fho,  amano  , & desiderano  intenfamente  tutt'il  contra- 
rio, cioè  vefliiYì  del  medefimo  velìito,  & liureadcl  lor’ 

Signore,  per  fuo diuino  amor’,  & riuerenza  ; tantoché 
ouenonfudeoflfefa  alcuna  della  diuina  Madia  Sua,  nè 
imputatone  di  peccato  al  proflìmo , desiderino  patir' 
ingiurie,  falle  teftimonianze , & ignominie , & efler  te- 
nuti, & (limati  Stolti,  non  dandone  ehi  occafione  alcu- 
na, per  defiderar’  d’alfomigliarfi,  & d immitar’  in  qual- 
che modo  il  nodro  Creator’,  & Signore  Giesù  Chrilto. 

»n  quella  Regola  ftà  compendiofaméte  riftretto  cioche 
potiamo  dire  dell’humiltà . Quello  è hauer  lafciato,  & 
odiato  da  vero-il  mondo,  & la  cola  più  fina  di  elfo,  che 
è l’appetito , & desiderio  d’efier  riputati , & lìimati . 

Quello  è l’ellèr  morti  al  mondo,  & l’eller  veramente 
Religiofi  ; cheficome  quei  del  mondo  deliderano  ho- 
nor’,  & riputatione,  & di  quello  gullano,  così  noi  altri 
deliberiamo  dishonori,  & dilpreggi,  & gulliamo  di  ef- 
li . Quello  è edere  della  Compagnia  di  Giesù,  & com- 
pagni di  Giesù  : che  gli  facciamo  compagnia  non  folo 
nel  nome , ma  anco  ne’  i lùoi  dishonori , & dilpreggi , 

3c  ci  vediamo  della  fua  liurea,  con  efler  dishonorati,8e  I 
dil'prcggiati  dal  mondocon  lui , & per  lui , & con  ral- 
legrarci , & far’/ella  io  quello  per  amor’  fuo.  Tù  Si- 
gnore fulli  pubicamente  bandito  per  marhuomo , & 
podo  fra  doi  ladri  come  malfattore  ; non  permettere-» 
ch’io  lia  bandito  per  buonojche  non  è ragioneuole  ch’il 
feruo  Sia  tenuto  da  più  , eh  il  Padrone  ; né  il  difcepolo 
da  più , ch’il  Maedro  . Se  dunque  , Signore  , tù  lèi  Stato  Matt) 
peri'eguitato,  & dilpreggiato,  lia  anjch  io  difpreggiato, 
o periè- 
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perl'eguitato,  & vituperato , accioche  i/iquefta  maniè- 
ra io  venght  ad  immitar’  te,&  à farmi  eonofcere  per  tuo 
difcepoio  . & compagno . 

Il  Padre  Francel  co  Xauier  diceva , ch’egli  teneua_j 
per  cofa  indegna , ch’vn  Ch ridiano  , ilqual’  hà  da  por- 
tar’ Tempre  nella  memoria  le  ingiurie,  & vituperi; , che 
furono  fatti  à Chrifto  Signor’  noftro,gudi  d’efler  hono- 
rato  , & riuerito,da  gl’huomim  . 

C he  laperfettione  dell’ bumt Ita , & dette  olirti 
y vtrtu  5 fià  nel far  gratti  di  effe  con  gufo-»  Ò* 
y dìlettatione  ; & quanto  importi  quefto  per 
perfeuerar  ne Ila  virtù . Cap.  XVI* 

E Dottrina  commune  de’  i Filolofi  ,irfie  Iaperfettio- 
ne  della  virtù  confide  in  far’  gl’atti  di  efla  corren- 
do,& dilettationejperche  trattado  de’  i fegnhda'  i qua- 
li fi  conofce , fe  vno  bà  acquidato  l’habito  della  virtù, 
dicono  che  fono,  quando  opera  gl’atti  di  quella  virtù, 
fromptè,  facili  ter,  dehElubilittr  Con  prontezza  , con 

facilità , & con  dilettatione . Colui , cn’hà  acquidato 
habito  di  qualch’arte  , o,  feienza , opera- con  grandiffi- 
tna  prontezza , & facilità  gl’ atti  di  efla . Et  così  vedia- 
mo ch’il  mofico  ,come  hà  già  acquidato  Thabito  della 
mufica  , fuona  con  grandiffima  facilità,  & prontezza-,, 
& non  hà  bifogno  di  prepararli,  nèdi  dar’  penlàndo  in 
quelche  fà,  che  anco  penfando  in  altre  cofe  fuona  mol- 
to bene  . Hor’  neli’idefla  maniera  opera  gl’atti  delia-, 
virtù  colui , ch’hà  acquidato  l 'habito  di  efla . Et  cosi  fe 
vuoi  vedere  s’hai  acquidata  la  virtù  dell’humiltà,  guar- 
da prima  fe  tù  operi  gl’atti  di  efla  con  prontezza, & fa- 
cilità; perche  fe  lènti  ripugnanza , & difficoltà  nelle-» 
occafioni , che  ti  fi  porgono, è fegno  che  non  hai  acqui- 
eta perfettamenteia  virtù . Et  fe  per  Rapportarle  bene 
Ihai  bifogno  di  preparationi,  & di  confiderationi^ncof 
che  quella  fia  buona  drada  per  arriuar’  alta  perfettione 
di  queda  virtù  « nondimeno  alfine  è fegno,  ch’ancora-* 
non  vi  lèi  arriuato . Come  colui  ilquale  per  fonare  hà 

bifogno' 
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f>ifogno  d’andar’  penfando  oue  hà  da  mettere  vn  deto, 

& oue  l’altro,  & ricordandoli  delle  Regole,  che  gli  fo- 
no (late  darei  ilche  và  bene  per  quelche  tocca  1 impa- 
rar’ di  tonare  ; ma  è legno  che  non  hà  ancora  acquifta- 
to  l’lubito  della  mnfica;  perche  chi  l’ha  acquiftato  non  , • . 
hàbifognodi  ricordarli  alcuna  di  quelle  cote  per  fo- 
nar’  bene . £t  così  Ariftotele  difle.  Ars  perfetta  non  de- 
liberai,  tam  /ibi  facili  $ efl  attusfuus  . Chi  hà  perfettamen-  cor.  &8. 
te  acquiftatol’habico  di  qualch’arte,  hà  tanto  facile  l’o-  . 
pe  ratio  ne  de  gl  atti  di  ella,  che  non  gli  fa  bilogno  met- 
terli à penfarc  ,nè  à deliberar’  come  li  hà  da  fare  , per 
farli  bene.  Onde  vengono  à dir’  li  Filolofi  che  da  grat- 
ti repentini, ‘òc  indeliberati  fi  conofce  la  virtù  d’vifhuo- 
mo.  Jn  rrpentimj  ftcuninm  habitum  cpcramur  . Non  li 
conofce  la  virtù  nelle  cole , che  vno  fà  molto  appenfa- 
tamente,  ma  ne  gl’atti,  che  fa  all’improuifo  . 

Dicono  anco  più  di  quello  i Filolofi . Idutanco  trat-  Plut.  lib.  de  • 
-tando  come  li  conofcerà  quando  vno  hà  acquillata  la_»  m® 

virtù,  ne  dà  dodici  contrafegni  ; & l’vno  di  ehi , quale  rum* 
ci  lalciò  fcritto  ( dice  ) quel  gran  Filofofo  chiamato 
Zenone,è  il  contrafegno  de’  i fogni  : fe  anco  ne’  i fogni 
mentre  dormi, non  ti  vengono  catriui  moti,  né  fozze,  & * 

dishondleimaginationi,  ouero  quando  ti  vengono  non 
ne  pigli  alcun  gufto  , ma  più  torto  ne  lenti  fallidio , & 
ftai  fra  gl’irtefii  fogni  refiìlendo  alle  tentatone  , & alla 
delettatione,  come  fe  tu  llefii  fuegliato,  quello  è légno, 
che  la  virtù  è ben  radicata  nell'anima  tua , & che  non 
folo  la  volontà  jftà  foggetta  alla  ragione , ma  anco  la_» 
fenfualità  , & l’immaginatione  .Si  comequand’icaual- 
li,  che  tirano  vn  cocchio,  fono  ben  domati.  & diicipli- 
plinati  in  quel  m erti  ero , ancor’  ch’il  crocchierò  , cheli 
guida,  allenti  le  briglie , &:  s'addormenti , lè  ne  vanno 
-per  la  lor’  dritta  ftrada , fenica  fallarla  : così  ( dice  que- 
llo Filofofo  ) quelli , ch’hann ’acquiftata  perfettamente 
la  virtù  , & hanno  già  domati , bz  foggiogati  del  tutto  , 
gl’affbtti , & appetiti  beftiali , anche  dormendo  carni- 
nano  per  la  dritta  ftrada.  S Agoftino  c iniègna  anch  ef  Auglìb.  1». 
-fo  quella  Dottrina . Domine  memore s manaatornm  tuori  Puf.  Gen. 
etiamin  famnis  rejtjlimus . Hanno  alcuni  ferui  di  Dio  lictcràc.i>. 

V'  >j  ' . tan- 
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tant’amor’,  & aflètrione  alla  virtù, & all’offeruanza  de*I 
commandamenti  di  Dio , & tanfodio  al  vitio , & fono 
tanto  alTuefatti  à refìllere  mentre  vegliano  alle  tenta- 
rioni, ch’anco  in  fogni  refiftono  ad  effe . Leggiamo  nel- 
vìt*  la  vita  del  Padre  Francefco  Xauier.  che  in  vna  tentatio- 
v.  Francifci  ne,  o,  illufione,  ch’hebbe  dormendo,  fece  tanta  forza—» 
Xaiuer.  per  re/]ftere  acf  effa  ,che  con  la  forza  buttò  tre,o,quat- 
• tro  boccate  di  fangue . in  quello  modo  dichiarano  al- 
cuni quel  paffo  di  S.  Paolo.  Siuevigil*mus , fisse  dormia- 
musfimul  cum  ilio  viuamus. Che  vogli  dire,  che  non  fo- 
lo  viuendo,&  morendo,  fèmpre  viuiamo  con  Chriftoj 
che  è la  commune  efpofìtione  ; ma  che  gl’infèruorati 
ferui  di  Dio  fèmpre  hanno  da  viuerecon  Chrifto,noo_» 
folo  vegliando,  ma  anche  dormendo,  & fognandoli  • 
Padano  più  oltre  i filofofi,  & dicono  , ch’il  terzo  lé- 
gno, neiquale  li  conofce  quand’vno  hà  acquillata  pei>- 
fectamente  la  virtù , è quando  opera  gl’atti  di  quella-» 
virtù,  Delegati  Uter,  con  di!ettatione,&  con  gufto.  Que- 
llo è il  principal  fegno  s & la  cofa , nellaquale  conlflle 
la  perfettione  della  virtù  . Se  dunque  vuoi  vedere  fe— » 
hai  acquillata  la  perfettione  della  virtù  dell’humiltà,  ef- 
faminati  per  la  Regola,  che  diedimo  nel  capitolo  paffa- 
to , & guarda  fe  gùlli  tanto  dell’ingiuria , oc  del  aisho- 
nOre , quanto  guftano  i mondani  dell’honor’ , & della 
TÌputatione_» . . • 

'■  Oltre  l’elfer  ciò  neceffario  per  arriuar’  alla  perfettio- 
ne di  qualliuoglia  virtù, v’è  in  elTo  vn’altra  cofa  di  gran 
follanza , & è'ì’elfer  molto  importante  per  durar*  & 

grrlèuerar*  in  efla . Perche  mentre  non  arriuaremo  d 
r*  l’opere  virtuofe  con  gullo,  & allegrezza,  farà  cofa 
molto  difficile  il  perfeuerar*  nella  virtù.  S.  Doroteo 
dice,  che  quella  era  dottrina  commune  di  quei  Padri 
antichi.  Solebant  patres  mutar  ts  noflri  firmi  ter  afferò* 

re  , quid  quid  animus  alaertter  non  admittit,  dtuturnum 
effe  non  poffe . Soleuàno  dire  quei  Padri  antichi,  & lo  te- 
neuano  per  vna  verità  molto  chiara,  & certa, chéquel- 
ché  non  li  fà  con  gullo , & con  allegrezza  , non  può 
durar’  molto  tempo . Potrà  ben’effere  che  per  vn  pez- 
zo tù  olferui  il  hi  enti  o,  & Hi;  con  modellia  > & con  rac- 
• < x > cogli- 
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cogiimento  ; ma  lina  tanto  che  ciò  efchi  dairintimo 
del  cuore , & con  la  buona  confuetudine  ti  fi  facci  co- 
meconnaturale , & così  venghi  à farlo  con  fuauità , & 
con  gufto > non  vi  perfeuerarai  molco  ; perche  farà  co- 
me colà  pofticcia>&  violenta  Et  nullum  viotentum  per- 
petuum . Per  quello  importa  grandemente  rdfercitarti 
ne  gl’atti  delle  virtù , lin’à  tanto  che  la  virtù  ci  fi  vada 
imbeuendo,  & radicando  nel  cuore,  di  maniera  tak_v 
che  paia  ch’ella  fe  ne  viene  da  fe  , & che  è cofa  nollra  » ■ - 
naturale  j & così  venghiamo  ad  operar’  gl’atti  delibi-* 
virtù  con  gufto , & al  egrezza . Perche  in  quello  modo- 
potremo  hauer’  qualche  lìcurezza  di  durar’,  & perfeue- 
rar’  in  effa . Quello  è quelche  dice  il  Profeta  . Sei  in  le-  pati.  ; 
X*  Domini  volitar  su  eim Vn’altra  lettera  dice . Sei  in  le - . 
ge  Domini  voluptat  etiti . Beato  l’huomo , tutt’il  cui  gu- 
fto, allegrezza,  & ricreatione  Uà  nella  legge  del  Signo- 
re j & quelli  fono  i fuoi  diletti , & trattenimenti  : per- 
che quello  darà  frutto  d’opere  buone>com’albero  pian-  \ 
tato  accanto  le  correnti  dell  acque . 

» > « 1 * v • 

Si  dichiara  meglio  la  perfettione  » alla  qualche 
dobbiamo  procurar  di  [altre  in  quejlo 
fecondo  grado  d'bumiltà . 
i Cap.  XV U. 


SAn  Giouanni  Climaco  aggionge  vn’altro  punto  à ciim.c.  ,5. 

quelche  $’è detto,  & dice,  che  li  come  i fuperbi  de  t umili  t. 
amano  tanto l’honor’ ,& la  riputatione,cheper  elfer 
più  honorati , & ftimati  da  gl  huomini,  molte  volte  fin- 

fono , Se  danno  ad  intendere  d’hauer’  quelche  nonu» 
annojcome  farebbe , maggior’  nobiltà , maggior’  ric- 
chezza , maggior’  habilità  , & più  qualità  di  quelle»*, 
che  hanno  -,  così  è altiflìma  humiltà , ch’vno  arriui  ad 
hauer’  tanto  deliderio  d’effer  difpreggiato,che  per  giun 

ferui  procuri  in  certi  cali  di  fingere , & dar’  ad  inteo-  - 
ere  d’hauer’  alcuni  difetti  , che  non  habbia  j acciòper 
quella  via  egli  lìa  men  ftimato-Habbiamo  (dice)  ellem-  v . 

pio  di  queAoin  quel  Padre  ^imeooe  > ilqual’  hauendo 
y-  ' intefo, 
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irttefo,  Che  il  Prefidente,  o,  Primate  di  quella  Prouintia 
andaua  à vifitarlo  com'huomo  famofo,  « tanto,  li  pre- 
fc  nelle  mani  vn  pezzo  di  pane,  & vn  petto  di  formag  - 
aio,  & portoli  à leder  sù  la  porta  della  lua  cella  com- 
minciò  à mangiarne  i guiia  di  fciocctn  onde  quel  re- 
fidente, o,  Primate  villa  tal  cofa  lo  difpreggio  : delche 
epli  riceuè  gran  gufto  , perche  confegui  quelche  pre- 
tendeua.  Et  d’altri  Santi  ancora  leggiamo  cffempij  fi- 
-l.rx.7i  mili  j come  di  S Francefco, quando  fi  pofe  ad  impattar 
‘ero.  s.Fran.  ia  creta  co'  i piedi , pe  r fuggir’  l’honore  , & 1 accogli- 
mento, che  gli  voleuano  fare  . Et  di  Fra  Giumpero, 
quando  per  ìlmedefimo  fine  fi  pofe  à far  certi  giuochi 

r fanciullefchi  con  fanciulli . • ..  . 

Confiderano  i Santi , ch’il  mondo  difpreggio  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,ilqual’è  fommo  & infinito  bene;&  vede- 
do  ch’il  mondo  è tanto  bugiardo,  & fallo, & che  s mgan 
nò  in  non  conofcere  vna  luce  tanto  chiara,  quant  era  il 
figliuolo  di  Dio,&  nó  honorar  quello,  ch’era  ventilino 
honore,concepifcono  tant’odio  contra  il  mondo, & co- 
rra la  ftima  di  elfo,  che  riprouano  quelch’il  mondo  ap- 
proua,&  quello  prezzano, & amano,  eh  il  mondo  odia, 
& dileggia;  & così  fuggono  con  gran  diligenza  d el- 
Ter  (limati  da  chi  difpréggiò  il  fuo  Dio,  & Signore  ; & 
tengono  per  gran  fègno  a* effe r amati  da  Chrilto, l e(*cr 
difpreggiati  dai  mondo  con  lui,&  per  lui . Quella  e la 
cauta , per  laqual’  i Santi  guftauano  tanto  de  gl’oppro- 
brii, ingiurie,  & dishonori  del  mondo , & fi  prooiauano 
in  tante  maniere  per  arrruar’  à quefto  dilpreggio-E  ve* 
ro  (dice  S.Giouanni  Climaco)  che  molte  di  quelle  co- 
te furono  fatte  per  particolar  inftinto  dello  Spinto  (an 
to,  & così  fono  più  da  ammirare , che  da  immitare  : ma 
quantunque  non  arriuiamo  à far’  con  effetto  quelle  fan- 
te pazzie  , che  faceuano  i Santi , dobbiamo  procurar 
d’immitarli  ncH’amor’,  & defiderio  grande > eh  haue- 
uano  deffer  diipreggiati . 

_ . . s.  Diadoco  parta  auanti, & dice,  che  vi  fono  due  loro 

prtV  Ibixit  d'humiltà,^»«  mediocrum  , altera  perft8otuto>.  La  fnm 

c 95'  ‘ è delle  perfone  mediocri , lequali  vanno  facendo  pro- 
fitto, malfanno  tuctauia  ih  battaglia3&&no  combattuti 


Del  fecondo grado  à' humiltà . a j 9 
da  penteri  di  fuperbia,  & da  moti  cattiui,  fé  ben  pro- 
curano con  la  grada  del  Signore  di  retllerci,  & di  fcac 
ciarli, humiliandofi , 8c confondendofi . Ve vn’altra», 
humiltà  di  perfetti , quand’il  Signore  communica  ad 
vno  tanto  lume,  & cognitione  di  fe  Hello , che  gli  pare 
di  non  poterli  più  infuperbire.nè  gli  pollino  venir’  mo- 
tiui  di  luperbia  ; Tane  anima.  wlttl  naturalcm  habet  hu - 
militattm.  All  hora  l’anima  hà  vna  humiltà  come  na- 
turale : che  fe  ben  l’huomo  opera  cofe  grandi , non_» 
s’inalza  punto  per  quello,  nè  lì  IHma  più , anzi  li  tiene 
per  minore  di  tutti . Et  fra  quelle  due  forti  d’humiltà 
(dice)  v’è  quella  differenza  ; che  la  prima  commune- 
mente  è accompagnata  da  qualche  dolore,  o ,trillezza , 
come  in  pedone  finalmente,  che  non  hanno  acquetata 
ancora  perfetta  vittoria  di  fe  liete,  ma  che  tuttauia  fen- 
tono  in  fe  qualche  contraditti one  ; che  quella  è quella, 
che  caufa  il  dolor*,  & la  tri(lezza,quando  li  porge  Toc- 
catone dell’humiliatione,  & del  difpreggio  ; & quella, 
che  fà,  che  fe  bene  la  fopporta  con  patienza , non  la__» 
fopporta  però  con  allegrezza  : percne  tuttauia  v’è  co- 
là dentro  chi  facci  qualche  renitenza , per  non  effer  fi- 
nite di  vincere  le  paltoni . Ma  la  feconda  humiltà  non 
è accompagnata  da  dolore,  nè  trillezza  alcuna;  anzi 
con  grand’allegrezza  fe  ne  llà  vno  in  quella  con  foto- 
ne, & vergogna  dinanzi  al  Signore,  &in  quel  difpreg- 
eio  di  fe  lidio,  come  chi  non  hà  più  chi  gli  facci  reh- 
ltenza , per  hauer  vinte , & foggiogate  le  paltoni , & i 
vitij  contrarij,&  confeguita  perfetta  vittoria  di  fe  lìdio. 
Et  quindi  è ancora  (dice  il  Santo)  che  quei , ch’hanno 
la  prima  forte  d’humiltà,  t turbano, & t mutano  con^* 
le  auuerttà,  & con  le  profperità,  & co’  i varij  acciden- 
ti di  quella  vita  : ma  quei,  ch’hanno  la  feconda  forte_» 
d’humilti,  nè  le  cofe  auuerfe  li  turbano,  nè  le  profpe- 
re  li  fanno  vani,  & altieri,  nè  caufano  in  eft  vana  com- 
piacenza ; ma  fempre  t mantengono  in  vn’eflere,  & go- 
dono gran  pace,  & tranquillità;  come  gente , die  è ar- 
cuata alla  perfettione,  & èiuperiore  à tutti  quelli  au- 
uenimenti . Quando  vno  defidera  effer  dilpreggiato , 
& gulta  di  quello , non  v’è  colà , chei’inquieti , nè  gli 

dia 
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é dia  faftidio  ; perciòchc  fe  quella  cofa,  che  potrebbe»* 
dargliene  qualch’vno,  che  è l’effer  fcordato  , & non_» 
llimato,  è quella,  ch’egli  defidera,&  quello  è il  Tuo  gu- 
fto,  che  cola  potrà  inquietarlo , nè  dargli  faftidio?  fe 
in  quella  cofa , nellaquale  par’  che  gl’huomini  gli  po- 
trebbono  far’  guerra,  egli  ferite  gran  pace , niftuno  po- 
trà priuarlo  di  quella  pace  fua . Et  così  S.Chrifoftomp 
dice, che  quello  tale  hà  trouato  paradifo  , & beatitudi- 
Cfirlf.  fio  * . ne  in  terra.  Anima  uutem,  qua pcfehabet,  quid  potefi  e/fe 
Aipcr  Gcncf.  beatiti s f quicunquetalii  e fi , is  in  portu  continuò  fedet  ab 
ornai  temperare  libtr , cblefratur  in  ferenitate  cogita- 
ti onum  . 

• Hor’  à quella  perfettione  d’humiltà  dobbiamo  noi 
procurar’  aarriuare  : nè  ci  paia  quello  imponìbile»»  > 
perche  con  la  grada  di  Dio  (dice  S.Agoftino)  potiamo 
fcr.4*.  immitar’  non  lolamente  i Santi,  ma  anche  il  Signor*^ 
«le  Sanai».  ^ gantj}  fe  vogliamo  ; dicendo  1 iftelfo  Signore  ,‘che 
Watt  III*  impariamo  da  lui . Difcite  à me,  quia  mitis  (um  , & bu- 
‘ r mihs  corde.  Etl’ApoftoloS  Pietro  dice, che  ci  diede 
«.  pet.j.  ai.  effem pio,  acciò  Timmitiamo.  cbri/lm  pafus  e/l  prono- 
bis,  vobis  rdinquens  exemptum,  w /equanimi  ve  frigi a eius . 
S.  Geronimo  lopra  quelle  parole  ai  Chrifto  , ài  vis  per. 
. fefhts  effe , dice,  che  da  quelle  parole  fi  raccoglie  ma- 
Ut™"'™*!-  nife  ftamente,  che  Uà  in  man  noftra  l’elTer  perfetti,  poi- 
Prou.j4.11.  che  Ch ilio  dice,  le  vuoi . Quia  /ì  dixeris,  viresnon  fup- 
petttnt  i qui  infpefror  e/l  cordis,  ip/e  intelligit , Perche  fe»» 
dirai,  io  non  nò  forre  ballanti  ; Dio  sà  bene  la  noftra 
debbolezza,  & con  tutto  ciò  dice,  che  potrai , fe  vor- 
rai i perche  egli  ftà  all’ordine  per  aiutarci,  fe  noi  altri 
vogliamo,  & con  l’aiuto  fuo  potremo  ogni  cofa . Già* 
eob  vidde  vna  fcala  (dice  il  Santo)  ch’arriuaua  dalia.» 
Hiero».  terra  fin’al  Cielo,  & che  alcendeuano  per  efla,&  difeen 
deuano  AhgioJi,  & che  nella  fommicà  della  fcala  ftaua 
lèdendo  l'onnipotente  Dio,  per  dai*’  la  mano  à quei, che 
iaiiuano,  & per  inanimarli  eoa  la  l'uà  prefenza  al  tra- 
uaglio,  & fatiga  della  falita . Procura  tù  dunque  di  fa- 
lir*  per  quella  fcala , & per  quelli  gradi  , ch  habbiamo 
detti , ch’egli  ti  darà  la  mano.,  acciò  polli  arriuar’  fin* 

’ alleluino  icaiioo,  - Al  viandante  ytbe  ved$  da  lontano 
**’■  qual- 
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qualche  luogo  molt’alto,  par’  imponìbile  la  falita , ma 
quand'arriua  vicino  > & vede  la  ftrada  battuta , gli  pa- 
re  molto  facile,  1 • ■ > . . 

D' alcuni  mezza  per  acqui  frat*  quejlo  fecondo 
grado  d' burnito  à ; particolarmente 

dell' ejl empio  dt  Chrifto  Signor 
, , nofiro,  Cap.  XV IH. 

t \ , •/. 

DVe  forti  di  mezzi  fi  fogliono  dar*  communemente 
per  acquiftar’  le  virai  morali  ; l’vnd  c di  ragio- 
ni} & coniiderationi}  che  ci  conuinchino,  & c'inanimi- 
no  ; l’altro  d’elfercitio,  & vfo  de  gl’atti  di  quella  virtù, 
co’i  quali  s’acquiftano  gl’habiti . Comminciando  dalla 
prima  forte  de  mezzi,  vna  delle  più  principali , & effi- 
caci coniiderationi  da  poterci  aiutar’ad  effer  molto  hu- 
mili,  o,  la  più  principale,  & efficace  di  tutte;  è l’elfem- 
pio  di  Chrifto  noftro  Redentor’,  & maellro . Delche 
le  beh  habbiamo  detto  aualche  cofa , Tempre  vi  è che 
dire . Tutta  la  vita  di  Chrifto  fu  vn  perfettiflimo  eflem- 
plare  d’bumiltà,  da  che  nacque,ftn  che  fpirò  in  Croce . 

Ma  il  Beato  S.Agoftino  pondera  particolarmente  per  A„-  ^b.  de 
queft’eflfetto  leflempio,  che  ci  diede , lauando  i piedi  $.  Virgin», 
d i Tuoi  Diicepoli  il  Giouedì  della  Cena,  vicino  già  alla 
fua  paffione , & morte . Non  fi  contentò  Chrifto  No- 
flro  Redentore  ( dice  S.  Agoftino  ) de  gl’eflempij  di 
tutta  la  lùa  vita  pattata , riè  di  quelli , che  dall  a poco 
haueua  da  dare  della  fua  paffione  già  tanto  proffima__», 
nellaquarhaueuada  parer’ (come  dice  Ifaia)  l’vltimo  ifii.  jj.j. 
de  gl’huomini,&  (come  dice  il  Reai  Profèta  ) oppro-  pfal 
brio  de  gl’huomini  ,&  abiezione  del  mondo  :M:u 
Sciens  Iefus , quia  venit  beva  eius.vttranfeat  ex  hoc  mun*  ioaa.ij.it 
do  ad  fatrem,  cum  dilexiffet fuos,  qui  erant  in  mando , in 
finem  dilexit  tot  » Sapendo  Giesù  ,che  già  era  arriuata 
l’hora , nellaquale  s haueua  da  partir'  da  quefto  mon- 
do per  andar’  al  Padre,  hauendo  portato  Tempre  gran- 
d’amore à i fuoi,  lo  volfe  moftrar’  loro  nel  fine  della 
fua  vita  j & finita  la  cena,  ft  kua  da  tauola,  & polli  giù 
Seconda  Parte  Q_  i Tuoi 
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i fnoi  vertici,  fi  cinge  vn  fciugatoio,  getta  acqua  in  vna 
copca,  & proftrato  à i piedi  de  Tuoi  Difcepoli,  & anco 
à quei  di  Giuda,  commincia  à lauarli  loro  con  quelle 
mani  diuine,  & ad  afciugarli  col  fciugatoio,  che  rene- 
lla.'cinto.  O mifterio  grande  : Signore  che  cofa  è que- 
lla, che  tù  *fai  ? Domine  tumihilauas  fedeli  dice  Ì’A- 
poftolo  S.  Pietro . Tù  Signore  laui  i piedi  à me  ? ,Non 
comprehdeuano  i Difcepoli  quelch’egli  faceua . Quod 
ego  facio  tu  nefeis  modo,  Ichs  autem  polita  , rifponde  il 
Signore:  Tù  non  fai  adelfo  quelch’io  fò , ma  lo  faprai 
dopoi  ; io  lo  dichiarare» . Tornato  poi  à feder/i  à tauo- 
laj  dichiara  loro  il  mifterio  . Vos. <vocatis  me  Magiflrr.fa 
Domine,  fa  bene  dicitis,  fumetenim  ,•  fi  ergo  ego  latti  fedii 
vèftros  Dominai , fa  Mafiflcr  i fa  vòs  debetis  alter  alterine 
lattare  pedes . Voi  altri  mi  chiamate  Maeftro,  & Signo- 
re, & dite  bene,  perche  tal  fono  rie  dunque  io  eflendo 
*oftro  Maeftro , & Signore,  mi  fon’humiliato , & v’hò 
lauati  i piedi,  voi  altri  hauete  da  far’  il  medefimo  fri 
di  voi  . Exempìum  enim  dedi  vtbii , quemadmodum  ego 
feci  vobis  . ita  fa  voifatiatis . V’hò  dato  eflèmpio , a c- 
ciòjch’impariate  da  me,  & facciate  come  fò  io . Quello 
è il  mifterio,  ch’impariate  ad  humiliarui,come  mi  fon’ 
humiliato  io . E tanto  grande  da  vn  canto  l’importan- 
za di  quella  virtù  dell’humiltà,  & dall’altro  la  difficol- 
tà, che  è in  elfa , che  non  li  contentò  di  tanti  effempij , 
quanti  cen’haueua  dati,  & teneua  tuttauia  preparati  per 
darci  j ma  come  quello , che  conofceua  bene  la  noltra 
debbolezza,  & hauendo  toccato  il  pollo  al  noftro  cuo- 
re , haueua  notitia  certa  della  malignità  dell’  humor’ 
peccante  nella  noftra  infermità-,  caricò  la  mano  in_» 
quello  particolare , & pofe  quello  frà  gl’vltimi  legati 
del  fuo  tellamento,  come  fua  vlrima  volontà,  acciò  re- 
ftalfe  più  impreffa  ne’i  noftri  cuori . 

- \ Sopra  quelle  parole  di  Chrillo  j impariate  da  me, che 
fon  manfueto,  & humile  di  cuore;  S.Agoftino  efdama. 
Aug.  lib.  de  ° doclrinam  JÀlutarem  ; O Magiftrum , Dominumque  mor- 
S.virginù.  talium,  qui  bus  mori  poculo  fiuperbia  propinata  , atque  tronfi- 
C-H-  fu  fa  efl  i quid  ut  difeamus  à te,  venimus  ad  tei  Odottri- 

na  faiutifera:  O Maeftro^  Signore  de  gl’huomini.ne’i 

quali 
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quali  per  IaTtiperbia  intrò  la  morte  : che  cofa  Vuoi  Si-  ■ ’ '7 

■^nore,che  venghiamo  ad  impararla  te  ? che  fon  man-  ‘ !l  “ iJ 
lueto,&  humiledi  cuore . Quello  è quelch’hauete^da 

imparar’ da  me.  Huccine  redatti  funt  emrm  théfauri  'fa- 
pientu.fr  frittoti*  ab  fionditi  in  te,  vi  prò  magno  di  fi  amai  * 
te,  quoniam  mitis  es.fr  humilis  cordi.  A quefto  fi-  fono  ri-  f -r  » * * 
dotti  tutti*  i tefori  della  fapienra  , & fcienra  del  Padre 
nafcofti  in  te,che  per  vna  cofa  grande  tù  dichi,  che  ven- 
ghiamo ad  imparar  da  te,  che  fei  manfueto  j & humile  , 
di  cuore  ? Itane  magnum  e/l  effe paruum.  vt  nifi  k te,  qui 
inm  magnue  es.fitret . difri  ornnino  non  pojfit  t Tanto  gran 
cola  è il  far/i  yno  piccolo  ,che  fetù , il  quale  fei  tanto 
grande,  non  ti  fuftì  fatto  piécolo»’non  farebbe- podi  bile 
ad  alcuno  l’impararlo?  Si  (dice  S.  Agoftino)è  tanto  gran 
cofa , & tanto  difficile  rhumiliarfi,&  far/ j piccolo,  che 
fe  l’ifteftb  Dio  non  fi  ftiffe  humiliato , & fatto  piccolo, 
mai  gl’huomini  haurebbonò  'finito  d’humiliar/K  Perché 
non  v’ècofa,  che  tenghino  tanto  attaccata  alle  vifcere  , 
nè  tantq  internata  nel  cuore,quanto  queftlappetitod’ef- 
fer  honorati,  & ftimati  ; Et  così  tutto  ciò  è fiato  necef- 
fario  perjjoter’  noi  efter  humili  I Tal  medieina  riehie-i 
deua  l’infermità  della  noftra  fuperbia  : à tal  piaga  , tal 
medicamento . Lt  fe  quella  medicina  d’eftérfi  Dio  fitto 
huomo,&  humiliatofi  tanto  per  noi, non  guarifce  là  no- 
ftra fuperbia , non  sò  (dice  S.Agoftino)  con  che  cofa  fi  Aug.  Domi- 
potrà  guarire  . Hte  medicina  fi  fuperbi am  nun  curar, quid  nica  i Qua- 
eam  curet  tufrio . Se  il  veder*  tantò depredo,  & humilia-  dr*8er-ier-  * 
to  il  Signore  della  Maeftà  non  bafta  à farci  vergogna- 
re  di  defiderar’  d’efi'er  honorati, & ftimati,  & alarci  ve- 
nir’voglia  d effer  ancor  noi  deprèflì,&  difpreggiati  con 
lui,&  per  lui, io  non  sò  che  colà  ha  da  ballare . Et  così 
Guerrico  Abbate  ftupito,&  conuittto  da  così  grand’ef-  Abbai  Guet 
lempio  d’humiltà,  elclama,  & dice  quelche  la  ragion^  ricu*  • 
vuole, che  noi  altri  diciamo, & cauiamo  da  quitii.  Vici/li 
Domine,  vicifti  fuperbiam  me  am  5 ecce  do  manus  in  vincala  < 

tua,  accipe  feruum  frmpiternum  . Hai  vinta  Signore  , hai 
vinta  la  mia  fuperbia',  m’hai  legato  di  piedi,  & di  mani 
co  1 tuo  eflèmpioimi  rendo, & mi  ti  dò  per  Ichiauo  eter. 
namente,  t 

x E anche 
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tern.  fef.i.  E anche  à quello  proposto  marauigliofo  quel  pen- 
de Adutntu.  faro  del  gloriofo$.B?rnarJo.  Vidde  (dice)  ii  figliuolo 
di  Dio, che  due  crature  nobili,  generole,  & capaci  delp 
beatitudine, che  Dio  haueua  create,  andauano  in  perdi- 
tione,per  voler’effer  limili  à lui . Creò  Dio  gl’ Angioli, 
16. 14.  1 j.  & fubito  Lucifero  volle  effer  fimile  à lui.  In  ccelum  con - 
fcendam,  fuper  alìra  Dei  ex  ni  tabu  fclium  meum.fedebo  in 
monte  teflamenti . inlatenbus  Aqwl'nis  afe  end  fuper  al- 

titudine™ nubium,fimilis  ero  alnffmo.  Et  fi  tirò  dietro  de 
gl’ altri  Dio  li  Sprofondò  fubito  nell’Inferno, & d’ An- 
gioli diuentorno  Demoni; . Verumtamen  ai  inftrnum 
detraljeris,  nipmfunium  luci . Crea  Dio  1 huomo,&  fu- 
bito il  Demonio  gl’attacca  la  fua  lepra,&  il  fuo  veleno. 
Gcnef. 3. y.  ficut  Dif‘  ntti  bonum,&  malum.Ve nne  loro  go- 
’ la  di  quelche  diffe,che  farebbono  fiati  come  Dei  ; tras- 
gredirono il  commandamento  di  Dio  , & diuentorono 
Umili  al  Demonio  . Diffe  il  profèta  Elifeo  alfuoferui- 
tore  Gjeai, dopò  hauer’ coftui  prefi  i doni  di  Naaman 
leprofoj  hai  prefa  la  robba  di  Naaman;  hor’  la  lepra  di 
Naaman  s’attaccarà  à te,  & à tutti  i tuoi  discendenti  in 
eterno . Quello  fu  il  giudiciodi  Dio  contra  l imonio, 
che  poiché  egli  volfc  la  ricchezza  di  Lucifero,che  fu  la 
colpa  della  Sua  Superbia , fe  gl’attaccaffe  anche  la  fua_» 
lepra, che  fu  la  pena  di  effa.  Ecco  qui  dunque  perfo  an- 
, , che  l’huomo,&  paragonato  al  Demonio , perche  volle 
. • effer  fimile  àpio . Hor’  checofa  farà  bene  che  facci  il 
t figliuolo  di  DjojVedcàdo  ch?il  filo  eterno  Padre  è tan- 

to zelante  del  fuo  hot*ore,&  vuole  far’  fàccia  ? £«  -.  in- 
- quit,oecafionp  mei  creatt+rat  fuas  PAttr  amittit.  Vedo(dice) 

che  per  occafion  mia  H mio  Padre  perde  le  Sue  creature; 
Gl*  Angioli  hanno  volato  effer  come  me  , & fan 'andati 
j;  :■,)  » in  perditione;l’huomo  ancora  ha  voluto  effer  come  me, 

& s’è  perfo:  tutti  m’hanno  inuidia,&  vogliono  ellèr  co- 
me me^hor’  Ecce  venio,  & talem  eis  exhibeo  me  ipfum  , <uf 
qui  fatue  inuidere  voluerit , quifauu  geflierit  imitati,  fiat  et 
emulatio  ifia  in  bonum . Auuertite  : io  verrò  in  tal  forma 
(dice  il  figliuolo  di  Dio  ) che  da  qui  auanti  chi  vorrà 
effer  come  me  , non  lì  perda  , ma  guadagni  fe  fteffo.  A 
quell’effetto  il  figliuolo  di  Dio  lcele  dal  Cielo,&  fi  fece 
x O huo 
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huMnoCSia  benedetta, eflaltata,  & glorificata  tal  bontà, 

& mifeticordiaj  che  condelcefe  Dio  all’appetito  tanto 
grande,  ch’hàuCuamo  , d’efler  limili  à lui,  & hora  non 
giàcorvbugia  , & con  fallita , come  dille  il  Demonio, 
ma  con  verrtà;8c  non  già  con  fuperbia,&  malignit3>ma 
con  molta  humiltà,&  lantità,  potiamo  efler  come  Dio . 

Et  lopra  quelle  parole , ^aruulm  natus  efi  ncis , dice 
ÌJ  mede/ìmo  Santo  , Studeamm  ‘/jpci  fieut  ifìeparuulus , Berahó.  j; 
difcamut  ab  eo,  quia  mitis  efi,(^  humilis  corde  ; ne  magniti  fupcr  Mifliis. 
Devo  fine  caufafaflusfit  hom'  petruulus . Giache  Dio  ef-  *“• 

Fendo  tanto  grande  s’è  fatto  per  noi  piccolo,  procuria- 
mo noi  altri  d’humiliarci,  & di  farci  piccoli,  acciò  non 
fia  lenza  frutto  per  noi  l’eflerfiDio  fatto  bambino,  Se 
piccolino  . Quia  nifi  effìci  amini  ficutprr  uniti  s irte, non  in - 
trabitis  in  regnum  ctlornm. Perche  fé  non  fate  come  que- 
llo fanciullo,  non  intrarete  nel  regno  de  Cidi . 


D* alcune  ragioni , & conjiderationi  bumants* 
de  Ile  quali  dobbiamo  valerci , per  poter  ■ < 
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Sin  dal  principio  di  quello  Trattato  lìam’andati  di- 
cendo molte  altre  ragioni, & confiderationi, cheti 
pofTono  aiutar’ ,&  inanimar’affai  à quella  virtù  dell’hu- 
miltà, dicendo,  che  è radice , & fondamento  di  tutte  le 
Virtù,  fcortacoia  per  acquillarle,  mezzo  per  conferuar- 
ie,  & che  fe  habbiamo  quella,  le  hatieremo  tutte,  & al- 
tre cofe  limili . Ma  acciò  oon  paia  che  vogliamo  tirar 
ogni  co  fa  perla  via  dello  fpinto  fidamente^  farà  bene, 
che  potriarno  alcune  ragioni,  & còlìderationi  hum'ane, 
lequali  fono  più  connaturali, & proportionate  alla  deb- 
bolezza  noflra;  acciò  ch’in  quella  maniera  conuinti  non 
folo  pèr "via  <fi  fpirito,&r  di  perfettidne , tba  anche  dal- 
riftefla  ragione  naturale,  c’inanimiarho,&  affetiohiamo 
più  al  difpreggio  deH’honor’,  Se  ripntatione  del  mon- 
do, & à leguir’  la  llrada  dellhumiltà1.  Chetutto  ciò  fi 
di  bifogno  per  vna  cofa  tanto  difficile , quanto  quella; 
<6c  così  è bene,  che  ci  vagliamo  d’ogni  cofa . Sia  dun- 
, * (±,  { <luc 
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que  là  prima  il  metterci  è confiderar’,  & ad  effaminat* 
molto  a bell’agio,  & con  attentione,  che  cqfa  fi a quella 
opinione,  & nputatione  de  gl’huominijche  tanta  guer- 
ra ci  fa,&  ci  dà  tanto  che  fare  : vediamo  vn  poco  il  pe- 
lò, che  hà .acciò  lo  /limiamo  per  quello,  che  è,  & c’ina- 
nimiamo à difpreggiarlo , & non  ne  reltiamo  tanto  in- 
Senta . gannati,  quanto  ne  lìiamo . Dille  molto  bene  Seneca, 
che  vi  fono  molte  cole,  quali  noi  giudichiamo  grandi, 
non  perche  habbino  in  fe  grandezza  ,ma  perche  è tan- 
to grande  la  viltà, & piccolezza  nollra,che  la  cofa  pie- 
cola  ci  par’  grande,  & quelch’è  poco  ci  par’  molto  j & 
dà  l’eflempio  del  pefo.chc  portano  le  formiche,ilquale 
à nfpetto  del  lor’  corpo  ci  pare  molto  grande,  effóndo 
in  fe  molto  piccolo . Hor’  così  è quelche  tocca  Iho- 
nor’,  & nputatione  de  gl’huomini . Io  ti  dimando , fei 
tù  migliore,  perche  gl’altri  faccino  di  te  qualche  con- 
to ? o,  fei  peggiore , perche  non  ti  /limino  ? non  certo. 
Aug.  life.  ?.  Dice  molto  bene  S.  Ago/lino  . Nec  maUm  tonfeientiam 
Pctiliani  Do  Pric°niutt>  luudantis , nec  bonam  vulnerai  conuitian- 

natiftz . t”  opprobrium*  Nè  fà  buono  i’huomo  cattiuo  l’effèr  lo- 
Am  i;k  • “?c,°  > & ftimato  j nè  fà  catriuQd’huomo  .buono  Tefler 
CO  fonerà  dishonorato,  & vituperato . Senti  de  Augurino  quidquid 
Scarne).  Ma-  ltbt\  ' f°[*  me  oculis  Dei  confaentia  non  accufet . Senti 
jiichc.c.i.  pur’  tu  d’Ago/lino  quelche  vuoi  -,  quelche  vorrei  io 

rebbe , che  la  mia  cofcieuzu  non  m’accufafle  dinanzi  à 
Dio  . Quello  è quelch  importa,  il  re/lo  è yanità, poiché 
ne  toglierne  dà  . Quello  anfora  è quelche  dice  quel 
de  ,Sa rCO,'  C^e  co^a  meg^°  l’huomo, perche  vnlaltro 

p * 1°  l°di ? quanto  è ciafcuno  ,qe  gl’occhi  di,  Dio,  tanto  è 

veramente, & non.più,  come  dice l’humile  S.Francefco  , 
MdCor.i*.  °r\  dir’ meglio,  l’Apollolo  S.Paolo.  Non  enim  qui 
il.  Jeipfnm  ccmmendat , ille  pnbatus  eji , fed  quem  Deus  com • 

mendat . 

Aug.  fer.i 6.  Porta  S.Agollino  vna  bella  lìmilitudine  à quello  pro- 

de tempore,  polito  . Eji  enimfyperbis.  non  magnitudo,  fed  tumor  ; quod 
tumet, vi  detur  magnum,  fed  non  ejlfanum.\.z.  fuper 

bia,oc  la  nputatione  del  mondo  non  è grandezza, mi • 

vento, & gonfiatura  : & lìcome  quand’ vna  colà  è gonfia 
par  grande, & non  èjcosì  i fuperbi.che  fono  riputati, 

' ; ftima- 
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ftimati  da  gl’huomini, paiono  grandi, ma  non  fono,per- 
che  quella  non  è grandezzata  gonfiatura.  Vi  fono  cer-  ,.,i| 
ti  cóualefcenti.o, infermicci, i quali  pare  che  fi  ano  graffi, 

& quella  non  è buona, ma  falfa  gramezza, è infèrmità,& 
gonfiatura  : così  (dice  S.Agoflino)èl’applaufo,&,la  Hi-  3 j 
ma  del  mondo, ti  può  gonfiare,ma  non  ti  può  far  gride. 

Se  dunque  è così,  coinè  veramente  è,  che  l’opinione, & 

]a  flima  de  gi’huomini  non  è grandezza,  ma  gonfiatura, 

& infermità, à che  effètto  andiamo  come  camaleonti  cò 
le  bocche  aperte  beuendo  vento, per  hauerne  à rimaner 
gonfij,&  infermi  ? Torna  meglio  alla  pérfona  l’elfer  Ta- 
na,benché  paia  inférma, che  efièr  inferma, & parer’fana:  . 
così  anco  è meglio  effer  l'huomo  buono,  benché  fi  a te- 
nuto per  trillo, che  effer  trillo, & tenuto  per  buono.Per- 
cioche  à che  ti  gioua  l’effer  tenuto  per  virtuofò,  & ipi- 
rituale,fe  non  lèi  ? Et  Uudtnt  tatti  in  portis  opera  eius. Di-  Prou.  ;i.  j r. 
ce  S.Geronimo  fopra  quelle  parole . Non  fono  le  vane 
lodi  de  gl’huomini,ma  le  vollre  buone  operationi  quel- 
le, che  v’banno  da  lodar’, & aiutar’,quando  comparirete 
^in  giudicio  dinanzi  à Dio . q 

• Racconta  S.  Gregorio,  che  in  vn  monaflerio  d’Hico-  G Jib 
nia  v’era  vn  monaco,  ilquale  prelTo  tutti  era  in  grand’o- 
pinione  di  fanto,fpecialméte  di  molto  aflinété,  & peni-  , , ( - j 
tente;quefto  monaco  gionta  l’hora  della  lùa  morte  chia  1,1  x 
mò  tutti  i monaci,!  quali  v’andorono  molt’allegri , pen- 
fandofi  d’vdir’da  lui  qualche  cofa  d’edificatione;ma  egli 
tremebódo,&  molto  angulliato,fu  interiorméte  coflret. 
to  à dir’loro  lo  flato  fuo,&dichiarò  com’era  dànato,per 
effer  fiata  tutta  la  vita  lùa  hipocrifia, perche  quàdo  elfi  fi 
penfauano  ch’egli  digiunafle,&faceflegrand’allinenza, 
mangiaua  fegretaméte,chenilììino  lo  védeua;  & perciò 
(diceua)fon  hora  dato  in  poter ’d’vn  terribile  dragone, 
che  mi  tien’afferiato,&  legato  tie  piedi, & già  il  fuo  ca-  . . . r,j 

{>o  intra  nella  mia  bocca , per  cauarne,  & portarli  feco 
’anima  mia  per  Tèmpre. Et  dicendo  quello  lpiròcon  gri 
fpauento  di  tutti . Che  giouò  à quello  melchino  l’elfer 
flato  tenuto  per  Tanto  ? S.  Àtanafio  paragona  i fuperbr,  Athaniflti* 
che  cercano  honori,  à i fanciulli,  che  vanno  à caccia  di  óe  lìmiiicud. 
farfalle.  Altri  li  paragonano  à i ragni,  i quali  fi  fuifeera-  c<,7* 

* co 
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no  teflendo  tele  da  pigliar  mofche,  conforme  à quelche 
Ifiuc.fp.j*  dice  Ilaia .TeUs arane*,  texuerunt.  Così  il  fuperbo  fi  fui- 
fcera,&  fpura  il  fegato,  come  lì  dice  , per  confeguir’vn 
poco  di  lode  humana . Leggiamo  nella  vita  del  Padre 
L.*.c.8.Yitz  FranCefco  Xauier,che  portàua,&  moftraua  Tempre  par- 
P.  Francifcì  «colar’  odio  à quella  opinione , & llima  del  mondo  : 
Xawer.  perche  diceua,che  era  caulà  di  grandi  mali, & ch’impe- 
diua  molti  beni  : onde  alcune  volte  gli  fentiuano  dire 
con  grand’affetto, & con  gemiti  ; ò opinione,  ò opinio- 
ne, & liima  de  gl’huomim,  quanti  mali  hai  fàtti,&  lai], 

© ’ altre  ragioni  hum amache  ci  aiutar  anno 
ad  ejfer  butmh.  Cap. XX. 


chrif.ho  io  C Chrifoftomo  (opra  quelle  parole  di  S.  Paolo , No» 
fupcrepiCad  faterò, quàm  oportet  fapere.fed faterò  ad  fobriitute. 

Romano* . Vi  prouàdo  molto  di  proposto,  ch’il  fuperbo,&  arro- 
Ad  Roman.  gàte,nó  folo  è catti uo, oc  peccatore, ma  anche  para»;  & 
iùiSùa  1 Porta  a quell’elfetto  quelle  parole  d l(ziz,Stulius  enimf* 
3 tuA  loquetur.il  pazzo  dirà  pazzie, & dalle  pazzie, che  di- 
- r ce,conolfcerai  che  è pazzo  iHor*  guarda  le  pazzie,  che 
< . . . dice  il  fuperbo,&  arrogate, & vedrai  com’è  pazzo.Che 

Uà.  14.1  j.  cofa  dille  il  primo  fuperbo , che  fu  Lucifero  ? inctlum 
confcend.im,  fuftr  aflra  Dei  ex  alt  ubo  folium  meum,  fedele 
in  monte  tegumenti,  in  loteribus  Aquiloni!,  afcendam  fuper 
» altitudinem  nubium,  femilis  aro  altijfìmo . Afcenderò  in— » 
Cielo, & elTaltarò,  & collocarò  il  mio  foggio  lopra  le—* 
nuuole,&colà  fopra  le  ftelle,&  farò  limile  aH’aldffimo. 
Quid  ftultius  ì che  cofa  più  pazza, & fuor  di  proposto  ? 
Et  nel  capitolo  decimo  riferifee  Ilàia  certe  parole  mol- 
to  arroganti , & pazze  di  Alfur  Rè  de  grAffirij , con  le- 
quali  lì  gloriaua  d hauer  con  la  fua  potente  mano  vind, 
Uà.  10.14.  & foggiogati  tutti  i R£gi  della  terra,  u ìnuenit  quafi 
nidttm  mania  me  a fortit udirne  m populorum  i & fieut  colli- 
gantur  oua.qut  dere  li  Ha funi,  fu  •vniuerfam  Urrà  ego  congre 
gatti, & nonfuitqui  moueret ptnnam.fr  apenret  os,ò> gannì 
ret, Come  chi  piglia  da  vn  nido  glVcelletti  piccolini, che 
• ••  le  madri  alleuaaoj&cohie  chi  vàù pigliar’ roua,ch'ha- 
no  lafciate;  così  (dice  ) preli  io  tuttala  terra  con  la_* 
cu  f . mede- 

\ 
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. medefima  facilità  >che  non  vi  fu  , chi  fi  moueffe,nè  ar- 
diffe  d’aprir’  la  bocca,nè  far’  vn  minimo  verfo . Clie_» 
maggior'  pazzia?  ( dice  S.  Chrifoftomo ) & porta  iui 
molte  altre  parole  d’huomini  fuperbi,  nellequali  bfen_» 
inoltrano  la  lor’  pazzia  ; di  maniera  tale  , che  fe  odi  le 
parole  loro, non  potrai  conofcere  fe  fono  parole  d’huo-  j ' 
mo  fuperbo,o,  d alcuno,  che  fìa  veramente  pazzo,tanto 
fono  pazze,  & fpropofitate . Et  così  vediamo,che  fi  co- 
me i pazzi  ci  muouono  àrifa  con  le  pazzie, che  dicono, 

.&  fanno;  così  anco  i fuperbi  danno  materia  di  rifa  con 
le  parole  arroganti , & ridondanti  in  lor'  lode , che  di- 
cono; & co’  i gefti.,  & autorità , con  che  fi  rimaneggia- 
no, & cambiano  ; & con  la  pretenfione  del  conto , che 
vogliono  fi  facci  diedi , & delle  cofe  loro  ; & con  la 
llima,  in  che  efli  le  tengono . Et  aggionge  S.  Chrilbfto-  Chrif.ho.39 
Homo,  che  è peggior’  pazzia  quella  del  fuperbo,  & de-  P°P*  An* 
gna  di  maggior  vituperio , & ignominia , che  la  natu-  uoc*lo<J* 
rale  ; perclie  guelfa  non  hà  congionta  colpa,  nè  pecca- 
to, & quella  si.  Dalche  rifulta  vn’altra  differenza  fra 
quelle  due  pazzie, che  i pazzi  naturali  caulàno  compaf- 
iione , & muouono  tutti  à compatir’ , & à dolerfene__>; 
ma  la  pazzia  de’  i fuperbi  non  muoue  à compatitone, 
nèà  miicricordia , ma  à rifa  ,&  lcherno . 

Di  maniera  che  i fuperbi  fono  pazzi , & così  trattia- 
mo con  elìijcome  con  tali. Perche  fi  come  tu  condclcen- 
di  à quelche  dice  il  pazzo,  perfìar’  in  pace  con  lui,  an- 
cor’ che  la  cola  non  dia  così , nè  tù  la  lènti  in  quel  mo- 
do , ma  non  gli  vuoi  contradire , perche  è pazzo  ; così 
facciamo  co’  i fuperbi . Et  regna  tanto  oggidì  queft’hu- 
mor’,  & pazzia  nel  mondo  , ch’à  pena  li  può  hormai 
parlar ’à  gl’huomini  lenza  lufingarli,&  dir'  di  efli  quel.  » 

che  veramente  non  è , & quelche  la  perfona  non  fente 
interiormente  ; perche  gulta  tanto  quell 'altro  d’inten- 
dere , che  le  cole  lue  piacciono , & paiono  buone  ,che 
per  contentarlo,&  per  guadagnarti  la  fua  volontà,  non 
conolci  miglior’  introduttione , che  il  lodarlo . Et  que- 
lla è vna  delle  vanità,  & pazzie  , ch’il  Sauio  dice  che_* 
vidde  nel  mondo,  che  i trilli  bifferò  lodati  per  llar’  in_» 
luoghi  alti,  come  fefuflèro  buoni  _ Viti  mftes  foultos,  g.  tt>i 

1 eui 
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quieti  atri  ettm  adirne  viuerent,w  Ucofan&o  travi,  & Uh* 
datavi  ur  in  dottate  quafi  tufi  orarti  operarti,  [ed  & hoc  va- 
nitas efl . Che  maggior’  vanità , & pazzia , che  lodarti 
gl’huomini  fenza  che  effi  Tentino  la  cofa  cosi  s & rht»  » 
molte  volte  ti  lodino  di  quelch’hai  fatto  male  ,&  di 
quelche  ad  effi  medefimi  parue  male  ? & la  burla  è,che 
gii  ad  altri  hanno  detta  la  verità  di  quelche  fentono;ma 
con  te  » pur’ . che  ti  diano  gufto , alle  volte  non  fi  cu- 
rano  di  dir’  la  bugia , & alcune  altre  cercano  girando- 
le , per  poter’ Tema  dir 'bugia, lodar’, & dir’  bene  di 

3 uelche  far*  loro  male.  E che  ti  trattano  da  pazzo, con- 
efeendendo  teco.Conofce  colui,clw  tù  lèi  ai  queft’hu- 
móre,&  che  gufti  d’efièr  trattato  in  quello  modo,&  che 
« il  miglior’ boccone  del  pranzo  dopò  ch’hai  predicato, 
o,  fatta  altra  colà  limile,  è dirti,  che  la  predica  è riufei- 
ta  molto  bene , & che  tutti  ne  fono  rimalli  molto  lo- 
disfatti j & in  lèmma  ti  tratta  così  per  tenerti  conten- 
to, & per  guadagnarli  la  tua  volontà,  hauendo  forili  bi- 
fogno  di  te  . Quello  poi  non  ferue  ad  altro  , che  à farti 
tutrauia  più  pazzo  : perche  ti  lodano  di  quelch’hai fat- 
to,©, detto  male,&  relli  piitconfermato  per  farlo  vn’al- 
tra  volta . Non  ardifeono  oggidì  le  perfone  dir"  qual- 
che fentono  interiormente,  perche  fanno , che  la  verità 
amareggia . Verità s odiami  parit . Et  fanno , che  licome_> 
colui , che  è pazzo  , & frenetico , fà  reliltenza  alle  me- 
dicine , & fputa  in  faccia  al  medico , die  lo  vuol  medi- 
care j così  il  fuperbo  relitte  allauuertimento , & alla  r 
correttione . Et  perciò  non  vogliono  gl’huomini  dir*  ad 
vn’altro  quelche  fanno , che  non  gl’hà  da  far'  buon  llo- 
maco , perche  nilfuno  vuole  co’  i Tuoi  danari  comprar* 

, romore , anzi  gli  danno  ad  intendere  che  par’  loro  be- 
ne quelche  parloro  male  . Et  l’altro  Uà  tanto  fodisfac- 
to  di  fè  fletto,  che  Telo  crede.  Dalche  fi  può  anche  ve- 
dere quelche  diceuamo  nel  capitolo  pattato,  cioè,quan- 
togran' vanità , & pazzia  fia  far’ conto  delle  lodi  de-? 
gl’huqmini  i poiché  fappiamo  ,ch’oggidì  ogni  colà  è 
compimento,  inganno,  adustione,  & Bugiai  che  fin’  ad 
effi  freisi  interpretano  cosi  il  nome  compimento , com- 
pifeo,&  mento  imeneo  per  compire^.  [ 

Di 


Mezzi  per  acquìjlar ì'humìltà . i J i 

Di  più,  i fuperbi  ( dice  S.  Chrifoftomo  ) fono  odiati  Ouifoft. 
da  tutti.  Da  Dio  primieramente , come  dice  il  Sauio, 
Abominatio  Dtmini  eR  omnis  arrogans  .O gn’huomo  ar-  Prou.itf.j, 
rogante,  & fuperbo,  è abominationc  dinanzi  à Dio . Et 
di  lètte  cofe,  cne'Dio  ha  in  odio,  mette  per  prima  la  fu- 
perbia  . Oculos  fublimes . Ec  non  folo  da  Dio  , ma  anche  prou. 
da  gl’huomini  fono  odiati . Oiibilis  cor  am  Deo  efì,  & ho - Eecl.io.  7. 
minibus  fuperbia  . Et,  ficut  eruttane  t>r*cordiafattntium,fìc  £cc1,11, 

& corfuperborum . Sicome  quelli, ch’hann’il  fegato,  & le 
vifeereguafte,  mandano  fuori  vn’odor’  molto  cattiuo, 
che  non  v’è_chi  lo  polla  tollerare  ; così  fono  i fuperbi . 

L’ifteflo  mondo  li  paga  quitti  della  loro  fuperbia,  caffi- 
gandoli  in  quella  cofa  medefima , ch’eflì  pretendono; 
perche  ogqi  cofa  riefee  loro  al  rouefeio  ; pretendono 
elfer  riputati^  & (limati  da  tutti,  & vengono  ad  elfer  te- 
nuti per  pazzi  : Elfi  pretendòrio  elfer  amati  da  tutti , & 
riefee  loro  il  contrario  : di  tutt  i!  mondo  è odiato  il  fu- 
perbo ; da’  i maggiori , perche  (i  vuol’vgualar’  ad  elfi; 
da  gl’vguali , perche  fi  vuol  far’loro  fuperiore;  da’i 
minori, perche  vuole  da  eflì'piiYdi  quelcheè  ragione- 
uole . Sin’  à i feruitori  dicono  male  del  padrone  qulhr 
d’è  fuperbo,  & nonjo  pdflono  tollerare . Vbi  fuetti  fu-  Prou.  u.», 
ferii  a , ibi  erit  & contumelia . Per  i!  contrario  l’humiie  è 
riputato,  (limato,  ben  voluto , & amato  da  tutti . Si  co- 
nte i fanciullini  per'la  loro  bontà , innocenza  , & fem-  • , . , • 
plicità  fono  molto  amabili  j così  ( dice  il  gloriofo  San  Gre8- llb,7 

«l’humili  : perche  quelllfem-  raor,c*il* 

triti- 

JBH.  . hu* 

miltà  è pietra  calamita /che  tira  à fe  i cuòri . pare  che 
tutti  fi  vorrebbono  metter  l’humile  dentro  delle  loro 
Vifcert->V  :>3  "1 \ \ 

Accioche  finiamo  vnà  volta  di  perfuldeuci , ch’è  vna 

fiazzia  l’andar  defiderando,.&  procurando  la  (lima,  & 

'opinione  de  gl’huomini , fa  S.Bemardo  un  dilemma—»  Bem.fer. 
molto  bello , che  conclude;  o , fu  pazzialtjuella  del  fi-  de  «»«««. 
gliuolo  di  Dio  in  abballarli , & impicciolirli  tanto , & 
in  eleggerli  difpi  oggi , & dishonori  ; o , è gran  pazzia 
U noftra.  ia  defidcrar’  tanto  l’honor»  & fa  ripucationc 

de 
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, de  grhuornini  : non  fu  i ne  potè  effer  pazzia  qotflsf  del 
Figliuolo  di  Dio  , feben’al  mondo  parue  di  fi,  come 
i M Cor.  I.  diceS.  Paolo  . Nes  auttm  prtdicamus  ChriHum  crucifi- 
xum  i ludsis  cjuidem  fcxndxlum  , Gentibus  autem  fbtUi- 
tiam  : ipjis  antem  vocxtis  ItttUis , atque  Gncis  Chriflum, 
, •*"  Dei  viri  ut  em , & Dei  fxpiemìam  .A  i ciechi , & fuperbi 

Gentili  par’  pazzia  quella  di  Chriflo  ;ma  à noi  altri , 
/ ch’habbiamo  lume  di  fede , ci  pare  Comma  Capienza , & 

amor’  infinito . Dunque  Ce  quella  fu  Comma  Capienza^* 
rioflra  è pazzia  : & noi  altri  fiamo  i pazzi , mentre  fac- 
ciamo rancò  conto  dell  opinione,  & (lima de  gCbuomi- 
ni , & deilTionor’  del  mondo . 

Cbt  la  firada  certa  per  arrivar  vno  ad  ejfer  ri- 
putato, & Jiimato  da  gCbuomtnti*  il 
darji alla  virtù,  et  all'bu- 
mtlta.  Cap. XXI. 

* •*  t * •*  ' ‘ 

SE  con  ratto  quelch’habbiamo  detto  non  ri  riColui  di 
lafciar’i  fùmiìlebizarriej&idefiderijd’honor’,  & 
di  riputatone  ; ma  dici  che  in  fine  è grande , bellaj* 
coCal’hauer’  buon  credito  , & buona  opinione  preffo 
grhuominij  & che  quello  importa  grandemente  per  Te. 
lccl.41.tf.  dificatione,&  per  altrecoCe;  (Se  ch’il  Sauio  ci  conCeglà 
che  ne  tenghiamo  cura . <"uram  hxbe  de  bone  ncmìfu.  D i- 
co,  che  fìa  ciò  nella  buon’hora  : io  Con  contento  chetù 
babbi  cura  di  confèruar’  il  buon  nome,  che  Kaij&dtef. 

' Jfc r riputato, & ffimato  affai  da  grhuornini  : ma  ti  fò  la, 

pere  che  nelmodo  , nelquale  lo  defideri , t’inganni  a£- 
Cai  : & die  nè  anche  quello  medefìmo , chetò  pretendi 
confèguire,  conCeguirai  mai  per  cotefla  firada  -,  ma  tut- 
t’il  contrario . la  certa , & ficura  flftda , perlaquale-» 
Cenza  dubio  arriuaraiad  effer  molto  riputato  , & flit  z- 
chrir.h«.fp  to  da  grhuornini  ( dice  S.  Chrifoflomo  ) è quella  de. 
p°p  . virtù , & dell’humiltà . Procura  tu  d’eflcr  molto  buo 
Religiofo,  (Sé  il  minor’,  & più  humile  di  tuta,  & di  pa- 
rer’ tale  nel  tuo  modo*  di  procedere,&  nefi’occafìoni, 
che  Ce  nc  porgeranno*^  in  queflaìWanier*  fatai  ripu- 
tato. 
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tato,  & (limato  aliai  da  t eti.Quefto  è l’honore  del  Re- 
ligiofo,  ch’ha  lafciato  il  mondo  ; nelle  cui  mani  fi  mi- 
glior' villa  lafcopa,nel  dolio  il  pouero  veiìito,  8c  nella 

{>erfona  l’vfjfìcio  Dado , & humiie , che  nel  caualliero 
’arme,  & il  cauallo . Et  per  il  contrario  il  deliberar' , Se 
cercar’  d’efler  riputato, & (limato  da  gl  huomini,è  gran 
vergogna,  & dishonor’»  fuo  . Si  come  farebbe  gran  ver- 
gogna, & dishonore  l’jifcirfene  dalla  Religione , & ri- 
tornartene al  mondo , Se  con  ragione  gl’huomini  fe  ne 
t>urlarebbono . Quta  hir  homo  eapit  tdifùare  . & noti  pò-  Luca  14*31. 
juit  confummure:  perche'hà  comminciato  ad  edificare,& 
non  hi  potuto  finire  : così  è il  deli dcrar’,  & pretendere 
d’efler  riputato  , Se  (limato  da  gl  huomini  ; perche  que* 
fio  è vn  rjtornarfene  al  mondo  col’  cuore.eflen  o que- 
lla la  cofa  più  fine'del  mondo , & quella , che  lafciafti, 

& fuggirti , quando  ti  ritirarti  alla  Religione . 

Vuoi  tù  chiaramente  vedere,  quanto  vergognofa,  & 
ignominiofa  cola  Zìa  il  defiderar’  d’efler  riputato, Se  (li- 
mato da  gl’huomini,  in  vno,  che  fi  profeflìone  d’atten- 
dere alla perfezione  ? f?  che  efehi  à luce cotefto  deli-  , ..  . .. 

derio,  di  maniera  che  gl’altri  s’accorghino  che  lo  defi- 
deri , & vedrai  quanto  confufo,  & fuergognato  reftarai 
tù  (le(To,che  quella  cofa  fi  fappia . Habbiamo  di  ciò  vn’ 
eflempi,o  molto  buono  nel  (acro  Euangelio . Narrano  Lue*  11.14. 
gl’Euangelifti , che  andando  vna  volta  gl’ A portoli  con 
Chrifto  noftro  Redentore,  ma  alquanto  feoftati  da  lui, 
di  maniera  che  pareua  loro  ch’il  Signore  non  li  haue- 
rebbe  intefi,  difputauano , & contraftauano  fra  di  loro, 

Quii  oorum  vid-retur  effe  maior  , chi  di  effi  fulle  il  mag- 
giore , & il  più  principale  ; & arriuati  à cafa  in  Cafar- 
naum , il  Signore  dimandò  loro  j che  cofa  era  quella^», 
che  veniuiuo  trattando  per  (lrada>&  dice  il  (acro  Euan- 
gelio , che  i pouerclli  fi  vergognorono  tanto  di  veder’ 
lcouerta  la  loro  pretenfione , & ambitione , che  non_» 
hebbero  lingua  perrifpondere.  At  illi  tacebant.Jìquidem 
in  via  inter  fe  di/putauerant , quii  eorum  m ùor  ejftt . Al- 
l’hora  il  Saluator’del  mondo  prefa  l’occafione  commin- 
ciò  à dire  : vedete  difcepoli  miei , colà  fra  gl’huomini 
del  mondo,  &t«  quei,  che  (ieguono  le  leggi  di  elfo, 

quei, 
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•quei,  che  gouernatìo  ,1& ’Cóftifaandano , fono  tenuti 
per  grandi . Vos  atiUm  hm  qui  mai  ór  ifb  i*  Voliti, 

jiat  fìcut  minor, & qui  pncefor  e fi, l/t  cut  mini(lrator  » Ma_» 
nella  fcuola  mia  la  eoli  Vdlal  reuefcio  ; il  maggiore-» 
ha  da  eflèr  il  minore,  & quella, òh’hà  da  feruir  A tuta. 

Si  quis  vklt  primus  ep  ierit  omnium  nouifimus , & om- 
nium minifter . Nella  cafa  di  Dio,  & nella  religione-*; 
l’humiliarfì,  & l’abbaflarfi  è eflèr  grande . Il  Farli  vnò 
il  minorai  tutti  fa  ch’egli  fia$iù  che  tutti  riputato  J 
.?C*r:oiU  & {limato  . Quello  è l’honore^uiui  nella  religione^  j 
che  coteflo  altro  y che  tù pretendi,  non  è honore,  ma_* 
diShónote,  & in  cambiò  d'arrmar’  ad  elTer  riparato,  & 
ilMatoy  Vieni  per  cotefta  firada  ad  eflèr  tenuto  intnan- 
co  {lima;  che  tutti  : perche  refti  con  opinione  di  fuper  - 
bo,  che  c il  maggi»»’  calo,  che  tù  polli  fare . Irr  niflima 
cofa  perderai  tanto,  pliant»  nel  conofcerfi , che  defide- 
ri,  & pretendi  eflèr  riputato, & {limato  da  gì'buomim  ; 
che  vài  guardando  à puntigli  i & che  ti  rifenti'  di  fimili 

coffitcio . f;  * ‘ J -0  ' ’ 

Et  così  dice  molto  bène  S.Giòuanni  Climaciò  ; che  la 
««eLri*  vanagloria  è fiata  àifuoi  molte  volte  caufa  'tìVgiromi- 
S tóà  j perthe  li  hà  fatti  cader*  in  cofe , con  lè^quali  Co- 
prendo Ù lóro  vanita  ,>&  ambirione,  fono  ineorfi  m_» 

' 1 ‘ gran  vituperio,  & corrftìfione . Non  confiderai!  fuper- 
“ • i:  bo,  che  in  certe  cofè, 'che  dice,  & fà.  per  eflèr  {limato , 
fcuopreil  fuo  dilordinato  appetito  di  fuperbia,  & così 
da  onde  pretendeua  càuar’  ripuratione,  caua  vituperio* 
BoMuJib.i.  & confufione . Et  S.Bonauentnra  dice  iche  lafuperbia 
de  profcftu  accieca  in  tal  maniera  l’intelletto,  che  molte  volte  men 
Religione*  trc  più  fuperbia, meno  l’huómo  Conofce  fe  fleflo-,  & 

così  come  cieco  fa, & dice  il  fuperbó  cole  tali,  che  fe_* 

g;r  forte  le  ne  fatte  accorto,  bénche  non  fufle  {lato  pei* 
io  , nè  per  la  virtù  , ma  folamente  per  quell' ifte Ho 
honor’,  & riputàtione , che  defidera  , hon  le  haureb- 
be  dette,  nè  fatte  in  modo  alcuno.  Quante  vòlte  ac- 
cade, ch’vno  fi  rifente  ,&  fi  lamenta , pèrche  noo_> 
fu  fatto  conto  di  lui  bella  tal’occafione , ò,  perche-» 
gli  fù  preferito  vn 'altro  nella  talfcofa,  parendogli, 
che  fufle  deuuta  àlui , & die  in  ciò  gli  fù  fatto  tor- 
i r " to. 


/ 
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to  , 8c  che  la  cofa  rifultara  in  dishonor’,  & taccia  Tua  , 
& che  gl’altri  fé  n’accorgeranno,  & vi  faranno  reftef- 
fione  ? Et  con  quello  titolo , & colore  fi  conofcere_» 
il  fuo  rifentimento  , & la  fua  pretensione , con  che-» 
iella  veramente  più  notatò , & tacciato  ; perche  vien’ 
ad  efler  tenuto  per  fuperbo  , & perhuomo , die  guar- 
da à puntigli  d’honore , cola , che  quiui  nella  religio- 
ne è molto  odiofa  , & abbonitale . Et  fe  in  quell’oc- 
calìone  hauefle  diflimulato , & non  hauelTe  penfato  à 
fe , malafriato  far’  à i fuperiori  quelch’hauefTero  vo- 
luto , haurebbe  aòquiflato  molt’  honore,  & farebbe-» 
flato  per  ciò  molto  (limato.  £ 

Di  forte  che  quantunque  non  s'andafle  per  vradi 
fpirito , ma  per  legge  di  prudenza  ,&  di  buon  giudi- 
rio  , & anco  per  legge  di  mondo  ,la  vera , & certa-» 
firada  da  effer  vno  riputato , (limato , ben  voluto , & 
amato  da  gl’huomini,  è darli  molto  da  vero  alla  vir- 
tù , & all’  humiltà . Si  dice  anche  colà  di  Agefilao  Rè 
de’  i Lacedemoni , &r  gran  fauio  fra  di  eflì , che  diman- 
dato da  Socrate , com’  haurebbe  potuto  fare , che  tutti 
rhaue(fero  (limato , & tenuto  in  buon  concetto  , egli 


rifpofe  . Si  talis  effe  fludetu  , quali  sii  a beri  •vis  . Se  pro- 
curarti d’efler  tale, quale  defideri  parere.  Etvn’al- 
tra  volta  eflèndogli  dimandata  la  meddima  cofa , ri- 
fpofe. Si  loquaris  qui  funi  opima , & f acini  qu  i fuM 
honefìijjima  . Se  parlarai  fempre  bene , & operarti  me- 
glio . Et  d’vn’ altro  Filofofo  fi  racconta , ch’haueua_» 
vn  grand’amico , il  quale  in  qualfiuoglù  occa(ìone_> 
diceua  gran  bene  di  lui , & dicendogli  vn  giorno 
queft’amico  , ch’il  Filofofo  gl  era  molto  obligato , poi- 
ché ouunque  fi  trouaua , lo  lodaua  grandemente , & 
eflaggeraua  le  fue  virtù  ; rifpofe  il  Filofofo  ; n’hai  da_» 
me  buon  pagamento , mentre  viuo  talmente , che  in_» 
ni(Tuna  cofa  buona , che  dirai  di  me , babbi  da  reftar’ 
bugiardo . 

Non  vogliamo  dir’  per  quello , che  ci  habbiamo  da 
dar  alla  virtù, & all’humiltà  per  e(fer  riputati,  & (lima- 
ti da  gl  huomini , che  quello  farebbe  fuperbia , peruer- 
fione  grande . Quelche  diciamo  è , che  fe  tiì  procuri 


Agefihus. 


Pindarus. 
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d’cffer  humile  da  vero,  & di  cuore,  farai  riputato, Se  (li- 
mato aliai , ancor’  che  non  vogli  : anzi  quanto  più  fug- 
girai l’honorc , & la  riputatione , & deiìderarai  d’efler 
men.ftimato  , tanto  più  ella  ti  verrà  correndo  dietro  i 
perche  fi  come  l’ombra.  S.  Geronimo  trattando  di  fan- 
Hierouym.  ta  Paola  dice  . Fugiendo  glorUm  , glori  am  merebatur , qua 
•virtutem  qttafi  vmbra  fequitur , & uppetitores  fui  deferens, 
appetii  contemptoret . Fuggendo  l'honor',  & la  riputatio- 
ne, era  più  honorata,  & (limata  : perche  (icome  l’om- 
bra quanto  più  vno  la  (ùgge,  tanto  più  ella  lo  feguita,& 
per  il  contrario, fe  tù  vuoi  andar’  dietro  all'ombra , ella 
fuggirà  da  te,  & quanto  più  le  correrai  dietro, tanto  più 
fuggirà,  fiche  non  la  potrai  arriuare  : così  fà  l’honor’, 
& la  riputatione. 

Si  vede  nell’Euangelio,  che  Chrifto  nollro  Redento- 
re c’infegnò  quello  mezzo  , dichiarando  il  modo  da_* 
poter’  hauer’  i luoghi , & le  fedie  più  honoreuoli  nel- 
tuc*  14.  8.  fc  adunanze . Chm  inuitatus fuori  s ad  nuptias,non  difeum- 
bxs  in  primo  loco , ne  forte  honoratior  te  fit  inuitatus  ab  ilio, 
& veniens  is,  qui  te  , & illum  vocauit , dicat  libi  , da  buie 
locum  , & tane  inòpia*  cum  rubore  nouifftmum  locum  te- 
nere  » fed  cum  vocatus  fucris , vade  retumbe  in  nouiffimo 
loeo>K)t  cum  votar it  qui  te  inuitauit,  dicat  tibi.amice  afeen- 
dr  fuperius  : fune  erit  tibi  gloria  coram  ftniul  difeumbenti- 
lus  Quando  farai  inuitato  non  ti  mettere  a feder’nel  pri 
mo  luogo , perche  forfi  farà  (lato  inuitato  vn’altro  più 
honorato  di  te , & venendo  quello  ti  farà  detto,  che  gli 
laici  quel  luogo , & all’hora  andarai  calando  fin’  al- 
' l’vltimo  con  tua  gran  vergogna > & confufione  ; mu 
mettiti  à leder’  nell’vltimo  luogo , acciò  venendo  co- 
lui , che  t’hà  inuitato  , ti  facci  fallir’  più  in  alto  > Ik  in_. 
quello  modo  rellarai  honorato  alla  prelènza  di  tutti  . 
Che  è 1 illeffo  , che  lo  Spirito  fanto  haueua  detto  pri- 
Pr0u.i5.tf.  ma  per  mezzo  del  Sauio . Ne  gloriofus  apparta*  cor  am 
Rege  , in  loco  magnar um  ne  fieteris  : melius  ejl  enim  vt 
dicatur  tibi , afeende  bue  , quam  vt  humilieris  cor  am  Prin- 
cipe . Et  conclude  la  parabola  dicendo , Quia  omnis,  qui 
fe  ex  aitai  humiliabitur  , & qui  fe  bumiliat  exalt  abitar . 

Perche  ogn’  vno,  che- s’effalta  , farà  humiliato,  & 

ogn  ’vno 
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ogn’vno , che  s’humilia , farà  effaltato . Vedi  come  non 
folo  dinanzi  à Dio,  ma  anche  dinanzi  à gl’huoniini, 
1 humiie,  che  fi  piglia  il  luogo  baffo , & di fp reggi ato , è 
ripuraro,  & fhmato  : & per  il  contrario  il  luperbo , che 
de/idera , & pretende  il  primo  luogo,  &;  i migliori , & 
più  honoreuoli  feggi,  è difpreggiato , & ftimato  meno. 
S.  Agoftino  efclama , & dice . O (, arsila  burnì h: cu  , quàm 
dijfmilises  fuptrbu , O humilta  ianta , quanto  diflimile 
fei  alla  fuperbia  . Ipfa  fuperbia , fratres  mei.Lutiferum  d<^> 
calo  eiecit,  fed  humilitae  Dei  Filitim incarnauit; ipfa  fuper- 
bia Adam  de  Paradifo  expulit , fed  h umili  (a * latronem  in 
Paradifum  intrcduxit  : Superbia  Gigantum  linguai  diuifit, 
confudit,  fed  humilitas  cunei  as  congregarne  difperfas  : 
Superbia  N abucodonofor  in  bejliam  tranfmutauitfed  humu 
litas  lofeph  Principem  ifrael  conlituit:$uperbia  Pharaonem 
fummerfit , fed  humilitas  Moyfm  exaltauit.  Lafùperbia 
fratelli  miei  fcacciò. Lucifero  dal  Cielo , ma  l’humiltà 
fece , ch’il  Figliuolo  di  Dio  fi  faceffe  huomo  : La  fuper- 
bia  fcacciò  Adamo  dal  Paradigma  l’humiltà  introduf- 
fe  nei  Paradifo  il  Ladrone  : La  luperbia  diuile  » & con- 
fufe  le  lingue  de’  i Giganti , ma  l’humiltà  congregò  in- 
lieme  tutte  quelle , ch’erano  diuife  : La  fuperbia  con- 
uertx  in  beftia  il  Rè  Nabucodonofor , mal’humikà  fe- 
ce Giofejppe  padrone  'dell’Egitto , & Prencipe  del  po- 
polo d’Ilraele  : La  fuperbia  fommerfe  Faraone, ma  l’hu- 
miltà  effaltò  Moisè, 

Che  l'b  umiltà  è mezzo  per  ac  qui  Sì ar  la,  pacete 
interiore  deli'animay  & che  fenzejfa  non 
fbauremo  mai . Cap.  XX.ll. 

Dlfcite  a me,  quia  mitis  fum , & humilis  corde  , tip  in • 
uenietis  requiem  animabus  veftris. Impariate  da  me» 
che  fon  manfueto , & humiie  di  cuore , & trouarete__» 
ripofo  per  l’anime  voftre . Vna  delle  più  principali , & 
efficaci  ragioni , che  potiamo  portare,  per  inanimarci  à 
difpreggiar’  l’honor’,  & la  riputatione  del  mondo,  & à 
procurar’  d’effer  humili , è quella , che  ci  propone.» 
Seconda  Parte  R ' chri- 


Aug.rer.11. 
ad  Fratres 
in  Hcrcme. 


Matt.1l.29. 


■ Trattato  7/7.  Cap.  XX tL 

Chrifto noftro  Redentore  in  quelle  parole, cioè  efler 
quello  vnico  mezzo  per  acquiftar’  la  pace . & quiet«_> 
interiore  dell’animaicofa  tanto  defiderata  da  tutti  i fpiri 
tuali,&  che  da  S. Paolo  è polla  per  vno  de!  i frutti  del- 
«d  GaLj.si  lo  Spirito  Tanto . FmBus  autem  fpiritus , pax  ; Per  poter’ 
meglio  conofcerc  la  pacc,&  quiete,  che  gode  l’humiie, 
l'ara  bene,che  vediamo  1 inquiete,  & la  turbatione , che 
regna  nel  cuore  del  fuperbo  ; perche  da  vn  contràrio  lì 
‘ vien’à  conofcere  meglio  l’altro.  E piena  la  Scrittura  Sa- 
cra di  fentenze,che  dicono, che  i cattiui  nq  hanno  pace. 
Ifai  48:  ss.  Non  efl  pax  impijs.dicit  Dcminus.  Pax, pax, & non  erat  pax. 
Hierc.tf.  14.  Contri  tic,  (y  infelicità!  in  utjs  eorutn  , & uiam  paci i non  co- 
Pfal.13.  }•  gnouemnt. Non  fanno  che  cofa  lìa  hauer’  pace,&  fe  ben’ 
efteriormente  pare  alle  volte  che  l’habbino,  non  c però 
quella  vera  pace , perche  cola  dentro  del  cuore  hanno 
guerra  y che  la  propria  cofcienza  Ili  facendo  loro  fem- 
jfa>  jg.  ij.  pr e.Ecte  in  pace  amaritudo  mea  amariffma.  I cattiui  lèm- 
pre  viuonoin  amaritudinc.Ma  particolarméte  i fuperbi 
hanno  fempre  gràd’inquiete,&  turbatione.  E la  ragione 
Aug.l.defan  particolare  di  ciò  lì  può  molto  ben  raccorre  da  S.Ago- 
fta  virginit-  ftino,  ilqual  dice,  che  dalla  fuperbia  nafce  fubito  l’inui- 
dia.come  fua  figliuola  legitima,&  che  mai  ella  ftà  fenza 
la  compagnia  ai  quella  lua  cattiua  figliuola.g^K*  duo, 

• lusmulis,  hocejl  fupsrbia  inuidenua, Diabolo!  Diabolo! 

eft.l  quali  doi  mali, cioè  fuperbia,  & inuidia  dice  che_> 
fanno  il  Demonio  Demonio. Hor’  da  qua  li  potrà  cono 
fcere , che  cofa  deuono  operar’  nell’huomo  quelli  doi 
mali, poiché  ballano  à far’  Demonio  il  Demonio.Colui, 
che  da  vn  canto  è pieno  di  fuperbia, & di  defiderij  d'ho 
nor’&  di  riputatione,&  vede  che  le  cofe  non  gli  fucce. 
dono  conforme  à i fuoi  difegnij&dall’altrq  canto  è in- 
iìem’infìeme  pieno  d’inuidia, perche  ella  è figliuola  del- 
...  u..  la  fuperbia,&  fempre  l’accompagna;quandq  vedrà  altri 
riputati, & llimati,&  preferiti  a fe,è  cofa  chiara, che  lla- 
rà  fempre  pieno  di  fiele , & d’amaritudine , & con  gran 
turbatione,  & inquiete  ; perche  non  v’ècofa , che  dol- 
ghi  più  ad  vn  fuperbo , nè  che  tanto  gli  penetri  il  cuo- 
re , quanto  vna  di  quelle  cofe . 

^ La  Diuina  Scrittura  ci  dipinge  quella  cofa  molto  al 

viuo 
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vino  in  quel  fuperbo  Aman.Era  intimamcte  fauorito  del 
Rè  Affilerò  fopra  tutti  i Prencipi,  & grandi  del  Regno, 

& haueua  grand’abbondanza  di  ricchezze -,  & di  beni 
temporali, •&  così  era  molto  riputato, & Rimato  da  tue- 
ti:con  tutto  ciò  gli  daua  tanto  falcidio, ch’vn’huomo  fo- 
lo,&  di  baffi»  condi  ti  one,che  era  quel  Mardocheo , che 
ftaua  affilo  alle  porte  del  palazzo  , non  teneffie  conto  di 
lui, nè  gli  fàcelfe  di  berrettamè  s’alzaffie,  ne  mouelfe  dal 
Tuo  luogo,  quand’egli  pallàua,che  non  ftimaua  niente__> 
cioch’haueua,in  comparatione  del  faftidib,  & turbatio- 
ne,ch’in  ciò  iéntiaa.Et  così  lo  confelsò  lui  fteffiodamen- 
tandofene  co’  i luoi  amici , & con  la  moglie,  & dichia- 
rando  la  Tua  profferirà  ,&  eminente  potenza . Et  cùm  F.flher.y.ij 
hic  tmnia  babeam  , nihil  me  h ubere  pure  , quantità  videro 
Mardoebcum  ludeutn  fi  dente  m ante  fores  R gias . ECCO 
quanto  è grande  l’inquiete  del  fuperbo  , & le  onde , & 
rempelìe,  che  s’alzano  nel  fuo  cuore.  Impij  autem  qua  fi 
mare feruens,  quod  Cjuiefcere  no»  poteft . Il  cuore  dell’huo- 
mo  cattiuo,  & fuperbo  fti  com’il  mare, quando  è mol- 
to alterato  , & furibondo . Et  fu  tanta  la  rabbia , che_* 
per  ciò  gli  venne  nel  cuore,  che  ftimò  per  niente  il  met- 
tere le  mani  adolfo  à quell’huomo  particolare  > ma  fa- 
pendo  ch’egli  era  di  natione  Giudeo , ottenne  patenti, 

& prouifioni  dal  Rè  Attuerò  per  far’  morir*  tutti  i Giu- 
dei , ch’erano  in  quel  Regno  : & per  Mardocheo  tene- 
ua  preparato  in  cala  fua  vn  trauc  molt’alto  per  faruelo 
appiccare  ; fe  ben’il  fogno  gli  riufeì  molto  al  rouefeiò; 
perche  i Giudei  eseguirono  ne’  i loro  nemici  la  fen- 
tenza  data  contra  di  ehi , & l’ifteffio  Araan  fù  appiccato 
nella  forca , ch’egli  teneua  preparata  per  farui  appic- 
car’ Mardocheo  . Et  prima  hebbe  vn’altra  buona  mor- 
tificatione , &fù , che  quando  egli  andaua  tramando 
la  fua  vendetta , vna  maóna  effiendoli  leuato  molto  à 
buon’  hora , & andatofene  à palazzo  per  ottener’  li- 
cenza dal  Rè  di  effieguir’  il  fuo  de/iderio , auuenn<L_> 
che  quella  notte  il  Rè  non  haueua  potuto  dormirei 
perilche  commandò  che  gli  fufie  portata, & letta_, 
ì’Hiftoria , & Cronica  . che  lì  fcriueua  delle  cofe  de 
Tuoi  tempi  , & c fondo  fi  arriuato  alla  narratione  di 

R a quelche 
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quelche  haueua  fatto  Mardocheo  in  feruitio  del  Rè, 
Coprendogli  il  tradimento , che  certi  Tuoi  feruitori  or- 
dinano contra  di  lui,  dimandò,  che  premio,  & rimune- 
rati one  fijfle  ftata  data  à quell'huomo  per  quel  feruitio, 
& fedeltà  si  grande , & gli  fu  ripofto  ,che  niiTuna_». 
All  hora  il  Rè  diire , chi  è cola  fuori  > è venuto  nilfuno 
à palazzo  ? & gli  fu  detto , che  ftaua  iui  fuori  Aman_», 
qual’ordinò  che  lì  facefle  intrare:  ite  i ut  rato  che  fù,il  Re! 
gli  dimandò  -,  che  colà  è douere  che  lì  facci- con  vn’huo- 
mo,chil  Rè  delìdera  honorare  ? fct  parendo  ad  Aman,. 

• che  douefle  eglielTer  quello,  ch’il  Re  delideraua  hono- 
rare, rifpofe  i l’huomo  , ch’il  Rè  defidera  honorare , de- 
ue  efler  vellito  delle  veli'  reali , &effer  pollo  à feder’ 
foprail  cauallo  deU’ifteflo  Rè , con  la  corona  Regia_j 
in  capo,&  vno  de  i più  principali  cauallieri  della  Cor- 
te gli  deue  andar’  inanzi , tenendo  il  cauallo  per  la  ma- 
no, & gridando  perde  piazze  ; così  deue  eller  honora- 
to  quello , ch’il  Rè  vuol’  honorare . Gli  dille  all’hora_» 
il  Rè:hor’  vattene  fubito  à trouar’  quel  Mardocheo,  che 
fe  ne  ftà  alle  porte  del  palazzo , & fà  con  eflb  tutto 
quelch’hai  detto,  & auuertifci  di  non  tralafciarne  vn_» 
punto  . Guarda  che  dolore  debbe  fenrir’  quell’afflitto, 
& fuperbo  cuore . In  fine  non  potè  far’  di  meno,  che__» 
non  relfeguilfe  puntualmente . Pare  che  non  fi  farebbe 

fiotuta  immaginar’  altra  mortificatione  maggiore  per 
ui  : & lùbito  dopò  quella  feguì  quella  di  elfer  appic- 
cato nella  forca  .ch’egli  teneua  preparata  per  Mardo- 
cheo . Quella  è la  moneta , con  la  qual  il  mondo  paga  i 
Tuoi  feguaci . Et  guarda  di  gratia  da  che  nacque  lapu- 
pita  alla  galline , dal  non  fargli  colui  di  berretta,  ite  dal 
non  alzarli  quand’egli  patfaua.  Vna  di  quelle  cofelle_> 
balla  per  tener’  turbati,  & inquieti  i luperbi,&  per  far- 
li llar’  fempre  addolorati , & amareggiati . Cosi  lo  ve- 
diamo oggidì  ne  gl’huomini  del  mondo  , & tanto  più, 
quant’è  più  alto  il  luogo , in  che  Hanno  . Tutti  quelli 
punti  fono  per  elfi  punte  di  lancie,  che  pungono, & tra- 
figgono il  lor’  cuore  ; ne  v’è  lanciata  che  tanto  elfi  fenti- 
no.quanto  quella.Non  manca  mai  à i fuperbi  del  mon- 
do alcuna  di  quelle  cofe,  fiano  pur’  iauoriti,  & habbino 

quanto 
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quanto  fi  voglia  ; & così  fonno  tempre  co’l  cuore  più 
amaro , ch’vn  fiele , & con  vna  perpetua  tur  barione  , &r 
inquiete . Et  l ifieflo  l'ara  quiui  nella  Religione , s’vno 
farà  fuperbo  ; perche  anch’egli  ftarà  à guardare  , te  fi 
fa  manco  conto  di  lui,  che  de  gl’altri,&  perche  fi  è fat- 
ta elettione  di  colui  per  il  tal’  ^ & tal  negorio,  lardan- 
doli elfo  come  fcordato . Et  quelle  cole , & altre  limili 
caufaranno  in  lui  tanta  inquiete , quanta  ne  gl  huomini 
mondani  i loro  puntigli , & pretenfioni . 

Da  quello  fi  potrà  conofcere  vn’alti  a colà , che  pro- 
uiamo  con  ifperienza  molto  ordinariamente  ; che  le_j 
bene  v’è  infermità  di  melanconia,  nondimeno  molte-» 
volte  lo  for’  vno  melanconico  , &r  mello , non  è hu- 
mor’  di  melanconia , nè  infermità  corporale  , ma  hu- 
mor’  di  fuperbia , & infermità  ipirituale . Stai  mello,  tk 
melanconico,  perche  te  ne  Hai  fcordato  in  vn  cantone, 
& non  fi  fa  conto  di  te  : Hai  mello , & melanconico, 
perche  da  onde  ti  penfaui  vfcir’  con  honore,non  tei 
vl'cico  con  elfo , anzi  ti  pare  d’elfer  rimallo  fuergogna- 
to , & confalo . Non  t’è  lucceduta  la  cofa com’haure- 
fti  voluto  : non  t’è  riufeita  la  predica  , nè  largomento, 
nè  le  conclufioni,  come  ti  penfaui,  anzi  ti  pare  d’hauer- 
ui  rimelfo  di  credito , &r  di  riputatione  , & perciò  te__> 
ne  Hai  mello,  & melanconico;  & quando  hai  da  far*  al- 
cuna di  quelle  cote  in  publico , la  paura  di  quelche_» 
t’habbia  aa  fuccedere , & te  guadagnarai  honore,  o,  lo 

Jierderai , ti  fa  for’ mello  ,&  affannato.  Quelle  fono 
e cote,  che  tengono  mello,  & melanconico  il  fuperbo. 
Ma  l’humile  di  cuore , ilquale  non  defidera  honor’ , & 
riputatione , & fi  contenta  del  luogo  ballò , è libero  da 
tutte  quelle  angofcie , & inquieti , & gode  gran  pace, 
conforme  alle  parole  di  Chrillo , da  cui  lo  prete  quel 
Santo,  il  qual  dice.  Se  v’è  pace  in  terra, I numile  di 
cuore  la  poflìede.  Et  così  benché  non  v’andalfe  di  mez- 
zo altro  Ipirito , nè  perfettione , ma  folamence  il  nollro 
interefle , & l’hauer  pace,  & quiete  nel  nollro  cuore, fo- 
lo  per  quello  douriamo  procurar'  d’efler  humili;perche 
quello  è viuere , & quell’ala  o morire  viuendo . 

S.  Agoftino  racconta  à quello  propofico  ynacofa  di 
' . * R * feftcf: 


Tr  1A.6.C  4* 


Thomt*  de 
Kempis. 


Aug.l.e.  eoo 
fcfl.  C,é. 


*6i  Trattato  ITI . Cap.  XXII» 

fe  fletto . con  laquale  dice,  ch’il  Signore  gli  diede  à co- 
no (cere  la  cecità , & miferia , in  che  egli  fi  trouaua_, . 
Stando  io  ( dice)  molto  occupato  in  vna  oratione_j, 
ch'haueuo da  recitar’ dinanzi  airimperadore,condir’ 
le  fue  lodi  ,lequali  perla  maggior’ parte  haueuano  da 
ettcr  fai  le, & io  n haueuo  da  etter  lodato  da  quei, che  la- 
peuano  etter  tali,  ( guarda  quant  è grande  la  vaniti , & 
la  pazzia  del  mondo  ) ftand’io  dico  per  ciò  molto  an- 
fiofo,  & molto  penfatiuo , circa  quelche  mi  fatte  deuu- 
to  fuccedere,  & ardendo  di  febre  di  conlùmatori  pen- 
eri , auuenne , che  pattando  io  per  vna  ttrada  della—* 
Città  di  Milano,  viddivn  pouero  mendico,  ilquale  do- 
pò hauer’  mangiato,  & beuuto , giocaua , & fi  pigliaua 

Inatto, Se  fe  ne ftauamolt’allegro, Scontento;  ilche ve- 
dendo io  fofpirai,&  ditti  àgl'amicimiei  ,ch’erano  mi, 
molte  cote  compafiìoneuoli  delle  noftre  pazzie,  poiché 
in  tutti  inoltri  trauàgli  ,&fetighe  .com’erano  quelli, 
ne’i  quali  ali’hora  ci  trouauamo  occupati , portando 
adotto  la  ibma  della  noftra  infelicità,  feriti  da’  1 (limoli 
di  mille  cupidità,&  aggiongendo  pefo  à pefo, non  cer- 
cammo,nè  procurauamo  altra  cola, che  confeguir’  vna 
fìcura  allegrezza,  nelche  già  quel  pouero  mendico  ci 
metteua  il  piede  inanzi , & ci  pafl.ui3 , fiche  forfi  non_» 
Tariamo  mai  arriuati  à tantojperche  quello  che  colui  ha. 
ueua  già  coni'eguito  mediante  quella  poca  lemofin*—., 
•quello  medefimo  io  andauo  cercando  con  tanti  traua- 
€h , fatighe  , & feiagure,  voglio  dire  1 allegrezza  della 
felicità  temporale  . L vero  ( dice  S.  Agoftino)  che  quel 
pouero  non  haueua  la  vera  allegrezza,  ma  io  con  le  mie 
ambitionila  cercauo  più  fella  di  quella  ; & in  fine  egli 
fi  rallegraua,  & io  ftauo  metto;  egli  licuro,  & io  con_» 
timori,  & iòprafalti  ; & s’alcuno  m’haueffc  dimandato, 
che  cofa  hauerei  voluto  più  pretto , ftar’  allegro,  o, me- 
lanconico , io  gl’haurei  rilporto , che  piu  volentieri  mi 
farei  rallegrato  ; & fe  m’hauetlè  tornato  à dimandare, 
fe  haueffi  voluto  etter  più  tolto  come  quel  tale  ,o  ,co- 
m’io  ero,all'hora  m’haurei  eletto  d’efler  più  tofto  quel- 
lo , ch’io  ero , così  pieno  di  trauagli , & di  iciagure-> . 
Et  non  hautei  hauuta  ragione  ( dice  ) di  antepormi  x 
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quel  penero,  per  efier  io  piu  Sauio  di  lui  ,•  perche  Tef- 
ler  tale  non  mi  daua  contentezza , ma  deuderauo  col 
mio  iapere  foladi  ente  dar’  gufto  à gl’huomini , non_* 
per  inlegnar’  loro , ma  folo  per  piacer’  ad  effi . Senza_# 
dubio  ( dice  ) colui  era  più  felice  di  me  > non  folo  per- 
che egli  ftaua  allegro , & io  con  penfìerì , che  mi  catul- 
liano le  vifcere  5 ma  anco  perche  lui  haueua  ac quitta* 
co  il  vino  con  buoni  mezzi , & io  cercauo  la  vana  glo- 
ria co’l  dir’  bugie_> . ' ■ , d 

. . • , , .<  • • • L . . -o 

D'vrì  altra  forte  de  mezzi  più  efficace  per  àc- 
ac  qui  far  la  virtù  dell'  bumiltd3  che  è ì'ef 

Jercitio diejfa.  Gap.  XX li  I,  m J V. .j 

Già  habbiamo  detto  della  prima  forte  de  mezzi,  che 
li  fogliono  dare , per  acquiftar’  la  virtù , che  è di 
ragioni , & con/ìderationi , così  diurne , come  huma- 
ne  . Ma  è tanto  grande  l’inclinatione  ,ch’habbiamo  à 
quefto  vitio  della  fuperbia , per  eflèrcl  rimafto  tanto 
radicato  nel  cuore  quell’ «ritis  ficut  Dij  de’  inoltri  pri-  CeneCj.j, 
mi  progenitori,  che  non  battano  quante  confideratio- 
ni  fono  nel  mondo  per  farci  perdere  del  tutto  quello 
bizarrie , &quefti  fumi  d’efler  riputati , & ftimati . Pa- 
re che  con  quello  ci  auuenghi  quelch’auuiene  à colo- 
ro , ch’hanno  paura , che  per  molte  ragioni , che  fi  di- 
chino  loro  , per  periuaderli , che  non  v’è  di  che  teme- 
re , dicono , ben  vedo  io  che  tutto  quello  è vero , & io 
vorrei,  ma  non  pollo  con  tutto  ciò  ridurmi  à lafciar’  la 
paura . Così  dicono  alcuni,  ben  vedo  io  , che  tuteeque* 
ile  ragioni  , ch’hai  dette  dellopinione , & ftima  de_> 
gl  huomini , fono  vere , & conuincono , ch’ogni  colà  è 
vn  poco  di  vento , & vanità , ma  c¥h  tutto  ciò  non_i 
pollo  rifoluermi  di  non  fame  conto . Io  vorrei , ma__» 
mi  pare  che  cqncra  mia  voglia  quelle  colè  mi  tirano  - ‘ • 

non  sò  come  dietro  à le , de  m’inquietano . Hor’  fi  co* 
me  non  battano  ragioni  , & cónlìderationi  per  le- 
uar’  la  paura  al  paurofo  , ma  infieme  con  elfe  li  a* 
mo  foli  ti  di  dargli  rimedi;  d’opere  , dicendogli; 

* 4 che 
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che  s’aecoffi , & tocchi  quelle  e ole , chi  paiono  fintai 
me,  & fpaueritacchi,  & che  vada  di  notte  à i luoghi  oC- 
curi , &folicarij  ,per  prouar’  ,&  vedere  che  non  v^è 
niente  ì mà  che  ogni  co  fa  è l'uà  imraaginatione , & ap- 
prenfione,&  in  quella  maniera  andar*,  perdendo  la  pan- 
ca 3 cosà  anco  per  rifokierfi  di  non  far*  conto  dell’opi- 
nione , & tipucatione  del  mondo , dicono  i Santi  * che 
non  ballano  ragioni , nè  confideradoni , ma  che  vi  bi- 
fogna  mezzo  d’opere , & d’effercitio  d’humiltà  j & che 
quello  è il  più  principale ,& più  efficace  mezzo» che 
potiamo  vfar’aal  canto  noftro,per  acquiftar’  quell? 
virtù  i . 

BafiLin  r<g.  S.  fiafiljo  dice , che  lìcome  le  fcieqze , & Farti  s’ac- 
breu.  198,  quillano  con  Peffercicio  » così  anco  s’acquiltano  con__* 
l’effercicio  le  virtù  morali . Per  arriuar’  vno  ad  effere_» 
fcnon  ■muJko,o>  buon*  Artilla,o,buon  Rettorico,o,  buon 
Filo lofo,  ha  bi fogno  d'efièrritaruifi,  & in  quello  modo 
farà  ri  uici ta:  co^ì;anc ora  per  acquiilar’  l’habito  dell’hu- 
inikà*&  delFalere  virtù  moiftli.habbiamo  bifogno  d’ef- 
fercitarci  ne  gl’atti  di  effa  j & in  quella  maniera  l’acqui- 
> ftaremo £t  fe  dirà  alcuno , che  per  comporre , & mo- 
derar’ le  paffioni , & affètti  dell’anima  fua , & per  ac- 
quiftar  le  virtù  » ballano  ragioni,  & conlìderationi,&  i 
ricordi,  & documenti  della  Scritturai  de’i  Sanu^’in- 
Bafil.in  reg.  ganna  ( diceS.  Balìlio  , l s fimi lùer  ffitit , vtfiquis  dtfce- 
fcfius  dcpu-  ret  e4*f&Qre  , nec  vnqttam  tumen  «dificuret , & excudercj, 
tatis.3.  & qui  djdicijfct , e * in  «Rum  nunquam  «ducer et . Co- 
1 dui  farà  come  quello , che  vo  1 elle  imparar’  à fàbrica- 
re , o,  à battere , & ibunpar’  .moneta,  & mai  vi  s’effer- 
eitaffe»  ma  ogni  cofa  le  n’andaffe  in  vdir’  glammaeflra,- 
mentijSc  le’regole  deli’arte:quello  tale  al  certo  non  riu- 
feirebbe  mai  ardila  : hor’ cosine  anche  farà  riufcita_» 
peU’humiltà , nè  A*no  nell’altre  virtù  » chi  non  s’effer- 
, citarà  in  effe  ; & apporta  in  confermatione  di  ciò  quel- 

ai  Rom.  a.  che  dice  l’ApolloioS  Paolo.  Ncnetùm  auditore*  legis 
* 1*  iulii  funt  «pud  Deum.fed  faRares  legis  iufificaiuntur. Non 

balla  per  quell’effètto  rintepderemoloe  ragioni , & do- 
cumenti ,ma  bilògna  metterli  in  effecutionej&  più  aiu- 
ta, & gioua  per  quello  negodo  la  pratdea , Se  roderci- 
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tio,che  quanta  Teorica  fi  troua.Et  fé  ben  e vero, ch’ogni 
virtù  , & ogni  bene  ci  hà  da  venir’  dalla  mano  di  Dio, 
fc  che  le  nodre  forze  non  fono  badanti  per  queftojvuol 
nondimeno  il  Signore , ilquale  ce  l’hà  da  dare , che  noi 
altri  ci  aiutiamo  in  quello  modo  . 

S.Agodino  l'opra  quelle  paroledi  Chrido  ,S*  ertola-  Aug.vac.jl 
uipedes  'uejìros  Dominus , fy  Magifier  vd  dtbetit  alter  J‘*Pcr  Ioan* 
mlteriu!  lattare  pedes,  dice , che  quedo  è quclche  ci  voi-  oan',*‘  *4» 
fe  infegnar’  Chrido  nodro  Redentore  co’l  i'uoedenipio 
di  lauar’  i piedi  à i Tuoi  discepoli . Hoc  cfl  Beate  tetre* 
quod  nefeiebas, quando  fieri  non  finebas;  hoc  libi  po/le  a feien- 
dum  premifit,  ecce  ipfum  eli  polita . Quedo  è Pietro  quel- 
che  tù  non  lapeui , quando  non  voleui  confentire,  che 
Chrido  ti  lauade  i piedi  ; egli  ti  promife  chel’hauredi 
fapuco  dopoi , quedo  è quel  dopoi , adefio  lo  faprai  : & 
è, che  fe  vogliamo  acquidar’ la  virtù  dell’humiltà  ,ci 
effercitiamo  in  atti  ederiorid’humiltà.  hx emplum  enitn 
dedi  vobis , & quemadmedum  ego  feci  vobis,  ita  & vosfa- 
ciatis . V’hò  dato  eflempio , acciò  facciate  com  hò  fatto 
io  . Didici mus  fratres  humilitatem  ab  excelfo.faciamtts.in- 
uicembumiles , quod  humiliter  fecit  excelfus . Poiché  l’ec- 
celfo,  & onnipotente  s’humiliò , poiché  il  Figliuolo  di 
Dio  s’abbalsò,  & s’occupò  inedercitij  humili,  & badi, 
lauando  i piedi  à i Tuoi  difcepoli , feruendo  la  fua  Ma- 
dre, & il  Santo  Giolèppe , & offendo  foggetto,  & vbi- 
diente  ad  edì  in  tutto  quelche  gli  commandauano  ; im- 
pariamo noi  altri  da  lui , & efferciciamoci  in  edercitij 
baffi , & humili  j & in  quedo  modo  acquidaremo  la-# 
virtù  dell’huniiltà . . !.. 

Quedo  è anco  quelche  dice  S.  Bernardo . Humiliatio  Bern.ep.Jfi 
via  efi  ad  humtlitaiemficut patientia  ad pacem, ficut  leEHo 
adfeientiam . L’humiliatione  ederiore  c la  drada , & il 
mezzo  per  acquidar’la  virtù  dell’humiltà , come  la  pa- 
tienza  per  acquidar’  la  pace,&  la  lettione , & lo  Audio 
per  acquidar’  la  feienza . Si  virtutem  appstis  //umili tati*, 
viam  non  refugias  humtliationis  ; nam  fi  non  poteris  h umi- 
liar i, non  poteri s ad  humilitatem  proucht  . Però  lè  Vuoi  ac- 
quidar’la  virtù  dell’humiltà , non  fuggir’  gl’ efferati; 
dell  humiliatione;  perche  le  dici)  che  non  puoi,o,  non 

vuoi 
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vuoi  humiliarti,&  abballarti,  nè  anche  potrai  acquiftar’ 
Aug.  vbi  fu-  lavirtù  deU’humiltà  Và  S.  Agoflino  prouando  molto  be 
pra  • ne,&  dando  la  ragione, per  laquale  queft’ellercitio  del- 
l’humiliatione  eftèriore  aiuta,  & è tanto  importante,  & 
neceffario  per  acquiftar’  la  vera  humiltà  del  cuore . ci 
5 ' ’ l:  entm  ad  pedesfratrù  inclini  tur  corptu,  etti  in  corde  ip/o  vel 

'■  rl  ’’  , excitatur.vcl  fiiam  ineratxofirmatur  ipfitu  humilitatis  affé 

*'  Bus.  Stanno  tato  vniti,&  cónelfi  frà  di  loro  quelt’huomo 

efteriore,&queft’huomo  interiore;depende  tanto  l’vno 
dall’altro, che  quand’il  corpo  è humiliato,  & abballato, 
s’eccita  colà  détro  del  cuore  vn’affetto  d’humiltàjhà  nó 
so  che  in  le  quell’humiliarmi  dinari  al  mio  fratello  à fer 
uirlo,&  à baiciargli  i piedi;  hà  in  fé  non  sò  che  quel  ve 
ftito  pouero,&  viìe,&  l’vfficio  baffo, & humile,che  par 
che  vada  generàdo,&  nodrédo  l’humilti  nel  cuore, &lè 
v’èja  và  conferuàdo,Sc  aumentàdo.Et  có  quello  rifpon 
Dorw.  doft.  s .Doroteo  à quella  dimanda;come  co’l  vellito  ballo, 
**  &vile,che  cuopre  il  corpo, può  guadagnar’humilti  l’anì 

ma?Perche(dice)è  cofa  certa, che  dal  corpo  s’attacca  al- 
l’anima la  buona,o,cattiuadifpofitione.Etcosivediamo, 
che  quàd  il  corpo  è fano, l’anima  hà  vna  difpofitione,& 
quad’è  infermo, n’hà  vn’altra;vna  ne  hà  quand’è  fatio ,& 
vn’altra  quàd’hà  fame  Hor’  nell’illeffo  modo  l’anima  fi 
-verte  d’vn’affetto  quado  l’huomo  fiede  in  vn  trono, o,fo- 
pra  d’vn  cauallo  riccaméte  guarnito, & d’vn’altro  quan 
do  fiede  in  terra, o,fopra  d’vn  giumento;&  vn’aflétto,& 
difpofitione  ha  quàdo  l’huomo  s’orna  di  pretiofi  verti- 
ci, & vn’altra  quando  fi  cuopre  di  veftiti  poueri,&  vili. 
Bafìl.in  reg.  S.Bafilio  ancora  notò  quella  cofa  molto  bene , & di- 
ce, che  ficome  negl’huomini  del  mondo  il  vellito  buo- 
*»• : no,&  ricco  folleua  loro  il  cuore , & genera  in  elfi  certi 

fumi  di  vanità, & fuperbia,&  di  propria  llima;così  ne’i 
Religiofi,fc  ferui  di  Dio  il  vellito  pouero,&  humile  ec- 
cita nel  cuor’  loro  vn’affetto  d’humiltà , & nodrifee  vn 
difpreggio  di  fe  fteffo,  & pare  che  fà l’huomo  contenti- 
-bile  . Et  foggionge  il  Santo,  che  ficome  gl’huomini  del 
mondo  delfderano  i veftiti  buoni, & ricchi, à fine  di  effer 
per  elfi  più  riputati, & ftimati;così  i lerui  di  Dio,&  i ve 
•ri  humilx  defiderano  i vertici  poueri,&  vili,à  fine  d’effer 
i£u<  per 
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per  ciò  poco  (limati, anzi  difpreggiati  da  gl’huomini,& 
anco  perche  in  quello  par’  loro  di  trouar’  gran  rimedio 
per  cófcruarfì  nella  vera  humiki,&  per  crefcere  in  ef- 
la.Frà  tutte  le  humiliationi  efteriori  vna  delle  più  prin- 
cipali é quella  del  vellito  pouero  , & vile  ,&  perciò  è 
tanto  vfaca  da’i  veri  humili . Leggiamo  nella  vita  del  P.  i , . _ vf 
Francefco  Xauier,  ch’egli  andaua  Tempre  veflito  molto  p.  Francifci 
poueramente,  per  conferuarfi  in  humiJtà  » temendo  che  Xauier. 
l non  Tc  gTinuolgelfe  , & mefcolaiTe  nel  veflito  buono 
qualche  (lima, o,preluntione, come  fùol’  auuenire  . 

Da  vn’altra  ragione  fi  può  anco  vedere, che  per  acqui  •' 
flar’  Thumiltd  di  cuore, & qualfiuoglia  altra  virtù  inte- 
riore, aiuta  grandemete  reiTercitio  efleriore  delTiflefla  - ■.{ 
virtùjperche  la  volontà  fi  muoue  molto  più  có  quello, 
che  co’i  defìderijjperche  è cofa  chiara, che  l’oggetto  pre 
Lente  muoue  più, che  TafTentei/icome  quelche  vediamo  * ' 
cogl’ occhi  ci  muoue  più, che  qdelche  intcdiamordalche 
deriuò  quel  prouerbio,quelch’occhio  nò  vede, cuore  nó 
defìdera.Così  la  cofa  efleriore, che  fi  mette  in  efTecutio 
ne, perche  1 oggetto  è iui  prefente,  muoue  mólto  più  la 
volontà, che  nò  la  muouono  le  apprenfioni,  & defideri  j 
interiori, oue  l’oggetto  nó  è prefente, Te  nó  nella  fola  im 
maginatione,  & àppréfione.  Più  virtù  di  patiéza  nutrirà 
nell’anima  tua  vna  fola  gràd’ingiuria  fopportata  bene, 

& có  volótàjche  quattro  infoio defidcrio  sézal’eflèttoj 
& più  virtù  d’humilta  nutrirà  nell’anima  tua  il  far’  vn 
giorno  folo  l’vfficio  baffo, & humile,&  il  portar’  vn  fo- 
lo  giorno  il  veflito  flracciato,&r  pouero,  che  molti  gior 
ni  di  foli  defiderij.Lo  ifperimentiamo  ogni  giorno,  che 
vno  ha  ripugnata  in  far' vna  mortificatone  di  cotefle  or  < 

dinarie, che  tacciamo, & al  fecódo  giorno, che  la  fà,nóvi 
séte  difficoItà,&  prima  n haueua  hauuti  moki  defìderij, 
i quali  nó  furono  ballanti  d vincere  la  difficoltà:  & per 
quella  ifleflfa  ragione  vfa  anchelaCópagnia  alcune  mor 
tificationi  publiche,come  leggiamo, che  le  vforòno  mol 
ti  Sàtijperche  convna  voltà,che  lì  facci  vna  di  quelle  co 
fè,rella  vno  padrone  di  fe  llefTo  per  altre  cofe,che  prima 
glerano  difficili . fct  saggionge  à quello  .quelche  dico-  * 
no  i Teologi,  che  Tatto  interiore  quando  s accompagna  * 
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con  l’efteriore  ordinariamente  è più  intento , & effica- 
ce . Di  maniera  che  per  ogni  veriò  aiuta  grandemente 
ad  acquiftar’  la  virtù  dell’humiltà  l’effertitarfi  efteriof- 
meute  in  cote  baffe  , & humili . 

tt  perche  co’  i medefimi  mezzi  , Se  caute,  co’  i quali 
, • vna  virtù  s’acquifta,  vien’anche  à conlèruarfi,  & aa  au. 
mentarfi  j ficomel’effercitio  efteriore  è neceffario  per 
acquitt3r  la  virtù  dell’humiltà  , così  anco  è necetTario 
per  cont'eruarla , Se  aumentarla  Dalche  fiegue , che_* 
pertutri  è molto  importante  queft’effercitio , non  folo 
peri  principianti,  ma  anco  per  i prò  Scienti,  &:  per  quei, 
che  già  hanno  fatto  gran  profitto , come  lo  dii  simo  an- 
Trac  i.c,i8  cora , trattando  della  mortificatione . Etcosì  ilnoftro 
Padre  nelle  Conftitutiooi , & Regole  l’ingionge  gran- 
demente à tutti  . Magnoperc  confort  .denoti  qutad  fieri  po~ 
j.p.  conft.c.  ter,t  t ex  munirà  cbirr  , in  tpiibus  tnagis  exirct tur  humili - 
re  I tat  • & tritai . Moltd  /penalmente  aiutarà  il  far’  con 
funi  mitri] . ogni  deuotione  potàbile  gl’vfficij,  ne  i quali  s’effercita- 
no  più  l’humiltà , & la  carità  . Et  in  vn  altro  luogo  di^ 
ce . Si  deuono  preuenir’  le  tentarioni  co’i  contrari)  di 
effe , com’è  quando  fi  conofce  ch’vno  è inclinato  à fu- 
perbia , effercitarlo  incofe  baffe,che  fi  pentì  poterlo 
aiutar’  ad  humiliarfi  j & così  d’altre  finiftre  inclinatio- 
C4  etam  §.  ni  In  vn’altro  luogo  ancora  dice,*  quanto  à gl’vfficij 
*8.  reg.ij.  f & humili , fi  deuono  prontamente  accettar’  quel- 
Aunmarì] . } ne*  j gUajj  vno  trouarà  maggior’  ripugnanza  , le  gli 

iàrà  ordinato  che  li  facci . Et  così  dico , che  quefte  due 
cofe,humiltà,  & humiliatione,  s’hanno  da  aiutar’  l’vna 
con  l’altra  j & dall’humiltà  interiore,  che  è difpreggiar* 
fe  fteffo.  & defiderar’  d’effer  difpreggiato  da  gl’altri,hà 
da  procedere  Thumiliatione  efteriore,  fi  che  tale  fi  mo- 
lta l’huomo  nel  di  fuori , quale  fi  ftima  nel  di  dentro  ; 
voglio  dire  , che  ficome  l’humile  fi  difpreggia  interior- 
mente ne  gl’occhi  Tuoi  propri) , & fi  reputa  indegno 
d’ogn’honore , così  hanno  da  effer  il  modo  di  trattarli 
. efteriormente  » & le  Tue  attioni  efteriori  j che  fi  cono- 
fchi  nelle  attioni  l’humiltà  interiore , che  ftà  colà  den- 
i ' tro  r pigi  iati  il  luogo  più  baffo , come  dice  Chrifto  no- 

acuw*  Uro  Redentore  i non  ti  fdegnar’  di  trattar’  co’  i piccio- 
.>a>*  " A>aV  ' lini. 
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lini  i & baffi  5 rallegrati  con  gl’vfficij  humili  ; & cote- 
fta  ideila  humiliacione  efteriore,  che  procede  dall  inte- 
riore, aumencarà  cotefto  fonte , dalquale  deriua . 

.»  * 

* Si  conferma  quelcbe  s'è  detto  con  alcuni 
ejftmpy*  Cap.  XXIV. 

< ' * . ’ 

R Acconta  Pietro  Cluniacenfe  che  nell’Ordine  Car-  p«.  ciani*. 

tultenie  vi  fu  vnReligiofo  di  (anta  , & lodata  vita,  i * miracui. 
qual'il  Signore  con fcruò  canto  callo , puro , & intiero,  r'i“ 

che  nè  anche  in  (ogni  hebbe  mai  illu/ìon’alcuna:  & che  [[£”;  fuÀ 
auuicinandofegli  1 hora  della  morte,  Se  affluendogli  al  c.jj. 
capezzale  tutti  i Religiofi,  il  Priore, ilqual  era  pur’  pre- 
fente,  gli  commandò  che  dicefle  loro,  qual  era  la  cofa, 
nellaquale  egli  credeua  d hauer’  più  piaciuto  à Dio  in 
quella  via  : & ch’egli  rifpolè  : Padre  è diffidi  cofc_* 
quella, che  ini  commandi,  nè  io  Udirei,  fé  l’vbidienza 
non  mi  ci  obligaffe . Io  fin  dalla  mia  fanciullezza  fon-* 
flato  mok  afflitto,  & perfeguitato  dal  Demonio  j mu  »j. 

conforme  alla  moltitudine  de’  i dolori , & delle  tribo- 
lationi , che  patiua  il  mio  cuore , era  ricreata  l’anima 
mia  con  iemolte  confolationi , che  Chrifto , & Maria 
Vergine  l’uà  Madre  mi  mandauano . Hor’ ftando  io  vn 
giorno  molto  afflitto,  & affannato  di  graui  tentationi 
del  Demonio,  m’apparue  la  fourana  Vergine , & con—* 
la  prefenza  lua  fe  ne  fuggirono  tutti  i Demonij , & cek  t 
forono  tutte  le  tentationi  loro  i & dopò  hauermi  con- 
folaco  , Se  inanimatomi  à per feue rare , & à profeguir* 
auanti  nella  virtù,  & perfettione  , mi  dille  : & accioche 
tu  lo  poffi  far’  meglio , ti  voglio  dir’  in  particolare  de’:i 
tefon  del  mio  Figliuolo  tré  forti ,o,eHercitij  d’humiltà, 
ne’  i quali  elfcrcitandoti  piacerai  grandemente  à Dio;, 

& vincerai  il  tuo  nemico  ; & fono  , che  t humilij  Tem- 
pre in  quelle  tre  cofe,nel  mangiare,nel  veftire,  ne  gl’vf- 
fleij , che  farai  : di  maniera  che  nel  mangiare  defideri, 

& procuri  i cibi  più  vili  > nel  veftire , il  veftito  più  pò- 
nero,  & groftòlano;&  quanto  igl’vfficij  procuri  Tem- 
pre i più  baffi , Se  humili , riputando  à grand’honor’,& 

guada- 
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guadagno  l’occuparti  negl’vfficij  più  difpréggiati , & 
abietti,  de  quali  altri  fi  Sdegnano  , & Sfuggono. 
Et  detto  quello  fparì , & io  ilampai  nel  mio  cuort-»- 
la  virtù  , & efficacia  di  quelle  fue  parole , per  operar* 
dall  auanti  conforme  à quelche  erta  tn'haueua infe- 
gnato,  & da  ciò  l’anima  mia  hà  fentito  gran  gioua- 

mento . ’ 

CsfH  l f.  de  Cafliano  racconta  dell’Abbate  Panufio , che  elTendo 
* untiamium  Monaco  in  Egitto, & Abbate  d’vii  Monaflerlo,&  per  la’ 
rjrs-,.  fua  venerabile  vecchiaia, & ammirabile  vita  (limato,  & 
& coiUt.io.  honorato  da  i Monaci  come  Padre,  & Maeftro,  difpia- 
c*  §•  , cendogli  tant’honore , & defiderando  di  vederli  humi-  > 
liato  lcordato,&  difpregiato , Vna  notte  vfcì  fegre- 
tamente  dal  fuo  Monarterio,&  vellitofi  dhabito  (è-- 
colare  s’auuiò la  volta  del  Monalleriodi  Pacomio,il- 
qual’era  molto  lontano  dal  fuo , & fioràia  all’hora_» 
grandemente  in  rigore,  & femore  di  fantità,  accioch’ili 
quello  , non  ertendoui  egli  conofcinto , fòrte  trattato 
come  nouitio , & poco  (limato  ; & (lette  molti  giorni 

alla  porta  chiedendo  humilmente  l’habito , proilran- 

dofi , & inginocchiandoli  dinanzi  à tutti  i Monaci  : iui 
da  vero  lo  difpreggiauano,  & gli  rinfacciauano , che_> 
dopò  efferfi  fatiato  di  goder’il  mondo , andaua  nel  tem- 
po della  vecchiaia  à feruir’  Dio  /quando  pareua  che_^ 
v’andarte  più  torto  per  neceffità , & perche  gli  delfero 
il  vitto,  & lo  feruiflèro , che  per  feruir’  lui . Finalmente 
vi  fu  riceuuto , & gli  diedero  la  curadell’orta  del  Mo- 
nallerio,  dandogli  vn’altro  per  fuperiore  , à cui  in  ogni 
Cofa  haueffe  da  vbidire.  Facédo  egli  il  fuo  vfficio  molto 
efattamente,&  con  grad’humiltà,procuraua  di  fàr’tutto 
quello, ch’altri  riculauano , che  era  la  cofa  più  molefta 
della  cafa,&non  cótento  di  quelche  faceua  di  giorno,  fi 
leuaua  di  notte  fegretamente,&  metteuà all’ordine  qua. 
to  poteua  delle  cofe  di  cafa , fenza  che  poteflè  e(fer  vi- 
rto,marauigli.idofene  tutti  la  marina, perche  nò  fapeua- 
no  chi  lo  facefle.Se  ne  (lette  così  tré  anni  molto  contea 
to  della  buona  occafione , ch’haueua  per  le  mani  di  fati- 
gare^  d’erter  difpreggiato,che  era  quelche  tato  egl’ha 
ueua  de(iderato:&  (èntendo  i Tuoi  Monaci  grandeméte . 

l’af- 
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l’aflènza  di  tal  Padre, vfcirono  alcuni  di  eflì  per  andar- 
lo à cercar’  in  diuerlè  bande,  & diffidati  hoimai  di  po- 
terlo ritrouare , à capo  di  tre  anni  paflàndo  vno  de’i 
Monaci  di  Panufio  perii  Monafterio  di  Pacomio , ben, 
fpenfierato  di  ritrouarlo , alfine  lo  riconobbe  mentre  il 
Santo  ftaua  ftercorando  il  terreno  3 & gettatolegli  à i 
piedi, quei  che  lo  viddero  , rimafero  nó  poco  ftupiti  del 
fatto, & tanto  più, quando  intefero  chi  egli  era.  per  la_» 
fama, eh  era  preffo  di  loro  di  Iui,&  delle  cofe  lue,  Se  gji 
dimandorono  perdono.  Jl  Tanto  vecchio  piàgeua  la  Tua 
difauentura  d’efier  flato  Tcouerto  per  inuidia  del  Demo 
nio,&  d’hauer’  perlo  il  teforo,ch  iui  haueua.Fù  condot 
to,  benché  per  forza, ai  Tuo  Monafterio,  oue  fu  riceuuto 
con  allegrezza  indicibile,  & da  quell’hora  fù  tenuto  in 
guardia  con  molta  diligenza.Ma  non  badò  quello  à far’ 

(co’l  gran  defìderio,ch’egrhaueua  d’elfer  dil'prcggiato, 

& fconofciuto,&  co’l  fapor’,&  gufto  di  quella  vita  hu- 
mile,ch’haueua  menata  nell’altro  Monafterio  ) che  noti 
lèn’vfcifle  vu’altra  notte,  hauédo  prima  trattato,»:  pat, 
teggiato  d’imbarcarfì  in  vna  naue  la  volta  di  Paleftina, 
eh  era  molto  lontana,»:  così  fegui,&  capitò  nel  Mona-’ 
flerio  di  Cafsiano.Ma  il  Signore,  ilquale  tien  cura  d’ef-  ,m«ì 
Taltar’  gl’humili,ordinò  ch’iui  egli  fulfe  fcoueito  da  cer 
ti  Tuoi  Monaci  capitaci  colà  per  vi/ìtar’  quei  fanti  luo- 
ghheflendo  il  Tanto  Vecchio  per  quefte  cole  maggior- 
mente llimato . 

Nelle  vite  de'i  Padri  fi  racconta  d’vn  Monaco,  il-  Invitis  pa 
qual’  effendo  viftuto  lungo  tempo  nell'Eremo , in  foli-  trum\ 
tudine,&  in  gan  penitenza , & oratione  , gli  venne  vna 
volta  in  penfiero,  che  doueua  hormai  effer  perfetto , & 
poftofi  in  oratione  pregò  Dio  nollro  Signore , che  gli 
moftrafle  quelche  gli  mancaua  per  la  perfettionej&  vo 
lendo  il  Signore  humiliar'  i penfieri  di  lui , egli  vdì 
vna  voce , che  gli  dille  3 vattene  dal  tale  ( che  era_» 
vn’huomo,  che  guardaua  porci  ) & fà  quelche  lui  ti 
dirà  : & nell' ifteftb  tempo  fù  riuelato  à quell’ al- 
tro , coifie  andaua  à parlargli  quel  folitario  , & 
che  gli  dicefle,  che  pigliafle  la  iùa  frulla  , & guar-r 
daflè  lui  li  porci  . Arriuaco  il  Vecchio  folitario,  • 

dopò 
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dopò  hauer’  falutato  quell’altro  , gli  dille:  io  defidero 
' grandemente  feruir’  Dio,  dimmi  per  carità , che  cofa_# 
mi  conuien  fare  per  metterlo  in  eflecutione:  & quell’al. 
tro  gli  rilpofe  ; farai  tù  quelche  ti  dirò  io?  dille  il  vec- 
chio di  fi  : & all’hora  l’altro  foggionfe  ; piglia  quella-» 
frulla , & vattene  à guardar’  i porci  : vbidi  il  vecchio, 
perche  défideraua  feruir’  Dio , & acquiflar’  quelche  gli 
mancaua  per  arriuar’  alla  perfettione  : & andaua  il 
buon  vecchio  con  la  fua  frulla  guardando  porci  ; & 
quei  ,che  lo  conofceuano , i quali  erano  molti , per  el- 
fer  grande  la  fama  della  fua  fantità  in  quel  paefe,  veden 
dolo  guardar’  porci  diceuano , hauete  villo  come  quel 
vecchio  folitario  ,delquale  vdiuamo  colè  tanto  gran- 
di, è diuentato  pazzo,  & Uà  guardando  porci  ? li  mol- 
ti digiuni , & la  molta  penitenza  gli  deuono  hauer’  fec- 
cato  il  ceruello , & così  s’è  impazzito . Et  il  buon  vec- 
chio, che  fentiua  dir’  quelle  cofe,  lo  fopportaua  con__* 
molta  patienza  , & humiltà  , & così  perfeuerò  alcuni 
giorni . Et  vedendo  Dio  l'humiltà  fua , & che  di  buona 
voglia  fopportaua  quelle  ignominie , & vituperi) , gli 
commandò  che  ritornane  al  fuo  luo^o  . 

Pm.  Ipirit.  Nel  Prato  fpirituale  fi  racconta  d vn  fanto  Véfcouo, 
che  lafciato  il  Vefcouato  , & l’honore  di  elio , fe  n’an- 
dò folo  alla  fanta  Città  di  Gierufalemme  con  desiderio 
d’elTer  difpreggiato , perche  colà  non  era  conofciuto  da 
alcuno , & vellitofi  poueramente  fi  pofe  per  lauOrante 
à giornate  nelle  opere  publiche , & Viueua  delle  fue_> 
fatighe  . Era  iui  vn  Conte  chiamato  Efrcmio , huomo 
pio?&  prudente , ilquale  teneua  cura  della  riparatione 
de  gl’edificij  publichi  della  Città  : quello  Conte  vidde 
diuérlè  volte  il  fanto  Vefcouo  dormir’  in  terra , & che 
vna  colonna  di  fuoco  vfciua  da  elfo , & arriuaua  fin’al 
cielo  , laqual  cofa  gli  caufaua  marauiglia , vedendolo 
huomo  tanto  pouero,  & imbrattato  di  terra , & di  ma- 
teriali delle  fabriche , co’  i capelli , & barba  lunga-,  & 
che  viueua  con  arte  tanto  vile , & abietta . Finalmente 
vn  giorno  non  fi  potè  contenere  di  chiamarlo  da  ban- 
da , & dimandargli  chi  egli  fufle  : & il  Santo  gli  rifpo- 
• fe , ch’era  vno  de’  i poueri  della  Città , & che  paflaua 

la  vita 
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la  vita  con  quéllafatiga,  pernonhauer’  di  che  mante- 
nerli. Il  Conte  non  reftò  quieto  ;con  quella  r:fpofta_»,  ^ 
difponendo  così  Dio  per  honorar’  il  Tuo  feruo,con  fco-  ^ 
prir’  la  fuahumiltà  > & così  tornò  la  feconda , & mol- 
te altre  volte  à dimandargli  con  tanto  grand’  inlìanza__» 
chi  egli  filile,  che  lo  coftrinfe  à palefarglielo , Se  dille , 
che  glielo  palefaua  con  due  conditioni,  l’vna,  che  men- 
tre egli  fune  vilTuto  non  haueflè  da  manifeftar’  cola  al- 
cuna di  quanto  gli  dicefie,  l’altra,  che  non  grhaueiTc__> 
da  dimandar’  il  fuo  nome  : il  Conte  glielo  promife  , 8c 
elfo  gli  fcoprì  com’era  Vefcouo,&:  che  per  fuggir’  l’ho 
nor’,  & la  riputatone, era  Sndato  là  fuggendo  . r:* 

S.Giouanni  Clima  co  narra  d'vn’huomo  principale—»  ciimaeu*. 
d’Alelfandria,  ch’elfendo  fiato  riceuuto  in  vn  Monafte- 
rio,  l’Abbate,  alquale  nel  fuo  afpetto , &r  in  altri  iegni 
paruehuomo  afpro,  altiero,  & gonfio  della  vanità  del 
lècolo,  volle  guidarlo  per  la  via  finirà  dell’humiltà,  & 
gli  dille  : fe  veramente  hai  fatta  determinatone  di  met- 
tere il  collo  fiotto  il  giogo  di  Chriflo , t’hai  da  lafciar’ 
eflercitarc  co’i  trauagli , & fatighe  dell’vbidiema  : & 
egli  rilpofe  : fi  come  il  ferro  nelle  mani  del  Fabro  ftà 
fioggetto  à tutto  ouelch’egli  vuol  fare  di  elfo  ; così  io , 

Padre,  mi  fottometto  à tutto  quclche  mi  conimanda- 
rete  . Hor’  io  voglio  (difie  l’Abbate)  che  tù  flij  alla_» 
porta  del  Monafìerio,  & che  ti  getti  a i piedi  di  quanti 
intraranno,  & vfciranno , & dichi  loro , che  preghino 
Dio  per  te,  perche  fei  gran  peccatore  : alche  egli  vbidì 
beniflìmoj  & dopò  effer  flato  fett’anni  in  qutft’effer- 
- j S’  hauer’  acquattata  per  quello  mezzo  yna  gran- 
de humiltà,  volfe  l’Abbate  ammetterlo  nel  Monafterio 
in  compagnia  de  gl’altri,  & fargli  pigliar’  gl’ordinijco.. 
me  meriteuole  di  quefl’honore  -,  ma  egli  mettendoui 
molti  intercettori,  & fra  eflì  I illeffo  S.Giouanni  Clima, 
co,  ottenne  dal  Superiore  * che  lo  lafcialie  nel  medefi- 
rao  luogo,  Se  eUercitio,  nel  quale  fin’à  quell’hora  era__» 
fiato,  fin’à  tanto  che  finifle  la  lua  carriera  j quali  ligni- 
ficando, o,  congetturando , che  già  s’auuicinafle  il  fine 
de  luoi  giorni  : & così  fù  j perche  dieci  giorni  dopò 
quello  fatto  il  Signore  lo  chiamò  à fe  : & fette  giorni 
Seconda  Parte  S doppi 
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dopoi  fi  menò  feco  il  portinaro  aeH’iftefTo  Monafterio», 
^ alquale  viuendo  haueua  promeUòj.che  fé  dopò  la  lux-* 
w morte  hauefle  hauuta  qualche  parte  con  Dio,haurebbe 
trattato  che  gliel’haueffe  dato  molto  prefto  per  compa- 
gno, &:  così  legni . Dice  di  più  il  medelìmo  Santo, che 
mentre  colui  era  viuo,  & ftaua  in  queU’efTt’rcitio  d’hu- 
miltà , gli  dimandò, in  che  cofa  s'occupauà,  o>che  cofa 
penlaua  in  quel  tempo;  8c  che  rifpofe,  eh  il  fùo  eflerci- 
tio  era  riputarli  indegno  della  conuerlatione  del  Mona-- 
fterio,  & della  Compagnia, & villa  de’i  Padri , & d’al- 
iar gl’occhi  per  guardarli . . 

In  viti*  Pa-  Nelle  vite  de  Padri  lì  narfa , che  l’Abbate  Giouaoni 
tru^.p.^.80  yaccontaua,  ch’vn  Filo-iofohebbe  vn  difcepolojalquale, 
perche  haueua  commefla  certa  colpa , dille  ; io  non  ti 
perdonarò,  Te  non  fopporti  l’inginrie,  ch’altri  ti  faran- 
no per  tré  anni  : lo  fece  il  difcepolo , & eflend’andato 
per  il  perdono, il  Filofofo  tomo  à dirgli  ; io  non  ti  per- 
dono,le  non  dai  premij  per  altri  tre  anni,  acciòche  t’in- 
giurijno  : fece  anche  quello  il  difcepolo , & all  hora-» 
il  Filofofo  gli  perdonò , & gli  dille  : Hora  potrai  an- 
dar’ ad  Atene  ad  imparar’  la  fapiema  ; con  che  fe  n'an- 
dò ad  Atene,  oue  vn  Filofofo  ingiuriaua  quei,  ch’intra- 
uano  ad  vdirlo  di  frefco,per  veder’  s’haueuano  patien- 
la,  & facendo  à coftui  certa  ingiuria , & egli  ridendo- 
fene,  gli  dille  il  Filofofo  ; come  ridi  ingiuriandoti  io  ? 
& egli  rifpofe  : per  Io  fpacio  di  tré  anni  fon  ll3to  facen- 
do doni, acciòche  m’ingiuriaffero,&  hora  trouando  chi 
m’ingiuria  per  niente,  non  vuoi  ch’io  rida  ? all  hora-# 
dille  il  Filofofo  ; intra  dentro,  che  tù  fei  buono  per  im- 
parar’ la  fapienza . Dalche  l’Abbate  Giouanni  veniua 
à concludere , che  la  patienza  era  porta  della  fapien- 
ia_#.  -‘.il;  .....  1 

m ff  us  ' Il  Padre  Maffeo  nella  vita,  che  fcriue  del  noftro  bea- 
vita  p-S  n"  to  Padre  Ignatio, racconta  , che  andando  vn  a volta  il 
ignatij  li.  j!  noftro  Patire  in  vua  peregrinatone  da  Venetia  à Padoa 
c.j.  inlieme  co’  1 Padre  Diego  Lainez,  con  certi  veftiti  mol- 

to vecchi,  & rappezzati,  vedendoli  vn  paftorello , s’au- 
uicinò  loro,  & comminciò  a riderli , & burlarli  di  eflì  : 
- Fermoflì  il  Padre  con  molta  allegrezza , & dimandan- 
dogli 
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dogli  i!  compagno  , perche  non  caminaua , Se  non  la-  ^ 
fciaua  quel  mitro , rifpofe  ,•  perche  habbiamo  noi  da_j 
prioar’  quello  fan  ciullo  d i quello  gufto,  & allegreaza , 
che  gl’è  venuta?  & così  Ce  ne  (lette  fermo, acciòch’il 
putto  lì  fatiaflè  di  guardarlo,  & di  riderli,  &’  burlarli  di 
lui,  nceuendo  egli  maggior’  puffo  di  quello  difpreg- 
gio,  che  non  riceuono  quei  del  mondo  de  gl’honori,& 
della  (lima . i 

Del  noftro  Padre  Francefco  Borgia  li  racconta  nella  L.4.c.f.eius 
lira  vita,  eh  andando  vna  volta  in  viaggio  co’l  Padre_>  vit** 
Bullamante,  ilqual’era  fuo  compagno , arriuorono  ad 
vn’alloggiamento , oue  non  era  altra  commodità  per 
dormire,  che  vna  ftretta  llantioletta  con  vn  piccolo  pa- 
gliariccio per  ciafcuno  : fi  colcorono  i Padri;  & il  Pa- 
dre Bullamante  per  la  fua  vecchiaia,  & per  efler  traua- 
gliato  d’nftna,  non  fece  in  tutta  la  notte  altro  che  tofle- 
re,  & fafdriare,  & penfandolì  di  fputar*  verfo  il  muro, 
affrontò  à Cafo  à fputar*  adolfo  al  Padre  Francefco  , & 
molte  volte  lo  colfe  in  fàccia  : il  Padre  non  dille  paro- 
la, nè  li  mtftò  di  luogo,  nè  li  fcansò  per  quello  ; quando 
poi  la  mattina  con  la  chiarezza  del  giorno  il  Padre  Bu- 
llamante vidde  quelch’haueua  fatto  di  notte,  reilò  gran 
demente  confufo,  & il  Padre  Francefco  niente  men’al- 
legro,  & Contento  perconfolarlo  gli  diceua;non_» 
ti  pigliar’  fallidio  Padre  di  quella  colà, ch’io  ti  certifico, 
ch'in  tutta  la  ftanza  non  v’era  luogo , che  piu  meritaffe 
d’efler  fputacchiato,  che  io . 

DeU'eJJercitio  4' h umiltà , cb' habbiamo  nella 
religione.  Cap.XXV. 

|Aì  v—  . | •>  . , 

. • -*--*•  . ...  ...  ( „ 

IL  Beato  S.  Balìlio  preferendo  ,&  anteponendo  1 .. . 

vira  monaftica  alla  folitaria,  dà  di  quello  vna  ra-  fuVus'difp.^ 
pione  tra  l’altre,  & è,  che  la  vita  folitaria,  oltre  di  eflèr 
pericololà,  non  è tanto  fufficiente  per  acquiftar’le  vir- 
tù neceflàrie,  quanto  la  monaftica,  mancandole  |’vlb,& 
eflercitio  di  effe  . Perciòche  come  s’efiercitarà  nell’hu- 
miltà  colui,  ilquale  non  hà  niiTuno,  à chi  poterli  humi- 
^ S 2 liare? 
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liare  ? & come  s’effercitarà  nella  carità , & nella  mife- 
ricordia  chi  non  prattica,  nè  cojtnninnica  con  vn’altro  ? 

& come  fi  potrà  effercitar’  nella  patienza  colui, che  non 
hàchi  gli  facci  refiftenta  in  quelche  vuole?  Mail  Re- 
ligiofo,  che  vine nella  communità,  Irà  gran  commodi-.; 
tà  peracquiilar’  tutte  le  virtù -neceffarie  , per  l’occafio- 
ne  grande  , che  Ce  gli  porge  d’effercitarfi  in  tutte  effe—»: 
ncll’humiltà,  perche  hà  à chi  humiliarfi,  &dbttomet- 

iterfi:  nella  carità,  perche  hàjcoft  chi  efiercitarla:;  nella 

patienza,  perche  à chi  prattica.con  tanti  nort  mancano, 
mai  occafioni  d’vfarla;  & così  putriamo  andar’  dilcor- 
rendo  per  l’altrc  virtù.  Siamo  grandemente  obligati 
al  Signore  noi  altri  Religiofi  per  la  gratia  tanto  gran- 
de, che  ci  hà  fatta  di  tirarci  alla  Religione  sou’è  tanta  1 
dilpofitione,  & oue  fono  tanti  metti  per  acquiftar'  la 
virtù  ; & in  fine  è fcuola  di  perfettione . Ma  noi  altri 
habbiariio  in  ciò  particolar’obligatione;  perche  oltre  i 
metti  communi,  ce  n’hà  dati  altri  mólto  particolari  ; 

& fpecialmcnte  per  acquiftar  la  virtù  del  l’ h umiltà- , .& 
ciò  per  regola,  & conftitutione . Di  maniera  che 
offeruiamo  bene  le  noftre  regole,  faremo  molto  hqrni- 
li,  perche  habbiamo  in  effe  molto  ballante  effercitio  per 
»p.  conftir.  quell’effètto . Tal’è  quello,  che  ricerca  da  noi  quella^ 
c.  1.5. 1 1.  & regola,  & conftitutione  tanto  principale , &importan- 
reg.4o.&  ^ « te>  ch’habbiamo  nella  Compagnia,  lacuale  ci  comman 
fumnunj.  ^ tenghiatno  tuttala  noftra  cofcienza  aperta  , & 
patente  al  Superiore , con  dargli  conto  di  tutte  le  no- 
ftre tentationi,  paflìoni,  & male  inclinationi , & di  tutti 
, i noftri  difetti,  & mifcrie  : & fe  ben’è  vero  che  quello 
5’p’  ’r  ‘ 7#  s’ordina  per  altri  fini,  come  diremo  al  fuo  proprio  luo- 
go, non  è però  dubio,  che  è grand’effercitio  d’humiltà.  , 
reg.p.fumm.  Tale  ancora  quello,  che  ricerca  da  noi  quella  regola , 
4.cxam-5.  che  dice  così . Per  far’  maggior’  profitto  nello  fpirito, 

& fpecialmente  per  maggior,  baffezza,  & humiltà  pro- 
pria, deuono  tutti  contentarli, che  tutti  gl’errori,&  man 
camenti,  & quali  lì  fiano  altre  cofe,  che  fi  nptaranno , 

& fi  fapranno  di  elfi,  fiano  maniféllate  a i loro  maggio- 
ri da  qualfiuoglia  perfona  , che  le  faprà  fuori  di  con- 
felfione . Notifi  quella  ragione,  che  dà  j per  ma^gio^ 

balìez- 
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batteria,  & humiltai propria  ; perche  qued’è  quelch’an- 
diamo  dicendo . Se  dettderi  acquiftar’  la  vera  humiltà, 
hauerai  caro  che  ratti  i tuoi  errori,  & mancamenti  fìa- 
no  manifedati  à i tuoi  maggiori  . 'Et  così  il  buono , & 
humile  Religiolo  và  lui  (lètto  à dirli  al  Superiore  , & à 
. dimandargliene  penitenza , & procura  d’efler  lui  il  pri- 
mo, dalquale  il  Superiore  li  lappia . Et  non  folamenre_» 
quello  , ma  anche  molto  maggior’ eflercitio  d’humiltà 
habbiamo  nella  Compagniajperchetii  dici  publicamen 
te  le  tue  colpe  alla  prelenza  di  tutti,acciòche  ti  difpreg- 
ginojche  quello  è il  fine  di  quell’ettbrcitio  d’humiità,& 
non  acciòche  ti  ranghino  per  humile, & mortificatojper. 
che  quello  rton  farebbe  atto, nè  ettercitio  d’humiltà,  ma 
di  fuperbia . Con  quello  medelimo  Ipiritohai  da  accet, 
tar,  & deliderar’  le  riprenlioni  non  lolo  in  particolare, 
& in  fegreto , ma  anche  in  publico  dinanzi  à tutti  ; & 
quanto  è dal  canto  tuo  deui  hauer’  caro,che  ciò  li  facci 
molto  da  vero,&  che  tutti  lo  tentino  così,  & ti  ranghi- 
no per  tale.  Et  generalmente  rvfo,&  l’eflèrcitio  di  tutte 
le  penitenze, & mortificationi  elleriori,  che  li  coduma- 
no  nella  Compagni  a, aiuta  grandemente  ad  acquillar,& 
conferuar’  la  vera  humiltà;  il  bafciar’i  piedi,  il  mangiar 
fotto  la  tauola,o,inginocchioni,  il  prodigarli  alla  porta 
del  refettorio, &c.  Se  quelle  cofe  li  fanno  con  lo  lpiri- 
to,co’l  quale  li  deuono  lare, faranno  di  gran  giouamen, 
to  per  acquidar’  la  vera  humiltà , & per  conferuarla . 
Quando  ti  metti  à mangiar’  in  terra,  l*hai  da  far’  con-» 
vna  certa  cognition’interiore  di  te  dettò, che  non  meriti 
feder’à  tauola  co’i  tuoi  (rateili  ; Si  quando  bafei  loro  i 
piedi, che  nè  anche  meriti  bafciar’  la  terra,  ch’etti  calca- 
no;&  quando  dai  prodrato,  che  meriti  che  tutti  ti  met- 
tino  i piedi  sù  la  bocca;  & hai  da  voler’,  Si  desiderare, 
che  tutti  lo  fentino  cosi . Et  farebbe  molto  bene,  che__* 
quando  vno  là  quette  mortificationi,  s’attualfe  interior- 
mente in  quede  con  làferationi,  come  faceua  quel  Santo 
Monaco, che  dette  fett’anfii  alla  porta  delmonafterio,di 
cui  habbiamo  dettò  nel  precedente  capitolo;  perche  in 
quella  maniera  efle<faranno  molto  vtili,&  generaranno* 
humiltà  colà  dentro  del  cuore.  Ma  fe  tù  fai  quede  cofe 
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fenza  fpirito,&  folamence  nell’efteriore,  faranno  di  po- 
i.ad  Timot.  cogiouamentoi  perche,  come  dice  S.Paolo,  Corporali* 

4. 1.  ex erct tatto  ad  modi  arp  viilts  e -.  Quello  e far  le  cole  per 

cópimento,&  pervfanza, quando  fi  fà  folamentela  cola 
citeriore  fenza  fpirico,&  fenza  procurar’  di  conlegiur 
il  fine, che  le  ne  pretende . Se  dopòhaucr  bafciati  1 pie- 
di à i tuoi  frate  li,&  eflerti  prollrato,  acciò  tutti  ti  cal- 
pettino, dici  loro  parole  afpre , & difgullofe,  non  s ac- 
corda bene  vna  cola  con  l’altra  : quelle  fegno,  che_j 
quello  fù  compimento, o,  hipocrifia  . 

Quelli,  & molti  altri  e (lercia;  d humilta  habbiamo 
nella  Compagnia  per  regola, & conllitutione.  Et  ho  vo- 
luto ridurli  quiui  alla  memoria , fe  bene  li  habbiamo 
_ - , . _ toccati  di  fopra  ad  altro  propofito , acciò  pongbiamo 
* 7‘  gl’o  echi  incisi , & in  ciò  principalmente  elìercmamo 
rhumiltà  5 perche  il  Religiolo  hàda  elTercitar , & ino- 
ltrar principalmente  la  virtù, & mortificatione  in  quel- 
che  bifogna  per  olferuar  molto  bene  le  regole  , & le-> 
conftitutioni  della  Tua  Religione  confiftendo  in  quello 
il  noftro  profitto, &r  la  noftra  perfectione  Et  fe  non  hai 
virtù  per  mettere  in  eflecutione  le  colè  d’humilta,&  di 
mortificatione ,allequali  ti  obliga  ia  tua  regola, & miti- 
tuto>  non  far  conto  di  guanto  hai . Il  che  potiamo  tur 
ancora  di  qualfiuoglia  Ciniltiano,  che  il  pnncipal  fine, 
per  ilquale  hà  neceàità  d’humiltà,&  di  mortihcatione, 
e per  olferuar’  la  legge  di  Dio , & non  hauendola  per 
quello  fine,  poco,  o,  niente  gli  giouarà . Se  non  ha  hu- 
miltà,  & mortificatione  per  confettar’  vna  cola  vergo- 
gnofa,ma  per  vergognai, per  dir  meglio, per  luperbia, 
lalafcia,&  trafgredi fee  vn  precetto  tanto  principale.»  a. 
che  gli  giouarà  quanto  haura  > nè  quanto  farai  poiché 
per  quelto  capo  lòlo  l'ara  dannato  ? Così  nel  modo 
fuo  potiamo  aire  del  Religioso:  le  tìi  non  hai  humilta 
per  palelàr’al  Superiore  la  tua  colcienza , & per  mette- 
re in  elfecutione  vna  regola  tanto  principale  , quanta 
quella,  à che  fi  ferue  1 humilta,  & la  mortificatione  ? le 
nc  anche  puoi  lopportarech’vn’alrro  auuili  il  Sdpeno- 
.re  del  tuo  mancamento , acciòche  ti  polla  correggere  * 
ou’è  la  tua  humilta?  le  non  l’hai  pec  ficeuere  la  ripren- 

lìone. 
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font,  Se  la  penitenza, & per  foiTvifìcio  ballo,  & borni-; 
le,  & per  effer  incorporato  nel  grado, nel  quale  ti  vor- 
rà mettere  la  Compagnia,  à che  fèruel  burnii  eà,&  l’iii- 
differenza,&i  che  effetto  la  vogliono  i Superiori?  In  I 

quello  modo  può  ciafcun  Religiofo  particolari  zar 
circa  le  cofe  proprie  della  Tua  Religione , & ciafcun*  , - « 

altra  perfona  circa  queldie  ricerca  Io  flato  fuo.  ...  * 


Che  ci  dobbiamo  guardare  dal  dir f parole  » 
che  pojjìno  ridondar  in  nojira 
lode.. Gap.  XXVI. 

• • . *>  . • . , , . , i 

I Santi,  & Maeftri  della  vita  fpirituale  Bafilio, Grego- 
rio, Bernardo,  & altri,  ci  auuertifcono  di  guardar-  Btfil.  fcr.de 
ci  con  gran  diligenza  dal  dir’  parole,  che  poffino  ridon-  sonali?' 
dar  in  noftra  lode,  & riputatane , conforme  à quel  che 
il  Santo  Tobia  conlèglia  al  figlio  . Snperbiam  numquam  Tob- 
io  tuo  feafu,  aut  in  tuo  verbo  dommari  permiuas  . Non_ > * 

permetter  mai  che  lafuperbia  fignoreggi  nel  tuo  cuo- 
re, nè  meno  nelle  tue  parole . S.  Bernardo  pondera-*  Bem.cp.8y. 
molto  bene  à quello  proposto  queiciie  dice  3.  Paolo . ' 

Parco  autern,  netjuts  me  cxtftimtt  iupt  r id , cmod  vi  Jet  in 
me,  aut  aliquid andito»  me . Haueua  dette  l’ApollolO  Cof  f 
alcune  cole  grandi  di  le , perche  così  conueneua  per  **  ***’ 

•gl’afcoltanti,  & per  la  maggior’  gloria  di  Dio , & hau- 
rebbe  potuto  dime  altre  maggiori , poiché  era  fiato  ra- 
pito lìn’al  terzo  Cielo,  oue  viade,  &inrefepiu  di  quel-r 
che  la  lingua  può  parlare,  ma  lafcio  (dic’egli)  di  dirle,  None  Gres, 
acciò  nifiuno  peni?  di  me  più  di  qutlche  è , & fi  vede  L»8.  moni, 
in  me.  Dice S. Bernardo . guàio  polche*  dìxit,  parco . c.j. 

Non  pareti  Jtbi  arroga»},  neo  parcit  JibiJuperbut,  non  capi* 
du*  vane  gloria  , fr  iaftafor  aciuum  [nonno , qui  vel  Jtbi  r .- 

mrregat  qued  eft,  vel  menti  tur  quoti  non  eH  . Ó quanto  , A„'  . - 
bene  dilfe,  io  perdono  adeflb  à quella  colà  : il  fuperbo, 

&, l’arrogante  non  perdonai  quelle  cofcperche  noo_* 
lafcia  paflar’occafion’alcuna , nellaquale  polla  moftrar’ 
d’elfer  qualche  cofa,  che  non  lo  facci  : anzi  alle  volte»,* 
v’aggionge,  Se  dice  più  di  quekhe  è,  per  eflèr  riputato* 
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& (limato  più  . Sol**  qui  vere  bumilit  e fi , farcii  animi 
fui,  qui  nu  puteiur  quo d non  efi , femper  , qu  xn.tu.rn  in  fe  c(l, 
vult  ntfeiriy  quod t{l . Solo  il  vero  humile  lafcia  paflàr’ 
quefie  occafioni,&  acciò  non  lo  (limino  più  di  quelchc 
egli  è,  vuol  nafcondere  quelche  veramente  è.  Etve- 
ler.  in  fycc.  nendo  in  quello  più  al  «particolare , dice . Loquens  nihil 
Monachor.  àie  ut , vndt  multùm  eruditus , multumue  religiofus  po/Jit 
futuri.  Non  dir’ mai  cola  , con  la  quale  podi  parer 
molto  dotto,  o,  molto  religioso, huomo  d’oratione__>; 
& generalmente  cofa,  che  pofla  ridondar’  in  tua  lode , 
in  aualfiuoglia  modo,  che  lìa,  Tempre  t’hai  da  guardar’ 
di  dirla,  perche  è cola  molto  perrcolofa, benché  la  pof- 
(ì  dire  con  molta  verità,  & benché  lì  a di  edificatone , 
& ti  paia  di  poterla  dire  per  bene,  & vtilità  altrui  : ba- 
da che  fia  cola  tua,  per  non  hauerla  à dire  . Sempre..» 
hai  d’andar’  molto  ritèruato  in  quedo,  acciòche  non_» 
venghi  a perdere  conciò  il  bene, che  forfi  hai  fatto  3 > 
Bonau.  in..  S-  Bonauentura  dice.  Numquam  de  fcientia  , vel  dcj 
rpcc.difci.p.  j-€CUh  fìa(U  fi  i€£ient . Non  dir’  mai  parole , lequali  di» 
5'c*3'  mollrino  che  tù  fai,  ouero  che  hai  habilità,  ingegno,  o, 
talento  particolare  ; nè  meno  dir’  cofa,  dallaquale  po(. 
fino  gl’altri  comprendere,  che  nel  fecolo  eri  qualche— » 
cofa  . Pare  molto  male  nella  Religione  preggiarfi  del- 
^ . la  nobiltà  r Se  dato  de’i  fuoi-j  perche  tutti  quelli  lignag- 

gi, & dati  fono  vn  poco  di  vento,  &come  diceua  vno 
molto  bene,  la  nobiltà  fai  perche  Co(à-è  buona  ? per  di- 
leggiarla come  la  ricchezza  . Quello,  di  che  quiui  fi 
fa  conto;  è la  virtù , & l’homilta  , ch’hauerai  : quedo  è 
quelche  fi  dima;  che  quelche  eri,  o,  non  eri  colà  fuori , 
tutto  è vènto;&  chi  nella  Religione  fi  vantagli  preggia 
di  quede  cofe,o,fà  conto  di  effe,  modra  bene  la  fua  va- 
. nità,&  poco  fpirito  : quedo  tale  non  ha  lafciato,  nè  di  - 
Eafil.inreg.  fpreggiato  il  mondo  .*S.  Bifido  dice.  natm  efi  ex 
breuio.  pò.  Spirita, mxtn  Domini  •vtt'HfS'y  nccefit  fieri  fi- 

lini Dei , etim  cognxtiohii  fecundum  cntnem  ftidet . Co- 
lui, che  è nato  con  vn’altro  nuouo  natèimento  , & hà 
contratta  parentela  fpiiituale,-($C‘diuina  con  Dio , & 
riceuuta  potedà  d’eflèr  luo  figliuolo , fi  vergogna  del- 
l’altra parentela  carnale , & fi  fcorjda  di  ella . In  qual  fi 
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fia  perfona  difdicono  le  parole  di  Tua  propria  Iodc_>  ; 

& COSÌ  dice  il  Prouerbio.  Latti  tn  ore  proprio  vilefcit,  £t  prou  a 2 
meglio  il  Sauio  . Laudct  te  alienai , & non  ot  tuum  s ex - 
taineus,  & non  Ubiti  tu* . Ma  nella  bocca  del  Rcligiofo 
difdicono  molto  più , per  eflTer  tanto  contrarie  à quel- 
che  egli  profelfa  : & per  quella  via , per  laquale  vno  fi 
penlà  di  douer’  elfer  llimato,  viene  ad  eflcr  difpreggia- 
to  . S.  Anibrofio  fopra  quelle  parole  del  Profeta . vide  Amb.fer.  ia 
humilitatem  meam  , & ertpe  m»  . Ri  (guarda  Signore.-»  Pf.118.  ijj. 
l’humilcà  mia.&  liberami  : dice;  quantunque  vno  fia_» 
infermo,  pouero,  & di  bada  mano,s’egli  non  s’infuper- 
bifce,  nè  fi  vuol  preferir’  ad  alcuno , rpfe  fe  hnmilitnte. 
commendai . Con  l’humiltà  fi  fà  amar’,  & (limare.  Que- 
lla fupplifce  ad  ogni  colà  : & perii  contrario, quantun. 
que  vno  fia  molto  ricco,  nobile, potente,  & quantunque 
fi  a molto  dotto,&  habbia  molte  qualità, & habilità,s’e- 
gli  fe  ne  vanta, & alza  la  creda  , ln/olentìa  fibt  •vitti  e/i , 
con  quedo  s’impicciol  ifce,  s'abbalfa>&  vicn’ad  cfifer  di- 
fpreegiato  ; perche  vien’ad  elfer  tenuto  per  luperbo.  Si  M«aPhri  * 
legge  nella  vita  dell  Abbate  Arfenio , che  con  tutto  che  Sur/^-  'n"  ri' 
nel  mondo  furie  dato  tanto  illullre,&  eminente  in_»  ta  ren,J' 
lettere,  poiché  fu  maedro  delli  figli  di  Teodofio  Impe- 
radore,  Arcadio,&  Honorio,  i quali  furono  Umilmente 
•Imperadori,  ad  ogni  modo  dopò  che  fù  Monaco , mai 
gli  fù  vditodir  parola,ch’haucife  femore  di  grandezza, 
nè  che  dimodrafle  elfer  egli  huomo  di  lettere  ; ma  che 
trattaua,&  conuerfaua  con  gl 'altri  Monaci  con  tanta-, 
hurmltd,  l'chiettezza,  & femplicità,  come  fe  non  hauef- 
fe  hauute  lettere  di  lòrte  alcuna  j anzi  egli  dimandaua 
4 i Monaci  più  femplici  le  colè  dello  (pinta , dicendo  , 
thè  in  queria  altiriima  l'cienza  non  meritaua  elfer  difce- 
polo  loro . Et  del  beato  S.Geronimo  fi  dice  nella  Hieronfnj. 
•vita,  che  era  di  nobiliflimo  lignaggio,  & con  tutto  ciò 
non  fi  troua  in  tutte  l’opere  fue , ch’egli  habbia  data-, 
mai  di  ciò  fignification’alcuna.  . : . < 

S.  Bonauentura  dice  vna  ragione  molto  buona.  Sappi 
ch’à  pena  può  elfer  in  te  vna  cofa  buona , & degna  di 
lode  ,che  nonvenglu.  à rralucerenegi’altriv&ch’effì 
non  la  conofchino,  & Tappino  j &fetù  taci,  & la  tieni 

celata. 


( 
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celata,  piacerai  molto-pài,  & farai  più  degno  di  lode , 
così  per  la  virtù, come  per  hauer  tù  voluto  celarla,'  ma 
fe  tù  la  mani  fedi, & ne  vuoi  dar’  da  mangiar  ad  altri,  li 
burlaranno  di  te,&oue  s’edificauano , & ti  flimauano, 
ti  difpreggiaranno.  In  quello  la  virtù  è com’il  mufchio, 
che  quanto  più  lo  nafcondf  più  egli  fi  palefa  con  l’o- 
dore, che  rende,  & fe  lo  porti  fcouerto , perde  predo 
_ l’odore., 

Oreg.  lib.  j,  S.Gregorio  narra, che  vn  fanto  Abbate  chiamato  Elea 

Dial.  c.jj.  teri0  andaua  vna  volta  in  viaggio,  & dfendofegli  fatti 
notte  in  vn  Monaderio  di  Monàche,raiioggtorono  in__» 
vna  certa  cafa,nellaqual’era  vn  putto  molto  tormentato 
dal  Demonio, & quedo  fù  fuo  compagno  .quella  notte . 
Gionta  la  mattina  le  Monache  gli  dimàndoroito  > fe  d 
quel  putto  era  accaduta  colà  alcuna  , & egli  rifpofe  di 
nò:  all’horaelle  gli  di Ifero, ch'era  ogni  notte  molto  tor- 
mentato dal  Demonio  , & lo  pregorono  con  grand’in- 
danza,  che  fe  loconduceflè  Ceco  al  Monaderio  : accet- 
tò il  vecchio  le  loro  preghiere,  & eden  do  dato  il  putto 
molto  tempo  nel  Conuento  fenza  che  l’antico  nemico 
hauelfe  hauuto  ardire  d’accodarfegli,  fù  toccato  il  cuo- 
re del  vecchio  di  qualche  dilordinata  allegrezza,  & va- 
na compiacenza  per  la  fanità  del  putto,&  parlando  à i 
fuoi  Monaci  difie  loro  ; fratelli  il  Demonio  burlaua— » 
con  quelle  Monache,tormentando  quedo  putto  , ma_» 
dopò  efler  egli  venuto  al  Monaderio  de’i  lenii  di  Dio  , 
non  ha  hauuto  ardire  d’accodarfegli . Et  fubito  dette 
quede  parole  fu  il  putto  alla  prefenza  di  tutti  tormen- 
tato dal  Demonio . Il  che  vedendo  il  fanto  vecchio  co- 


minciò à piangere  amaramente , perche  s 'accorgerla-* 
che  la  fua  vanagloria  era  data  caufa  di  quel  male  ; & 
conciandolo  i Monaci  gli  diiìèro,  che  niduno  di  elfi 
haurebbe  mangiato  boccone  fin*à  tanto  ch’haudfero 
impetrati  la  fanità  di  quel  putto . Et prodrati  tutti  in_> 
oratione  , non  lì  leuorono  da  edà  lin’ad  etìer  rifanato 
1 infermo  Dalche  fi  vede  quanto  hà  Dio  in  odio  le__> 
parole^h’hanno  qualche  difetto  di  propria  lode,  ancor 
che  fi  dichino  burlando, & per  faceria, come  pare  che  le 
.dicelTe  quedo&nto*.  i sr-sar.;  y..  ;.'>’evr<o/ . ! a- 
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Come  nel? oratione  ci  dobbiamo  ejjercitar‘  in—* 
queflo  fecondo  grado  d'humtltà  . 

cap.  xxru. 

IL  noftro  Padre  nelle  Conftitutioni  mette  quella  re-  c.4.e*am.$. 

gola  tanto  principale,&  di  tanta  perfettione , della  44-  & 45» 
qual’habbiamo  detto  di  fopra.  Che  licome  i mondani  Cap.  ij. 
amano  , delideruno  , ite  procurano  con  tanta  diligenza 
honori,fama,&  riputinone  di  gran  nome  in  terra,  così 
quei, che  procedono  con  fpirito  ; & fluitano  da  vero 
Chrillo  Signor’  noftro  , amano , & decelerano  intenfa- 
mente  tutt’il  conerario,delìderando  di  parir’uigiurie^j, 
falle  teftimonianze,  ignominie,&:  efler  tenuti  per  pazzi 
(non  dandone  però  eilì  occalìon’alcuna  ) per  delìderio 
aallomigliarlì,  &d  immitar’in  qualche  modo  il  noftro 
Creator’,  ite  Signore  Giesù  Chrillo  . Et  commanda  il 
noftro  Padre , che  tutti  quelli , eh’  hauranru^da  intrar’ 
nella  Compagnia , iìano  prima  interroga™  le  hanno 
quelli  delìderij . Certo  par’  cola  dura,  & forte  ch'vn_» 
noni t io  Ire fcamente  tagliato  dal  mondo,&che  viene^ 

(correndo  ancora  l'angue,  come  li  lùol  dire  > Ila  ellami- 
nato  con  vna  regola  tanto  ftretta,  & di  tanta  perfettio- 
ne,  quanc  è quella , Quiui  lì  può  vedere  la  gran  perfec- 
tione,  che  ricerca  da  noi  il  noftro  inftituto . Vuole^* 

huomini  ,che  veramente  habbino  abbandonato  fe  Ilei-  

' lì,& Iìano  totalmente  morti  al  mondo  : ma  perche.-» 
quella  è cola  difficile,  ite  di  gran  perfectione  , ìòggion- 

ge  il  noftro  Padre,  che  s’alcuno  per  noftrahumana  deb 
olezza,  ite  mileria  non  fencirà  in  fe  delìderij  tanto  ac- 
ce/i di  ciò,  lia  interrogatole  almeno  hà  delìderio  d’ha- 
uerlij  &:  con  quello,  & con  efler  colui  dilpofto  à fop- 
portarlo  con  patienza,  quando  le  gliene  porghino  le  oc, 
cafoni,  lì  contenta . Perche  quella  è buona  diipolìtio- 
ne  per  impararV&  per  far’profìtco  ; balla  ch’il nouitio, 
che  lì  mette  ad  imparar! yn’fcrce , entri  con  delìderio 
d’impararla,&  vi  lì  applichi,  che  così  farà  riufeita . La 
Religione  è (cuoia  di  virtù, & di  perfèttionejintraui  con 
quello  delìderio,  & ti  riufeirà  bene  quelche  delìderi . , 
Comminciamo  dunque  da  qui  quell  eflèrcicio,andw- 
-xiruc  molo 
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molo  pigliando  poco  i poco.Tù  dici, che  non  Tenti  in  te 
defiderij  d’effer  diTpreggiato , ma  che  defideri  hauerli  : 
commincia  da  qua  ad  esercitarti  nell’oratione  in  quella 
pf.n8.io.  virtù  delThumiltà;dì  co’l  Profeta. Cfhcupiuit  anima  me a 
defidvrare  iuflificatiows  tutù  in  omni  tepore.  Hà  defiderato 
Signore  l’anima  mia  di  dèfiderar’le  tue  giuftificationi  in 
ogni  tòpo.  O Signore, & quàto  lótano  mi  veggo  d’hauer 
quei  viui,&  accefi  defiderij, ch’haueuano  quei  gran  Sàti, 
& veri  humili, d’effer  difpreggiati  dal  modo. Vorrei  pur 
Signore  arriuar’almeno  ad  hauer’deliderio  di  cotefti  de- 
fiderij;defidero  defidèrarli . Vai  per  buona  flrada;  molto 
buon  principio, & molto  buona  dtipolition’è  quella  per 
Cofeguirloiin/ìlli  pur,&  perlétiera  in  quello  nell’orauo- 
ne,&  chiedi  al  Signore, che  ti  mollifichi  il  cuore, & trat- 
tienti  in  ciò  alcuni  giorni;  perche  piacciono  affai  al  Si- 
gnore quelli  defideri  j,&  egli  li  effaudifce  di  molto  buo 
na  voglia jtofilrtiu  pauperu  cxaudiuit  Domini a,  pr&pzra- 
tione  cord^roru  audiuit  auris  tua.  Prello  ti  darà  il  Signore 
vn  defiderio  di  patir’  qualche  cofa  per  amor’  Tuo,  & di 
far’qualchè  penitenza  per  i tuoi  peccati  : & quàdo  te  lo 
darà, in  che  cola  potrai  tù  impiegar’  meglio  cotello  de- 
fiderio di  patire?&  in  che  cola  potrai  tu  far’maggior’pe 
nitenia,che  in  effer  diTpreggiato  per  amor’Tuo, in  lodii- 
làttione , & cópenlatione  de  tuoi  peccati  ? come  faceua 
i.Rcg.  i£.u  Dauid, quando  Semeigli  diceua  del  male,&  lo  dishono 
rauai  Lardatelo  Ilare  (diceua  Dauid)che  forfi  il  Signore 
fi  cópiacerà  d’accettar’quelle  ingiurie, & quelli  dilpreg 
. gi,per  Tcontar’con  eflì  i miei  peccati;  & quella  farà  grà 
> Felicità  mia.Et  qiland’il  Signore  ti  farà  quella  grana, che 
tù  Tenti  in  te  quelli  defideri)  d’effer  diTpreggiato, per  aff 
fomigliarti,&  immitar’Chrillo,  nó  t’haurai  da  immagi- 
nare, che  fia  finito  il  negotiojte  che  habbi  già  acquillata 
la  virtù  deH’humiltà;anzi  all’hora  haurai  da  far’  conto, 
che  hà  da  comminciar’  di  nuouo  il  piantar’,  Sr  il  llabi- 
lir’  nell’anima  tua  la  virtù.Et  così  hai  da  procurar’  di  nò 
pattartene  allaleggiera  per  quelli  defiderij,  ma  di  trat- 
tenerti in  effi  molc’agiataméte,&  d’efferckarti  in  quelli 
lungo  tòpo, mentre  Irai  nell’oratione , fiuch’arriuino  ad 
effer  tali,&  tato  efficaci, che  fi  ffédino  all  effecutione.Lt 

quan- 
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quando  farai  arriuato  à quefto  , fi  che  ti  paij  di  foppor- 
tar’  bene  l’occafioni , ch€ ti  fi  porgono  -,  nell’iftefia  cffe- 
cutione  vi  fono  molti  gradi,  & fcalini  da  falire , per  ar-j 
riuar’alla  perfettione  dell’humiltà . Perche  primiera- 
mente bifogna  che  c’eiTei citi  in  fopportar’ con  patienza 
tutte  l’occafioni, che  ti  fi  porgeranno, toccanti  il  tuo  di- 
l'preggio  . In  che  vi  farà  da  rare  per  qualche  tempo , & 
forfi  anche  per  molto ..  Dopoi  haurai  da  pattar’  auanri, 

& non  fermarti,ne  ripolarti  fin’  à tanto , che  gufti,  & ti 
rallegri  del  dilpreggio  , & dev’ingiuria , & lenti  in  ciò 
quell’allegrezza  , & gallo , che  fentono  i mondani  in 
quanti  honori , ricchezze , He  piaceri  fono  nei,  mondo,  j 
conforme  à quelche  dice  il  Profeta,  in  via  tejiimoniorum  pfaj , tg 
tuorum  lieleclatus  fum  , fìcut  in  omnibus  diuitijs  . Quando 
defideriamo  qualche  cofa  da  vero  , naturalmente  ci  ral-. 
legriamo  quando  veniamo  à confeguirla , &r  fe  la  defi- 
deriamo grandemente,  grandemente  ce  ne  rallegriamo, 

& fe  poco , poco  j piglia  dunque  quello  legno,  per  ve-  cap.  . 
der  le  defideri  da  veroetter  diipreggiato , & fe  vai  cre- 
feendo  nella  virtù  deH’humiltà ..  Et  così  in  tutte  l’altre, 
virtù . r • 

Per  -poter*  cauar’  maggior’ frutto  da  quefto  mezzo 
dell’oratione,&  accioche  con  elfo  ci  fi  vada  imprimen- 
do più  nel  cuore  la  virtù  , habbiamo  d’andar’  in  efla  di-  >•  P-na&.  j. 
feendendo  à cali  particolari,  & difficili,  che  ci  pofiòno  C ì6- 
fuccedere,  & inanimandoci,  & attuandoci  in  efli,  come 
le  li  hauelfemo  prefenti,  infiftendo  ,&  trattenendoci  in 
quefto,  fitf  à tanto,  che  non  vi  fi  frametta  più  difficoltà' 
alcuna , ma  ogni  cofa  refti  fpianata  ; perche  in  quella—» 
maniera  fi  và  fradicando  il  vitio  , & la  virtù  imbeuen- 
dofi,  & internandoli  nel  cuore , & perfettionandofi  più. 

E molto  buona  fimilitudine  in  quefto  quelche  fanno 

{'l’orefici  per  raffinar’  L’oro  : lo  fquagliano  nel  grifuo- 
o , He  quand’é  fquagliato  vi  gettano  dentro  vn  granello 
di  folimato  , & l oro  commincia  à bollire  con  gran  fù- 
ria, fin  che  fi  finilce  di  confumar’  il  folimato , & confu- 
mato che  è,  l’oro  fi  ferma  : toma  poi  1 orefice  à gettami 
vn’altro  granello  di  folimato , & l’oro  torna  à Dollire, 
ma  non  con  tanta  fùria , quanto  la  prima  volta,  & con- 
fuma co 
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fumato  il  iblimato  torna  l’orò  à fermarli  : torna  litèi*- 
za  volta  ròrefice  à gettami  vn’altro  pochetto  di  folrma 
to,  &l’oró  torna  a' bollire, ma  piaceuolmentè  : tornala 
quarta  volta  à gettami  vri’aftro  pochetto  di  folimato, 
# & l’oro  non  fi  più  ròmore  co’l  folimato,  nè  più  ri fen ti- 

ro ento,  che  fe  non  vi  fufle  gettata  cofa  alcuna,  perche 
gii  è raffinato , & purificato , & queflo  n è il  faglio . 
Hor’ quello  è quelchenoi  altri  h abbiamo  da  fareoel- 
l’orationej  gettar’  vn  granello  di  folimato , immaginan- 
doci , dièci  fi prefenta  vnacofa  di  mortificatione , & 
dtfpreggio  i Se  fé  vno  cómmincia  à difciplidàrfi,  &:  à 
turbarli , tfrattenghifi  in  quello,  fin  che  col  calóre  del- 
l’oratione  lì  conlumi  quel  granello  di  folimatój  & ven- 
gbi  à far’  faccia  à quella  cofa, & refti  in  elfa  quieto.  Vn’1 
altro  giorno  romi  à gettar*  vn’aUro  granello  di  folima-> 
to,  immaginandoli  che  fi  prefenti  vn’altra  cofa  difficile, 
& di  molta  mortificatione,  & humiliationé,  SE  fe  tutta- 
* • * uiala  natura  bolle , & fi  turba , fi  tràttenghi  finche  fi 
ccnfumi , &egli  in  quella  cofa  refti  quietò^  riflérfti  an- 
che vn’ altra , & vn’altra  voltai  gettar’  vtf  altFó  "gra- 
nello, & quando  il  folimato  non  caufa  più  in  lui  remo- 
re , ne  turbatone , ma  con  qualfiuogliacofa  fchefe  gli 
prelènti, & fe gl'attrauerli,  relh  Con  molta  pace,&T  quie. 
' te.all’hora  è raffinato  , & purificato  l’oro  : & quello  è 

il  fegno  d’èflerfi  acquillata  la  peifettione  della  virtù . 

ì'.c  -& . . . . . 

Comi  babbi  amo  da  tirar  l'effamt particolare^ 
c..  /opra  la  virtù  dei?  bumiltà  . 
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tra«.  7.  y ’Efiame  particolare,  come  già  diflìmo  à fuo  luogo, 
“ s * 1-  ^ Tempre  s hà  da  far’  d’Vna  cofa  fola;  perche  in  que- 

lla maniera  c più  efficace  quello  mezzo,  & di  maggior* 
effetto , che  fe  lo  tiralTemo  fopra  più  cole  inficine  j & 

f >erciò  fi  chiama  particolare , perche  fi  fa  dVna  cofa_* 
ola . Et  è queflirdi  tanta  importanza  , che  anche  vn  vi- 
tio,o.  vna  virtù  molte  volte , & anco  per  il  più  ordina- 
rio, bifogna  che  fi  pigli  ih  più  partì, & poco  a poco, per 

poter* 
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poter’  meglio  coniarmi-’  quelche  fi  defidera.  Hor’  così 
e in  qut  fta  virtù  : fe  tu  vuoi  tirar’  beffarne  fopra  lo  fra- 
dicar’  la  fuperbia  dal  tuo  cuore , & acquiilar'  la  virtù 
dell’humilrà,  non  l’hai  da  pigliar’  in  generale;  perche  la 
fuperbia , o ,1’humiltà  comprende  gran  robba  , & fe  la 
pigli  così  in  confalo,  & in  generale,  nonhòda  efier  lù- 
perbo  in  cofa  alcuna , ma  in  ogni  colà  humile , è trop- 

reflame,  & è più,  che  Telo  tiraflì  fopra  due,o,  tré  co- 
infiemej&  così  non  farai  niente  .Mal  hai  da  pigliar’ 
poco  à poco,  & in  più  parti . Confiderà,  in  che  colà__» 
principalmente  fei  folito  di  lèntir’  mancamento  d’hu- 
milci  , & haucr’  fuperbia , &:  da  quella  coinmincia  ; & 
conclufo  cli’haurai  con  vnacola  particolare,  pigliane  à 
petto  vn’altra,  &'  dopoi  vn  altra, oc  in  quello  modo  an- 
darsi poco  à poco  R adicando  da  te  il  vitio  della  fuper- 
bia, 8c  acquiftando  la  virtù  dell'humilti.Hor  quelle 
cofe  andaremo  adefio  diuidendo, & /minuzzando  j ao 
cioche  così  potiamo  lar’  meglio , & con  maggior’  frut- 
to beffarne  particolare  di  quella  virtù  tanto  neceffària . 

Sia  la  prima  cofa,  del  non  dir’  parole,  che  pollino  ri- 
dondar’ 111  noltra  lode,  &:  riputatone . Come  ci  è tanto 
naturale  quell’appetito  d’honor’,  & di  riputatone  , Se 
l’habbiamo  tanto  radicato  nel  cuore,quafi  lènza  auuer- 
tirci,  nè  fentircene , la  n offra  lingua  le  ne  lcorre  a dir» 
parole , che  diretta , o , indirettamente  poflòno  ridon- 
dar’in  noflra  lode.£x  abun. Unti*  enim  cordu  o<  loquitur.  lue*  4, 45 
Subito  che  fi  trarta  di  qualche  cofa  honoreuole,  ci  vor- 
riamo  far’  parte  in  efla  ; io  mi  ci  trouai , & anche  fui  , 
di  parere  che  fi  facefle  cosìjfe  nó  fuffe  fiato  per-me,&c. 
dal  principio  mi  venne  quella  cofa  per  le  mani  lo  t’af- 
ficuro  che  le  la  cofa  non  fuffe  Hata  tale,  ancor’  che  ti  ci 
falli  trottato  , & ci  hauefiì  hauuta  parte  , hauereffi  ta- 
ciuto . Et  in  quella  maniera  vi  fono  altre  parole,  delle- 
quali  molte  volte  non  ci  accorgiamo , fe  non  dopò  che 
le  habbiamo  dette  : onde  è molto  ben  fatto  tirar  fopra 
di  ciò  beffarne  particolare , acciò  con  quella  auuerten- 
za,  & buona  vfanza  leuiaino  via  Laltra  vlànza  cattiua, 

& quali  connaturale  , ch’habbiamo . 

JLa  feconda  cofa  fia  quella,  dellaqualeci  auuertilce 

S.Ba- 
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Bafii.  fcr.de  S.  Bafiliò,&  è anco  di  S.Geronimo,di  S.Ag0iHnoT,8rdi[ 
cxer.monaf.  SBernardo»  che  non  ftiamo  volentieri  ad  vdire  ,th’vn’ 
altro  ci  lodi , & dichi  bene  di  noi  ; perche  in  queft’an-j 
Ambrofius . cora  v’è  gran  pericolo . S.  Ambrofio  dice  , che  quand’il 
Demonio  non  ci  può  abbattere  con  pufillanimità,  8c 
con  fgomento,  o,  fuenimento, procura  d’abbatterci  con» 
prefuntionc,  &:  con  fùperbiaj&r  quando  non  ci  può  ata 
battere  co’l  dishonore , procura  che  fi  amo  honorati,& 
s.Pacom.  lodati , per  tracollarci  per  quella  via . Si  racconta  deli 
Beato  S.  Pacomio  nella  fua  vita , che  foleua  vfcirfene 
dal  Monafterio , & andarfene  in  certe  bande  più  folita-r 
rie  à far’  ormone, ik  quando  ritornaua  veneuano  moli 
te  volte  i Demoni),  & come  quando  viene  vn  grand’ek 
fercitio  con  vn  Capitano  molto  ben'  accompagnato; 
gl’andauano  manzi  facendo  molto  ftrepito , & come_jì 
facendogliluogo , òcleuando  via  gl’impedimenti, andai 
uano  dicendo  . Date  lotum  h smini  Dei,  dette  locum  homi* 
ni  Dei.  Da  banda,  da  banda,  ala,  ala , Fate  largo  , che_j 
viene  il  Santo , che  viene  il  fcruo  di  Dio . Perveder’  fe 
poteuano  per  quella  via  farlo  inalzar’, & infhperbire;& 
egli  fe  ne  rideua,&  fi  burlaua  di  e ili . Hor’  fate  così  voi 
altri,  quando  fentirere  che  vi  lodino,  o,  quando  vi.  ver* 
ranno  penfieri  di  vollra  Amia . Fate  conto  di  fentir’  il 
Demonio , che  vi  dichi  cotefte  colè , & rideteuene , & 
burlateui  di  lui  ; che  così  vi  liberarete  da  cotefta  ten- 
tati one__>  . 

ciim.e.31.  S.  Giouanni  Climaco  racconta  vna  cofa  molto  no- 
tabile circa  di  ciò . Dice  eh’ vna  volta  il  Demonio  ma* 
nifefìò  ad  vn  Monaco  i cattiui  penfieri,  co’i  quali  haué» 
ua  combattuto  vn’altro,  & lo  fece  accioche  colui,  ch’e- 
ra flato  combattuto , intendendo  dalla  bocca  di  quel 
Monaco  quelche  era  pallato  dentro  del  fuo  cuore , te- 
neffe  il  Monaco  per  Profeta , & lo  lodafle,  & prcdicafle 
per  Santo , & così  egli  s’infuperbifle . Dalche  fi  vede, 
quanto  ftima  il  Demonio  ch’intri  in  noi  altri  quella  fu- 
perbia  , & vana  compiacenza,  poiché  Io  procura  con 
tante  aftutie,  & flratageme . Onde  S.Geronimo  dict-j. 
Hìcronìm.  Nos  erg»  ad  patriamfefli/ixntes,  mortifero!  fyrenarum  can- 
titifuri*  debemui  «tute ptrttanfire . Guardati  dalle  Sirene 

del 
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del  mare,  le  quali  incantano  gl’huomini , & fanno  per- 
der loro  il  ceruello  , & il  giudicio  : è vna  mufica  tanto 
dolce,  & tanto  iuaue  alle  noftre  orecchie  quella  delle 
lodi  de  gPhuomini , che  non  vi  fono  ferene , che  così 
bene  incantino , & faccino  vfeir’  vno  da  fe  j & perciò  é 
neceffario  che  ci  facciamo  Tordi , & che  atturiamo  le 
noftre  orecchie . S.  Giouanni  Climaco  dice  ; quando  ci  Clin»cw  » 
lodano,  mettiamoci  inanzi  à grocchi  i nollri  peccati, & 
ci  trouaremo  indegni  delle  Iodi , che  ci  vengono  datej 
&così  cauaremo  da  effe  maggior’  humilti  \ & confai 
fione  . Hor’  quefta  può  eftèr  la  feconda  cofa,  fopra  la- 
quale fi  può  tirar’  redime  particolare  , cioè  di  non_> 
hauer’  gufto  ch’vn’altro  ti  lodi , & dichi  bene  di  te . Et 
con  quelle  fi  può  accompagnar  il  rallegrarti  quando  fi 
lodano,  & fi  dice  bene  d’altri  ; che  è vn’altra  cofa  parti- 
colare di  molta  importanza . Et  quando  haurai  qual- 
che rifentimento  , o , qualche  mouimento  d'inuidia  del 
lodarli,  & dirfi  bene  d vn’altro,  ouero  qualche  gufto, & 
vana  compiacenza  del  dirfi  bene  di  te , notalo  per  man- 
camento , & errore . 

La  terza  cofa , fopra  dellaquaìe  potiamo  tirar’  l’eflà- 
me  particolare  , è il  non  far’  cofa  alcuna  per  ,efTer  vifti, 

& ftimati  da  gl’huomini,  che  è quello  , di  che  vediamo 
neU’Euangelio,checi  auuertifce  Chrifto  noftro  Reden- 
tore . Attendile  ne  iuftitiam  veftram  fnciatis  cornm  homi-  Matt.<. 
nibus , vivide  amini  ab  eis , alioquin  mereedem  non  ha.be- 
hitis  apud  Putrem  vefjrum  , qui  in  ecelrs  efl  . Quello  è Vn’ 
clfame  molto  vtile  , & fi  può  diuidere  in  molte  parti. 

Prima  fi  può  tirar’  fopra  il  non  far’  le  colè  per  rifpetti 
humani  : dopoi  fopra  il  farle  puramente  per  Diordopoi 
fopra  il  farle  molto  ben  fatte,  come  chi  le  fi  alla  prefen 
za  di  Dio,  & come  chi  ferue  Dio,  & non  huomini;  fin* 
ad  arriuar  à far’  l’opere  in  tal  maniera, che  paia  che  più 
tolto  ftiamo  in  effe  amando, che  operandorcom’habbia- 
mo  detto  allungo  trattando  della  rettitudine , & purità  i.p.traA>|* 
d’intentione  , eh  habbiamo  d hauer’  nell’operationi . 

La  quarta  cofa  da  poterui  tirar’  l’elTame  particolare, 
è di  non  ifcufarcij  perche  pur’  procede  da  lupeibia  che 
fubito  ch’habbiamo  fatto  vn’errore,  o,  vn  mancamento» 

Seconda  Parte  T o,che 
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o,che  civien  detto  da  altri,  ci  vogliamo  ifcufare,&  lèni 
za  accorgercene  ci  efce  di  bocca  vn’ifcufa  dietro  al- 
l’altra,& anco  decederci  ifeufati  vogliamo  fubito  far’ 
vn’altra  feufa . Ad  excufandas  excufationes  in  peccati s . S. 
Gregorio  fopra  quelle  parole  di  Giob . Si  ab/condi  qua- 
fi  homo  psccatum  meum  , & celaui  in  finu  mto  imquitatem 
meamJSe  come  huomo  hò  nafeofto  il  mio  peccatojpon- 
dera  molto  bene  quel ,quafi homo,  & dice,che  è proprio 
dell’huomo  voler’  celare,  & ifeufar’  il  fuo  peccato, per- 
che quello  vitio  ci  viene  di  razza, & l’habbiamoheredi- 
tato  da’  i noftri  primi  progenitori . Subito  eh  il  primo 
huomo  peccò  , andò  à nafeonderfi  fra  gl’alberi  del  Pa- 
radifo  , & riprendendolo  Dio  della  fua  difubidienza, 
fubito  fi  feusò  con  la  moglie  . Mulier , quam  dedi  fi  i mihi 
fociam,  dedit  mihi  de  Ugno , & comedi . Signore , la  don- 
na , che  m'hai  data  per  compagna , me  l’hà  fatto  man- 
giare : & la  donna  s’ifcusò  co’l  ferpente  . Serpens  decepit 
me,  & comedi  Dio  gl’interrogaua  del  lor’ peccato , ac- 
cioche  conofcendolo , & confelfandolo,  ne  confeguif* 
fero  il  perdono  : & così  dice  S. Gregorio  che  non  inter- 
rogò il  ièrpente , perche  ad  efio  non  haueua  da  perdo- 
nare . Et  elfi  in  cambio  d’humiliarfi , & di  conolcere  il 
lor’  peccato , per  ottenerne  il  perdono,  l’accrefcono,  & 
lo  fanno  maggiore,  con  l’ifcufarlo , & anche  co’l  voler- 
ne in  qualche  modo  dar’  la  colpa  à Dio . Signore  ,la_» 
donna,  che  tu  m’hai  data  per  compagna,n’è  fiata  caufa: 
come  s’hauefle  detto  ; fe  tù  non  me  l’haueffi  data  per 
compagna , quello  non  farebbe  fucceduto  : il  ferpente, 
che  tu  hai  creato , & hai  lafciato  intrar’  nel  Paraaìfo , c 
quello , che  m’hà  ingannato  ; che  fe  tù  non  1 haueffi  la- 
Iciato  intrar’  quiui,io  non  haurei  peccato  . Dice  S.Gre- 
gorio  , che  come  haueuano  intefo  di  bocca  del  Demo- 
nio ,che  farebbono  fiati  limili  à Dio.giache  non  haue- 
uano potuto  efler  limili  à lui  nella  diuinità,  volfero  far’ 
lui  limile  à loro  nella  colpa  j & così  la  fecero  maggio- 
re difendendola  , di  quelche  era  fiata  commettendola. 
Hor’  come  figli  che  fiamo  di  tali  progenitori , cene  fia- 
mo  al  fine  rimarti  come  huomini  con  quella  infermità, 
& con  quello  vitio,  & catti ua  vfanza,  che  fubito  che.*» 

fiamo 
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fumo  riprefì  di  qualch’errore,  o,  mancamento,  o,  difet- 
to, vogliamo  celarlo  con  ifcufe , come  fotto  frondi , & 
rami . Et  alle  volte  non  fi  contenta  la  pcrfona  d'ifcufar’ 
fé  Iterta,  ma  vuole  buttar’  la  colpa  adortò  ad  altri . Vn_»  B.Petrut  Da 
fanto  paragona  quei , che  s’ifcufano  , al  riccio , ilquale  mianus . 
quando  s’accorge  che  lo  vogliono  pigliar’ , o , toccare, 
ritira  con  grandiflìma  velocità  il  capo,  & i piedi,  & re- 
ità da  ogni  banda  circondato  di  fpine,  in  forma  di  glo- 
bo, di  maniera  che  non  lo  puoi  pigliare, né  toccar’  con 
mani  ,fenza pungerti  prima.  Vt  prìu*  vìdea  fangumem 
tuum,  quàm  corpus  fuum  . Così  ( dice  quello  Santo ) fo- 
no quei , che  s’ifcufano  ; che  fe  li  vuoi  toccare , & dici 
loro  il  mancamento,  & errore,  ch’hanno  commertò,fu~ 
bito  fi  difendono  com’il  riccio:  de  alcune  volte  punge- 
ranno te,  con  darti  ad  intendere, che  tù  ancora  hai  di  bi- 
fogno  che  fi  facci  teco  quell’vfììcio  alcune:altre  có  dir- 
ti, die  v’è  anche  Regola  ch’vno  nó  riprenda  l’altro:alcu 
ne  altre  dicendo,  che  altri  commettono  maggiori  erro- 
ri,& mancamenti,  & fidiflimulano.  Accortati  à toccar’ 
il  riccio , & vedrai  fe  punge . Tutto  ciò  procede  dalla 
gran  fuperbia , ch’habbiamo  -,  che  non  vorriamo  che  fi 
làpertfero  i noftri  difetti,  mancamenti,  & errori,  né  erter 
tenuti  per  huomini  dilettoli  j & più  ci  difpiace  che  ;rt 
fappino  le  noftre  colpe , & imperfèttioni , & ci  sà  male 
la  perdita  di  riputatone , che  per  ciò  facciamo  , che__» 
non  ci  difpiace  l’hauerle  commefie;&  così  procuriamo 
di  nafconderle , & d’ifcufarle  quanto  più  potiamo.  Et 
vi  fono  alcuni  tanto  mal  mortificati  in  quello  , che  an- 
che prima  che  lìa  detta  lorocofa  alcuna , preuengono 
erti , de  s ifeufano  , & vogliono  rendere  la  ragione  di 
quelche  può  erter  loro  oppofto  : s’ io  feci  la  tal  cola',  fù 
per  quello  ; fe  feci  quell  aitra,  fù  per  queft’altro . Chi  ti 
punge  aderto  ,che  folti  tanto  ? Lo  ftimolo,  & il  ponzet- 
to  della  fuperbia  ,‘che  quelli  tali  hanno  coli  dentro  le 
vifeere,  è quello.che  li  punge, & li  fi  faltar’  à quel  mo- 
do, anche  auanti  tempo.  Chi  dunque  fentirà  in  fe  que- 
llo vitio,  & quella  cattiua  vfanza,  farà  bene  che  tiri  fo- 
pra  di  erto  reflame  particolare , lìn’a  tanto  che  non  gli 
venghi  voglia  di  coprir’  i fuoi  falli,  ma  più  torto  habbia 

Ta  gufto. 
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cullo , che  già  che  li  hà  commeflì , egli  fia  tenuto  per 
difèttofo , in  compenfatione,  & fodisfattione  di  elfi.  Et 
ancor’  che  tù  non  habbi  commelfo  il  fallo  , & ne  fij  ri- 
prefo,  non  te  n’ifcufare  ; che  quand'il  fuperiore  vorrà 
laper’  la  caufa,  o , la  ragione  > che  ti  molle  à far*  quella 
cofa , egli  te  la  faprà  dimandare  ; Ite  forfi  già  la  sà  ; ma 
vuol  prouar’  la  tua  humiltà , & vedere  come  tù  pigli  la 
riprenfione , & l’auuertimento . 

La  quinta  cofa;  è anche  buon’dTame  quando  fi  fà  Co- 
pri il  tagliar’  via , & circoncidere  penfieri  di  fuperbia. 
Sarà  vno  tanto  fuperbo , & tanto  vano , che  gli  vengo^ 
no  molti  penfieri  vani , & altieri , immaginandoli  d’e£ 
fer  in  luoghi  alti , & ne’  i tali  minillerij  ; già  ti  troui 
predicando  nella  tua  patria , con  grand’ accettione , & 
^ con  immaginatione  di  far’  gran  frutto  : già  ti  troui  leg- 

gendo, o,  amputando,  o , foftenendo  le  tali  conclusioni 
con  grand’applaufo  de’  i circostanti , o , in  altre  occu- 
pationi  limili . Tutto  ciò  procede  dalla  gran  fuperbia, 
ch’habbiamo, lacuale  ftà  Sgorgando, & vomitando  fuo- 
ri cotefti  penfieri . Et  così  è molto  ben  fatto  tirar’  elfa- 
me  particolare  fopra  il  tagliar’  fubito  via , & circonci- 
dere quelli  altieri , & vani  penfieri . Come  farà  anche 
ben  fatto  il  tirarlo  fopra  il  tagliar,  & diuertir’  i penfie- 
ri dishonelli , & di  giudici),  & di  qual  fi  fia  altro  vitio, 
dalquale  vno  fia  molellato . 

La  fella  cofa,  fopra  dellaquale  farà  anche  bene  tirar* 
V ”nfe*c*  l’elfame  particolare,  è il  tener’  tutti  per  fuperiori  ; com- 
luminar!  forme  à quelche  ci  dice  la  nollra  Regola, cioè, che  c’ina 
nimiamo  all’humilta, procurando, & desiderando  di  ce- 
dere à gl’altri,  Stimandoli  nell’anima  nollra  tutti , come 
fe  ci  fuifero  fuperiori , & portando  loro  elleriormente 
il  rifpetto  , & riuerenza , che  comporta  lo  llato  di  cia- 
fcuno,con  fincerità,  & femplicitaReligiofa , che  è Re- 
ad Wiil.»  j.  gola  prefa  dall’Apollolo.  Se  bene  nell’elleriore  v hà  da 
•d  &«m.  ia.  elfer  aifferéza  conforme  à i llati,&  alle  perfone;  nondi- 
meno  quàto  all’humiltà  vera,&  interiore  dell’anima  no 
flra,vuol’il  nollro  Padre, che  fi  come  egli  chiamò  mini- 
ma quella  Cópagjnia,&  Religione, così  ciafcuno  diedi 
£ téghi  per  il  minimo  di  tutti, e tutti  téghi  per  fuperiori. 
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Ss  migliori . Quefto  dunque  farà  buon*  e!Tame,&  mol- 
to vtile;  pur’  che  quefto  non  fia  folamence  fpeculatione, 
ma  che  in  prattica,&  in  effercitio  la  perfona  procuri  di 
portarli  verlo  tutti  con  quella  humiltà,  & rimetto,  che 
farebbe  fe  gli  fu  Aero  fuperiori . Percioche  le  tu  tieni 


mente  , nè  ti  rilentirai  del  trattarti  egli  in  quefto , o , in 
queiraltro  modo . Et  così  tutte  quefte  cole  hai  da  no- 
tare per  falli , errori , & mancamenti  quando  ne  fai 
Pellame—- . 

La  fettima  cofa,  fopra  dellaquale  potiamo  tirar’  Teo- 
fanie particolare  in  quella  materia , è il  fopportar’  bene 
tutte  l’occaliòni  d'humiltà,che  ci  lì  porgono . Sei  folito  f 

di  rifentirti, quando  quell’altro  ti  dice  quella  paroletta, 
o,quando  ti  commandano  aftblutamente,  & con  impe- 
rio, o , quando  ti  pare , che  non  lì  fà  tanto  conto  di  te» 
quanto  de  gl’altri . Fà  Pellame  fopra  il  fopportar  bene 
quefte , & l'altre  occalìoni , che  ti  lì  porgono , le  quali 
poffino  ridondar’  in  tua  poca  ftima . Quefto  è vn’eliame 
de’i  più  proprij , & più  vtili , che  potiamo  fare , per 
acquiftar’  la  virtù  dell’humiltà . Perche  oltre  l’andarci 
in  ciò  preparando  per  tutto  quelche  ci  occorre , & 
habbiamo  di  bifogno  fra  giorno , potiamo  in  queft’ef* 
fame  andar’ crefcendo , & afeendendo  per  quelli  tre 
gradi , ch’habbiamo  polli  nella  virtù . Prima  poi  tirar’ 

PelTame  fopra  il  fopportar’  tutte  quefte  cofe  con  pa- 
tiema i dopoi fopra  il  fopportarle  con  prontezza, & 
facilità  , lino  à non  farne  più  conto  j appretto  fopra  il 
fopportarle  con  allegrezza,&  il  guftar’del  tuodilpreg- 
gio . Nelche  habbiamo  detto  che  conlìfte  la  perfèttione 
dell’  humiltà . 

L’ottaua  colà,  fopra  dellaquale  può  vno  tirar'  letta- 
me  particolare , così  in  quella  materia,  come  in  altre—» 
limili , è del  far’alcuni  atti , & elfercitij  d’humilta , o , 
d’altra  virtù , dellaquale  farà  elfame , così  interiori, co. 
m’efteriori,  attuandoli  in  quello  tante  volte  la  marina, 

& tante  la  fera  * comminciando  con  manco  atti , & poi  , 

T 3 ' aggion- 
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aggi°ngend°uene  più , finche  vada  guadagnando  hàbi-* 
to  , & confuecudine  in  quella  virtù . In  quella  manie-' 
ra  diuifi  i nemici,&  pigliando  ciafcunoda  per  Te, fi  vin- 
cono meglio  , & fi  confeguifce  con  maggior’  breuità 
quelche  fi  defidera__» . 

Come  può  ejfer  compatìbile  con  Tbumìltà  il  vo- 
ler ejfer  riputati,&  i limati  dagl'buo- 
mini . Cap.  XXIX. 

SVole  molte  volte  occorrere  vn  dubio  circa  l’humil- 
tà , la  folutione  del  quale  c’importa  grandemente  , 
per  poter’  fapere  come  dobbiamo  regolarci  in  elfo.  Di- 
_ % ciamo  communemente , & è dottrina  commune  de’  i 

Santi , ch’habbiamo  da  defiderar’  d’efler  diTpr'eggiati,& 
abbattuti , & che  non  fi  tenghi  conto  alcuno  di  noi . Et 
da  vn’altra  banda  ci  fi  rapprefenta  ; come  dunque  fare-* 
mo  frutto  ne’i  proflimi,  i'qnon  tengono  conto  di  noi,& 
ci  difpreggiano  ? difendo  che  per  tal’effètto  è neceffario 
hauer’  autorità  con  eflì , & ch’elfi  habbino  buona  opi- 
nione di  noi , & ci  {limino  . Onde  pare  che  non  farà 
male,  ma  bene  il  defiderar’  d’efler  riputati, & lìimati  da 
rcg.  gl’huomini . Trattano  quello  dubio  li  glorio!!  fanti  Ba- 
breu.  1 8 j.  filio,  Gregorio  , & Bernardo , & rifpondono  molto  be- 

Greg.iib.  aa  ne  aj  dubio , dicendo,  che  fe  ben’  è vero,  ch’habbiamo 
B^/nfer  4»  Thonor’,  & la  riputatione  del  mondo,  per  il 

fupcr  «ne.  gran  pericolo,  che  vi  è ; 8c  che  quanto  è dal  canto  no- 
ftro , & per  quelche  tocca  à noi , Tempre  habbiamo  dà 
defiderar’ d eflerdilpreggiati;  nondimeno  per  qualche 
buon  fine  del  maggior’  lèruitio  di  Dio,  fi  può  lecita  , & 
Tantamente  defiderare  l’honor’ , & la  riputatione  de__» 
gl’huomini  Et  così  S.  Bernardo  dice , che  è vero , che 
quanto  è dal  canto  nolìro  , habbiamo  da  volere , che__> 
gl’altri  conofchino , & Tentino  di  noi  alai  quelche  noi 
altri  Tentiamo , & conolciamo  di  noi  lìefiì , acciocheci 
tenghino  in  quel  concettò,  neiquale  noi  medefimici  te- 
niamo j ma  molte  volte  (dice)  non  conuiene  che  gl’al- 
cri  lappino  quello:  onde  potiamo  alcune  volte  lecita, & 
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fintamente  volere , che  non  Tappino  i noftri  falli , & le 
noftre  imperfettioni,  acciò  non  ne  riceuano  qualche 
nocumento  , Se  s’impcdiijchi  in  effi  qualche  frutto  fpi- 
rituale_j . 

Ma  bifogna  ch’intendiamo  bene  quella  cofa , & che 
ci  andiamo  con  rifguardo , & con  gran  fpirico  ; perche 
cèrte  verità  limili  à quella , fotto  colore  diventa  fo- 
gliono  far’ gran  danno  in  alcuni,  per  non  faper’ellv 
vfarne  bene . I medelimi  Santi  ci  dichiarano  bene  que- 
lla dottrina , accioche  da  elTa  non  pigliamo  occalìone 
d’errare . S.  Gregorio  dice . Nonnunquam  etiam  fanti* 
viri  de  bona  (uà  opinione  gaudent , fed  ehm  per  hanead  me- 
li arem  proficere  audience  penfant  . Alcune  volte  anco" 
gl’huomini  fanti  lì  rallegrano  d elfer  in  buona  opinio- 
ne, & riputatione  preflò  gl’huomini;  ma  quello  è quan- 
do veggono  che  è mezzo  necellario  per  poter’  i proflì- 
mi  fàr’maggior’frutto,&  aiutarli  meglio  nelle  cofe  con- 
cernenti l’anime  loro . Nec  iam  de  opinione  fu  a , ftd 
proximorum  gaudent  vtilitate  , quia  aliud  efl  fauores  qui- 
rere  , & aliud  de  profetiibus  exultare . Et  quello  ( dice  S.' 
Gregorio  ) non  è rallegrarli  della  Tua  liima , oc  buona' 
opinione,  ma  del  frutto , & profitto  de’  i profsimi , che 
è cofi  molto  differente  : vna  cofa  è amar’  l honore  , & 
là  riputation’  humana  per  fe  llelfa  , Se  fermandoli  in_* 
quella  per  fuo  proprio  rifpetto ,&  gufto.per  eUèr  gran. 


quando  que 


per  qualche^ » 


buon  fine , come  per  vtilità  de’  i profsimi , & per  far* 
frùttp  nell’anime  foro  j ilche  non  é male , ma  bène  . In 
quella  maniera  potiamo  bene  noi  altri  tfeltderar’  l’hono 
re,  Se  la  riputatione  del  mondo,  & che  s’habbi  buona__# 
opinione  di  noi , per  la  maggior’  gloria  di  Dio , & per 
effer  così  necelfario  per  l’edificatione  de’  i prolsimi,  & 

§er  far’  frutto  in  efsi. Perche  quello  non  è rallegrarli 
el  fuo  proprio  honor’.  Se  riputatione,  ma  deH’vtiIe,& 
bene  de’ i profsimi , & della  maggior’ gloria  di  Dio. 
Come  colui  > ilquale  per  la  Tua  fanità  vuole  la  purga,* 
éhe  da  lui  è naturalmente  abbonita  : il  voler’ , Se  l’am- 
mcttere  la  purga,  è amar’  la  fanità;  così  fe  colui,  ilqual 

T 4 vuole. 
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vuole,  & ammette  l’honor’  fiumano, che  da  lui  c per  al* 
tro  rifletto  fuggito , & difpreggiato,  lo  vuole, & l’am- 
mette iolamente  perefferin  quelcafo  mezzo  neceffa- 
rio , o , vtile  per  il  feruitio  di  Dio  , & per  il  bene  del- 
l’anime , fi  dice  con  verità , che  non  vuole,  nè  defidera, 
te  non  la  gloria  di  Dio . 

Ma  vediamo  vn  poco,  in  che  cofa  fi  conofcerà,fe  la 
perfona  fi  rallegra  deii’honor’ , & della  riputatone  pu- 
ramente per  la  gloria  di  Dio,&  per  l’vtilità  de’  i proffi- 
mi,o,pur'  fe  ne  rallegra  per  fe  medefimo , & per  il  pro- 
prio honor’,&  llima  fua;  perche  quella  è vna  cofa  mol- 
to delicata, & tutt’il  punto, & difficolta  di  quello  nego-, 
tio  confilte  in  quello  . Alche  rifponde  S.Gregorio.£>«« 
in  re  necejfe  efì.vt  ehm  etudientiii  vtilitati  non  profich,men- 
lem  ncjlramfama  la.uda.bHis  non  eleuet, fed fatiget.il  ralle . 
grarci  deH’honor’,&  riputatone  hà  daefier  tanto  pura- 
mente per  Dio , che  quando  non  farà  necdTaria  per  la 
fua  maggior’  gloria , & per  l’vtilità  de’  i proffimi , non , 
folo  non  habSiamo  da  rallegrarci  di  elfa,  ma  conujene 
ch’ella  ci  fia  noiofa.  Di  maniera  tale, ch’il  nollro  cuore, 
&il  nollro  defiderio , quanto  è dalla  parte  nolha,hà 
da  inclinar’  Tempre  al  dishonore , & al  difpreggio  j &c 
così  quando  di  ciò  ci  fi  porgerà  occafione  , dobbiamo 
abbracciarla  di  cuore  ,&  rallegrarcene  > come  chìs’è; 
incontrato  con  quelche  defideraua..  Et  l’ho  no  r’ , &la_ 
riputatione  decedere  da  noi  defiderata  ,&  dobbiamo, 
rallegrarcene  folamente  in  quanto  è necdTaria  per  l’e- 
dificatione  de’  i proffimi , &per  far’  frutto  in  effi , & 

Ssr  il  maggior’  honor’ , & gloria  di  Dio  Signor’  no- 
ro . Leggiamo  del  nollro  Beato  Padre  Ignatio,  che—* 
P.  n.ignacij.  diceua , che  fe  s’haueflfe  lafciato  trafportare  dal  Tuo  de- 
fiderio , & femore , fe  ne  farebbe  andato  per  le  llrade 
ignudo , pieno  di  piume  , & di  fango  , per  poter’  effer 
filmato  pazzo  j ma  che  la  carità  , Se  il  defiderio  , ch’ha- 
ueua  d’aiutar’ i proffimi,  reprimeua  in  lui  quello  così 
grand’affetto  d’humiltà  ,,$c  làceuache  fi  trattalfe  con—» 
l’autorità , & decenza  conueniente  all'vfficio , Se  alla-, 
pedona  fua . Ma  che  la  fua  inclinatone , Se  defiderio 
e»  efier  difpreggiato , Se  abbattuto  ; Oc  ogni  volta-. , 

ras..  - - efi* 
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che  (é  gli  porgeua  occalìone  d’humiliarfi , 1 abbraccia- 
ti»^ anche  molto  da  vero  la  cercaua.In  quello  diique 
i ì conolcerà,fe  tìi  ti  rallegri  dell’autorità,  & della  ripu- 
tacione  perii  bene  dell’anime,&  per  la  gloria  di  Dio,o, 
pur’  per  te  fteflTo,&:  perii  tuo  proprio  honore,  & auto- 
ritàife  quàdo  ti  lì  porge  l’occa/ione  d’humiltà,  di  di- 
fpreggio,l  abbracci  molto  da  vero,&  di  buon  cuore,  & 
ta  rallegri  in  ella , all’hora  è buon  fegno,  che  quando  ti 
riefce  bene  la  predica,o,il  fcrmone,o,  ilnegotio,  &:  per 
quello  lei  riputato , & llimato , non  te  ne  rallegri  per 
l’honor’ tuo,&  per  la  tua  riputatone, ma  puraméte  per 
la  gloria  di  Dio,&  per  l’vtilità  de’  i piofsimi,  che  nc  ri- 
tolta . Ma  fé  quando  ti  lì  porge  l’occalìone  d’humiltà,  & 
d’efier  poco  llimato, la  riculi,&  non  la  (opporti  bene;& 
le  quando  non  è necelTaria  per  l’vtilità  de’i  profsimi,  ad 
ogni  modo  ti  rallegri  della  riputatone, & delle  lodi  de 
gf.huomini,  & le  procuri;  quello  è fegno,  che  anche  nel 
rimanente  ti  rallegri  per  quelche  tocca  à te,&  per  il  tuo 
honor’,  & riputatone , &:  non  puramente  per  la  gloria 
di  Dio  , &r  per  l’vtilità  de’  i profsimi  . Di  maniera  che 
l’honor’,&  la  riputatone  de  gl’huomini  è vero  che  non 
è cofa  cattiua,ma  buona,  le  viiamo  bene  di  ella  ; & così 
lecita, & Tantamente  lì  può  delìderare  . Come  quando  il 
Padre  Fràcefco  Xàuier  andò  dal  Rè  di  Bungo  con  gran 
lèguito,  & autorità . Et  anco  il  lodar’  vno  le  lleflo  può 
elTer  cofa  buona , & l'anta , fe  lì  fà  come  lì  deue . Come 
vediamo  che  San  Paolo  fcriuendo  à quei  di  Corinto 
commincia  à lodarli , & à raccontar’  grandezze  di  fe  , 
riferendo  gratie  grandi , ch’il  Signore  gli  haueua  fat- 
te , & dicendo  , ch  haueua  travagliato , & facigato  più, 
clic  gl’ altri  Apolidi , & commincia;  à narrar’  le  nue- 
lationi , & i ratti , ch’haueua  hauuti  lìn'  al  terzo  Cielo. 
Ma  egli  faceua  quello , perche  all  hora  così  conueni- 
' ua  , & era  di  bjfogno  per  l honor’  di  Dio  , & per  l'vti- 
lità  de’  i profsimi , à i quali  icriueua  ; accioche  così  lo 
tenelfero,  & llimalfero  per  Apollolo  di  Chrillo,iiceuef 
fero  la  fua  dottrina, & cauaflero  frutto  da  elTa.Et  diceua 
quelle  cofe  di  fe^con  vn  cuore  non  lolo  difpreggiator’ 
dell  honore , ma  anche  amatore  del  difpreggio , & dei 

disho^ 


l-4.c.Ì9.irit« 
P.  Francifci 
Xauier  . 

2.  ad  Cor.  4, 
11.  Se  12. 
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dishonore  per  Giesù  Chrifto . Perche  quando  non  era 
necelTario perii  benefìcio  de’  i profsimi , fi  fapeua  egli 
i.adCor.ij  molto  ben’ impicciolire  , & abbaflare , dicendo  dife_->,  - 
9-  che  non  era  degno  d’elTer  chiamato  Apoftolo , perche 

haueua  perfeguitata la  Chiefa  di  Dio,  & chiamandoli 
t.ad  Tim.  r.  beftemmiatore , & il  maggiore  de'  i peccatori;&  quan- 
,J*  do  gli  veniuano  occafìoni  de  dishonori , & difpreggi, 

quefto  era  il  Tuo  gufto , &la  Tua  allegrezza . A cuori 
tali  ben  fi  può  fidare , che  riceuino  honore , & che  di- 
chino efsi  alle  volte  alcune  cofe,che  giouino  per  hauer. 
lo;  perche  mai  Faranno  quelle  cofe , fé  non  quando  Farà 
necelTario  per  la  maggior’  gloria  di  Dio  , & all'hoèa— » 
lo  faranno  tanto  lenza  attaccarli  loro  cola  alcuna  di 
vanità  , quanto  Te  non  lo  facdTero  ; perche  non  ama- 
no Phonor’  proprio  , ma  l honor’  di  Dio , & il  benè_* 
deH’anime . 

Ma  perche  è cofa  molto  difficile  riceuere  l’honòre, 
& non  infiiperbirfi  , nè  pigliarli  ih  elfo  qualche  gufto, 
& vana  compiacenza , quindi  è , che  i Santi  temendo  il 
gran  pericolo,  che  fi  palla  nell’honor’ , & nella  riputa-, 
tione,  & nelle  dignità , & luoghi  eminenti , fùggiuano 
quanto  poteuano  tutte  quelle  cofe  , & fe  n’andauanO 
oue  non  fuflero  conofciuti  ; nè  ftimati,  & procurauano 
d’occuparfi  in  vffici;  baisi,  & vili, perche  vedeuano  che 
, quefto  li  aiutaua  più  à far’  profitto , & à conferuarfi  ir» 
t.p.  ì.  i.  c 7.  humiltà , & che  era  ftrada  più  ficura  per  efsi . Diceua_# 
drcì  S ^ France^co  vna  buona  ragione . Io  non  fon  Reiigiolo 
•i*  x.  fe  nòn  piglio  con  l’iftelTa  allegrezza  di  volto  ,&  dfoni-* 
ma  il  dishonore , che  l’honore  : perche  fe  mi  raltégro 
nell’honore,  ch'altri  mi  danno  per  vtilità  loro,quand’io 
predico,  o, faccio  loro  altri  "benefici  j;in  che  metto  l’ani- 
ma à rifico  , & pericolo  di  vanità  ; molto  più  deuo  ral- 
legrarmi dell’ vtilità  mia  , & della  fallite  della  mia  ani- 
ma, che  tengo  più  in  ficuro  quando  mi  vituperano.* 
Chiara  colà  è che  fiamo  più  obligati  af*  rallegrarci  del 
rioftro  bene,  & vtilità,  che  di  quello  de  noftri  profsrmii 
poiché  la  carità  ben’ordinata  hàda  comminciar’dafe 
medefimo.  Se  dunque  tù  ti  rallegri  delFvtilità  del  prot 
fimo,quando  lapredica,o,  il  fermone , o j il-negotio  t’c 
* riufaco 
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rfu  {cito  bene,  & ne  Tei  lodato, & ftimato;  perche  non  ti 
rallegri  tù  della  tua  propria  vtilità , quando  facendo 
guanto  c dal  canto  tuo  lèi  difpreggiato  , poiché  quefto 
è meglio  , & più  ficuro  per  tè  ? Se  ti  rallegri  quand’hai 
gran  taléto  per  far'cofe  gradi  per  il  bene  d’altrij  perche 
quando  Dio  non  thi  dato  talento  per  cotefte  colè,  non 
ti  rallegri  tù  per  l’vtilità  tua  , & per  tua  humiltà  ? Se  ti 
rallegri  quand  hai  bu«na  fanità,  & forre,  per  affatigarti 
per  altri, peri'  vtilità  Idi  cfluperche  non  tirallegri  quan- 
. do  Dio  vuole  che  fti)  infermo , 8c  debbole , & che  non 
si)  buono  à cofa  alcuna  , ma  che  lì)  inutile , & porto  in 
vn  cantone,  poiché  quefto  è vtilità  tua,  & quefto  t’aiu- 
tarà  più  adeftèr  hum.le,&  in  quefto  piacerai  più  à Dio, 
che  fe  tù  furti  gran  predicatore,  giach’egli  così  vuole  ? 

Dalche  fi  vede  quanto  s’ingannano  quei,che  tengono 
porti  gl’occhi  neirhonor’ , & riputatone  del  mondo, 
lòtto  colore, che  quefto  fìa  neceflario  per  far’  frutto  ne’i 
prortìmi  ; &'con  quefto  titolo  defiderano  gi’vffkij  ho- 
noreuoli*  i luoghi  eminenti , & tutto  quelcne  rifuoni_# 
auttorità  : & fuggono  tutte  le  cole  baftè,  & humili, pa- 
rendo loro  che  con  erte  fi  difautorizizino.  Et  corre  in 
quefto  vn’altro  inganno  molto  grande , che  con  quella 
cofa , con  laquale  fi  penfa  la  perfona  di  guadagnar’  au- 
torità, la  perde  ,•  & con  quella  cofa,  con  la  quale  fi  pen- 
lari  di  perderla,  la  guadagnarà . Si  penlàno  alcuni  che 
co’l  pouero  veftito,  & con  l’vfficio , o , effercitio  baffo* 

&humile,  perderanno  l’opinione  , & la  ftima  neceffa-* 
ria  per  far*  frutto  ne’i  prortìmi  gl’inganni  la  loro 
fuperbia  j perche  con  quefto  più  torto  la  guadagnaran- 
no  , & co  l contrario  , che  procurano , la  perderanno# 

Infegnaua  molto  bene  quella  cofa  il  noftro  Bèato  Pa- 
dre Ignatio , dicendo , che  aiutaua  più  alla  conUerfione  3.  vìt* 
dell’anime  l’affètto  di  vera  humiltà , che  il  moftrar’  au-  4,*N*18n*“) 
torità  , ch’habbia  qualche  fentore  di  mondo  : &così 
lo  pratticaua  egli  in  fe , & loperfuadeua  à quei  , che_> 
mandauaà  lauorar’  nella  vigna  del  Signore,  iniègnando 
loro,che  per  riufeire  nelle  colè  ardue, & grandi  procu- 
raflero  di  caminaf  per  la  via  deU’humiltà , & del  di- 
fpreggio  di  feftefli , perche  all ‘bora  l’opera  farebbe^ 

—* * 1 fiata 
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Hata  ben  jfìcura , quando  fiifìfe  fiata  ben  fondata  (òpra 
quefta  humiltà  : & perche  quefta  è la  ftrada,  perlaqual* 
il  Signore  fuol’operar’  cofe  grandi . Et  conforme  d que- 
llo,quando  mandò  i Padri  Francefco  Xauier,  & Simone 
Rodriguez  in  Portogallo, ordinò  loro, che  gióti  là  chie- 
deflero  la  lemofina,  & con  la  pouertà  , & difpreggio  di 
iè  ftefsi  aprifTero  la  porta  à tutt'il  refto.Et  alh  Padri  Sai 
merone  , & Pafca fio,  quando  andorono  in  Ibernja  per 
'Nuntij  A poftolici  ordinò  Umilmente , ch’infegnafiero  la 
Dottrina  Chriftiana  d i fanciulli,  & alla  gente  roza . Et 
quando  l’ifteffo  Padre  Salmerone,&  il  noftro  P.  Lainez 
aodorono  la  prima  volta  al  Concilio  di  Trento,  manda- 
tiui  da  Papa  Paolo  Terzo  per  Teologi  della  Santità  fua, 
diede  loro  in  inftruttione,che  prima  di  dir’  il  loro  pare- 
re nel  Concilio,  andaflero  all’Hofpedale,  & in  eflò  fer- 
uiflero  i poueri  infermi  , & infegnafièro  ài  fanciulli  i 
principi;  della  noftra  fantafedej&  che  dopò  hauer’get 
tate  quefte  radici, paflaflcro  auanti,&  diceffiero  il  parer’ 
loro  nel  Concilio , perche  così  farebbe  fiato  di  frutto, 
comefappiamo  che  è riufcito  per  la  mifericordia  del 
Signore  Et  andar emo  noi  altri  guardando,  temendo,  & 
taftando  con  le  noftre  prudenze  humane,  fe  per  quefte 
cofe  fi  perde  autorità?Non  hauer 'paura  che  refti  difau- 
torizato  il  pergamo  per  andarli  ad  infegnar’la  dottrina* 
nè  à farli  ragionamenti  nelle  piazze, ne  gl  Hofpedali,  & 
nelle  carceri.Non  hauer’  paura  di  perder  credito  con  la 
gente  graue  per  effer  vifto  vdir’  le  confefsioni  de  poue- 
retti,&  portar’  veftiti  di  pouero  Religiofò.  Anzi  eoo.* 
quefto  guadagnarai  autorità,  acquiftarai  maggior’  ere- 
dito,&  riputatione,&  farai  maggior*  frutto  nell’anime; 
perche  £>io  effalta  gl’humili , & per  mezzo  di  efsi  fuoi* 
egli  operar’  cole  grandi . , 

Ma  lafciata  da  bada  quefta  ragione, che  è la  principa-  N 
le,&  trattando  per  termine  di  prudéza,&  di  ragion’  fiu- 
mana,non  puoi  adoprar’  mezzo  più  efficace  per  guada- 
gnar’autorità,  & buona  opinione  preffo  i profsimi , & 
*per  far’  molto  frutto  nell’anime,  che  l’vfar’  quefte  cofe, 
che  paiono  baile,  & humili,&  tanto  più,  quanto  iàràno 
maggiori  le  qualità  tue . La  ragione  di  ciò  è * perche  è 
- ‘ . * canta  * 
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tanta  la  flima,  ch’il  mondo  fì  dell’honor,  & della  ripu- 
tatone, & delle  cofe  alte,  che  di  nifTuna  cofa  fi  fanno  i 
mondani  maggior’  marauiglia  , che  di  veder’ , che  que- 
lle cofe  fi  difpreggino  > &:  che  vno , ilquale  potrebbe_j 
attenedere  à cofe  alte  , & honoreuoli , s’occupi  in  cole 
bade , & formili;  & così  formano  grand’opinione  , & 
fhmadi  fantitide’  i tali  ,&  riceuono  la  dottrina  loro 
come  venuta  dal  cielo . 

Leggiamo  nella  vita  del  B.Francefco  Xauier,che  do- 
ucndofi  imbarcar’perla  volta  dell’Indie,&  non  volendo 
pigliar’  prouifion’alcuna  per  la  lua  nauigatione,il  Con- 
te di  Caftagneda,ilqual’haueua  all’hora  lvfficio  di  pro-> 
ueditore  dell’armate,  ch’andauano  in  quelle  bande  , gli 
faceua  grandinllanza , ch’almeno  fi  menalfe  léco  vn__» 
feruitore  , che  lo  fermile  nel  mare , dicendogli , cht_* 
haurebbe  Remato  di  credito , & d’autorità  preflfo  la_j 
gente,  ch’haueua  da  ammaeflrare , fe  rhauefièro  villo 

{>er  mare  lauar  con  glabri  i fuoi  panni  alle  Iponde  del- 
a naue , &r  cucinarli  le  fue  cole  da  mangiare  : ma  il  Pa- 
dre Francefco  gli  ri  1 pofe  : Signor  Conte,  il  procurar’ 
d’acquiftar  credito  > & autorità  per  quello  mezzo,  che 
V.  S.  dice  , hà  condotto  la  Chiela  di  Dio  , & i Prelati 
di  ella,  allo  flato  , in  che  hora  fi  trouanojil  mezzo , per 
ilquale  s’hà  da  acquiflar’  il  credito , & l’autorità  , è la- 
uando  {cotefli  panni  ,&  cucinandoli  il  mangiare , fen- 
t’hauer  necefsità  d’alcuno  ; & procurando  con  tutto 
ciò  d’ impiegarli  nel  feruitio  dell’amme  de  profsimi. 
Con  quella  rifpolla  rellòil  Conte  con  la  bocca  tanto 
ferrata, & infieme  tato  edificato, che  nó  Teppe  che  repli- 
cargli.ln  quella  maniera, & co  quella  humiltd,  & verità 
s’hà  da  acquilìar’  l’autorità,  & in  quello  modo  fi  fà  piu 
frutto.  Ut  così  vediamo, ch’il  P.Francefco  Xauier  fece  ta- 
to nelle  Indie  con  Fin  regnar1  la  dottrina  à i fanciulli,  cò 
l’andar’ fonando  di  notte  la  campanella  peri- anime_j 
del  Purgatorio,  co’l  feruir’,  & confolar’  gl’infermi , & 
con  altri  vfficij  bafsi,&  formili . Ih  quella  maniera  ven- 
ne ad  acquilìar’  tanta  autorità , & riputatione , che-> 
rubbaua , & tiraua  à fe  i cuori  di  tutti,  & lo  chiamaua- 
no  U Padre  Tanto . Quella  è l’autorità , dellaqualc^» 

fidi 
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fa  di  bifogno  per  far’  frutto  nell’anime  j ftima , & opi- 
nione d’humili;  ftima,  & opinione  di  Santi , & di  Predi- 
catori Euangelici . Et  cosi  quefta  è quella  , che  noi  al- 
tri habbiamo  da  procurare  : che  cotefte  altre  auttorità* 
& punti,ch’anno  féntore  di  mondo,  più  tofto  fanno  dati 
no , & caufano  fcandalo  ne’i  proflìmi , & così  in  quei 
di  fuori , come  in  quei  di  dentro . ' 

loan.t'  jo.  Sopra  quelle  parole  di  S.  Giouanni . Ego  autem  non 
qus.ro  glori  am  meam;  efl  qui  quArat , & iudicet . Io  non_» 
cerco  la  gloria  mia , il  mio  Padre  ne  hà  cura  lui  ; dice 
molto  bene  vn  Dottore  j fé  dunque  il  noftro  Padre  Ce- 
lefte  cerca,  & procura  la  noftra  gloria,  & il  noftro  hoT 
nore,  non  fà  di  bifogno  che  n’habbiamo  cura  noi  altri. 
Habbi  cura  tu  d’humiliarti , & d’efler  quello , che  deui 
eftere  ; & la  cura  della  ftima , & autorità  tua  per  poter’ 
fare  maggior’  frutto  ne’  i proffimi  > lafciala  à Dio  j che 
per  quel  mezzo , per  ilquale  tù  ti  humilij , & t’abbafsi, 
t’inalzarà  egli  più  con  vn’altra  forte  di  ftima  molto  difc 
ferente  da  quella , che  tù  potrefti  acquiftare  per  cotefti 
altri  mezzi , & prudenze  nuinane  . 

Et  non  ti  fi  facci  inanzi  l’honor’,  & l’autorità  della-» 
Religione , che  è vn’altra  chimera  , ch’alle  volte  ci  fi 
fuol  prefentar’  auanti  per  colorir’  la  noftra  imperfet- 
tione  , & poca  mortificatione . Oh  ch’io  non  lo  fò  per 
me  , ma  per  l’autorità  della  Religione , alia  quale  con- 
uiene  che  fi  tenghi  rilpetto  . Lafcia  ftar’  cotefti  rifpettij 
che  la  Religione  guadagnarà  anch’ella  più  nell’efier  tù 
vitto  humile  i perche  in  quefto  confitte  l’autorità , & la 
ftima  della  Religione,  nell’efler  i fuoi  Religiofi  humili, 
& mortificati,  & molto  fpogliati  di  tutto  quelche  hà 
fapor’ , & odor’  di  mondo . 

Maffeius lib.  U Padre  JVlaffèo  nell  Hiftoria  dell’Indie  racconta-», 
14.  Hitt.  in.  che  predicando  vno  de  i noftri  la  fede  di  Chrifto  no- 
277*rUali«  ^ro  Redentore  nel  Giappone , in  vna  ftrada  publica  di 
» 80.  Firando , vno  di  quei  Gentili , che  à cafo  paflaua  di  là, 
lì  fece  beffe  di  lui , & di  quelche  predicaua , & tiratoli 
alla  bocca  vn  rafehio  molto  grande  , glie  lo  fputò  in_» 
faccia  : il  Predicatore  cauò  il  fuo  fazzoletto  , & fi  net- 
tò, fenza  moftrar’  turbauon’  alcuna , & fenza  rifpon- 

dere 
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dere  parola,  & prò feguì  la  Tua  predica  con  rifteffo  te- 
nore, & fembiante,  come  fé  non  fufle  flato  niente.  Vno  . 
deglalcoltanti  notò  affai  quel  fatto , Se  vedendo  la  pa- 
tienza  , & humiltà  grande  del  Predicatore,  comminerò 
à penfar’  fra  di  se,  Se  dire  : non  è poisibile,  ch’vna  dot- 
trina , ch’infegna  tanta  patienza , tanta  humiltà , & tan- 
ta coflanza  d’animo , non  fìa  dottrina  celefte  -,  quella—» 
deu’effer  cofa  di  Dio . ^Iqual  penfiero  gli  Fece  tanta  for- 
za , che  fu  ballante  à conuertirlo  ; Se  così  lo  feguitò  fi- 
nita la  predica , Se  lo  pregò  che  I ’infbuille  nella  fede» 

& lo  battezzarte— » . 

Del  terzo  grado  d' humiltà . Cap , XXX . < ' 

IL  terzo  grado  d’humiltà è, quand’vno  hauédo  gran-  Bonau 
di  virtù,  Se  doni  di  Dio , Se  flando  in  grand’honor’ , ccffu.ó.Rel. 
& riputatione,non  s’infuperbifce  in  niente,  nè  attribuì-  c. 
fee  à le  cos’alcuna , ma  o°ni  cofa  attribuifee , Se  riferi- 
re al  fuo  ifleffo fonte,  cne  è Dio , da  cui  deriua  ogni 
bene,&  ogni  dono  perfètto . Quello  terzo  grado  d’hu- 
miltà (dice  S.Bonauentura)  èd’huomini  grandi, & per-  B^'mrdlcit 
fetti , i quali  quanto  fono  maggiori , tanto  più  s’humi-  fuprc"‘ 
liano  in  ogni  cofa . Che  vno  eflèndo  huomo  cattiuo. 

Se  imperfetto , fi  conofchi , Se  lì  tenghi  per  tale  , non  è 
gran  cofa , è ben  fatto , Se  da  lodarli , ma  non  da  mara- 
uigiiar (ènei  fìcome  non  è d a marauigliarfi,  ch’il  figiiuo-  » 

lo  del  contadino  nonvogli  eflèr  tenuto  per  figliuolo 
del  Rè , & il  pouero  lì  tenghi  per  pouero  , & l’infermo 
per  infermo , Se  che  per  tali  voglino  elfer  tenuti  da__» 
gl’altri  s ma  ch’il  ricco  fi  facci  pouero , & ch’il  grande 
s’impiccolifchi , Se  lì  confórmi  à gl’huomini  baisi, que- 
llo  è da  marauigliarfi . Hor’  così  ( dic’il  Santo  ) non  é 
da  marauigliarfi , ch’eflendo  vno  cattiuo , Se  imperfet-  - •• 
to , lì  tenghi  per  tale, più  torto  è da  marauigliarfi, eh’ ef- 
iendo  tale  fi  tenghi  per  buono  , Se  perfetto  ; come  anco 
fe  effóndo  pieno  di  lepra  fi  tenefle  per  l'ano . Macheti 
colui,  ilqual’è  molto  infigne  in  virtù , hà  molti  doni  da 
Dio,  Se  è veramente  grande  nel  fuo  diuino  colpetto , fi 
tenghi  per  piccolo,  quella  è humiltà  grande,  & da  ma- 

raui- 
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rauigliarfene.  S Bernardo  dice.  Magna, , & rara  virtut 
profeto  efì.tum  magna  opereris,magnum  te  ne[cire;cum  om* 
nibus  nota  fitfanditus  tua, te Jclum  lateaticum  omnibus  mi 
rabilis  afpareat , libi  foli  vile fca« . E grande , & rara  virtù, 
ch’vno  operi  cofe  grandi,&  egli  non  fi  tenghi  per  gran, 
de,  ma  per  piccolo  ; che  tutti  lo  tenghinoper  Tanto , & 
per  huoino  ammirabile , & ch’egli  folo  lì  difpreggi. 
Hoc  ego  ipfts  virtutibus  mirabilius  tu  di  co  . Stimo  più  que- 
llo ( dice  ) che  tutte  le  virtù . Quella  humiltà  fi  trouò 
perfettifsimamente  nella  Santifsima  Regina  de  gl’ An- 
gioli , laquale Rapendo  ch’era  detta  per  Madre  di  Dio. 
con  profondifsima  humiltà  fi  riconobbe  per  Tua  ferua, 
& Ichiaua  . Ucce  ancèlla  Domint.Dice  S.Bemardo.  Mater 
Dei  eligitur,&  ancillam  fe  »o*«;«a/.Elegendola  DÌO  à CO- 
SÌ alta  dignità  , & à così  grand’honoi  e , com’era  l’efièr 
Tua  Madre,fi  chiama  ferua, & fchiaua:  predicata  di  boc- 
ca di  Santa  Elifabetta , per  beata  fra  tutte  le  donne , non 
attribuì  à fe  gloria  alcuna  delle  grandézze , ch’erano  in 
elfa  , ma  tutte  le  attribuì  à Dio , magnificandolo , & ef- 
faltandolo  per  elle , & rimanendotene  ella  intiera  , & 
férma  nella  Tua  profondifsima  humiltà.  Magnificat  ani- 
ma me  a Dominum  : £r  exultauit  fpiritus  metti  in  Deo  [aiu- 
tavi meo:  quia  rejpvxit  humilitatem  ancilU  futi.  Quella  è 
humiltà  celefie . I beati  hanno  colà  quell'humiltà . Et 
quello  dice  S Gregorio,che  è quello , che  vidde  S.  Gio- 
uanni  neH’Apocaliire,di  quei  vintiquattro  vecchi, i qua- 
li prolìrati  dinanzi  al  Trono  di  Dio  l’adorauano , & le- 
uandofi  le  corone  dalle  lor’telìe,le  gettauano  à piedi 
del  Trono . Dice  , ch’il  gettar'  le  coroneà  i piedi  del 
Trono  di  Dio , è non  attribuir’  à fe  le  loro  vittorie , ma 
attribuir’  ogni  cofa  à Dio, che  diede  loro  le  forze , & 
la  virtù  per  vinceie  -,  & dar’  à lui  l’honòr’,  & la  gloria 
d’ogni  cofa  Dignu*  cs  Demine  Detto  KoHer  atcipeVe gloria, 
& honorem  , & virtutemi  quia  tu  creafìi  omnia  , & proptef 
voluntatem  tur.m  eranr  , & creata  funt . E cola  ragionC- 
uole  Signore  , che  ti  diamo  1’  honor’ , & la  gloria-» 
d’ogni  cofa , & che  leuiamo  le  corone  dalle  tede  no- 
flre  , & le  gettiamo  à i piedi  tuoi  j percioche  ogni  co- 
là è tua , & tutto  c dato  fatto  per  tua  volontà  , & 1«_» 

qualche 
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qualche  cola  habbiamo  di  buona , è perche  tiì  bai  vo. 
luto  cosi  Hor’  quello  è il  terzo  grado  d’humilrà  , non 
vfurpadi  vnoi  doni  ,&  gratie,  ch’ha  riceuuto  da_»  * 

Dio  , 'oc  attribuirle  à fe , ma  attribuir’  , & riferir’  ogni 
cofaà  Dio, come ad  autore, & darore  d’ogni  covi** 
buona.  , > 

> Ma  potrebbe  dir*  alcuno  ; fe  l’humiltà  confile  ■"  > 
quello,  tutti  ita mo  humili  ; perciòche  chi  è quello , che 
non  conofchi,  che  tutt’il  bene  ci  viene  da  Dio-&  rh<»  . 
da  noi  non  habbiamo  ,fe  non  peccati , & mi  ferie  ? chi 
è quello,  che  non  dichi , fe  Dio  non  mi  teneflè  le  mani 
adoffo»  io  farei  il  più  cattino  huomo  del  mondo  ? Por-  ofc*  ut, 
ditto  tua,  l frati  ; tnntummodo  in  me  auxiUum  tutti* . Dal  *s 

la  parte noftra  non  habbiamo,  fe  non  perditione , & 
peccati  ( dice  il  Profèta  Oièa  ) Tutt’il  fauore,  & ogni 
cofa  buona  ci  ba  da  venir’ carreggiata  dalla  liberalità 
ii  Dio  Creilo  è di  Fede  Cattolica  ; & così  pare  che 
itti  habbiamo  quella  humiltà  ; perche  tutti  crediamo 
otto  bene  quella  verità,  della  quale  la  Scrittura  facra 
eoa.  L’Apoflolo  Sé  Iacomo  nella  fua  f-piftola  Ca- 
:ca  dice*  Omne  dmtum  optimum,  (y  omne  donum  lacobi.i. tf 
: }f*m  defurfnm  eli  defctndons  à Patre  lumia  um  , Ogni 
i drusa  duo,  & ogni  dono  perfetto  hà  da  venir  di_, 
ia*  Padre de’i lumi.  Ltl’Apoftolo  S. Paolo.  Quii  *.*dCor^*7 
es  <ju>4  nonaceepijli  ì Non  quod  fufficientrs  firn  ut  co-  *'*lÌV°.r'}  * 
.jft  illiquida  nobis , quafitx nobis  , Jed  [ufficienti*  no-  * '*'1* 
-*  ex  Dee  efi  . Deus  e fi  qui  fperatur  in  niobi*  (y  volle , (£• 
erficcre  fro  bona  volttntate . Dice,  che  non  potiamo  oper 
rare,  ne  parlare , nè  delìderare , nè  penlare , nè  com-  > 

minciare,  nè  finir’  cofa , che  ferua  alla  nofira  falute^, 
lènza  Dio , da  cui  procede  ogni  nollra  fufficienza  . Et 
con  qual  più  chiara  fimilituaine  ci  6 potè  dimoftrar’ 
quello,  che  con  quella,  con  la  quale  nel  facro  Euange* 

Ijo  leggiamo,  che  ce  lo  dichiara  1 ifteflo  Chrifto  ? Sicnt  ioan.ij.4,. 
palme s *»» pottft ferro  frttfium  à femetipfo , nifi  manfent 
in  vite,  fic  ntc  mot , nifi  in  me  tnanferitis  . Volete,  veder* 

(dice)  il  poco,  o,  il  niente , che  potete  fenza  di  me  ? li 
come  il  tralcio  non  può  portar’  brutto  da  fe  fletto, 
non  Uà  vpito  con  la  vite  > cosi  niffuno  potrà  far’  opei* 

Seconda  Parte  V meri- 


#*«  tmtmlfh  equina}- 

meritoria  da  fe  medelimo , fe  non  Ihràvnito  meco  ? 
£go  fum  >vitis  •ves  palmite  s : qui  manti  in  me  , frego  ii 
to , bit : fert  fruclurn  muhum  , quia  fin  me  nihil  pctefiù 
f acero  * Che  òofaèpiù  ‘fruttifera,  ch’il  tralcio  vnitoal* 
4a  vite  ? & che  cola  più  ioutile , ch’il  tralcio  feparato 
dalla  vite  ? à che  ferue  ? dimanda  Dio  al  profeta  Eze- 
fcstch.  i J-3.  «chiele  . Fili  heminie,  quid  fiet  de  ligito  njìtis  l ch&  Cofì_* 

' fi  farà  del  tralcio  ? noti  è legno  (dice)  che  polla  feruir' 
ad  opera  alcuna  di  legnaiuolo  , nè  anche  per  far*  vw_» 
picciol  palo  da  ficcar’  nel  muro  per  attaccami  qualche 
cofa  ; non  è buono  il  tralcio  feparato  dalla  vice  v fenen 
i per  il  fuoco!!  Hor’ così  fiamo  noi  altri , fe  nonftiamo 
Ima.  vniti  alla  vera  vice , che  è Ghrifto , Si  quii  in  me  non 
fnanfirit , min  e tur  forai  ficut  palmes  , fr  arefeet , fr  colli* 
gent  eum,  fr  in  ignem mittmt , fr  ardtt . Non  fiamo  buo- 
ni à niente»  fe  non  per  il  fuoco  : fediamo  qualche  cofa. 
<.C0r.15.10  è per  grada  di  pio,  come  dice  S Paolo  Grati * Dei/Ut 
id,  quod  fum  ; Pare  che  tutti  diamo  ben  ftabiliti  in 
quella  verità,  che  tucc’ihbene,  ch’habbiamo , è da  D 
& che  da  noi  non  habbiamo,  fe  non  peccati , & eh- 
non  habbiamo  da  attribuir’  à noi  ben’alcuno,  «ir 
to  à Dio, a cui  fi  deue  l'honor’,  & la  gloria  d’oblìi 
là . Quello  à chi  crede  non  pare  molto  difficile  .. 
terlo  per  vlrimo,  & perfettimmo  grado  d'humiita 
che  è vna  verità  di  fède  tanto  piana , & chiara  C 
pare  à prima  faccia , confiderandolo  fuperfieialm 
te , & pare  in  quello  modo  facile , maè  molto  dii. 
ciU_j . * • * : \ 

Cafllan.colJ.  - Dice  Calfiano,  à i principianti  par  colà  faciiedl  noi 
a- dc  caftlt*  attribuir’  cofa  alcuna  à fe,  & il  non  fondarli , nè  confi- 
co Uatiònei!  dai*’ nella  propria  induftria,  & diligenza,  ma  riferir’,  & 
" attribuir’  ogni  cola  à Dio  : non  è però  così,  anzi  è mol 
to  difficile  . Perche  come  mettiamo  anche  noi  altri 
t.C»r  3 qualche  cofa  dalla  parte  noftra  nelle  buone  opere,  od 
enim  fumut  adiutori! , dice  S.  Paolo . Come  operiamo 
noi  altri  ancora,  & concorriamo  infieme  con  Dio, Cubi- 
to tacitamente  »&  quali  fenza  che  ce  ne  Tentiamo , ci 
fondiamo  , & confidiamo  in  noi  Udii , & intr3  in  noi 
vna  certa  prefunuone,  & fuperbia  lègreta , parendoci  > 

xhe 
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che  per  nodra  diligenza , & indudria  li  lìa  fatta  quc  da, 
o,  quell  altra  cofa,  & così  fubito  aitiamo  la  creda-,  , 
c’inuanimo,  & ci  vfurpiamo  l’opere,  che  facciamo, co- 
me fe  le  faceficmocon  le  nodre  proprie  forze , & co- 
me fe  fodero  folamente  nodre . Non  è quedo  negotio 
così  facile,  come  pare . Badaci  fa  pere,  che  i Santi  met- 
tono quello  per  grado  perfetti filmo  d’humiltd  , &:  di- 
cono , che  è humiltà  d’huomini  grandi , acciò  lappia- 
mo, che  v’è  più  difficoltà  , & perfettione  di  quelche-» 
pare . Riceuere  vno  doni  grandi  da  Dio,  & operar  co- 
le grandi,  &r  fapemcdar’Ia  gloria  à Dio  come  lì  de- 
ue,fenza  attribuir’  à le  cofa  alcuna,  nè  prenderne  qual- 
che vana  compiacenza  , è cofa  di  gran  perfettione. 

Eller  honorato,  & lodato  per  fanto,  & non  attaccarfe- 
gli  al  cuore  l’honor*,  Se  la  riputatione  più  , che  le  non  v 

nauefle  niente,  è cofa  difficile,  &allaquale  pochi  arri- 
vano . E necefiaria  per  quello  gran  virtù . 

Dice  S.  Chrilodomo,  che  lo  dar’  fra  honori,&  il  non  Chrifoftom. 
attaccarli  niente  al  cuore  di  chi  è honorato,  è come  lo 
dar’  fra  belle  donne  Cerna  guardarle  qualche  volta  con 
occhi  mcn  cadi . E queda  vna  cofa  difficile,  Se  perico- 
lofa , & vi  bifogna  per  efià  vna  gran  virtù  . Per  andar 
in  luoghi  alti,  8c  non  patir’  giratione  di  teda  vi  bifogna 
teda  ben  gagliarda . Non  hanno  tutti  teda  forte  per  an- 
dar’  in  luoghi  alti . Non  l’hebbero  gl’Angioli  nel  Cie- 
lo, Lucifero,  nè  i fuoi  compagni,  & così  n fuanirono , 

8c  caddero  neH’abidò  deH’fnferno  . Quedo  dicono 
che  fù  il  peccato  de  gl’Angioli,che  hauemToli  Dio  crea- 
ti tanto  belli,  & con  tanti  doni  naturali , & fopranatu- 
rali , In  writute  nonftetit . Non  dettero  in  Dio,  nèat-  ioni. 8. 44. 
tribuirono  à lui  la  gloria  d’ogni  colà,  ma  fe  ne  dettero 
in  fe  dedì  j non  perche  lì  penfadfero  d’hauer’  quelle  co- 
de da  fe,  che  ben  fapeuano , che  tutte  veniuano  loro  da 
Dio,  & che  da  edo  dependeuano,  poiché  conofceuano 
ch’erano  creature  ; ma  perche,  come  dice  il  profeta—* 

Ezechiele  , Eleuatum  tft  cor  tuum  in  dccore  tuo , per  didimi  Exech.aW7 
fapie ntiam  tuain  in  decere  tuo.  S’inuanirono,dluentoro- 
no  vani  nella  lof  bellezza,  lì  pauoneggiorono  in  quei 
doni  ch’haueuano  riceuuti  da  Dio,  oc  lì  dilettorono  in 
.rnc>  V a dii 
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efsi,  come  fé  li  hauelfero  hauuti  da  le  ; non  li  riferirà* 
no,  nè  gl’attribuirono  tutti  à Dio, dandone  à lui  la  gUv 
ria,&  1 honore  5 ma  fuaneggiorono, inalzandoli,  & có- 
piacendolì  vanamente  di  fe  flefsi  j come  le  da  Te  hauefi- 
lèro  hauuto  il  bene  . Di  maniera,  che  le  bene  con  l'iitr- 
tellecto  conofceuano , che  la  gloria  lì  doueua , i Dio , 
i gliela  rubbauano  con  la  volontà,  & fe  l’attrìbuiuano  à 

fe . Ecco  che  non  è tanto  fàcile  1 quanto  pare , quello 
grado  d'humiltà,  poiché  à gl’ Angioli  iftefsi  fil  tanto 
difficile,  che  caddero  dall’altezza  nellaquale  Dio  li  h*> 
ueua  pofti  per  nó  Caperli  con  feruar  i n erto.  Hor  fe  gl’  A fa- 
gioli non  hebbero  tefta  per  andar’  in  alto , ma  fi  fuani- 
rono,  & caddero,  maggior’  ragione  habbiamo  noi  al- 
tri di  temer’  che  fiamo  per  fuanire,  fe  làremo  porti , & 
elfaltati  altamente  > perche  noi  akri  huomini  fiamo  tati» 
to  miferabili  (dice  il  profeta  Dauid  ) che  ciluanimo 
f fai.  3C10.  come  fumo  . Mox  vi  bonorificati fuerint , fjf>  txaha.fi , de- 
ficiente , tju'tnadmodum  fumai  defletetti , Si  com’il  fu- 
mo quanto  più  và  in  alto , tanto  più  lì  disfia , & ipari- 
fce  ; così  l’huomo  iqiferabile,  & iuperbo , quanto  più  è 
honorato,  & inalzato  à flato  più  alto  , tanto  più  fua- 
nifcè . ; v ■-  1 . 

O quanto  bene,  & quanto  à propofito  ci  auuertà  di 
quello  Chrifto  Noftro  Redentore  . Narra  il  làcro  Euan- 
gelio,  ch’hauendo  egli  mandati  i fettanda  doi  Difcepo- 
' fi  à predicare, efsi  ritornorono  da  quella  milsione  molT 
< to  contenti,  & grillanti,  dicendo  : Signore , habbiamo 
fatte  cofe  marauigliofe,  fin’  i Demomj  s’arrendeuano , 
& ci  vbidiuano  nel  tuo  nome . Ma  il  Redentor’  del 
luce  10.  ||.  mondo  rilpofe  loro  con  gran  feuerità . Videbam  Sata- 
na™ ficut  fulgur  de  celo  cadente™ . Guardateui  dalla  va* 
na  compiacenza  : auuertite  che  per  quello  cadde  Luci- 
fero dal  Cielo  j perche  in  quell’alto  ftato  , nel  qual’egli 
fù  creato,  fi  compiacque  vanamente  di  fe  Hello  , & del 
doni,ch’haueua  riceuuti,  & non  attribuì  à Dio  l’honor> 
- > & la  gloria , come  doueua , ma  fe  la  volfe  vfurpare. 

Guardiate , che  non  auuenghi  à voi  altri  rifteffo,  che 
non  fuaneegiate  con  le  cole  grandi  ,&  marauigliofe, 
che  fate  nel  nome  mio*  & che  non  habbiace  in  ciò  vana 
. « . „ . cpm, 
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compiacenti . A noi  altri  fono  drittate  quelle  parole» 
Guardateui  dinfuperbiroi',  perche  lì  fanno  per  metto 
voftro  gran  cofe  ne  i proflìmi , & perche  lì  fa  guadagno 
grande  d’anime . Guardateui  di  pigliami  qualche  va- 
na compiacenti  dell  opinione,  & applaufode  gl’huo- 
mini , & del  gran  conto,  che  fi  fa  di  voi . Guardateui 
d’vfurparui  qualche  cofa,  & che  non  vi  s’attacchi  al  *'  ->* 

cuore  l’honor’,  & la  riputatione  ; perche  quella  cofa_.  ',r 

fece  cader’  Lucifero,  & d’ Angiolo  lo  fece  diuentar’De- 
monio . Nel  che  vedrete  ( dice  S.  Agottmo  ) quanto  Aug.lib  fi* 
cattiua  cofa  è la  fuperbia  , poiché  fa  diuentar’  gl’An-  «*hor  dcf*. 
gioii  Demoni;  : & per  il  contrario  , quanto  boona  è ,ut-  ™on* 
Phumiltà,  laquale  fa  gl’huomini  limili  à gl’ Angioli 
Santi . Humtlitas  ncmine s fnncìts  Ange/is  femtlef  facit  ,•  d? 
fu furbt a damanti  ex  Angela feit . 


Si  dicìnara,  in  che  cofa  confi fìe  il  terzo  grado 
. d' bumiltà... . Capt  XXXI . ~ ~ 


- rs-.r.  ì 


NJ  On  habbiamo  finito  di  dichiarar’  bene,  in 

confille  quello  terao  grado  d’humilcà  i onde  bi- 
Jngnari  dichiararlo  vn  poco  meglio , acciò  meglio  po- 
tiamo metterlo  in  efiecutione  ; che  è quelche  preten- 
diamo . (Quello  grado  d huraihà  dicono  i Santi,  che_j 
confitte  iiviaper’  diflingnere  fra  l’oro  de’idoni , & be- 
nefici; , die  d vengono  da  Dio,  & il  fingo  * firmi  feria  • 
che  fiamo-noi  akrr  j 8rnifaper’  dar’  àciafcuno quelche 
^appartiene  j attribuir’  à Dio  quelche  è di  Dio,  fica 
nói  altri  quelchte>ènoftrb}&  che  tutto  ciò  fi  facci  prat* 
Reamente:  nel  che ààxottìtt punto  di  quello  negoao* 

Di  maniera,  che  l’humiltù  confitte  in  conoscere  fpecu- 
iatiuamente  , dot  da  noi  altri  n©|»  potiamo , né  fiamo 
buoni  à oofa  alcuna,  & che  tutt’il  bene  ci  hà  da  venir* 
da  Dio,  fi?  ch’egli  è quel  oyche  opera  in  noi  il  volere  , 
il  conuninciare,fifil  finire,  per  fua  libera  A'  buona  voi- 
lootà,  come  dice$. Paolo,  Chril  conofeer  quefto  Ipts  xdPbiU.i* 
culatiuamente,  perche  cosi  ce  In  dice  lafede,  ccolaj* 
facile,  & cacai  noi  Chnllioni  le  conoiotamo , & credi* 


a 
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mo  cosi  . Ma  confitte  in  conofcerlo , & esercitarla 
pratticamente,&r  nello  rtar’  tanto  appianati,  & fermi  in 
quello,  quanto  fe  lo  vedettemo  con  gl  occhi > & lo  toc- 
camano, & pai  pattano  con  le  mani . Ilche  dice  S.  Am- 
brofio,  che  è particolari  (fimo  dono,  & grada  grande-* 
di  Dio  ; & porta  à queft’eftètto  quel  patto  di  S.  Paolo _.s 
Ambr.ep.94  Nos  autcm  non  ipiritta  buius  mundi  acceptmus , (ed  fptrt  • 
ad  fa  era  vir-  tum>  qUt  gX  D'o  e/i  , vt  fcixmta  qui  à Deo  donata  funt  no • 
gtnemOeme  ^ . N()-  a^rj  non  Gabbiamo  riceuuto  lo  fpirito  di  que- 

ScSt.»  fto  mondo  » **»  .lo  Spinto  di  Dio  » accÌò  lappiamo  , & 
femiaino  in  noi  i doni,  ch’habbiamo  riceuuti  dallattua^ 

' diuinamano.  Sentir’,  & ricortofcer  vno  i doni  , eh  ha. 

' " " ""  I'  riceuuti  da  Dio,  come  doni  altrui,  & come  dati » & ri- 

ceuuti. tUlla  liberalità,  & mifericordia  di  Dio  , è parti-' 
colar’ dono,  & grana  fua . Et  il  fauio  Salomone  dice , 
che  quella  è fomma  Sapienza . Et  vt  (dui,  quoniam  ali- 
ter  non  pojfem  cjfe  conttnens , nifi  Deus  det , & hoc  tpfurn 
erat  [api  ntia , (ciré  cuius  eJJ'et  hoc  donum . Vn’altra  .lette- 
ra djce  . Et  hoc  ipfum  erta  fumma  fapientìa . Saper’,  & 
conofcere  pratticamente , che  l’efler  continente  non  e 
cola,  che  noi  altri  potiamo  conleguir  con  le  nottrcjr 
forze,  & che  per  quettomon  batta  alcuna  fatigftantuf- 
duftria  noftra  j ma  che  è dono  di  pio , & che  ci  ba  da 
venir"  dalle  fUe  mani,  è fomma  fapienza  . In  quefto .dun- 
que, c!|e  dicono  S.  Paolo , & Salomone , quello  >che  £ 
particolar’  donft>&  grada  di;  Dio*  & quello, :<ihedfom- 
ma  iàpienza  , confìtte  quello  grado  id’humiltà . 
habes,  quod  non  accepult  ? Si  autem  acceptfti , quid  glortà- 
ris,  quofi'Atn  acceperis  ?j'Che  fofa  hai  turche  non  l’iiabbi 
riceuuta  , & lìa  altrui?  dice  .1"  A portolo  S,Paolo:cià 
che  habbiamo,è  riceuuto,  altrui  ; da  noi  altri  non-» 
habbiamo  ben’afounoi:  fo  dunque  t"  hfù  riceuuto , & è 
altrui,  perche  d glorij,come  fe  non  l’hàueflì  riceuuto;  * 
& come  lè  futte  tuo  proprio  ? Quella  era  rhumiltàdc’ 
^ Santi,  che  con  tutto  che  ditterò  arricchiti  di  .doni  > & 
grade  di  Dio  , & eh  egli  li  Jtèuefle  inalzati  alla  cima 
della  perfettfone,  & con  ciò  à grand’honor",  & riputa- 
tione  del  mondo  ; ad  ogni  modo  etti  lì  teneuano  per 
tanto  vali  ne  gracchi  loro , & li  confefuaua  ramina  lo- 
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Dei  terzo  «rado  d1  humiltà  v>  j t I- 
rft  tanto  intera  nella  Tua  balfezza , & humiltà  , quanto, 
fe  non  hauelfero  hauuto  niente  di  quei  doni . Non  s’at- 
taccaua  al  cuor’  loro  vanità  alcuna , nè  pur'  tantino  di 
quell  hònor’,  & di  quella  liima,  nella  qual’il  mondo  li 
teneua , perche  fapeuano  ben  dillinguere  fra  quelche 
era  altrui,  & quelche  era  lor’  proprio  ; & così  riiguar- 
dauano.tutti  i doni,  honori , & riputatione , come  cofe 
aliene,  &:  riceuute  da  Dio,  & à lui  nedauano,  & attri- 
buiuano  tutta  la  gloria  , & lode , con  rimanerfene  elfi 
intieri  nella  loro  baflezza,  confiderando,  che  da  fe  non 
haueuaiio  niente,  nè  poteuano  coia  alcuna  buona.  Dal 
che  fi  cagionaua  in  elfi,  che  quantunque  tute’  il  mondo 
gl’elfaltalfe,  efsi  non  s’inalzauano , né  per  ciò  fi  ftima- 
uano  più,  nè  s’attaccaua  punto  di  quelle  colè  al  cuor*  >•* 

loro  ; ma  iàceuano  conto,  che  quelle  lodi  non  parlalfe-  ' 
ro  con  elfi , ma  con  vn’altro,alquale  i'pettaflèro^cheera 
Dio,  & in  elfo,  & nella  l'uà  gloria  metteuano  ogni  lor’ 
gufto,  & contentezza . 

Onde  con  gran  ragione  dicono,  che  quella  è humiltà 
di  grandi,  & perfetti  huomini . Primieramente, perche 
prefuppone  grandi  virtù,  & doni  di  Dio , che  è quello* 
chefaelfer  vno  grande  nel  fuo  diuino  colpetto  ,-òecon.  u 
dariamente,  perche  l’elTcr  vno  veramente  grande  dii 
nanzi  à gl’occhi  di  Dio , & molto  infigne  in  virtù  , & 
perfettione  , & per  ciò  (limato  aliai  da  .dio  Dio-,  & da 


Chrifoftotri» 

nardo,  de  gl’Apoftoli,  & d’ahri,  che  con  tutto  che  fuf-  Bernardi», 
fero  così  grandi  Santi,  & tanto  colmi  di  doni  di  Dio,& 
che  o per afie  la  diuina  M aeftàfua  per  mezzo  dfefsi' tali 
te  cole  marauigliofe,&  tanti  miracoli,  &r  rifufeitationi 
di  morti , & che  fufièro  per  ciò  tanto  (limati  da  tutt  il 
jnondoj  ad  ogni  modo  fi  conferuaflèro  eisi  così  intieri 
nella  lor’  humiltà  , & balfezza  , come  le  non  hauelfero 
hauuta  alcuna  di  quelle  colè,  & come  fe  fiifl'ero  quelle 
ilare  fatte  da  alti  i,- & uon  da  èlsi,  & come  (è  tutto  quel- 
1 honore,  (lima,  & lode  fi  fulfe  data  & fatta  ad  altri,  & 
non  à loro  . S.  Bernardo  dice , Non  magnum  ifìéjje  hu*  cft, 

Y •$  tniittft 


gl  huomini,  & tenerli  egli  per  piccolo ,&  vile  ne  gl  oc- 
chi propri; , è grande,  Se  jnarauidiofaperferaone:  & 
circa  qudto  fi  marauigliano  S.  Cnrilòilomo,  Ber- 
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milem  in  xbit£tù>»L-  ; miglia  prorfw,  & rar « virtù»  burnii-' 
kt/u ignorata . None  graucofa  rbumiliarlì  vno nella 
pouertà,  & neli’abiettione,  perche  quello  di  Tua  natura 
aiuta  l’huomo  à conofcerfì,  & à tenerli  perquelcbe  è : 
ma  che  vno  Zìa  honorato,  & ftimato  da  tutti , & tenuto 
per  Santo,&  per  huomo  ammirabile,  & iì  conlèrui  tan- 
tundem nella 'verità  della  fua  battezza,  Se  del  Tuo  men- 
te, quanto  fé  in  lui  non  vi  falle  niente  di  quelche  s’è  det 
to , quella  fi  che  è rara  , & eccellente  virtù  , & cola  di 
lem.fer.i;.  gran  perfettione.  In  quelli  dice  S.  Bernardo , die  èon- 
Match Ca  16  ^>rme  commandamento  del  Signore  la  luce  loro  ri- 
alt  *' 1 Iplende,  & riluce  dinanzi  à gl  huomini , per  glorificare 
non  le  ftefà,  ma  il  loro  Padre  Celefàe,  che  Uà  ne’i  Cie- 
a.Cor.4. j.  jj  4 Quelli  fono  veri  immitatori  deil’Apoflolo  S.  Pao- 
a-tor.1z.14  g.  prejicatoji  Euangdici,  i quali  non  predica- 
no fe  medeiìmi  ,ma  Giesù  Chrifto.  Quelli  fono  Temi 
buoni  & fedeli,  i quali  non  cercano  le  comnfoditi  lo- 
ro, nè  vfurpano  cos’alcuna , nè  artribuifeono  niente  à 
fe  ; ma  ogni  coù  attribuilcono  fedelmente  à Dio,  & à 
lui  danno  la  gloria  d ogni  cola . fcx  così  vdiranno  dal- 
la bocca  del  Signore  quelle  parole  dell’ Euangelio. 
friacih.aj.zi  Euge  ferite  bone,  frjùblh  , qui*  fuper  p.ntcx  fuiflt fiielis , 
fupru  multa  te  con^ituark . Rallegrati  feruo  buono,  & 
fedele,  che  per  elfer  cù  flato  fedele  nel  poco,  ti  confti- 
euirò  l'opra  il  molto.  1 

-:»o  vV'  >:  ;-:3c  ;.'-j  inane:  * . c-  ' t.:  n» 


Si  dichiara  meglio  quelche  s è detto  di  fopra  . 
Cap.  XXX IL 


H Abbiamo  detto, eh’ il  terzo  grado  d’hmniki  è 
quando  vno,  haueodo  grandi  viitù  , & doni  di 
Dio , & (landò  in  grand’honor’ , & riputatione , non 
s’infuperbifce  in  cola  alcuna,  nè  attribuilce  niente  à le, 
ma  ogni  cofa  attribuilce  . & riferifee  al  liio  proprio 
fonte,  che  è Dio, dando  a lui  la  gloria  del  tutto,  2$r  con- 
feruandofi  egli  intiero  nella  bade  zza  , & humiltà  lùa, 
come  le  non  hauefle,  nè  facelle  niente . Non  vogliamo 
per  quello^  chc<n©n  operiamo  anche  noi  altri , & 


non 
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non  habbiamo  parte  nelle  buone  opere,che  facciamo  3 
che  qtiefto  .farebbe  ignoranza , & errore . E colà  chia- 
ma, die  noi  altri,  & il  noftro  libero  arbicrio  concorria- 
mo, & operiamo  infìeme  con  Dio  nell’opere  buone»»; 
perche  Inuoroo  dà  liberamente  il  iiio  confenlo  in  effe? 

& per  qwefto  l huonx)  opera , poiché  di  fua  propria»#, 

& libera  volontà  vuole  quel  che  vuole  , & operaquel- 
ehe  opera  , & è in  man  iua  il  non  operare  . Anzi  que- 
llo è quello  ,*he  fa  tanto  diffìcile  quello  grado  d’hu- 
miità  ; perche  da  voa  banda  habbiamo  noi  altri  da  far*  « 

tutte  le  noftre  diligenze,  Se  da  adoprar’  tutti  i mezzi , 
che  potiamo^  per  acquietar’  lavimi,  per  re  filiere  alla  .• 

tentatione,  & ®er  far’  riufeir’  bene  ilrtegatio , come»» 
fe  elfi  foE  baftaflero  per  tal  effètto  ; & dall’altra  ban- 
da dopò  hauer  fatto  quello , habbiamo  da  Iconfidar* 
di  tutto  ciò,  come  le  non  haueflèmo  latto  mente,  8c 
da  tenerti  per  ferui  inutili , & da  niente , & habbiamo 
da  mettere  tutta  la  no  lira  fiducia  in  Dio  folo  * come»* 
ci  vien’  infegnato  nell  buangelio  . (Jtm  f ceriti s omnia.  j.uC*  17.  io, 
qui  prète*  fra  junt  vobu  , diate , ft-rui  inutile  fumut  ,quod 
debutrvu s facete,  fecimus . Dopò  eh’  haurete  fatte  tutte  le 
1 cofe,  che  vi  lì  fono  commandate  ( non  dice  alcune»* , 
ma  tutte)  dite  pur’,  fiamo  ferui  inutili.  Hor’  per  affron- 
tar’ à fai'  quelto  bene,  vi  bilogna  virtù,  & non  poca_r. 
DiceCaffiano  3 colui,  ch’arriuara  à conolcer  bene, che  Cafsianus, 
è feruo  inutile,  & che  non  ballano  tutti  i l'uoi  mezzi , 

& diligenze  per  confeguir’  alcun  bene,  ma  che  hà  dn_* 
eflèr  dono  grado  lò  del  Signore  ; «on  s’infuperbira 
quando  conleguii  a qualche  cola  ; perche  conofcerà 
■non  faauerla  conl'eguita  per  diligenza  fua , ma  per  gra- 
da, & milèricordia  di  Dio  , che  è quell® , che  dice  ban  1 .Cor.4.7> 
Paolo  : che  cofa  hai,  che  non  l’habbi  riceuuta  ? 

- S.  Agoftino  dice,  che  noi  altri  lenza  la  gratta  di  Dio  Augulhmjs. 
non  damo  altro , che  quelche  è vn  corpo  fenz’anima . 

Si  come  vn  corpo  morto  non  lì  può  muouere  , nè  ma- 
tteggiare ; così  noi  altri  fenxa  la  gratia  di  Dio  non_» 

«potiamo  operar’  opere  di  vka , & di  valore  dinanzi  à 
-Dio.  Hor’ ii  come  farebbe  pazzo  vn  corpo  , ch’attri- 
-buille  2 Ce  il  viuere , & il  muoueriì,  & non  aU'anitna»#, 
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che  Ila  in  elfo , & gli  dà  vita  ; così  farebbe  molto  cie- 
ca l’anima , ch’artri'buifle  à le  ftelfa  l'opere  buone,  che 
fi,  &r  non  .1  Dio  , che  le  infufe  lo  ipirito  di  vita , che  è 
la  grafia , per  poterle  fare . tt  in  vn’alrro  luogo  dice* 
cheiì  come  gl’occhi  corporali  .benché  fìano  molto 
fani,fe  non  fono  aiutati  dalla  luce, non  pollono  ve- 
dere ; così  l’huomo , benché  fta  molto  giullificato  , fe 
non  è aiutato  dalla  luce , & grana  diurna , non  può  vi- 
uer  bene . Se  il  Signore  non  cuflodifce  la  Città  ( dice 
Dauid  ) in  vano  veglia  colui , che  la  cuftodifce.  O £ 
cognofanr  fe  emnes  bomtnes  , & qui  glorianr.ttr  ,-in  Domi* 
no  ghrientnr  : dice  il  Santò  . O fe  gl’huomini  fi  cono- 
fcelìèro , & fapeffero  hormai  ;che  non  hanno  di  che__» 
gloriarfiin  fe  , ma  fidamente  in  Dio.  Ofé  ci  mandaft 
fe  Dio  vna  luce  dal  Cielo,  con  laquale y leuate  via_> 
le  tenebre , conofceffemo  , & fentiffemo , che  non  v è 
nifiun  bene  , nè  effere,  nè  forza  in  tutte  le  cofe  create  » , 
fe  non  quello,  ch’il  Signore  di  fua  gratiofk  volontà  hà 
voluto  dare,  & vuol  con  feruare . ■ < ’ 

In  quello  dunque  confitte  il  terzo  grado  d’humiltà  • 
Ma  non  arriuano  le  noftiefcarfe,  & difettiue  parole—* 
à poter’  totalmente  dichiarar’  la  profondità  , & la—* 
perfezione  grande,  che  è in  elio  .diciamone  pur  ^quan- 
to potiamo  , hora  in  vn  modo  ,&  horà  in  vn’altro; 
perciòche  non  folamente  la  prattica , ma  anche  la—» 
Teorica  di  effo  è difficile . Quella  è quella  annichila- 
tone di  fe  llelfo  tanto  replicata , ingionta  , & raccolti* 
mandata  da’ i maeftri  della  vita  fpirituale.  Quello  è 
quel  tenerli , & confelfarfi  indegno,  & inutile  per  ogni 
cofa , che  S.  Benedetto , & altri  Santi  mettono  per  gra- 
do perfettiflìmo  d’humiltà . Ad  omnia,  indtgnum  , fr 
iniittlcm  fe  confiteri,  & credere . Quella  è quella  diffiden- 
za di  fe  ftelfo , & quel  llar’  pendenti  dà  Dio , che  tan- 
to ràccommandato  ci  viene  nella  facra  Scrittura  . Que- 
llo è il  vero  (limarli  niente  , ch’ad  ogni  pattò  vdiamo, 
tk  diciamo,  fe  ci  rifòludfemo  di  così  fentirlo  co  1 cuo- 
re ; Che  intendiamo , conofciamo  , & feotiamo  con—» 
verità  , & piticamente , come  chi  lo  vede  con  gl’oc- 
chi,  & lo  tocca , & palpa  con  le  mani , che  dalla  par- 
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te  noftra  non  habbiamo , nè  potiamo  altro , che  perdi- 
done,  & peccati,  & che  quanto  bene  hauremo,  &r  ope- 
raremo,  non  verrà,  nè  viene  da  noi,  ma  da  Dio,  & che 
fuo  è l’honor’,  & la  gloria  d’ogni  cofa  . 

Et  fé  nè  anche  con  tutto  quello  arriiri  à dòmpren- 
dere  la  perfcttione  di  quello  grado  d’humiltà , non__* 
te  ne  marauigliare  ; perche  quella  è vna  Teologia  mol- 
to alta  ; onde  non  è gran  cola , che  non  arriuiamo-  à 
comprenderla  così  facilmente . Dice  molto  bene  vn_j 
Dottore,  che  in  tutte  farti,  & faenze  auuiene  quello,  } 

che  le  cole  communi,  & chiare,  le  sà , & le  intende^ 
chi  li  voglia  i ma  alle  lottili , & delicate  non  v’arriua- 
no  tutti , ma  folamente  quelli , che  fono  eminenti  in_* 
quell’arte,  o,  fcienza  : hor’  così  quiui  le  cofe  commu-' 
ni,  & ordinarie  della  virtù  ogn’vno  le  intende , & le__» 
capifce,  ma  le  particolari,  & lattili,  le  alte,  & delicate,: 
non  le  capiscono,  fe  non  quelli,  che  fono  eminenti , & 
infigni  in  quella  virtù . Et  quello  è quelche  dice  San__y 
LorenzoGiulliniano,che  niflùno  conofce  bene, che  Ljurentìus 
cofa  lia  humiltà,  fe  non  colui,  che  hà  riceuuta  gratin  luftùuan»*. 
da  Dio  d elfer  humile . Et  quindi  è anco  che  i Santi  ,t 
come  quelli , ch’haueuano  profondifiìma  humiltà,  fen. 
tiuano,  & diceuano  di  fe  cofe  tali,  che  quelli , che  non 
arriuano  colà , non  finifcono  d’intenderle , & paiono 
loro  eilaggerationi . Come  in  particolare , che  erano  v 

i maggiori  peccatori  di  quanti  n 'erano  nel  mondo  , & 
altre  cofe  limili  i come  hor’ hora  diremo  ^ it  fe  noi  : J» 
altri  non  Tappiamo  dire,  nè  fentir’  quelle  cofe  , nè  me-  1 
no  arriuiamo  ad  intenderle , è perche  non  lìamo  arri-* 
uati  à tanta  humiltà,  quanta  eftì  ;&>dòst  non  intendia- 
mo le  cofe  lottili*,-  & delicate  di  quella  facoltà  ^ Procu- 
ra tù  d’elTer  humile , & d’andar’crefcendo  irr  quella 
fcienza,  & di  far’  in  ella  profitto  tuttauia  maggiore  ; fic* 
all’hora  intenderai,  & cònofcerai  come  lì  poifono  dirti 
con  verità  quelle  cóle.  l 01  corifa®  Qpjutiv 
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Sé  dichiara  anche  meglio  il  terzo  grado  d bu- 
rnì ha-,  & che  da  qua  procedei  ch’il  vero 
bumtle  Ji filma  da  meno  di  tutti. 

(uap*X.X.X.  il  l • %* 

. J»  t • * r,’  . »,s  > • . • i . ..  i- 

PEr  intendermeglio  quello  «neo  grado  d’humiJtà* 
& per  poterci  Fondar’  baie  in  eflb  bi  fogna  dar’ va 
paflo  più  addietro . Si  come  di  fopra  habbiamo  detto  * 
che  tutto  1’efTere  naturale,  &,  tutte  loperationi  natura- 
li. di’ habbiamo,  le  habbiamo  daDio  ; perche  noi  akri 
erauamo  niente , & all  hora  non  haueuamo  Forza  per 
muoverci , nè  per  vedere,  nè  per  «dire,  nèperyuftar^ 
nè  per  intendere,  ne  per  volere  ; ma  dandoci  Dio  l’ef- 
fe re  naturale,  ci  diede  quelle  potenze.  & forze;- & cosi 
à lui  habbiamo  d attribuir’  così  rdTerexome  quefte._a 
operationi  naturali . NeU’iftdTa  maniera-  & con  medito 
maggioriamone  habbiamo  da  dire  nell  efiere  fopranAn 
turale, & nell’opere  di  graria,&'  tanto  più, quanto  queA* 
fono  maggiori , & piu  eccellenti . Lèdere  fopranata» 
rale,  eh  habbiamo,  non  1 habbiamo  da  noi,  ma  da  Dio: 


in  fine  è efiere  di  grafia  ; che  perciò  fi  chiama  cosìtper* 
che  è aggiorno  al  l èdere  di  natura  gr  a ri  o fa  mente_j 
Ai  Eph.  a.  j Snwjtu  natura  fify  ira . Siamo  noi  altri  nari  in  peccato; 

figliuoli  d’ira,  nemici  di  Dio,  ilquale  ci  cauò  da  quella 
i.Pctri.a?  tenebre,  in  adnùrahil*  iumen  fuum  . Aii'amrnirsbiie  fui 
f luce  , come  dice  l’A  poliolo  S.Pietro;  Dio  cifocedi 
nemici,  .'amici  ; di  fchiaui  figliuòli  del  non  valer’  nini' 
te,  ci  fece  hauer'  lèttere  grate  i gnocchi  fuoiv  Et  la 
cauli»  per  laqnaleUio  foce  quello , qdn  furono  già  i 
noftri  nrerri  precedenti  ^nè  il  rilguafdo  de’  è fervi  cij , 
che  gl’ haueuamo  daiàre  ; ma  furono  Infoia  bontà  , & 
mriufencordia  filan  de  rimeriti  di  Giesù  Crinito  Nollr# 
vnjco  mediatore  ; come  dice  S. Paolo  * infintati  gratis 

p*r  gratiam  tpfìus,  ptr  rtdemptianem,quA  e fi  in  Cbrifto  le  fu. 
Si  come  dunque  noi  non  poteuamo  vfcir’dal  niente» 
ch'haueuamo,  all  edere  riaprale,  eh  riabbiamo , nè  po- 
liamo operar  opera  di  vita,  nè  vedere» nè  vdire,nc 
ii  fon- 


/ 
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féntirr  ; ma  turto  quefto  fu  dono  gratiolo  di  Dio , & i 
lui  habbiamo  d'attribuir’  il  tutto  lènza  che  ne  potiamo 
attribuir  a noi  gloria  alcuna  : così  neanche  poteuamo 
vlcir’  dalle  tenebre  del  peccato , nel  qual  erauamo , & 
nel  quale  fummo  conceputi,&  fiamo  nati , ft  non  ce— > 
n’hauefTe  cauati  Dio  per  la  lua  infinita  bontà  , &’  mife- 
ricordisi  nèhaueriamo  potuto  operar'  opere  di  vita—., 
s’egii  non  ci  haueflè  data  per  ciò  rare  la  gratia  lua  . Per- 
che il  valor',  & il  meritò  dell  opere  non  è per  quelche  - ’ ; 

elle  hanno  da  noi  ma  per  quelche  hanno  dalla  grafia—, 
del  Signore  : come  la  moneta  non  ha  da  fe  il  valore—  , » 

che  ha,  ma  dal  cugno,  cò’l  quale  fi  batte . fct  così  non 
dobbiamo  attribuirci  gloria  alcuna , ma  ogni  cola  i 
Dio,  di  cui  è,  così  quelche  è naturale , come  quelche-/ 
è fopranaturale,  portando  Tempre  nel  cuore,  & nella-, 
bocca  quelche  dice  S.Paolo.  Gratta  Dii  fum  id,  quoti  j.Cor.ij.i© 
fum . Per  la  gratia  di  Dio  fon  quello,  che  fono  . 

Ma  fi  come  diceuamo , che  non  folo  ci  cauò  Dio  dal 
niente , & ci  diede  l’elfere , ch’habbiamo  , ma  che  anco 
dopò  efier  flati  creati, & dopò  hauer’  riceuuto  l’eflère , 
non  ci  fofteniamo  da  noi  ftefiì  ,ma  Dio  ci  dà  fodenen- 
do,  & conferuando  con  la  fua  potente  mano,  acciò  non 
cadiamo  nel  profondo  pozzo  del  niente , dal  quale  ci 
cauò  prima  : così  quanto  all’dìere  lopranarurale , non 
folo  ci  fece  Dio  gratia  di  cauarci  dalle  tenebre  de’  i 
peccati,  nelle  quali  ftauamo,  alla  luce  ammirabile  della 
gratia  : ma  anche  ci  fla  lempie  contentando , & lode, 
nendo  con  la  fua  mano,  acciò  non  torniamo  à cadeie  : 
di  maniera  tale,  che  fe  per  vn  lolo  punto  Dio  traeflè— / 
da  noi  la  fua  mano,&  la  fua  cuflodia,  & delle  licenza 
al  Demonio  di  tentarci  quanto  egli  voleffe,  ce  ne  ritor- 
nariamo  a i peccati  pafiati , & ad  altri  peggiori . Quo- 
ni  am  à dextr^s  eft  mi  hi , ne  commcuear,  diceua  il  profeta 
Dauid . Tù  dai  tèmpre  al  mio  lato , &r  mi  tieni , acciò- 
ch  io  non  fia  abbattuto  5 tuo  è Signore  l’alzarci  sù  del- 
la colpa , & tuo  è il  non  effer  tornati  à cader*  in  eda  : 
s’io  m alzai,  fù  perche  tù  mi  porgtdi  la  mano  fe_/ 
bora  io  dò  in  piedi , è perche  tù  mi  tieni , acciò  non— » 
ca da . Si  come  dunque  diceuamo , che  quello  bada  à 

tener- 
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tenerci  per  niente , perche  dal  canto  noftro  niente  fil- 
mo , niente  erauamo,  & niente  Tariamo  ,fe  Dio  noa_* 
ci  (lette  Tempre  conferuando  : così  queflo  balìa  à far',  • 
Che  ci  tengniamo  Tempre  per  peccatori  > & federati  j 
perche  quanto  è dalla  banda  nofìra,  tali  fiamo , tali  fia- 
mo  (iati,  & tali  Tariamo,  fe  Dio  non  ci  flette  Tempre  te- 
nendo di  Tua  mano . 

After.  M*-  Et  così  Alberto  Magno  dice  , Che  chi  vuoraequiftar* 
jnus  traft.  l’humiltà,  deue  piantar’ nel  Tuo  cuore  la  radice  dell’hu- 
> milta, cioè, deue conofcere la  Tua  propria  debbolèzia» 

* lucibui.  c.u  & miferia,  & ponderar’  molto  bene , non  folo  quanto 
vile,  & miferabile  egli  Ita  addio  ; ma  anche  quanto  vi*- 
le,&  miferabile  può  edere,  & farebbe  con  effetto  ai 
giorno  d'oggi,  fe  Dio  con  la  Tua  potente  mano  non_* 
lo  ritirale  da’  i peccati,  non  gli  leuafle  le  occafioni,& 

. non  l’aiutafle  nelle  tentationi . In  quanti  peccati  farei 
io  caduto  Signore , fe  tù.  per  la ‘tua  infinita  grada  non 
m’hauefli  liberato  ? da  quante  occafioni  di  peccare  mi 
hai  fcan  fato,  Iequali  farebbono  fiate  baftanri  ad  abbat- 
termi, poiché  abbatterono  Dauid , Te  tù  non  le  haueffi 
deuiate,  conofcendo  la  mia  debbolezza , &r  fragilità  ? 
quante  volte  hai  legate  le  mani  al  Demonio , acciò  non 
mi  tentale  quant’egli  poteua , & tentandomi  non  mi 
vinceiTe  ? quante  volte  potrei  dir’  io  con  verità  quelle 

Jurole  del  Profeta  . nifi  quia  Dominus  adiuuit  m* , pau- 
ominut  habitaffet  in  inferno  anima  mea  . Se  tù  Signore 
non  m’haueffi  aiutato,  già  ftarebbe  l’anima  mia  nell’in- 
ferno . Quante  volte  fon  flato  combattuto , & raggira- 
to per  cadere, & tù  Signore  m’hai  tenuto,  & m’haimef- 
fa  lotto  la  tua  dolce , & potente  mano , acciò  non  mi  « 
Pfal.fj.17,  face  (fi  male  ? Si  dicebam , motut  eft  prs  meus  , mifericor- 
dia  tua  Domine  adiuuabat  me . S’io  ri  diceuo,  cheì  miei 
piedi  erano  fdrucciolati , fubito  la  tua  mifericordia 
m’aiutaua  O quante  volte  fariamo  già  andati  in  peF- 
dirione , Te  Dio  per  la  Tua  infinita  bontà , & miferi- 
/ cordia  non  ci  hauefle  cuftoditi . Hor’  quello  concerto, 
& quella  {lima  dobbiamo  hauer’ di  noi , poiché  que- 
llo è quelche  fiamo , & quelch’habbiamo  dalla  ban- 
da nofìra , & quèfto  fiamo  flati  , & quello  fariamoai* 

• 1 ’ che 
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cfie  aderto  , fe  Dio  ritirarti: , & inalzarti  da  noi  la  fua 
mano,&  la  fuacuftodia  c n 

Quindi  veneuano  i ^anri  à confonderli , à difpreg- 
giarfi . & ad  humiliarfi  tamojche  non  fi  contentauano 
ai  llimarfi  poco  , & per  federati , & peccatori , ma  fi 
» riputauano  da  meno  di  tutti,  & per  i più  vili , & mag- 
giori peccatori  di  quantin  erano  nel  mondo.  VnSan 
Francel'co,  di  cui  leggiamo,  che  Dio  l’haueua elfalta- 
to,  & pollo  in  tanta  alrezza  , ch’il  (uo  compagno  (lan- 
dò in  oratione  vidde  cola  tra  i Serafini  vna  iedia  mol- 
to riccamente  lauorata  di  varij  lmalti , &r  pietre  pre- 
tiofò , la  qual’era  preparata  per  lui  ; dimandandogli 
poi  quello  fuo  compagno;  Padre, che  concetto  hai 
di  te  ? rifpofe  ; 10  non  credo  che  fi  troui  nel  mondo 
maggior’  peccatore  di  me  . fct  l’illcflb  dille  di  fc  il 
gloriolo  A portolo  S.  Paolo  . Chriftus  lefus  venir  m 
'itine  mundum  peccatorei  fitluos  falere , quorum  primut 
■/o  fum . Giesù  Chrifto  Signor’  Noftro  venne  in  que- 
llo mondo  à faluar’  i peccatori , de  quali  il  primo . & 
rprincipale  fon  io.  Et  cosi  eflòrta  noi  altri , che  pro- 
curiamo d arriuar’  à quella  humilra  ,di  tenerci  per  in- 
feriori , & minori  di  tutti,  & di  riconofeer  tutti  per  fu- 
periori,&  migliori  di  noi . Sant’Agoftino  dice_#. 
Non  falltt  noi  slpofìclus , nec  adulartene  vti  i uba  , cum 
ad  Pbilippenfes  fecundo  dici t , in  humilitatt  [uperiores  ftbt 
inuicem  arbitrante  . Et  ad  Rom.  noi  duodecim,  henort  in - 
uicem  preumientes  . Nonc’inganna  l’Apoftolo, quando 
ci  dice,  che  ci  tenghiamo  per  i minori , Sedie  ten- 
ghiamo  tutti  per  luperiori , & migliori  ; nè  ci  com- 
manda ch’vliamo  parole  di  adulatione , & di  Iufinghe . 
I Santi  non  diceuano  con  bugia,  nè  con  finta  humiltà , 
ch’erano  i maggiori  peccatori  del  mondo , ma  con  ve- 
rità ; perche  così  lo  (entiuano  dentro  del  cuor  loro  : & 
1 così  ingiongono  a noi  altri,  che  lo  fentiamo,  & dicia- 
mo, & non  per  compimento  , nè  con  fintione  , 

S.  Bernardo  pondera  molto  bene  à quello  propofito 
quel  detto  del  Saluatore . Cum  vocatusfuens  ad  nupticu, 
recumbe  in  nouifftmo  loco . Quando  farai  conuitato,  fiedici 
neU’vltimo  luogo.  Non  dille,  che  t'acca palli  vn  luogo 
i . me- 
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rtwdiocre,ouero  che  ri  fedeffi  fra  grvltimi,o,  nel  penrf- 
timo  luogo, ma  folamenteche  te  ne  ftrj  nell’vltimo  luo- 
go. Vt  folus  videlicet  omnium  nouiflìmns  fedenc.tetf  nomi- 
ni no » dico  propinai , (ed  me  comparare  profuma*.  Non  fo- 
Iamente  non  t’hai  da  preferir’  ad  alcuno  , ma  reè  anche 
hai  da  prefumere  di  paragonarti , nè  vg  «alarti  i niifu- 
no  : hai  da  ftartene  folo  neirvhrmo  luogo,  lenza  vguà- 
, le  nella  tua  baflezza,  tenendoti  per  il  più  miferabile,  & 

per  il  maggior*  peccatore  di  tutti;  dice  il  B.$  Bernardo: 
Non  t’cfponi  à pericolo  alcuno  con  Tliumiliaiti  affai , 

‘ & co’l  metterti  fotto  i piedi  di  tutti  ; ma  l’antepom  ad 

vn  folo  ti  può  notere  affai . Et  apporta  qnella  fimilitu-  • 
dine  commune  ; fi  come  pattando  per  vna  porta  baffi» 

\ non  ti  può  nocete  l’abbanar  affai  il  capo , ma  vn  tanti- 

no meno  di  quelche  richiede  la  porta,  che  tù  laici  d’a'o- 
..  biffarti,  può  farti  gran  nocumento,  &effer  caufa,  cheti 
rompi  il  capo;  così  nell’anima  1 humi!iarfi,&  abballarli 
affai  non  può  nocere  ; ma  il  lardar*  d’humiharfi  vn  po- 
co, il  volerli  anteporre, o,vgualar’ad  vno  folo, è cofa  pe- 
ricolofa . Che  fai  tù  (die* if Santo  ) fe  quell’vno , che  ti 
penfi  che  fia  non  folamente  peggior’  di  te  ( perche  forfi 
à te  pare  di  viuer  bene)  ma  il  più  trillo  di  tutti  i trilli , 

& il  maggior*  peccatore  di  tutti  i peccatori,  hà  da  effer 
migliore  di  etti,  & di  te,  & fegià  è tale  nel  cofpetto  di 
Dio  ? chi  sà  fe  Dio  incrocicchiari  le  mani  come  Gia- 
cob;  & fi  cambieranno  le  forti,  & tù  farai  il  rifiutato , 

& l’altro  l’eletto  ? Quid  fei*,  inquit,  fi  meli  or, & te,  fy-àl- 
CÉne  4 . 4 yts  fUutétionc  dexteraTxcel/ì.infe  qwdemfuturus  fìt,rn  Duo 
•vero  iam  fu  ? Che  fai  ni  quelche  habbia  operaro  Dio  nel 
cuore  di  colui  da  hieri  in  qui,&  anche  in  vn  momento? 
Eccl  11  *3  Tacila  efi  enim  inoculi*  Dei  fubito  honeftare  paupsrem  . In 
* vn’inftante  Dio  può  d’vn  publicano , & d’vn  perlècu- 
tóre  della  Chiefa  , farne  Apolidi  fuoi , come  fece  San 
Matth.;.?  Matteo,  & S.  Paolo . Totem  eft  Ueu*  de  lapidibus  ifiis  fu- 
feitare filio*  Abrahe . Di  peccatori  pietrificati, & piùdu-' 
ri,  ch’vn  diamante, può  Dio  farne  figliuoli  fuoi . Quan- 
, bua  7.3 f.  to  ingannato  iì^rouò  quel  Farifeo.cne  giudicò  la  Mada- 
lena,  per  donna  cattiua  , & come  lo  riprefe  Chrillo  no- 
ftro  Redentore  > dandogli  à conoi'cere  ch'era  migliore 

di 
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di  fui  quella , ehe  lui  teneua  per  pubi  ica  peccatrice  ? Et 
così  S.  Benedetto , S,  Tomaio , & altri  Santi  mettono  $.  Benedift. 
quello  per  vno  de’  i dodici  gradi  d'humiltà . Credere.  & S.Tboma». 
fronuntUrefe  cmnibiu  vilisrem  . Dire  , & lèntir  di  • * ", 
che  fìa  il  peggiore  di  rutti . Non  balla  dirlo  con  la  boc- 
ca , bifogna  che  anco  lo  lenti  così  nel  tuo  cuore . Non  ± 

ti  penfare  d hauer’  fatto  profitto  alcuno  ,fe non  ritieni  ^mrif8 
per  il  peggiore  di  tutti;  dice  quel  Santo.  p 


Come  i buoni , & i Santi  pnjònocon  verità  te - 
nerfi  da  meno  di  tutti > & dire , che fono  i 
maggiori  peccatori  del  mondo . 

Cap.  XXXIV. 


NOn  farà  curiofìtà,  ma  di  grand’vtilità,  il  dichiarar* 
come  i buoni,  & i Santi  poffono  con  verità  tenerli 
da  meno  di  tutti,  & dire , che  fono  i maggiori  peccato- 
ri del  mondo;  poiché  diciamo,  ch’habbiamo  da  procu- 
rare d’arriuar’ quiui.  Alcuni  Santi  non  vogliono  rifpon. 
dere  à quella  quellione,  ma  li  contentano  di  fentir  così 
effi  la  cofa  nel  cuor’  loro.  S.  Doroteo  racconta , che_j 
dando  vn  giorno  S.Zozimo  ragionando  dell  humiltà,&  /icatc . umt_ 
dicendo  quella  cofa  di  le,  vi  li  trouò  vn  Sofiila*o,  Filo- 
fofo,ilquaie  eli  dimandò  jcome  ti  tieni  tù  per  tanto  pec- 
catore , poiché  fai  ch’olferui  i comandamenti  di  Dio  ? 

Et  il  fanto  Abbate  rifpofe  : io  sò  che  quelche  dico  è ve- 
ro,& così  lo  fento,*non  mi  dimandar’  altro.Ma  S.AgolH 
rio,S.Tomafo,&  altri  Santi  rifpondono  à quella  quelito, 
ne,  & dàno  diuerlè  ri fpolle. Quella  di  S Agollino,&  di  Aug.l.  de_J 
S.T^>malòè,che  mettendo  vno  gl’ occhi  ne’ 1 difètti,  che  <*"«*  virg. 
conofce  in  fe,&  conlìderando  nel  fuo  proffimo  i doni  & 47‘ 

. . , . X • . , j r.  • - ...  S.lho.  2.  2. 


pitti  ; percne  so  i miei  diretti,  « non  so  ì doni  occulti, 
che  l’altro  ha  da  Dio . Oh  eh  io  lo  veggo  commettere 
tanti  peccati , ch’io  non  commetto . Et  che  lai  tù  di 
quelcne  Dio  habbia  operato  nel  fuo  cuore  da  quell’ho- 
ta  in  qua ? In  vn  momento  occulta , & fegretamente_» 
Parte  Seconda  X può 
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può  colui  hauer’  riceuuto  qualche  dono,  &r  grafia  da_jì 
: ~ • Dio,  con  laquale  egli  ti  iuperi  di  gran  lunga  : come  ac- 
cadde  in  quel  Farifeo  , & in  quel  publicano  dell’Euan- 
lttrc.it.  14.  gelio,  ch’introrono  ad  orar’  nel  Tempio . Dico  vobis.de, 
fcendit  hit  ì tipificai  tu  in  detmim  fuam  ab  ilio  ■ In  verità  vi 
dico  ( dice  Chriflo  noftro  Redentore)  ch’il  publicano, 

& quello  , ch’era  tenuto  per  mal’huomo , fe  n’vfcì  giu- 
ftificato  : & il  Farifeo , il  quale  fi  teneua  per  huomo  da 
bene , fe  n’vfcì  condannato . Quello  dourebbe  ballare 
per  metterci  terrore,  & per  far’, che  non  habbiamo  mai 
ardire  di  preferirci,  nè  vgualarci  ad  alcuno;  ma  ce  ne_» 
fliamo  fempre  foli  nell’vltimo  luogo;  che  è la  cofa  piò 
ficura~>  .* 

A chi  con  verità  , & di  cuore  è humile , rlefce  facil- 
mente il  tenerli  da  meno  di  tutti . Perche  il  vero  humile 
confiderà  ne  gl’altri  le  virtù , & quelche  hanno  di  buo- 
no , & in  le  confiderà  i fuoi  difetti  ; & s’occupa  tanto 
nella  cognitione , & nel  rimedio  di  efsi , che  non  fe__» 
gl’ahano  gl'occhi  A guardar’  i mancamenti , & difètti 
altrui  ; parendogli  d hauer’  aliai  che  fare  in  piangere  i 
proprij  guai  : & così  tiene  tutti  gl’altri  per  buoni,  & fe 
folo  per  cattiuo . Et  quanto  più  vno  è fanto , tanto  più 
quello  gli  ridee  facile  ; perche  fi  come  và  crefcendo 
nell'altre  virtù  , così  và  anche  crefcendo  nell’humiltà, 
in  maggior’  cognitione  propria, & in  maggior’  difpreg- 
gio  di  le  Hello , lequali  cofe  vanno  tutte  cotigionte . Et 
quanto  maggior’  lume , & cognitione  hà  della  bontà, 

& Maellà  ai  Dio , tanto  più  profonda  cognitione  hà 
Pfal.  41. 1.  della  fua  miièria,&  del  fuo  niente;  perche  Abyffm  abyf- 
juminuocat . Quell’abilfo  della  cognitione  della  bontà, 

& grandezza  di  Dio , fcuopre  l’abilfo , & profondità 
della  nollra  miferia,  & fà  veder’  la  poluere,  & gl’atto- 
mi  infiniti  delle  nollre  imperfetti oni  : & fe  ci  teniamo 
d’elfer  qualche  cofa , è perche  habbiamo  poca  cogni- 
tione di  Dio , & poco  lume  celefle . Non  fono  intrati 
ancora  per  le  porte  dell’anima  nollra  , i raggi  del  Sole 
di  giuftitia  ; & così  non  folo  non  vediamo  gl’attomi , 

% che  fono  i noltri  difetti , & le  nollre  imperfettioni  mi- 
nute j ma  habbiamo  ancora  tanto  corta  villa,  o,  per  dir* 

meglio. 
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ibèglio , fiamo  tanto  ciechi , che  nè  anco  i mancamen- 
ti i&  difetti  grani  vediamo. 

*’■!' S’aggionge  à quello,  che  Dio  ama  tanto  l’humiltà,& 

■gli  piace  tanto  ch’vno  difpreggi  le  ftelfo  , & fi  manten- 

fii  in  quello , che  perciò  molte  volte  fuole  ne’  i grandi 
rui  Ilio»,  à i quali  egli  là  molte  grafie, & beneHcij,  dif- 
lìmular’ canto  i Tuoi  doni,  & commonicarli  loro  tanto  , ; 
fegreta  '»  & nafcoftamenre , che  quell’ilìelTo , che  li  ri-  • ; . 10 
ceue,  non  fé  n’accorge , & lì  penla  di  non  hauer’  niente. 

Dice  S. Geronimo  . Tota  illa  tabcrnacult  fulcbràudtfel-  Hier.in  prò. 
Uhm  tegitur , fa  dlieqs . Tutta  quella  bellezza  del  taber-  j°®° 
nacolo  ftaua  couerta  di  cilicij,&di  pelli  d’animali  Co-  Exod.jS.if 
si  fuole  Dio  coprir’ , &c  nafcondere  la  bellezza  delle_>  • 

"virtù,  & de’  i doni,  & benefici)  Tuoi , con  diuerfe  tenta- 
tioni  alle  volte  con  alcuni  mancamenti  ,&  impen- 
-fettioni , che  permette  ; accioche  in  quella  maniera  li 
conferanno  meglio, come  fi  conferuano  le  bragie  couer- 
te  con  la  cenere.  S.Giouanni  Climaco  dice,  che  fi  come  ciìmicus. 
il  Demonio  procura  di  rapprelèntarci  le  noftre  virtù, & 
buone  opere  , accioche c'infuperbiamo , perche  defide- 
ra  il  noftro  male,  così  per  il  contrario  Dio  Signor’  no- 
ftro perche  de  fiderà  il  noftro  maggior'  bene , fuoi  dare 
lume  particolare  à i fuoi  ferui , accioche  conofchino  i 
loro  mancamenti , & imperfettioni  -,  & nafcondere , & 
difsimular’  tanto  i fuoi  doni , che  quell’ iftelfo , che  vli 
iiceue , non  fe  n’accorge . Et  c dottrina  commune  de’  i 
Santi , dice  S.  Bernardo . Nimirum  tonfetuand*.  burniti - ^ ^ d 

tatù  grafia, dtuina foltr pietà*  ordinare,  vt  quanto  quii  firn  ^^oÌìs  o- 
frofecit , eò  mimo  fe  reputet  prefetijfe  , nam  fa  vfqut  ad  randi . 
fufrem  um  txtrcitij  fpiritualis  gradum,fe  quii  eoufque  ptrue- 
nerit  , ali  quid  ti  de  primi  gradui  imperfteiione  relinquitur, 

*vt  vix  fibi  primum  tjideatur  adeptus.  Per  conferuar*  l’hu- 
inilta  ne’  i fuoi  ferui  fuole  iadiuina  bontà  difporre  le_> 
cofe  di  tal  maniera,  che  quanto  più  vno  và  profittando, 
tanto  meno  fi  penfi  di  far  profitto  : & quando  è arriua- 
to  all’vltimo  grado  della  virtù , permette  che  gli  refti  Grtg.lib. 
qualch’ imperfettione  circa  il  primo  , acciò  fi  penfi  mcj[c\l],l5in 
ch’ancora  non  hà  acquiftato  quello . Il  medefinao  nota  '1  £ 
S.  Gregorio  in  molti  luoghi  f f* 

X * Per 
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Per  quello  alcuni  fanno  vna  bella  comparinone  dei-  - 
l’humilcà , & dicono  che  fà  con  falere  virtù, com’il  So», 
le  con  le  altre  ftelle.in  quella  guifa  , che  lì  come  quan- 
d’appari fee  il  Sole,  fparifeono , & lì  nafeondono  leal- 
tre  flellejcosì  quando  nell’anima  ve  humilcà,lìnafcon- 
dono  Paltre  virtù , & pare  alfhumile  di  non  hauer’  al- 
Creg.lib.  a»  cuna  virtù  . Il  gloriofo  S Gregorio  dice . Pone  Soli  bona 
iror.  C.5.  fuanonvident , qui  in  fe  viden-Ja  omnibus  ad  txemflum 
prtbent . tflendo  manifelle  à tutti  le  virtù  loro,  efsi  foli 
non  le  veggono . La  Sacra  Scrittura  narra  di  Moisè,che 
quando  vfcì  fuori  hauendo  finito  di  parlar’  con  Dio.ri 
lplendeua  grandemente  la  fua  faccia»  & i figliuoli  dif- 
Eaod.  J4.a^  raele  lo vedeuano,  ma  lui  nò . ignorabat  qnoJ  cornuta  ef- 
Jet  facies  fua  ex  confortie  fermonis  Domini . Così  l’humiie 
non  vede  in  fe  virtù  alcuna  j tutto  auelche  vede,  gli  pa- 
re che  lìano  mancamenti, & imperfettioni  : & anco  cre- 
de, che  la  minor’ parte  de’  i fuoi  mali  lìa  quella,  ch’egli 
. conofce , & che  nano  molti  jpiù  quelli»  de  quali  non  ha 
notitia.  Con  quello  gl  è facile  il  tenerli  da  meno  di  tue- 
ti,&  per  il  maggiore  di  qu.iti  peccatori  fono  nel  mòdo. 

E vero  (per  dir’ogni  cofa)  che  come  fono  molte  , & 
diuerfe  le  llrade,  per  le  quali  Dio  guida  i fuoi  eletti,  le 
bene  molti  ne  guida  per  quella, cn  habbiamo  detta  , di 
nafeondere  loro  i fuoi  doni , fiche  efsi  medeiimi  non  li 
vegghino,  nè  lì  peniino  d’hauerli;  ad  altri  nondimeno  li 
manifèlla , & fa  che  li  conofchino , acciò  li  llimino , & 
ne  lìano  grati . Et  così  P A portolo  S.  Paolo  diceua . Net 
i.ad  Cor.  a.  autem  non  fpiritum  huius  mundi  accepimus  ,fed  fpiritum, 

**•  qui  ex  Deo  efi  ,•  vt  feiamus  , qua  à Deo  donata  funt  nobis. 

Noialtri  habbiamo riceuuto  non  lofpirieodi  quello 
mondo, ma  lo  fpirito  di  Dio , acciò  conofciamo.i  doni, 
che  riceuiamo  dalle  fue  mani . Et  la  fantasima  Regina 
de  gl’ Angioli  couofceua  , & riconofceua  molto  bene  le 
gratie,  & doni  grandi,  ch'erano  in  lei , & ch’haueua  ri- 
luca 1.4 j.  ceuuti  da  Dio  . »>*»/*  fecit  mihi  magna  qui  potens  tjl  ; di- 
c’ella  nel  fuo  Cantico . L’anima  mia  magnifica , & in- 
grandire il  Signore, perche  hà  operate  in  me  cofe  gran- 
di quello , che  è onnipotente . Et  quello  non  lolo  non  c 
contrario  all’hurailcà,  & alla  pcrfettione,ma  più  toilo  è 
- ..  \ con- 
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congìonw»  con  vna  humiltà  tant’alta , & eminente , che 
perciò  i Santi  la  chiamano  humiltà  di  grandi , & per- 
fetti huomini . : - t • ■* 

« In  quello  però  ve  vn  pericolo , & vninganno  grani  * J • 

de , delquale  i Santi  ci  auuertifcono , & è ,ch’alcuni  lì 
penfano  d’hauer*  più  doni  di  Dio  di  quelli , che  hanno. 

Nelqual  inganno  fi  trouaua  quel  miferabile,  à cui  com 
mandò  Dio,  che  nell’Apocalifie  filile  detto  . Oidi  diues  Apoc.|.  if. 
fum,  Ó'  locupletami , nulltus  egea , & ntfcis , quia  tu  es 
mifer  , miferabilit , pauper , & ctcus , & »udus . TÙ  / 
dici  che  lei  ricco , & che  non  hai  bifogno  di  cola  alcu- 
na, & non  fai  che  Tei  milèrabile,  pouero, cieco, & ignu- 
do. Nel  medefimo  inganno  llaua  quel  Farifeo  dell’Euan  Lue»  it.n. 
gelio,  ilquale  rmgratiaua  Dio,  perche  e fio  non  era  co- 
me gl’altri  huomini , credendoli  d’hauer’  in  fé  quelche 
non  haueua , & perciò  efler  migliore  de  gl’altri . tt  al- 
cune volte  intra  in  noi  quella  Tuperbia  tanto  occulta, 8e 
fegretamente,che  quali  Tenia  Tentircene,  & Tenia  auue- 
dercene,  fiiamo  molto  pieni  di  noi  fteflì  , & della  nollra 
propria  liima . Per  quello  è gran  rimedio  il  tener*  Tem- 
pre lhuomo  aperti  gl  occhi  per  veder  le  virtù  altrui  & 
ferrati  per  veder’  le  Tue  proprie,  & così  viuer  Tempre^ 
eoo  vn  Tanto  timore  ,co’l  quale  Tono  più  licurì  , & più 
cuftoditi  i doni  di  Dio . 

‘ Ma  in  fine  com’il  Signore  non  Uà  legato  à quello , & 
guida  i Tuoi  per  diuerle  llrade  ; alcune  volte  ( come  di- 
ce l’ Apoftolo  S.Paolo)  vuol’egli  far’  quella  particolar* 
grada  à i Tuoi  Terui,  che  conèfchino  i doni  riceuuri  dal- 
la lùa  mano;  & all’hora  pare  ch’habbia  maggior*  diffi- 
coltà la  quellione  propolla,  come  quelli  Santi,  & huo- 
ffiini  Tpirituali,  che  conoTcono , & veggono  in  Te  gran- 
di doni  riceuud  da  Dio , pofiòno  con  verità  tenerli  da 
meno  di  tutti,  & dir’  di  Te , che  Tono  i maggiori  pecca- 
tori del  mondo . Già  quand’il  Signore  guida  vno  per 
quell 'altra  llrada  di  naTcondergli  i iitoi  doni , & che—* 
non  veda  io-fè  virtù  alcuna,  ma  Tolamente  difetti, & im.  ' 
perfettioni , la  quellione  non  patiTce  tanta  difficolta; 
ma  in  quelli  altri  come  può  effere?  Può  con  tutto  ciò  eT- 
fer  molto  bene . Sij  tù  burnite  come  S.  FranceTco , & in- 
• - X 3 tenderai 
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tenderai  il  come  . Stringendolo  il  compagno  intorno 
alla  Tua  dimanda  ; come  potefle  egli  con  verità  fentir*» 
& dir’  quello  di  fé;  rifpofe  il  Serafico  Padre  j veramen- 
i.p.l.i.c .69.  te  io  penfo , & credo , che  fé  Dio  hauefle  impiegate  in 
croa.s.Fran  yn  ladrone , & nel  maggiore  di  tutti  i peccatori , le  mi- 
* fericordie , & benefici),  ch’ha  impiegati  in  me, quel  tale 
farebbe  fiato  molto  migliore  di  me , & larebbe  molto 

Siù  grato  di  quelche  fon’io  : Et  per  il  contrario  penfoi 
: credo,  che  le  Dio  mi  fottraefle  la  fiumano,  io  com- 
metterei maggiori  mali , che  tutti  gl’huomihi , & farei 
peggiore  di  tutti  elfi  : Et  per  quello  ( dice  ) io  fono  il 
maggior’  peccatore,  & il  più  ingrato  di  tutti  gl  huomi- 
. . ni . Quella  è molto  buona  rifpofta , & humiltà  molto 

profonda  , & dottrina  marauigliofa  . Quella  cogniti o- 
ne , & confideratione  è quella , che  faceua  , che  i Santi 
fi  fprofondaffero  fotto.  terra , fi  gettaffero  à i piedi  di 
tutti , & fi  teneflero  con  verità  per  i maggiori  peccato- 
ri del  mondo  : perche  teneuano  piantata , & radicata_j 
molto  bene  nel  cuor’  loro  la  radice  dell’humiltà , che  è 
la  cognitione  delia  propria  debbolewa,  &miferia , & 
fapeuano  penetrar’,  & ponderar’  molto  bene  quelch’eP* 
fi  erano, & haueuano  da  fe  i & quello  faceua  ereder  lo- 
ro, che  fe  Dio  hauelTe  lòttrattà  lorp|a  fua  mano,&  con 
effa  non  li  hilfe  fiato  Tempre  tencudoi , farebbono  fiati  i 
maggiori  peccatori  del  mondo  , & così  fi  teneuano  per 
tali.  Et i doni,  tk  benefici) ych’haueuano  riceuuti  da_» 
Dio,  li  riteuardauama  elfi , non  come  cofa  k>ro,ma  co- 
me cofa altrui, & imprefta#,«>iìt  non  fidamente  quello 
non  impediua  loro  il  reftarlènc  intieri  nella  lor’humii- 
tà,  & balfezza,  & il  tenerli  da  meno  di  tutti,  ma  più  to-, 
fio  ce  li  aiutaua  maggiormente,  per  parer’loro»cne  noi* 
fi:  n’approfittalfero  come  doueuano . Di  maniera  che^* 
ouunque  volgiamo  gl’occhi , o , li  mettiamo  in  quel- 
ch’habbiamo  dalla  parte  nolli a,  o , li  alziamo  à quei-* 
ch’habbiamo  riceuuto  da  Dio , trouaremo  aliai  occa- 
fione  da  humiliarci,  & tenerci  da  meno  di  tutti . 

Creg.iib.  34  S.Gregorio  pondera  à quello  propofitoiquelle  paro- 
morale.  i6.  je  # che  ^ìfle  il  Profeta  Dauid  à Saul , dopò  che  hauen- 
dolo  potuto  Ycciderc  nella  cauerna,  ou’egli  era  intrato* 
: * ' g** 
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gli  perdonò , & lo  lafcio  andar’  via  : Se  n’efce  Dauid,& 
gli  và  dietro,  & gridando  ad  alta  voce  gli  dice . Quem  {.Reg.s+Ij 
perfequeris  Rex  l frati  t quem  perfequeris  f cantiti  mortuum 
per f t qutrii pulictm  vnum . Chi  perfeguiti  Rè  d’Ilrae- 
le  ? perfeguiti  vn  cane  morto  -,  perfeguiti  vn  pulce , co- 
me fon’io  . Pondera  molto  bene  S.  Gregorio  : già  Da- 
uid  era  vnto  Rè , & haueua  faputo  dal  Profèta  Samue- 
le, ilquale  I haueua  vnto  , che  Dio  voleua  priuar’del 
Regno  Saul,  & darlo  à lui,  & con  tutto  ciò  le  gl’humi- 
lia,  & s’impicciolifce,  & abboffa  dinanzi  ad  elio,  rapen- 
do che  Dio  fhaueua  preferito  à lui , & che  dinanzi  à 
Dio  era  migliore  di  lui . Accioche  da  qua  impariamo 
noi  altri  à cenerei  da  meno  di  quelli,  che  non  lappiamo 
in  che  grado  Hanno  nel  corpetto  di  Dio  . 


Che  quejlo  terzo  grado  d'bumìltà  è mezzo  per 
vincere  tutte  le  tentalioni , & per  acqui - 
Jìar  la  perfettione  di  tutte  le  vir- 
tù. Cap.X  XXV. 


C Afflano  dice , che  era  traditone  di  quei  Padri  an- 
tichi , & come  primo  principio  irà  di  effi,che  non 
può  vno  acquiftar’  la  purità  di  cuore , nè  la  perfettione  CafTl.is.de 
della  virtù,  fè  prima  non  conofcerà , & intenderà  , che  [pincufupt*. 


te  per  quello,  fenza  fpecial’  aiuto,  & fàuor’  di  Dio, che 
è il  principal’  Autore, & Datore  d’ogni  bene . Et  quella 
cognirione  (dice)  non  hà  da  elfere  lpeculatiua , perche 
così  l’habbiamo  vdito,o,  letto,  ouero  perche  così  ce  lo 
dice  la  fede  j ma  conuiene  che  lo  conofciamo  pitica- 
mente , & per  irperienza , & che  Hiamo  così  a (lodati, 

& così  fermi , & rifoluti  in  quella  verità , come  fe  lo 
vedelfemo  congl’occhi,&  lo  toccaffemo  con  mani. 
Che  è appuntino  , & in  termini , il  terzo  grado  d'hu*  * 
miltà , drlqualandiamo  trattando . Et  di  quella  humil- 
tà  s’intendono  le  autorità  della  Scrittura  Sacra  ,che_j 
promettono  beni  grandi  à gl’humili,  lequah  fono  innu- 
merabili. Et  perciò  con  gran  ragione  lo  mettono  i Santi 
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per  vlrimo,  & perfettilfimo  grado  dhumikà,&  diconfo, 
i;  che  quello  è il  fondamento  di  tutte  le  virtù,&  la  prepa- 
ratione,  Se  difpolìtione  per  riceuere  tutti  i doni  di  Dio. 
Cajf.c°ll  , Et  profeguendo  Cafsiano  quella  medelima  cofa  più  m 
remòti*  c.!*!  P*rt*colare , trattando  della  cafticà  dice , che  per  con- 
>4*  feguirla  niffuna  fatiga  balla , fin’à  tanto  che  venghiatno 
à conoicere  per  ifperienza , che  non  la  potiamo  codfe- 
guire  con  lenollre  forze , ma  che  ci  hà  da  venire  dalla 
A«g.  lib.  de  liberalità  , & mifericordia  di  Dio . EtS.  Agoflino  s’ac- 
fand*  rirgi  corda  molto  bene  con  quello:  perche  il  primo, & prin. 
«ìt.  c.  ì9.  cipal  mezzo,che  mette,  per  conl'eguir’ , & conferuar’  il 
dono  della  callità,  è quella  humiltà , di  non  pcnfare_j, 
che  tù  fi;  à ciò  potente,  nè  che  yì  ballino  le  tue  diligen- 
ze, che  le  in  quello  ti  fondafsi,  meritarefli  di  perderlo; 
ma  di  fiar’perfuafo,  che  hà  da  elfer  dono  di  Dio.&che 
t’hà  da  venir’  da  alto , & in  quello  tù  metti  ogni  tua_» 
fiducia.  Et  così  vn  vecchio  di  quei  Padri  antichi  dice- 
ua,  che  farebbe  vno  (lato  tentato  nella  carne  lìn’à  tan- 
to, ch’hauelfe  ben  conolauto , che  la  callità  è dono  di 
Dio,  &non  forza  propria . Palladio  conferma  quella 
Abb.Moyfr*  cofa  con  l’effempio  dell’Abbate  Moisè , ilqualeffendo 
fiato  quant’al  corpo  huomo  di  marauigliofa  fortezza, 
& quant’all  animo  vitiofilsimo , £ conuertì  à Dio  moi, 
to  di  cuore . Fu  egli  ne’  i principi;  molto  grauemente_* 
tentato,  fpecialmente  de  dishonelladi , 8i  per  confeglio 
de’i  fanti  Padri  adopraua  i mezzi  per  vincerle . Faceua 
tanta’ oratione , che  continuò  in  ella  fei  anni , la  mag- 
gior’ parte  della  notte  in  piedi,  & lenza  dormire.Lauo- 
raua  affai  di  mano  : non  mangiaua  altro  che  vn  poco  di 
panetandaua  per  le  celle  de’  1 Monaci  vecchi, portando 
toro  acqua  ; Se  faceua  altre  mortificationi , & afprezze 
grandi . Con  tutto  ciò  non  arriuaua  a vincerele  tenta- 
zioni , ma  ardeua  in  effe , & flaua  in  pericolo  di  cader*» 
& di  lafciar’  l'inftituto  monacale.  Stando  in  quello  tra- 
uaglio , andò  à trouarlo  il  lanto  Abbate  Ifidoro , & gli 
dille  da  parte  di  Dio  : da  queft’hora  auanti  nel  nomo 
di  Giesù  Chrifto  ceflaranno  le  tue  tentationi  ; & così 
feguì , poiché  non  gli  torn orono  mai  più . Et  foggion- 
feil  Santo*  dichiarandogli  la  cauià , per  laquale  Dio 
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ten’à  quell’hora  non  gl’haueua  data  compita  vittoria  di 
effe  . Moisè  accioche  tù  non  ti  gloriafsi , nè  cadelsi  in 
•fuperbia,penfandoti  d’haucr’  vinto  per  il  tuo  elTercitio, 

Dio  hà  permefib  quello  per  bene,  & vtiliti  tua  . Non 
era  arriuato  Moise  à conseguir’  il  dono  della  diffiden- 
za di  fé  llefiò  ; & accioche  lo  conteguilfe,  & non  cadet- 
te in  fuperbia  di  propria  confidenza  , Dio  lo  lafciò  così 
lungo  tempo , & egli  non  conteguì  con  tanto  fanti , & 
tanto  grandi  efTercitij  la  compita  vittoria  di  quella  paf- 
lione,  ch’altri  hanno  confeguita  con  manco  litiga. 

. L’illelfo  riferilce  Palladio  ch’auucnne  all’Abbate  Pa-  Abb.PacBo,  * . 
cone , ilquale  con  tutto  che  fuffe  già  vecchio  di  l'ettan-  • 
t’anni , era  molto  moleftato  da  tentationi  dishonelle_>. 

Et  dice,  che  gl’ affermò  con  giuramento , che  dopò  cin- 
quantanni della  fua  età  , per  Io  fpatio  di  dodici  anni  fu 
tanto  alpra  la  battaglia,  óc  tanto  ordinario  il  combatti- 
mento, che  in  tutto  quello  tempo  nonpafsò  mai  gior- 
no, o , notte , che  non  falle  combattuto  da  quello  vitio. 

Faceua  egli  cote  molto  flraordinarie  per  Iterarli  da_» 
quelle  tentationi , & non  gli  giouaua  Vn  giorno  poi 
mentre  egli  llaua  lamenrando/ì  per  parergli  ch’il  Signo- 
re l’haueìfe  abbandonato , vdì  vna  voce , la  quale  gli 
diceua  interiormente:  Tappi , che  la  caufa  d’hauer’  per- 
melfo  Dio  in  te  quella  afpra  battagliai  Hata , accioche 
tù  conofchi  la  tua  debbolezza , la  tua  pouertà,  & il  po- 
co, o,  niente  , che  hai  dalla  banda  tua , & così  ti  humi- 
lij  per  l’auuenire , non  confidando  di  te  in  cofa  alcuna, 
ma  ricorrendo  à me  in  tutte  à dimandarmi  aiuto  . Et  di- 
ce che  con  quello  ammaeltramento  rellò  tanto  confola- 
to , & confortato , che  mai  più  Tenti  quella  tentatione . 

Dio  vuole, che met  iamo  tutta  lanollra  fiducia  in_» 
lui,  & che  diffidiamo  di  noi  llefsi,  & de’  i mezzi,  & di- 
ligenze nolìre_> . 

Quella  dottrina  non  telo  è di  Agollino,  di  Cafsiano, 

& di  quegl’altri  Padri  antichi , ma  anco  dell  iiledo  Spi- 
rito Tanto,  & in  quelli  propri  j tei  mini, ne’ i quali  andia- 
mo dicendola.  Il  Sauio nei  libro  della  fapienza  ci  prò-  * 

pone  elprelTamente  la  Teorica  ,&inliem'inlieme  la_* 
prattica  di  tutto  quello.  Ervt  /dui  yuoniam  bitter  mn  sap.#.»«. 
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fojftm  ejfe  continens , nifi  Deus  det , & hoc  ipfum  ernt  feh> 
pienti*  , (ciré  cuius  ejfet  hoc  donum  ; adì/  Dominum  , & de - 
prccatus  fum  illuni  ex  totis  prxcordijs  meis . Subito  ch’io 
feppi  ( dice  Salomone  ) che  non  poteuo  efTer  continen- 
te lenza  fpecial  dono  di  Dio . Continente  quiui  è nome 
generale , ch’abbraccia  non  lblo  il  contener’ , &r  raffre- 
nar’ la  pafsione  contraria  alla  caftità  , ma  anche  tutte-* 
l’altre  pacioni , & appetiti  contrari;  alla  ragione . Co- 
m’ancne  in  quel  luogo  dell’Ecclefiaftico  . Omnis  nutem 
Eccl.il.  2».  pender  mìo  non  c/l  digna  continenti}  animi.  Tutt’il  pefo 
dell’argento,  & dell’oro  non  è degno  dell’anima  con- 
tinente . Non  è cofa  , che  tanto  peli , nè  vagli , quanto 
la  perfona  continente  . Vuol  dire , che  da  tutte  le  bande 
tiene,  & contiene  i Tuoi  affetti,  & appetiti,  acciò  noa_» 
trapafsino  il  termine  della  virtù,  & della  ragione.  Hor* 

( dice  Salomone  ) fubito  ch’io  leppi , che  fenza  fpecial 
aono  di  Dio  non  poteuo  contener’  Tempre  quelle  po- 
tenze , & paffìoni  dell  anima  mia  , &:  del  mio  corpo  in 
quel  mezzo  di  verità , & di  virtù , fenza  ch’alle  volte—* 
fcappaffero  , ( & il  conofcer  quello  ( dice  ) è gran  fa- 
pienza  ) hebbi  ricorTo  al  Signore, & glie  lo  chiedei  con 
tutt’il  cuore . Di  maniera  che  quello  e vnico  mezzo  per 
cffer  continenti , & per  poter’  raffrenare , & gouernar^ 
le  nollre  paffìoni , & tenerle  à legno;  & per  conlèguir* 
vittoria  di  tutte  le  tentationi,&  la  perfettione  di  tutte-» 
le  virtù . Et  lo  riconofceua  molto  bene  il  Profeta  quan- 
Pfal.i i6,  do  diceua  . Nifi  Dominus  edificauerit  domum  , in  ruanum 
lahorauerunt  out  edificant  eam . S’il  Signore  non  edifica 
lacafa , indarno  s'alfatiga  chi  l’edifica.  Et  nifi  Dominus  K 
cufìrdierit  Ciuitatem  , frufìra  vigilat  qui  cuflodit  eam.  Et 
s’il  Signore  non  eultodifee  la  Città,  indarno  veglia  chi 
la  eultodifee . Egli  è quello , che  ci  hà  da  dar’  tutt  il  be- 
ne ; & quello , che  dopò  hauercelo  dato , cel  hàda_* 
cullodire  , & conferuare  > & fe  nò , farà  indarno  ogni 
nollra  fatigiu» . 
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Cbe  r burnitoi  non  è contraria  alla  magnanimi - 
ti  t anzi  è fondamento  y & cauja  di 
1 èp/cap.  XXXVI. 

*•  • « * M * 

SA n Tomafo trattando  della  virtù  della  magnanimi- 
tà muoue  quella  «pieltione . Da  vna,  banda  i Santi 
dicono  lo  dice  anco  il  facro  Euangelio,che  ci  è mol- 
to necelTaria  l’humiltà  j & da  vn’altra  ci  è anche  molto 
necelTaria  la  magnamjtà,  fpecialmente  à quelli,  ch’han- 
no vtfìcij,  & minilterij  alti  : quelle  due  virtù  paiono  frà 
di  loro  contrarie  : perche  la  magnanimità  è vna  gran- 
dezza d’animo,  per  dar’  di  mano  , & per  imprendere^* 
colè  grandi,&  ecCellenti,&  che  lìano  in  fé  degne  d'ho- 
nore  : &l’vna , & l’altra  di  quelle  cofe  paiono  contra- 
rie all’humiltà:  perche  quant’alla  prima, che  è l’impren- 
dere cofe  grandi,  non  pare , che  dichi  con  eia  j poiché 
vno  de  i gradi  d’humiltà,che  mettono  i Santi,  è,  Ad  orn- 
iti* ìndignum  , & inutilem  ft  confi: eri , & credere . Con- 
fefiarlì,&  tenerli  per  indegno,  & inutile  per  tutte  le  co- 
lè . Et  l’imprender  vno  quella  cola,  per  laquale  egli 
non  è idoneo,  pare  fuperbia , & prefuntione . Et  quan- 
_ to  alla  leconda , che  è imprendere  cofe  d’honore , pare 
anch’elTa  contraria  j perche  il  vero  humile  hà  da  tener- 
li molto  lontano  da  deliderar’  honore , & riputatone, 
A quello  rifponde  molto  bene  S.  Tomafo , & dice , che 
fe  bene  riguardando  l’apparenza , & il  fono  citeriore 
paiono  fra  di  loro  contrarie  quelle  due  virtù,  in  effètto 
però  nilfuna,  virtù  può  elfer  contraria  ad  vn’altra  virtù: 
& in  particolare  dice  di  quelle  due,humiltà,&  magna- 
nimità , che  le  riguardiamo  attentamente  la  verità , & 
la  foltanza  della  c.ofa,  trouaremo,  che  non  fidamente^ 
non  fono  contrarie,  ma  che  fono  molto  forelle,  & l’vna 
depende  grandemente  dall’altra . Et  lo  dichiara  molto 
bene . Perche  quant’alla  prima  cofa , che  è l’imprende- 
re, & dar’  di  mano  à cole  grandi , & è propria  del  ma- 
gnanimo , non  folo  non  è cofa  contraria  all’humil^», 
ma  più  tolto  è molto  propria  fua , & foltamente  chi 

farà 


S. 

«9. 


Digitized  by  Googlc 


Trattato / T /*  Cap^XXXtf /• 

farà  humile  potrà  Farla  bene . Se  imprenderemo  colè 
grandi  confidati  nelle  noftre  forze , & neU  noftri  mer- 
li , farebbe  prefuntione  ,&  fuperbia  : percioche  quali 
cofe  grandi,  nè  meno  picciole  potiamo  noi  altri  impren 
dere  confidati  nelle  noftre  forze  ? poiché  da  noi  altri 
non  fiamo  fuflficienti  nè  anche  per  hauer’  vn  buon  pen- 
I.id  cór.  j.  fièro,  tome  dice  S.  Paolo  . Non  ejttòd  {ufficiente!  fintus  co- 
j>  ' gitxre  ultquid  à.nobù,  cjna/i  ex  nobis . Ma  il  fermo  fonda- 
mento di  quefta  virtù  per  dar’  di  mano , & imprendere 
" cofe  grandi , hà  da  efière  il  diffidar’  di  noi  ; & di  tutti  i 
mezzi  humani,  & il  mettere  ogni  noftra  fiducia  in  Dio, 
& quefta  è la  vera  humiltà . • • 

re  co  M gloriofo  S Bernardo  fopra  quelle  parole  de’i  Cam- 
e™„uis  t tici . Oh*  eft  irta  , tfue  afcendtt  de  defèrta  .Silitijs  affiuens. 
Cane. 8.5.  inni x a fuper  diteci  uni  fuum  T Chi  è cortei , che  faglie  dal  » 

deferto , abbondante  di  ricchezze , appoggiata  (opra  il 
fuo  diletto  ? dichiara  molto  bene , come  tutta  la  noftra 
Virtù,  & fortezza,  & tutte  le  noftre  opere  buone  hanno 
da  efler  appoggiate  al  noftro  diletto.  Et  apporta  à que- 
(•ad  Cor.  15  fto  propoficol  eiTempio  dell’Apoftolo  S.  Paolo . Grati « 
*0,  HHtem  Dei  fum  id , ejuod  fum  ; & gr  iti*  tini  in  me  vncué 

non  fuit , fed  abundantìtts  illis  omnibus  la  bar  a ut.  ConV- 
mincia  l’Apoftolo  à raccontar’ le  fue  fatighe,  & le  cofe 
grandi  eh  naueua  fatte  nella  predicanone  dell’Euange- 
lio,  & in  feruitio  della  Chiela,  fin’  à dire , ch’haueua_# 
fatigato  più  che  tutti  gl’altri  A portoli . Dice  il  beato  &. 

/ Bernardo  : guarda  quelche  dici  A portolo  fanto . Acciò 

ehe  tù  pofsi  dir  quello,  & accioche  non  te  lo  perdi , In- 
ibì ter  e fuper  dilelìum  tuumi  appoggiati  fopra  il  tuo  dilet- 
to. Non  ego  autemfed gratin  Dei  mecum,  Subito  s’appog- 
gia  fopra  il  fuo  diletto  . Non  già  io , ma  la  gratia  di 
ad  Phil.4.t$  Dio  con  me.  Et  fcriuendo  à i Filippensi , dice  : amnix 
prffum . Porto  ogni  cofa  Et  fubito  s’appoggia  al  fuo  di- 
letto , & dice  ; meo  tjui  me  confort at  . in  colui , che  mi 
conforta . In  Dio  ogni  cofa  potremo  ; con  la  grana  fua 
faremo  potenti  per  ogni  cola  : à quello  habbiamo  da_» 
appoggiarci , & quello  hà  da  erter  il  fondamento  della 
noftra  magnanimità  , & grandezza  d’animo . Et  quello 
è quelche  dice  il  Profeta  lfaia.  Qui  fperant  in  Domino, 

mutx- 
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mutuimi  fortitudine»,.  Quei, che  diffidano  di  fe,&met-  Ifti.40.3T. 
tono  tuttala  lor’  fiducia  in  Dio,mutaranno  la  loro  for- 
* * ^erc*ie  cambieranno  la  fortezza  d huomini,  che 

c debbolezza , con  fortezza  di  Dio  : cambiaranno  il 
braccio  loro  debbole , & di  carne , co’l  braccio  del  Si- 
gnore  j &r  cosi  diuentaranno  forti , & potenti  per  ogni 
cofa;  perche  ogni  cofa  potranno  in  Dio . Onde  di<Te_,  Leo  p,m 
molto  bene  S.  Leone  Papa.  Nihil  arduum  humilibui;  frr.y.dcEpi 
nihtln[periim  mttibus . Il  vero  humile  è magnanimo,ani  Fhan- 
mofo,  & forte  per  imprendere  , &r  dar’  di  mano  à cofc 
grandijnifiiina  cofa  è per  elfo  ardua,  nè  difficile,  perche 
non  confida  in  fe , ma  in  Dio  ; & mettendo  gl  occhi  in 
Dio  ,&  appoggiandoli  à lui, nifluna cofa  le  gl’attra- 

uerla  . In  Oeo  factemus  virtutem  . & ipfe  ad  nihìium  de - Pfal.ro.  ,4. 
ducei  tnbulantesnos . In  Dio  può  ogni  cofa . Di  quello 
habbiamo  noi  altri  gran  bifogno  , d’animo  grande , di 
conforto , & di  fiducia  in  Dio  ; non  di  fgomenri  ,'che  ci 
ieuano  la  voglia  d’operar’  i noftri  miniìlerij . Di  manie- 
ra  eh  lubbiamo  da  effer  in  noi  humili , conofcendo  che 
da  noi  Ite!»  non  fiamo  buoni  à niente,  nè  vagliamo  , nè 
potiamo  cola  alcuna  : ma  in  Dio,&  con  la  virtù, & gra- 
na lua  habbiamo  da  elTer  animo/i , & forti  per  impren- 
dere cofe  grandi . r 

S Bafilio  dichiara  molto  bene  quella  cofa  fopra  quel  B.flius. 

le  parole  dlfaia  . Erceego  , mitre  me . Voleua  Dio  man- 
dar  qua  eh  vno  a predicarci  fuo  popolo,  & come  che 
egli  vuol  operar’  le  cofe  in  noi  altri  con  volontà  , & 
conlenfo  nollro,  difie  in  modo,  che  Ifaia  lo  potè  inten- 
dere . guem  mtrt*m,ér  <juh  ibitnobis  t C hi  mandato  io, 

& chi  vorrà  andar’  di  buona  voglia?  fit  il  Profeta  rifpo- 
le . Ecce  eg*  mate  m, . Signore  eccomi  qui , fe  mi  vuoi 
mandare.  S.  Bafilio  pondera  molto  bene , che  non  dilfe. 

Signore,  andarò  io,  & farò  molto  bene  quello  feruitio  • • - . 

perche  era  humile,  & conofceua  la  lua  debbolezza  & i 

vedeua  che  era  prefuntione  promettere  di  fe , ch’haue- 
rebbe  fatta  vna  colà  tanto  grande  , la  quale  fuperau^ 
tutte  le  lue  forze;  ma  dille  ; Signore , eccomi  qui  molto 
pronto  , & dilpofto  a riceuere  cioche  mi  vorrai  dare, 
mandami  tu  > che  lè  mi  nuudarai , io  andarò . Com  ^ ... 

'i->*  sha-  s'ha-  -n. 
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■ - ' s’hauefle  detto  ; io  non  fono  /ufficiente  perVnrninifte- 

rio  così  alto , come  quello , ma  tu  mi  puoi  dai-’  la  fuffi- 
cienzajtù  puoi  mettermi  in  bocca  parole,  che  cambijno 
i cuori } fe  rii  mi  mandi , io  potrò  andare , & farò  /uffi- 
ciente per  l’imprefa , andando  in  nome  tuo.  Et  Dio  gli 
dilTe . Vade  t Vk . Ecco  qui  ( dice  S.  Bafiliò  ) ch’il  Pro- 
feta ITaia  riceuè  il  grado  di  Predicatore  ,&  d’Apoflolo 
di  Dio , perche  Teppe  rifpondere  molto  bene  nella  ma- 
teria d’humiltàj  non  attribuendo  à Ce  l’andare;  ma  rico- 
nofcendo  la  fua  infufficienza,  & debbolezW,&  metten- 
do tutta  la  fua  fiducia  in  Dio  , con  darfi  à credere , che 
haurebbe  potuto  in  lui  ogni  cofa  ; &che  mandandolo 
lui  farebbepotuto  andare . Per  quello  Dio  glielo  coro- 
- ' cede , & gli  difle  . che  andaflè , facendolo  Predicatore» 

Ambafciadore,  & A portolo  fuo  . Qiiefta  liàdacfferla 
noftra  fortezza , & la  noftra  magnanimiti,'  per  impren- 
dere, & dar’  di  mano  à cofe  grandi . Perciónorr  ti  fgo- 
tnentare  ? nè  difanimare  vedendo  la  tua  debbolezza,  & 
infufficienza  . Noli  dicere,  fuerfum, dice  Dio  à Geremia, 
Quoniam  ad  orniti*  , qui  mittenti  tt,  ibis,&  njniutrfa  QUI* 
tunque  mandanti o libi  , loquerit . Non  dire  * che 'lei  fan- 
ciullo , & ohe  nòù  fai  parlare, chfcan  qualunque  luogo, 
& à qualunque  negotio  io  ti  mandar©  > andaraf,  parla- 
rai,  farai,  & potrai  molto  bene  cioche  io  ti  commanda. 
Hier.r.  7*  xò . Ne  timeeu  a facie  eorum  , qui a tecum  ego  fum . Non_» 
temere,  ch’io  farò  teco  . Di  maniera  che  quant  à que- 
lla parte  l’humiltà  non  l'olo  non  è contraria  alla  ma- 
gnanimità ,mà  più  tollo  è radice, & fondamento  di  elfa. 
«.  La  feconda  cofa,  ch’ha  il  magnanimo,  ciòèil  delìde- 
rar’  di  far’  colè  grandi , & che  fono  in  fe  degne  d’ho- 
nore  ; nè  anche  c contraria  all’humiltà  ; perche , come 
s.Tli.i.i.  q.  dice  molto  bencS.  Tomafo , fe  ben’il  magnanimo  defi- 
iij.ar.j.  ad  far>  qUefto , non  lo  delìdera  per  l’honor’  humano, 
5*  nè  è quello  il  fuo  fine,  meritarlo  fi , ma  non  procurarlo» 

nèllimarlo.  Anzi  hi  vn  cuore  tanto  difpreggiatore  de 
gl’honori , & de’  i dishonori , che  nilfuna  colà  reputa—» 
grande  , fe  non  la  virtù , & per  amor’  di  elfa  fi  muoue  1 
far’  cofe  grandi,  difpreggiando  l’honor’  de  gl  huomini. 
Perche  la  virtù  è cofa  tant’alta  » che  non  fi  può  honora- 
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K ,nè  premiare  baftantemente  da  gl’huomini , perche 
merita  efler  honorata  ,&  premiata  da  Dio.  Et  così  il 
magnanimo  non  ftima  niente  tutti  gl'honori  del  mon- 
do : quella  è vna  cofa  batta, & di  nittun  prezzo  per  etto; 
il  Aio  volo  è più  alto  ; lolo  per  amor’  di  Dio  , & della 
virtù  fi  muoue  egli  ad  operare , & à far’  cofe  grandi, 
fprezzando  tutt’il  retto  . Hor’ per  hauer’  quefto  cuore 
tanto  grande  , tanto  genero fo  , &r  tanto  dìfpreggiatore 
de  gl’honori,  & de’  i dishonori  de  grhuomini,qual  de- 
ue  batterlo  il  magnanimo,  fa  di  bifogno  grand’humiltà. 

Per  arriuar’  à tanta  perfezione  , che  tu  pofli  dire  con_> 

S-  Paolo  . Scie  & humiliari  . feto  & allindare  ( vbique,&  a<*  Pbil.4-it 
& in  omnibus  inflitutus  fum ) & fatturi, & e[urire,fa  abttn- 
dare,  &penuriam  pati.  Mi  sò  comportare  così  nell  numi, 
liatione,  come  nell’abbondanza  , & nella  profperiti, & 
così  nella  fatietà,  come  nella  fame . Per  gloiiam,  & igne-  * -*<3  Cor.  0 , 
btlitatem,  per  infamiam,  ©•  bonam  f amara,  vt  feduflores,(jp  **• 

•veraces,  ficut  qui  ignoti , & cogniti , quafe  morientes,&  ec- 
ce viuimus . Accioche  venti  così  gagliardi,  & contrari], 
come  dell’honor’,  & del  dishonore,  delle  lodi,  & delle 
moi  moracioni,  de’  i fauori , & delle  perlecutioni , non 
caufino  in  noi  mutatione  , nè  ci  faccino  titubare , ma__» 

Tempre  ce  ne  Tettiamo  in  vn  medefimo  ettere , vi  bifo- 
gna  gran  fondamento  d’humiltà  , &r  di  fapienza  celcfte. 

Nonsò  fetilaprai  comportar’ nell' abbondanza, come 
l’Apoftolo  S.Paolo  . Patir’  pouertà  , mendicare,  pere- 
grinare , & efler  humile  fra  1 dishonori , & l’ingiurie , 
forfi  lo  faprai  fare  : ma  efler  humile  ne  gl’honori,  nelle 
catedre,  ne’  i pergami , & ne’i  minifterij  alti , non  sò  fe 
lo  faprai  fare . Ah  che  gl’ Angioli  in  cielo  non  feppero 
far'  quefto , ma  s’inuanirono,  & caddero  . Anche  Boe- 
tio  ditte  colà  . Chm  omnis  fortuna  timenda  fit , in  agi  s ta  Eoe  timi. 
tnen  timenda  efi  prrfpera  , quàm  aduerfa  . Più  diffidi  cofa 
è conferuarfi  vno  humile  ne  gl’honori , & nella  riputa- 
tione  del  mondo , & ne’  i minifterij , & vfficij  alti , che 
ne’  i difpreggi,  & dishonori,  & ne  gl’vfficij  baffi,  & hu- 
mili  i perche  quelle  cofe  recano  l'eco  humiltà , & quel- 
le fuperbia  ,&  vanità . Scicntia  in  fiat.  La  feienza  , & ,ad  C®r.«. 
J altre  cole  alte  di  lor’  natura  gonfiano > & fanno  diuen-  “• 

tar’ 
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tar’  l'huomo  vano . Perciò  dicono  i Santi , che  è hum li- 
ti di  grandi , & di  perfètti  huomini , il  faper’  effer  hu- 
mili  fra  i doni , & le  gratie  grandi,  che  fi  riceuono  da_* 
Dio,  & fri  gl’honori , & la  riputatici^  del  mondo. 

Si  racconta  del  beato  S.  Francefco  vna  cofa  » laquale 

Sar’  ben  differente  da  quella , quando  fi  pofe  ad  impal- 
ar’la  creta  co’  i piedi,  per  fuggir' l’honore,  co’l  qua- 
le gl’vfciuanó  incontro.  Intrando  egli  vna  volta  in  vna 
terra  gli  fu  fatto  grand’honore , per  l’opinione , che  fi 
teneua , & per  la  ftima,  che  fi  faceua  della  fua  fantkà,& 
andauano  tutti  à bafciargli  1 habito  ,:le  mani,  & i piedi, 
alche  egli  non  faceua  refillenza  alcuna  . 11  fuo  compa- 
gno lo  giudicò  come  chi  à fuo  parere  guflaffe  di  quel- 
l’honore  ; Se  fìì  talmente  vinto  dalla  ,'tentatione , ch’ai 
fine  glie  lo  dille  : Se  il  Santo  rifpofe:fratello  quella  gen- 
te non  fa  niente  rilpetto^  à quelche  dourebbe  fere , Ri- 
mafeil  compagno  maggiormente  fcandalizato  con_* 
quella  rifpofta , perche  non  l’intefe  bene . EtalFhora  il 
Santo  gli  difTe  : fratello , quelt’honore , che  mi  vedi  fa- 
re , ip  non  l’attribuifco  à me  , ma  tutto  lo  rifèrifeo  à 
Dio , di  cui  è , renandomene  io  nel  profondo  della  vil- 
tà mia  ì Se  efficon  quello  guadagnano , perche  ricono- 
leono,&  honorano  Dio  nella  fua  creatura. Rellò  il  com- 
pagno fodisfatto  , Se  marauigliato  della  perfettione  del 
Santo  : Se  con  gran  ragione  j perche  1 effer  tenuto  > Se 
honorato  per  Santo  ( che  è il  maggior’  honor’ , Se  fti- 
ma,  in  che  vno  può  elfer  tenuto  ) Se  il  fapeme  dar’  la_# 
gloria  à Dio , come  fi  deue , fenza  attribuir’  l’huomo  à 
le  cola  alcuna , fenza  ch’il  miele  fe  gl’attacchi  alle  ma- 
ri , & fenza  pigliartene  alcuna  vana  compiacenzà , ma 
con  reflarfcnecosì  intiero  nella  fua  humiltà , Se  ba (Tel- 
ia , come  fe  non  vi  fuffe  niente  di  quello , Se  come  fe_> 
tal  honore  non  fi  defiè  à lui,  ma  ad  vn’altro  j è altilfima 
perfettione  ,Se  humiltà  profòndilsima . < 

Hor’à  quella  humiltà  habbiamo  da  procurar*  noi 
d’arriuar’  con  la  grafia  del  Signore,  fpecialmente  quei, 
che  fiamo  chiamati , non  periiareene  in  vn  cantone  , & 
paicofti  lotto  il  moggio , ma  in  alto , come  Città  polla 
/òpra  il  monte,  & come  torcia  l'opra  ilcandeliero.per 

illu- 
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illuminar'  il  mondo:  alqual’effetto  bifogna  gettar’  mol- 
ti buoni  fondamenti, & hauer’  vn  gran  deficlerio, quan- 
to « dal  canto  noftro , d’efl'er  difpreggiati , ilquale  na-  ' ? ..  I v 
fchi  da  vna  profonda  cognitione  della  noftra  miferia, 

& viltà , & del  noftro  niente  : quale  1 haueua  S.  Fran- 
cefco,quando  fi  pofe  ad  impattar’  la  creta  co’  i piedi, per 
effer  riputato  p aazo.  Da  quella  profonda  cognitione 
di  fe  fletto, ch’egli  haueua,  da  llaquale  procedeua  il 
defiderio  d’efl'er  difpreggiato , procedeua  ancora , che 
quando  poi  l’honorauano , & gli  bafeiauano  l’habito', 

& i piedi , non  s’inuaniua  ,nè  per  ciò  fi  flimaua  più  ; 
ma  le  ne  rimancua  così  intiero  nella  lua  battila  , & 
humiltà , come  fe  non  gli  fufle  flato  fatto  honor’ alcu- 
no , attribuendo , & riferendo  ogni  cofa  à Dio . Et  co- 
sì febene  quelle  dueattioni  diS.  Francefcopareuano 
fi  à fe  contrarie , procedeuano  nondimeno  da  vna  me-  . 
defima  radice , & da  vn  medefimo  Ipirìto  d’humiltà . 


D’altri  beni , & utilità  grandi , che  fono  in—* 
quejlo  terzo  grado  d' humiltà. 

Cap.  XXXVll. 

TVafunt  omnia,  érquz  de  marni  tua  acc-pimus,  dedi- 
mus  «ffcDopò  hauer’  il  Rè  Dauid  preparato  mol- 
to oro,  & argento,  & gran  quantità  di  materiali  per  la 
fàbrica  del  Tempio , offerendo  ogni  cofa  à Dio,  difle.^ 
quelle  parole  : Tutte  le  cofe, Signore,  fono  tue,&  quel- 
ch’habbiarao  riceuuto  dalla  tua  mano,  quello  ti  diamo, 

& rendiamo.  Quello  è quelch’habbiamo  da  far’  & da_t 
dir’  noi  altri  in  tutte  le  noftre  opere  buone . Signore, 
tutte  le  noftre  buone  opere  fono  tue , & così  ti  rendia- 
mo quelche  ci  hai  dato . Dice  molto  bene  S.  Agoftino.  Aug.  lib. 
Quifquis  tibi  enumerai  merita  {uà,  quid  libi  enumerat,  nifi  coai.  c.i]. 
ninnerà  tua  ? Colui,  che  fi  mette  à contarti  i fuoi  meri- 
ti , & i feruitij  , che  tifa,  che.  altra  cofa  ti  conta.  Si- 
gnore , che  i dopi , & benefici;,  ch’ha  riceuuu  dalle_>  . 
tue  mani  ? Quella  è la  tua  bontà , & liberalità  infinita, 
che  vuoi,  che  i tuoi  doni,  & benefici)  /ìano  nuoui  meri-  * * 

Seconda  Parte  V ti  no- 
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tinoftri  : & così  quando  paghi  i noftri  feraitij , rimu- 
neri i tuoi  benefici) , & per  vna  grafia  ce  ne  dai  vn’al- 
foan.  i,ts.  tra,  & per  vn  fauore  vn  altro . Grati  am  prò  gratta . Non 
fi  contenta  il  Signore , à guifa  d’vn’altro  Giolèppe , di 
darci  il  grano , ma  ci  dà  anche  il  dinaro , & il  prezzo, 
Piai. 8).  11.  con  che  fi  compra  . Gratiam,  & gloriar»  dabit  Dominai  • 
Ogni  cofa  è dono  di  Dio , & ogni  cofa  habbiamo  da_* 
attribuir’,  & rendere  à lui . 

Vno  de’  i beni , & delle  vtilità  grandi , che  fono  in_a 
quello  terzo  grado  d’humiltà , è che  quella  è la  buona, 
& vera  gratitudine,  & rendimento  di  gratie  per  i bene- 
fici) riceuuti  da  Dio . E cofa  molto  nota,  quanto  ,,  in- 
gionto,  raccommandato,  & llimato  è quello  rendimen- 
to di  gratie  nella  Diuina  Scrittura , poiché  vediamo, che 
quand’il  Signore  faceua  al  fuo  popolo  qualche  notabi- 
. le  beneficio , fubito  ordinaua  qualche  memoria , o,  fe- 
lla, in  fegno  di  gratitudine, tanto  c’importa  leflergli 
• grati , per  riceuere  da  lui  nuoui  fauori , & gratie . Hor’ 
quello  fi  fà  molto  bene  con  quello  terzo  grado  d’hu- 
miltà , ilquale , come  s'c  detto , confitte  in  non  attri- 
buir’ l’huomo  à fe  cofa  alcuna , ma  in  attribuir’  ogni 
cofa  à Dio , & à lui  dame  la  gloria  : & in  quello  Ha  la 
buona , & vera  gratitudine , & rendimento  di  gratie  , 
non  in  dir’  con  la  bocca , ti  ringratio  Signore  de’  i tuoi 
benefici)  ;fe  benanche  con  la  bocca  dobbiamo  lodar* 
Dio , & riugratiarlo . Ma  fe  lo  fai  folamente  con  la_# 
bocca,  non  farà  fare , ma  dire  ringratiamenti . Acciò 
dunque  fia  non  folo  di  cimento  di  gratie,  ma  attione__> 
di  gratie , & fia  non  folo  con  la  bocca , ma  anche  co’l 
cuore , & con  gl’efiètti , è necelfario , che  tu  ricono- 
fchi , che  cutt’il  bene , ch’hai , è di  Dio  , & che  glie  lo 
rendi , & l’attribuilchi  tutto  à lui,  dandogli  la  gloria»* 
d’ogni  colà , fenza  vfurparti  niente  : perche  in  quello 
modo  l’huomo  fi  lpoglia  dell’honore  ,che  vede  non_» 
elTer  fuo,&  lo  dà  tutto  à Dio, di  cui  è.  Et  quello  ci  vol- 
fe  lignificar’  Chrillo  nollro  Redentore,  quando  hauen- 
do  nfanati  quei  dieci  leprofi,  & elfendone  ritornato  vn 
iolo  ad  vfar’  gratitudine  per  il  beneficio  riceuuto,  dille. 
Htx  17.28.  No»  efi  mutuai  gai  ridirti , & darti  gloriata  Dto , nifi 
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hìe  alieni  gena . Non  v’èdato  chi  fia  ritornato , & hab- 
bia  data  la  gloria  à Dio  , fé  non  quello  draniero . Et 
ammonendo  , & elfortando  Dio  i figliuoli  d’ifraele  ad 
efler  grati , & à non  fcordarfi  de’  i benefici;  riceuuti,  li 
auuertifce  di  quefto . obferua,  & catte , ne  quando  obliai - 
fcaris  Domini  Dei  tui,  & eleuerur  cor  tuum,  & non  remini - 
ftaris  Domini  Dei  fai , qui  eduxit  te  de  terra  Aegypti . 
Guardateui  di  fcordarui  di  Dio,quando  vi  vedrete  nel- 
la terra  di  promiffione  in  molta  profperiti  di  beni  tem- 
porali, di  cafe,  di  pofleflìoni , & di  tediami . Guardate 
ch’ali’ hora  non  vi  s’inalzi  il  cuore , & fiate  ingrati , & 
diciate  d’hauer’  acquidate  con  le  vodre  forze  , & dili- 
genze duede  cofe  .Fertitudo  me  a , robur  manus  me A 
hic  mihi  omnia  prefìiterunt . Quedo  è fcordarfi  di  Dio, 
& la  maggior’  ingratitudine , che  pofla  efler  nell’huo- 
mo,è  l’attribuir’  à fe  i doni  di  Dio.Non  ti  pafsi  tal  colà 
per  il  penderò  . Sed  recor deris  Domini  Dei  tui , quòd  ipfcj 
•vires  libi  prebuerit  ,vt  impleret  patlum  fuum  . Ma  ricor- 
dateui  di  Dio , &riconolciate  che  è fua  la  fortezza  , & 
ch’egli  v’hà  date  le  forze  per  ogni  cofa,  & che  l’hà  fat- 
to non  per  voflri  meriti,  ma  per  adempir’  la  promefla__# 
da  lui  liberalmente  latta  à quegl’antichi  Padri . Quefla 
è la  gratitudine,  i’attione  di  grane,  & il  facrificio  di  lo- 
de, con  che  Dio  Signor’  nodro  vuol’efler  honorato  per 
i benefici;,  & grafie  che  ci  fa . Sacrificium  laudis  honoti- 
ficabit  me  . Quedo  è il  Regi  ftculorum  immortali,  & inai - 
fibili  .foli  Deo  honor , & gloria . che  dice  S.Paolo  : folo  à 
Dio  s’hà  da  dar’  la  gloria  d’ogni  cofa  . 

Quindi  fiegue  vii  altro  bene , & vtilità  grande , ch’il 
verohumile  benché  habbia  molti  doni  da  Dio,  & fia_. 
per  ciò  molto  riputato,  & dimato  da  tutt’il  mondo,egli 
per  ciò  non  fi  dima  più  , ma  fe  ne  reda  così  fermo  nella 
cognitione  della  fua  baflèzza , come  fe  non  fufle  in__» 
lui  cofa  alcuna  di  quante  gli  fono  date  date . Perche 
sà  molto  ben  didinguere  fra  quelche  è fuo , & quelche 
non  è dio , & attribuir’  à ciafcuno  quelche  gli  fpetta  ; 
&così  i doni , & benefici; , ch’ha  riceuuti  da  Dio , egli 
lirifguarda  non  come  colà  fua,  ma  come  cofa  altrui. 
Se  impreflatagli , Se  tiene  Tempre  podi  gi’occhi  nella-* 
, Y a cogni- 
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cognitione  della  Tua  propria  debbolezza , & mifèria—», 
& in  quello  ch'egli  farebbe  , fe  Dio  ritirafTela  fua  ma- 
llo , & non  lo  fteffe  Tempre  foftenendo  , & conferuan- 
do  Anzi  quanto  più  doni  hà  riceuuti  da  Dio,  tanto 
più  ftà  confufo , & humiliato  con  efsr . Dice  S.  Doro- 
teo , che  fi  come  nef  l’alberi  > che  fono  molto  carichi 
di  frutti  jgl’iftefsi  frutti  fanno  abbacare,  & piegare,  & 
tàluolta  anche  fpezzar’  i rami  co’l  loro  gran  pelo  , ma 
eh  il  ramo  , ilquale  non  hà  frutto  alcuno , fe  ne  reda_* 
dritto  , & alzato  in  alto  : & le  l’pighe , quando  il  Tor- 
mento è ben  granito  , fi  piegano  tanto  , che  pare  che  fi 
voghilo  fpezzar’  i cannuoli,  ma  quando  le  fpighe  dan- 
no molto  dritte  è mal  fegno,  & inditio  d’effer  vùote_j.* 
così  ( dice  ) auuiene  nelle  cofe  fpirituali , che  quelli* 
che  fono  vuoti,  & fenza  frutto  danno  molto  eleuati,  & 
inarborati , ftimandofi  d’elfer  qualche  cofa  ; ma  quei, 
che  fono  carichi  di  frutti,  & di  Dio , danno  molto  hu- 
miliati , &r  confufì . 

Da  gl’idefsi  doni , & benefici j , eh  hanno  riceuuti, 
pigliano  occafione  i ferui  di  Dio  d’humiliarfi , & con- 
fonderli maggiormente , & d’elfer  più  rimidi.Dice  San 
Gregorio , che  fi  come  colui,  che  riceue  in  predito  vna 
gran  quantità  de  dinari,  guda  talmente  della  predan- 
za , che  il  faper’  che  reda  obligato  alla  reditutione  gli 
tempra  affai  bene  l’allegrezza  ciella  riceuuta  de  i dina- 
ri , & gli  da  noia  il  penfare  , fe  potrà  poi  à Tuo  tempo 
fodisfar  al  debito  : così  1 humile  quanti  più  doni  hà  ri- 
ceuuti , di  tanto  più  fi  ricoaofce  debitor’  à Dio , & fi 
reputa  obligato  à feruirlo  tanto  più , & gli  pare  di  non 
corrifpondere  à maggiori  fauori  con  maggiori  ferui- 
tij , ne  à maggiori  gratie  con  maggior’  gratitudine  : & 
crede , & dà  perfuafo,  che  qualfiuoglia  perfona , alla 
quale  Dio  haueffe  dato  quèlche  hà  dato  à lui , n’hau- 
rebbe  vfato  meglio , & farebbe  molto  migliore  di  elfo, 
& più  grato . Òqde  vna  delle  confiderationi , che  tie- 
ne molto  hurailiàti , & confùfi  i ferui  di  Dio , é queda  : 
perche  fanno,  che  Dio  hà  da  dimandar’  loro  conto  non 
folo  de’  i peccati  commefsi , ma  anco  de’  i benefici;  ri- 
ceuuti ; & fanno , che  à chi  c dato  dato  aliai , affai  farà 
» • diman- 
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dimandato , & à chi  è ftato  commeflo  piti , farà  anche 
dimandato  più  . Omni  a ut  em, cui  multum  dìtum  efl.mul-  tue»  u.48. 
turn  tjueretur  ab  eo  , & cui  commendautrunt  multum,  plus 
petcnt  ab  te  ; dice  Chrifto  noftro  Redentore . L’Abbate 
Macario  dice,  che  l’humile  rifguarda  i doni  di  Dio, co-  MacJur|W# 
me  deportarlo,  o,  Teforiero  che  tien  in  mano  la  robba 
del  Padrone  , & non  fe  nè  vanagloria  , ma  più  torto  ne 
ftà  con  timor’,  & faftidio,  per  il  conto,  che  sà  d’hauer.' 
ne  à rendere , fe  fi  perde  per  colpa  itiai — « . 

' Siegue  poi  da  qua  vn’altro  bene , & vtilità , & c , 
che  il  vero  humile  non  difpreggia  niftuno,  ancor*  cht_»  ‘ 

10  vegghi  cader’  in  molte  colpe , & peccati  ; nè  per  ciò 
s’infuperbifce lui , nè ftima  piùfe  fterto,che  quell’ al- 
tro i anzi  piglia  occafione  d’humiliarfi  maggiormente 
dal  veder’  colui  cadere  , perche  confiderà  che  elio , & 

11  caduto  fonod’vna  meaefimapafta,  &che  cadendo 
quello  cade  lui , quanto  è dalla  parte  fua.  Perche^* 
come  dice  S Agoflino , non  v’è  peccato,  ch’vno  tacci,  ia 
che  vii' altro  non  lo  faceflè  ,fe  pietofamente  nonio  te-  1(X£j0  c.°i*t 
neflc  la  idano  di  Dio  Onde  vno  di  quei  Padri  antichi 

quand  vdiua , che  qualch’vno  era  caduto , piangeiuu» 
amaramente,  & diceua . Hit  hodìt,&  ego  era* . Oggi  per 
te, *&■  dimane  per  me . Si  come  è caduto  colui, così 
haurei  potuto  cader’  io , poiché  fon’  huomo  debbole_r 
confetto  . Homo  fum  , humanum  à me  nihil  alienane 
fuco  . Et  il  non  effer  io  caduto  l’hò  da  reputar’  à bene- 
ficio particolare  del  Signore  ! Si  come  ì Santi  ci  con-  * 
Vegliano , che  quando  vediamo  vn  cieco , vn  fordo , vn 
muto , vn  zoppo  , vn  infermo , vn  rtroppiato,  tenghiav  t , 
mo  tutti  quei  mali  per  noftri  benefici) , & ringratiamo  ‘ 

Dio,  che  non  habbia  fatti  anche  noi  ciechi , fordi , mu- 
ti , zoppi , infermi , nè  (h oppiati , erme  quell’  altro; 
così  habbiamo  da  far’ conto , che  i peccati  di  tutti  gli 
huomini  tono  beneficij  noftri  ; perche  in  tutti  erti  hau- 
rei potuto  cader’  anch'  io,  s’il  Signore  per  fu?  infinita_j» 
mifericordia  non  me  n’hauertè  liberato.  Con  quello 
ficonferuanoi  leruidi Dioin  humilta  , & in  non  di-  .f 
fpreggtar’  i loro  prodi  mi  » nèfdegnarfi  contra  alcuno, 

. / . Y 1 ben- 
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benché  fi  vegghino  molti  mancamenti,  & peccathcort- 
Oreg.ho.  j4  forme  à quelche  dice  S. Gregorio . Ver*  iufiiti*  compaf- 
luper  Huan.  fignem  babet , fa-fa  iufiiti a dedignation m . La  vera_» 
giuftitja  fà , ch’habbiamo  compaffione  del  noftro  fra- 
tello , la  falfa  ci  muoue  à Idegno . Et  quelli  tali  deuo- 
zd  Gai.  6.  «.  no  tener’  quelche  dice  S.  Paolo . Confederane  te  ipfum.n* 
ér  t»  tenterà.  Non  permetta  il  Signore  che  fiano  tenta- 
ti in  quell’iftefla  cofa , che  bialmano , & venghino  à 
prouar’  alle  fpefe  loro  quant’è  grande  la  debbolezza_t 
t.«fm CafC  humana , che  fuolefler  caftigo  di  quella  colpa,  In_* 
1.5.  de  infti.  ^ cofc  ? di(fe  vno  (ii  quei  Padri  antichi  ) hò  giudica- 
de  Abbati  101  miei  Catelli,  & in  tutte  tre  fon  caduto  io . Vt  fauna 
Macche: gentes,  quonium  homintt  funt  . Acciò  conofciamo  per 
Pfal.?.  ai.  ifperienza  ,che  noi  altri  ancora  fiamo  huomini , & im- 
pariamo à non  giudicare , nè  difpreggiar’  alcuno . 

De  i fauori , & grafie  grandi , che  Dio  fà  è 
gl'bumili  ; & qual  fia  la  caufa  dell'ejfal-  x 
tarli  tanto.  Cap.  XXXVI  II. 

Sap.7. II.  w r Eutrunt  mihi  omnia  bona  pariter  cum  iUn . Quelle__* 
V parole  dice  Salomone  della  fapienza  diuina  , che 
infieme  con  efia  gli  vennero  tutti  i beni . Ma  potiamo 
applicarle  molto  bene  all’humiltà , & dire , che  tutti  i 
beni  vengono  con  efia  ; poiché  l’iftefiò  Sauio  dice—»* 
Pro*.  1 1.  a.  che  oue  è humiltà , iui  è anco  fapienza , Vbi  e fi  burniti- 
Sap.8.  ai.  tOi , ibi  & /spienti*.  Et  in,  Vn’altro  luogo  dice,  che— a 
l’hauer’  quella  humiltà  è famma  fapienza.  Et  il  Prole- 
pui.  11.8.  ta  Dauid , che à gl’humili  Dio  dà  la  fapienza.  Sapien • 
tiampraflans  paruulis . Ma  oltre  di  quello , c infegni_* 
in  proprij  termini  quella  verità  la  Scrittura  Sacra  codi 
nel  vecchio , come  nel  nuouo  tellamento , prometten- 
do grandi  beni , & gratie  di  Dio , alcune  volte  à gl’hu- 
mili,  alcune  altre  à i piccoli  ni , & altre  ài  poueri  di 
fpirico,,  chiamando  i veri  humiU  con  quelli,  & con,-* 
Ifii.tf*.!,  altri  limili  nomi  • -eid  fjuem  autem  refpiciam,  nifi  ad  pati - 
pprculum,  & contritttm  jpiritu.Q'  fremente  m ftrtpopes  mepjf 
t " . ' ‘ . d»cc 
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dice  Dio  per  mezzo  d’Itàia . Chi  rifguardarò  io  , & in 
chi  metterò  gl’occhi , (è  non  neH’humile , & nel  poue- 
rello,  &in  quello,  che  ftà  tremando, & confonden- 
doli dinanzi  a me  ? In  quelli  mette  Dio  gl’occhi  per 
far’  loro  delle  gratie  , & rempirli  di  beni . Et  i gloriofi 
Apoftoli  S.  Pietro , & S.  lacomo  nelle  loro  Epiftok— > 
Canoniche  dicono  . Dem  fuperbu  refiilit . bumilibu*  au~ 
tem  d*t  gratiam . Dio  refifte  à i fuperbi , & à gl’humi- 
li  da  la  lua  gratia . L’ifteflò  c’inlègna  la  fantiffima  Re- 
gina de  gl’ Angioli  nel  fuo  Cantico . Depofuit  potente s du 
fede , & exaltauit  burnite  t : efurientei  impleuit  borni,  & di - 
uitet  dimifit  imenei.  Il  Signor’  abbatte  i fuperbi,  & efial- 
ta  gl  humili,*  fatia  di  beni  gl’affamati , & lafcia  vuoti 
quei , che  gli  pare  che  fiano  ricchi . Che  è quelche  ha- 
ueua  detto  prima  il  Profeta  Dau lA.Quoniamtu  popu- 
lea» humilem  faluum  facies , & oculos  fuperborum  humi- 
liabis . Et  quelche  ci  dice  Chrifto,  come  fi  legge  nel- 
l’Euangelio . Qui*  omnis , qui  fé  ex*lt*t , burniti  abituri 
qui  fé  burniti»! , ex  alt  abitui . Chi  s’eilàlta , farà  Immilla- 
to , & chi  s’humilia , farà  efialrato  . Si  come  l’acque— » 
fe  ne  vanno  correndo  alle  valli . Qui  emittis  fontei  in 
eonuallibus  : Così  le  pioggie  delle  gratie  di  Dio  fe  ne—» 
vanno  à gl’humili . Et  fi  come  le  valli , per  le  molte 
acque  ,che  raccolgono  in  fe,  fogliono  efier  fertili , & 
dar’  frutti  in  abbondanza . Et  valles  abundabunt  fru- 
mento. Così  li  baisi  ne  gl’occhi  propri;, che  fono  gl’hu- 
mili,  fanno,  & danno  molto  frutto , per  i molti  doni>& 
gratie»  che  riceuono  da  Dio.  S.Agoltino  dice,che  1 hu- 
miità  tira  à fe  l’altifsimo  Dio . Altea  eft  Dota;  burnitila 
te  , & defcendit  ad  te  y e rigii  te  , & fugit  À te . DÌO  è alto, 
& fe  t’humilij,  defcende  à te  , & Le  t’inalzi,  & infuper 
bifci , fugge  da  te . Quure  \ queniam  excolfut  eft  , & bu- 
rnitia re/picit,  fr  attua  longe  cognofcit . Sai  perche,dice 
S.Agoftino  : perche,  come  dice  il  Reai  Profeta  Dauid, 
Dio  è grande  , & fourano  Signore , & rifguarda  gl’hu- 
mili : & il  rifguardarli  è rempirli  di  beni  ; & i fuperbi, 
dice  > che  li  vede  da  lontano . Perche  ficome  quando 
diquà  vediamo  alcuno  da  lontano , non  lo  conofcia- 
mo  i così  Dio  non  conofce  i fuperbi  per  far’  loro  delle 
v . Y 4 , gratie* 
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Matth.ij.ìa  grafie.  Amen  dico  vebis , nefcio  vos . In  verità  vi  dico, 
che  non  vi  conofco , dice  Dio  à i trilli , & à i lùperbi. 
Bona,  infpe  S.Bonauentura  dice , cheficome  la  cera  molle  è molto 
culo  difpipli  difpofta  à riceuere  il  figlilo , che  fi  vuol’  imprimere—» 
nx  ad  noui-  £n  effa  • COsì  fhumiltà  aifpone  l’anima  per  riceuere  le 
t jos.  §.  ?•  vfrtl'[  5 & i doni  di  Dio . In  quel  conuito,  che  fece  Gio- 
n-4J*  44*  ^ £ i fuoi  fratelli , la  miglior’  parte  toccò  al  più 

fi  • piccolo.  ' . 

Ma  vediamo  vn  poco  qual  fiala  caufa,  per  laquale 
...  Dio  e Balta  tanto  gl’humilj  , & fà  loro  tante  grati  e_j. 
cap.  io.  La  caufa  di  cjò  ,è , perche  ogni  co  fa  vien’  à cader’  in 
traft.  4.c.ij  cafa  fua . L’humile  non  s’vfurpa  niente,  nè  attrihuifce 
à fe  cofa  alcuna  , ma  tutto  attribuire , & reftituifce , 
intieramente  à Dio  ,&  à lui  dà  la  gloria  ,&  l’hono- 
Iccf.  3.21.  re  d’ogni  eofa_j  » Quoniam  magna  potenti a Dei  fi- 
line, & ab  humilibtu  honeratur . A quelli  tali  (dice—» 
Dio  ) potiamo  ben  confidar’  la  robba  noftra,  & dar*  lo- 
ro i noftri  doni , & ricchezze , che  non  fi  ribellaranno 
contra  di  noi,  nè  fe  le  vfurparanno . Et  così  Dio  fà  in_» 
efsi  come  in  colà  propria  : perche  tutta  la  gloria, & tut- 
t to  l’honore  retta  per  lui . Vediamo , ch’vn  gran  Signo- 

* re , & vn  Rè  fi  preggia , & tiene  per  grandézza  l’inal- 
zar’  vno  dalla  poluere , come  fi  dice  , & il  far’  cofe_» 
grandi  in  quello  ; che  non  era , nè  haueua  niente  j per- 
. j.  che  in  quello  fi  dimoftra  più  la  liberalità , & la  gran- 

dezza del  Rè  ,&  fi  dice  dopoi , che  quel  tale  è fattura 
a.adCer.4.7  fila.  Così  dice  l’Apoftolo  S.  Paolo.  tìabemm  tbefau- 
rum  iftum  in  vafis  fiéìilibus  , vt fublimitat  (it  •virtntìs  Dei , 
- & non  ex  nobis . Habbiamo  i tefori  delle  grafie , & do- 

nidi  Dio  invali  di  creta  j acciò  fi  làppia , che  cotefti 
tefori  fono  di  Dio , & non  di  noi  altri , che  la  creta-» 
. non  produce  quello  . Per  ciò  dunque  Dio  elfalta-» 

gl’humili , & fà  loro  tante  grafie . Et  per  quello  lafcia 
vuoti  i fuperbi  j perche  il  fuperbo  confida  affai  in  fe,& 
nelle  fue  diligenze , & indullrie  , attribuire  motto  a 
lè  fletto , & fi  piglia  vana  compiacenza  ne’  i buoni  fuc- 
■ cefsi  de’i  negotij,come  fe  futtero  feguiti  per  le  forze, & 
diligéze  loro,&:  tutto  quello  toglie  à Dio , vfurpandofi 
l’honor’,&  la  gloriatile  è propria  della  £>.  Maeftà  fua. 

v . ‘ Subito 
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Subito  che  fìamo  intrati  vn  poco  in  oratione , con  tan- 
tino di  deuodone,  con  vna  lagrimuccia , che  ci  venghi,, 
ci  pare  d’effer  già  rpirituali,  & huomini  d’oratione . Et 
anche  alcune  volte  ci  preferiamo  à gl’altri,  & ci  pare  , 
che  gfaltri  non  hanno  fatto  tanto  profitto,  oueroche 
non  fono  tanto  fpirituali,  nè  caminano  tanto  inanzi. 

Per  quello  il  Signore  non  ci  fi  gratie  maggiori , & alle 
volte  ci  toglie quelche  ci  haueua  dato,  acciòchcil  be- 
ile non  ci  fi  conuelta  in  male,  la  finità  in  infermità  , & . ' „ • 

la  tiriaca  in  veleno,  & i doni,  & benefici  j riceuuti  fiano 
per  noflra  maggior’  dannarione , per  vi'ar’  noi  male  di 
effi.  Come  à chi  è infermo,  o,  di  flomaco  debbole.^»  • * 

ancor’  che  la  viuanda  fìa  buona , come  vn  cappone^» , 
fe  ne  dà  poco,  perche  non  hà  virtù  per  digerire  più , & 
fe  gliene  fuffe  dato  in  maggior’  quantità,ie  gli  corrom- 
perebbe, & conuertirebbe  in  cattiuo  humore . Qnel- 
i’oglio  del  profeta  Eli feo  mai  lafciò  di  fcorrere  , ie_> 
non  quando  mancorono  i va/i  per  riceuerloj  & manca- 
ti quelli,  dice  la  facra  Scrittura , Stetitque  oUum . Subito 
fi  fermò  foglio.  Tale  c foglio  della  diuina  mifericor-v  *"  eg 4 6‘ 
dia , che  non  fi  limita  dalla  parte  di  Dio  ; non  hanno 
limite  le  gratie,  & mifèricoraic  fue . Non  e fi  abbreuia-  I&  , 
ta  manut  Domini . Non  hà  ritirata , nè  riftretta  Dio  la 
' man  fua,  nè  hà  mutata  natura  ; perche  Dio  non  fi  muta, 
nè  fi  può  mutare,  ma  Tempre  è permanente  in  vn’efferej 
& piu  voglia  hà  lui  di  dare , che  noi  di  riceuere.  Il 
* difetto  è dalla  parte  noflra,  che  non  habbiamo  vali  vuo- 
ti per  riceuere  foglio  delle  mifericordie  , & gratie  di 
Dio  : damo  molto  pieni  di  noi  fleffi,&  confidiamo  affai 
in  noi  medefìmi . LJhumiltà,&:  la  propria  cognitione_» 

Urica,  & fiacca  l’huomo  dall’appoggio  di  feflefTo  , fa- 
cendolo diffidar’  di  fe,  & di  tutti  i mezzi  humani,&  che 
non  attribuifchi  niente  à fe,  ma  ogni  cofa à Dio  : & 
così  à quelli  tali  fà  egli  delle  gratie  à man  piena . Da - Eccl.ij.  9. 
miliare  Dee,  & expecia  manta  eita . 

* • ’**.•  4 
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j4«  , Trattato  III.  Gap.  XXXIX. 

Quanto  c importa  l'bauer  rìcorfo  all'bumìltà  » 
perfupphr  con  efla  à quelcbe  ci  manca  di 
virtù  i & di  perfezione , & acciòcbe 
Dio  non  ci  burniti/ ,&  cajligbi 
, lui  . Gap.  XXXIX. 

IL  Beato  S.  Bernardo  dice . Stulttu  efi,  qui  confidit,  nifi 
in  (ola  humilitate,  quia  apud  Deum,fratres,  iut  habero 
noB'  poJfumus  , quoniam  in  multis  offendimi  omnes . Mol- 
to lciocco  è colui,  che  confida  in  altro  , che  nella  fola 
humiltà perche,  fratelli  miei,  tutti  habbiamo  peccato, 
& offefo  Dio  in  molte  cole;  &così  non  habbiamo  ra- 
gione, & diritto,  <è  non  adeflèr  caligati . Se  l’huomt» 
vorrà  intrar’  in  giudicio  con  Dio,  dice  Giob  : Non  foto- 
fit ei  refendere  vnum  prò  mille . Non  potrà  rifpondere_ » 
neanche  vno  per  mille  ; à mille  imputationi  non  potrà 
dar’vna  buona  fodisfàttione:  Quid  erge  reftat  nifi adhu- 
militatis  remedia  tota  mente  confugere,  (fi  quidqutd  in  alijs 
mmus  habemus,  de  ta  fupplere  ì Che  i ella  dunque  da-* 
farli,  & che  altro  rimedio  habbiamo,  (dice)  fe  non  ri- 
correre all  humiltà  , & lupplir’  con  ella  à quelche  ci 
manca  in  tute’  il  rimanente  ? Et  per  efler  quello  vn  ri- 
medio di  grand’importanza,  Io  replica  il  Santo  molte-* 
volte  con  quelle,  & con  altre  limili  parole . Quidquid 

vero  mintu  efifiruoris,  burnitila*  fuppleat  pura  confi ffìonis  • * 
Quelche  ti  manca  di  buona  cofcienza , fupplifcilo  con 
vergogna;  & quelche  ti  manca  di  fèruor’,  & di  perfet- 
tione,  fupplifcilo  con  confulìone.  Et  S.  Doroteo  dice, 
che  l’ Aboate  Giouanni  anchelfo  raccommandaua  affai 
quella  cofa,  & diceua . Uumiliemus  nos  paulifpar,  vt  fa- 
lutem  anima  noftra  confequamur  ; (fi  fi prepter  imbecillita- 
tem  laborare  non  poffumut , burnì  tiare  faltem  nos  ipfos  fiu- 
deamus . Fratelli  miei,  già  che  per  la  noftra  debbolezza 
non  potiamo  fatigar’  tanto , humiliamoci  almeno , & 
con  quello  confido,  che  ci  trouaremo  fra  quelli,  che-» 
hanno  fatigato . Quando  dopò  hauer’  commeffi  molti 
peccati  ti  trouarai  dal  mancamento  della  fanità  refo 
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iohabile  à far’  molta  penitenza  , camina  per  la  flrada__» 
piana  della  l'anta  humiltà  ; perche  non  trouarai  altro 
mezzo  più  conueniente  perla  falute  dell'anima  tua_» . 
Se  ti  pare  di  non  poterti  introdurre  neU’oratione, intra 
nella  tua  confu  Itone  j & fe  ti  pare  di  non  hauer’  talen- 
to di  cofe  grandi , habbi  humiltà  , & con  quello  fup- 
plirai  al  mancamento  di  tutte  cottile  cofe_». 

Hor  conlideriamo  quiui,  quanto  poca  cofa  ci  vien_j 
ricercata,  & di  quanto  poco  il  Signore  li  contenta-»  : 
ricerca  egli  da  noi  conforme  alla  nollra  baflezza , che. 
ci  conofciamo,  & ci  humiliamo . Se  Dio  hauelfe  ricer- 
cato da  noi  grandi  digiuni,  grandi  penitenze , contem- 
plationi  grandi,  li  farebbono  alcuni  potuti  fcufar’,  con 
aire,  che  per  quelle  prime  cole  non  haueuano  forze—»» 
& per  l’altre  non  haueuano  talento , nè  attitudine-» . 
Sed  num  bumiiiare  nos  ipfos  nonpaffumus  f Ma  per  non—» 
elTer  humili  non  v'è  ragione  , nè  fcufa  alcuna . Non-» 
puoi  dire  di  non  hauer’  né  fanicà,  nè  forze  per  elTer  hu- 
mile,  ouero  che  non  hai  per  ciò  fare  talento,  nè  attitu- 
dine . Nibil  faciliti t eft  volenti , quàm  bumiiiare  femetip- 
fum.  dice  S.  Bernardo . A'chi  vuole , non  è cofa  più 
facile,  che  l’humiliarli . Quello  lo  potiamo  far’  tuttii  & 
dentro  di  noi  riabbiamo  pur’  aliai  materia  per  farlo, 
H umì  Hat  io  tua  in  medio  tui . Habbiamo  dunque  ricor- 
ro all’humiltà,  & fuppliamo  conia  confusone  quelche 
ci  manca  di  perfettione  i & in  quella  maniera  mouere- 
mo  le  vilcere  di  Dio  à mifericordta  , & perdono . Già 
Che  fei  pouero,  lìj  humile,  & con  quello  darai  gullo  à 
Dio  : ma  ellèr  pouero,  & fuperbo  , quella  è vna  cofa, 
che  l’offende  grandemente  Di  tré  cofe,  ch’il  Sauio  di- 
ce, che  Dio  ha  molto  in  odio,  quella  è la  prima . Pan- 
ferem  fttperbum  . Pouero , & fuperbo  . Quella  cofa-» 
offènde  anco  gl’huomini . 1 

Di  più , humiliamoci , acciò  Dio  non  ci  humilij  lui  j 
che  è cofa,  ch’egli  fuol  fare  molto  ordinariamente-»  f 
Qui  fe  exaltat , humiliabitur . Se  dunque  non  vuoi , che 
Dio  ti  humilij,  humiliati  tù  . Quello  è vn  punto  molto 
principale  , &:  degno  d’elfer  con/ìderato,  & ponderato 
molto  maturamente  ».  Il  Beato  S.  Gregorio  dice-». 

Pie- 
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i +9  Trattato  Iti.  Cap.XXXtX. 

Plcrumque  omnipottns  Dominus  rettorum  mentes,  quamuti 
' intù  iti  ex  parte  perficit , imperfetta*  tamen  in  aìiquibue  effe 
permittit , vt  licei  miris  virtutii  us  rutilent , imperfettionis 
l fui  tulio  tabefcan * , & de  magni s fe  non  extolUnt , dttm 
adbuc  contra  minima  innitentes  labortntur  . Denique  ehm 
extrema  vincere  non  valeant.d  - pneipuis  attibus  fuperbirt 
non  audeunt . Sai  tù  quanto  ama  Dio  l humiJtà,&  quan-; 
to  hà  in  odio  la  fuperbia,  & la  prefuntione  ? hà  tanto 
in  odio  quella , che  permette  ; primieramente , che—» 
cadiamo  in  peccati  veniali , & in  molti  falli  piccoli  : 
per  in  regnarci  con  quello,  che  poiché  non  potiamo 
guardarci  da’  i peccati,  & dalle  tentationi  picciole— > , 
ma  ci  vediamo  inciampar’,  & cader’  ogni  giorno  in_» 
cole  balTe,  & fàcili  à vincere;  liamo  certi,  che  non  h ab- 
biamo forze  per  euitar’  le  maggiori , &•  così  non  c’in-  • 
fuperbiamo  nelle  cole  grandi , nè  habbiamo  ardire-» 
d’attribuir’  à noi  cofa  alcuna  ; ma  lliamo  Tempre  con 
timor’ , & humiltà  chiedendo  al  Signore  il  fauor’,  & 

, la  gratia  fua  L’ilìeffo  dice  S.  Bernardo,  & è dottrina 
! commune  de’  i Santi . S.  Affollino  fopra  quelle  paro- 
: le  di  S.Giouanni . Et  fine  ipfo  factum  e\t  nihil . Et  S.Ge- 
1 ronimo  fopra  quel  paflò  del  profeta  Ioele . Et  reddam 
Vobis  annos,  quos  comedit  locttfla  , bruchos  , & rubigo , & 
truca . Dicono,  che  per  humiliar’  J huomo , & per  do- 
mar’ la  fua  fuperbia,a-eò  Dio  quelli  animaletti, & ver- 
miccioli  piccoli,  & vili, che  ci  fono  tanto  molelli.  Et 
ben’liauerebbe  potuto  Dio  domar’,  & humiliar’  quel 
fuperbo  popolo  di  Faraone,  con  mandargli  orli,  leoni,’ 
& ferpenti;  ma  volle  domar’  la  fua  fuperbia  con  coff  « 
vili'Hme,  con  molche,  con  mofchigli,  & con  rane  , per 
maggiormente  humiliarlo . Così  dunque , acciòche-* 
iìiamo  humiliati,  & confuti  Dio  permette  elle  cadia- 
mo in  falli  leggieri,  & che  ci  faccino  alle  volte  guerra 
cèrte  tenrationcelle,  certi  mofchigli , certe  cofelle,  che 
pare  non  habbino  in  le  lollanza  alcuna . Se  ci  fermia- 
mo à confìderar’  attentamente  quelche  ci  fuol  alle  vol- 
te molellar’,  & inquietare,  trouaremo, che  fono  certe—» 
cofe,  che  ben  connderate  non  hanno  follanzaalcuna: 
non  sò  che  parolccta , che  mi  -difiero  j ouero  perche— » 
' ■ - me 
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me  la  dilTero  in  tal’,  &r  tal  modo  ; ouero  perche  mi  pa-» 
re,  che  non  fecero  tanto  conto  di  me . D’vna  mofca  s 
che  volò  per  l’aria,  fuol’vno  tal  volta  fabricar’  vna  tor- 
re di  vento  ; & congiongendo  quella  con  quella , & 
quella  con  vn’altra,  &r  così  andar’  moltiplicando , arri- 
uar’a  viuere  inquietiamo  . Che  farebbeflato , le  Dio 
hauefle  fciolto  vna  tigre,  o,  vn  leone,  fe  vn  mofchiglio 
ti  turba,  & inquieta  tanto  ? Che  larebbe  flato . fe  fufle 
venuta  vna  grauiflìma  tentatione  ? & così  habbiamo 
da  cauar’  da  quelle  colè  più  humilta , & confulione . 

Et  le  quello  ne  caui,  dice  S.  Bernardo , difpenfationu  Berll  fer 
nobifcum  agitar,  <vt  non  penitus  auferantur . E mifericor.  Cai»  Don», 
dia  di  Dio,  &r  gran  beneficio,  & grada  fua,  che  non_> 
ci  manchino  di  quelle  forelle,  & che  ci  balli  quello  per 
llarcene  humili . 

Ma  fe  quelle  cofe  piccole  non  ballano  , fappi  che 
Dio  paflarà  più  auanri.  & ti  coflarà  molto  caro , che  è 
folito  di  farlo . Ha  egli  tanto  in  odio  la  fuperbia,  & la 
prefuntione,  & ama  tanto  l’humiltà  , che  dicono  i San- 
ti, che  fuole  permettere  per  giufto,  & fegretiflimogm- 
dicio  fuo,  ch’vno  cada  in  peccati  mortali,pur’  che  s’hu- 
j milij  $ & anche  non  in  qual  fi  fiano  , ma  in  peccati  car- 
nali, che  fono  più  vituperoli,  & più  brutti , acciò  s’hu- 
milij  più . Caftiga  Dio  ( dicono)  la  legrera  fuperbia  Greg  ìi.ttf. 
con  manifefta  lufluria . Et  apportano  à quello  propoli- 
to  quelche  dice  S.Paolo  di  quei  fuperbi  filofofi,  che  per  ^mòbilno 
la  loro  fuperbia  Dioli  diede  in  potere  de’ i defiderij  j.,.  c l9. 
de  loro  cuori . In  imn.unditiam  , vt  contum.  lijs  affìciant  Ad  R 0.1.54 
corpora  fua , in  femetipfis,  in  pa/Jtones  ignominie. . Vennero 
à cader’  in  peccati  dishonefti,  bruttiflìmi,  & nefandi  * 
permettendolo  così  Dio  per  la  loro  fuperbia, acciò 
reflafTero  confufi,  & humiliad,  vedendoli  conuertiti  in 
bellie,  come  Nabucodonofor,  con  cuore , conuerfatio- 
ne,  & modo  di  trattar’ di  bellie.  Quisnon  timebit  ro  Hiere.  10.7. 
ò Rex  gentium  ? Chi  non  ti  temerà , ò Rè  delle  genri  ? 

Chi  non  tremerà  di  quello  caftigo  sì  grande , del  quale 
non  ven’è  altro  maggiore,  eccetto  l’inferno  ? & anco 
è peggiore  deil  interno  il  peccato.  Quii  nouit  potefla-  pfai,  fly.it. 
lem  ir  a tua  » & tre.  timore  tuo  tram  tttam  dinume  rari;  t 

Chi 
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t jo  Trattato  III,  Cap . XXXIX, 

Chi  hà  conofciuto,  Signore,  la  poceftà  dell’ira  tua,o,Ia 
potrà  contare, per  il  gran  timore idi  effa? 

I Santi  notano,  che  Dio  fuol’vfar  con  noi  altri  due 
foni  di  mifericordia,  grande’,  & piccola  : mifericordia 
piccola  è quando  foccorre  nelle  miferie  picciole  , co- 
me fono  le  temporali,  toccanti  folamente  al  corpo  : & 
milericordia  grande , quando  {occorre  nelle  mi  ferie 
grandi,  che  fono  le  fpirituali , lequali  arriuano  all  ani- 
ma . Et  così  quando  Dauid  fi  vidde  in  quella  gran  nu- 
feria,  abbandonato,  & fpofleduto  da  Dio  per  1 adulte- 
rio,  & per  l’homicidio  commelfi , grido  ad  alta  voce  , 
chiedendo  à Dio  mifericordia  grande . Mtferere  me» 
Deus  fecundum  magnam  mifertcordiam  tuam  . Cosi  anco 
dicono,  ch’in  Dio  v’è  ira  grande,  & ira  piccola  : U-* 
piccola  è,  quando  caftiga  qutui  nelle  cofe  temporali , 
con  auuerfirà  di  perdite  di  robba,  d honore , di  lanitd  » 
a.  rimili  f-nrranti  folamente  al  corpo  : ma 


1 anima  j conroruic  a % f 

Hiere.4.i#.  .ladtus  vfque  ad  animam . Et  quello  e quelche, 

„ . dice  Dio  per  mezzo  del  profeta  Zacaria.  ira  magna 

frcir.1.15.  irMfctrf^trgentes opulenta*.  Contra  le  genti  gon-  . 

fje , & fuperbe  io  m’adiro  con  ira  grande . Quando 
Dio  abbandona  vno,  & lolafcia  cader  in  peccati  mor- 
tali, in  pena,  & caftigo  d’altri  peccati,  quella  e ira  gran 
de  di  Dio  i quelle  fono  le  percolTe  del  diurno  furore, 
percolfe  non  di  Padre,  ma  di  giufto , & ngorofo  giudi- 
ce ; dellequali  lì  può  intendere  quelche  dice  Gieremia . 
Hier.jo.14*  Plaga  inimici  percujft  te  , cattigattone  crudeli . Thò  per- 
1 collo  con  feria  di  nemico, con  caltigo  crudele  . Et  così 

• . . dice  il  Sauio  . Fouea  prof uhdaos  alti nt  : cuuratusejl  Do- 

prou.n.14.  ^ .ncUet  intam  E vna  folTa  molto  profonda  la-. 

mala  donna,  & colui,  con  chi  Dio  è adirato,  cadera  in 

Finalmente  è tanto  mala  cofala  fuperbia  , U Dio 
l‘hà  tanto  in  odio,  che  i Santi  dicono  , che  alle  volte  é 
bene.  & gioueuole  al  fuperbo,che  Dio  lo.caftighi  m_* 
quella  maniera, acciòche  così  guarifchi  della  fua  fuper- 
bia . Lo  dice  $.Agoftino . Audto  dicere  fuperbts  effe  vtt. 
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« cutter  e m aliqued  apertum  , manifetìumque  prcea/um  , 
nde  /ibi  diffliceant , qui  iatn  /ibi  plac  ndn  ctciserant . 
Ardifco  dire,  che  è vtile,  & gioueuole  a i fupeibi,  che 
3io  li  laici  cader’  in  qualche  peccato  eftenore  , & ma- 
nifefto,  acciòche  fi  conolchino , & comminano  ad  hu- 
miliarfi,  & à diffidar’  di  fé  fteffi  quelli,  i quali  per  ftar* 
molto  contenti,  & fodisfatti  di  le , già  erano  interior- 
mente caduti  per  fiiperbia,  fé  bene  non  l'haueuano  fen- 
ato : conforme  à quelche  dice  il  Sauio . Centritùnem 
prteedit  fuperbia,,  & ante  ruinam  exalt  at  tir  fpirirus  . L’i- 
fteflò  dicono  Gregorio,  & Bafilio . Dimanda  S.Grego 
rio  à propofito  del  peccato  di  Dauid  : per  qual  caufa 
Dio  permette,  che  quelli,  che  hà  eletti , & predeftinati 
alla  vita  eterna,  & colmati  di  grandi  fuoi  doni , alcune 
volte  cadino  in  peccati  ,&  peccati  carnali  ,&  brutti  ? 
& rifponde,  che  la  cagione  è,  perche  alcune  volte  quei, 
ch’hanno  riceuuti  grandi  doni , cadono  in  fuperbia  j.& 
la  tengono  alle  volte  tanto  internata  nell’intimo  del 
cuore , ch’effi  fteffi  non  fe  n’auuedono,  ma  ftando  com- 
piaciuti, & confidati  di  fe  fteffi , penfano  di  ftar’  com- 

fùaciuti,  & confidati  di  Dio  : com’auuenne  all’Apofto- 
o S. Pietro,  à cui  non  parue  che  fòdero  fuperbia  quel- 
le parole,  che  difte  : benché  tutti  fi  lcandalezino.io  non 
mi  fcandalezarò,  ma  che  fufte  gran  fortezza  d’animo, & 
grand’amore  verfo  il  fuo  Maeftro  . Per  guarir’  dun- 
que quelle  fuperbie  tanto  fegrete,  & diffimulate,  nelle 
quali  già  vno  fi  troua  caduto,  & non  lo  conofce , per- 
mette il  Signore,  che  quelli  tali  cadino  in  peccati  cite- 
riori manifefti,  brutti, & dishonefti,  perche  quelli  fi  co- 
nofeopo  meglio;  & cosìl’huomo  vien’àconolcere  l'al- 
tro male,  ch’haueua  di  fuperbia  fegrcta  , qual’egli  non 
conofceua , & perciò  non  cercaua  rimedio  ad  elfo  , & 
farebbe  andato  in  perditione  ; & con  Ja  caduta  mani- 
fella lo  conofce,  & humiiiato  nel  confpetto  del  Signo- 
re fi  penitenza  dell’vno,  & dell’altro , & ottiene  il  ri- 
medio ad  ambidoi  mali . Si  come  lo  vediamo  in  S Pie- 
tro , che  con  la  caduta  citeriore , & mani  fèlla  venne  à 
conofeere  la  fuperbia  occulta,  ch'haueua  hauuta , & à 
piangere,  Se  far’  penitenza  d’ambidoi  li  peccati, & cosi 
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gli  fu  vtile  la  caduta.  L’iftelìò  auuennc  d Dauid,&  co 
Pfal.11S.71  sì  egli  dice . Bonum  miht,  quia  humiliafii  ma , vt  diftai 
iufìificaticxes  tutu . Signore,  m’ecoftato  caro,  io  lo  coi 
fello,  ma  è Hata  buona  cofa  per  me  l’hauermi  humilia- 
to , acciòch’io  imparaci  come  t’hò  da  l'eru» re  da  qua 
auanti,  & come  ho  da  diffidar’  di  me . Si  come  il  fauio 
medico  quando  non  può  guarir’  affatto  l’infèrmità , & 
per  efler  l’humor’  maligno,  & ribelle,  non  fi  può  dig- 
gerir',  & virtcere.procura  di  chiamarlo,  & cauarlo  fuo- 
ri  per  le  para  efteriori  del  corpo , acciò  fi  polla  guarir’ 
meglio  : così  ii  Signore  per  rifanar'  alcune  anime  altie- 
re, & ribelli,  le  lafcia  cader’  in  colpe  graui,  & efterio- 
ri, acciòche  fi  conofchino,  & s’humilijno  , & con  l'ab- 
battimento di  fuori,  guarifchi  l’humor’  maligno, & pe- 
flifero,  che  ftaua  dentro  . Quella  è parola  fatta  da  Dio 
lller.9. 5.  & lfraele,che  à qualunque  l’vdirà,  gli  rifonaranno  l’o- 
».Rcg.  j.  i».  recchie  di  mera  paura  . Quelli  fondi  caftighi  grandi 
di  Dio,  eh  il  folo  intenderli  fà  tremar’  le  carni . 

Ma  in  fine  com’il  Signore  è tanto  benegno , & mife- 
ricordiofo,  non  mette  mano  contra  1 huomo  à quello 
caftigo  tanto  rigorofo,  nè  adopra  quello  sì  infelice , & 
lamenteuole  metto , fé  non  dopò  hauer  adoprati  altri 
,f  metti  più  facili  ,&  più  fuaui . Prima  ci  manda  altre 

occafioni , & altre  medicine,  & rimedi)  più  piaceuoli , 
acciòche  cihumiliamo  . Alle  volte  l’infermità,  alle  vol- 
te la  contradittione,  & mormoratione,  alle  volte  il  dif- 
honore,  & che  la  perfona  cada  dai  fuo  punto.  Et  quan- 
do quelle  colè  temporali  non  ballano  per  humiliarci , 
palla  oltre  allg/pintuali . Prima  à cofe  picciole,  & do- 

f>oi  permettendo  tentationi  gagliarde,  & graui  ta- 
i,  cn’arriuino  a metterci  vn  filo  > & à pervaderci,  o, 
ferri  dubitare  s’habbiamo  confentito;  acciòche  in  que- 
lla maniera  la  pedona  veda , & conolchi  per  ifperxen- 
ta,  che  da  fe  non  le  può  vincere  ,*  conofchi  anco  ifperi- 
menralmente  la  fua  debboletta,  & la  necelfità  , che  hà 
del  diuino  fauore-,  diffidi  delle  fue  fòrte,  & s’humiiij . 
Et  quando  tutto  quello  non  balli , all  hora  viene  que- 
ft’altro  medicamento  tanto  gagliardo , & che  tanto  ca- 
ro colla,  di  lafciar’  cader’  l’huorao  in  peccato  morta- 
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le,  & chi  fia  vinto  dalla  tentatione,.  All’hora  vient-» 
quello  battone  di  fuoco;  dell'Inferno , acciòch’altneno 
dopòhauer/i  oidi  ^l’occhi  s'auueda  l’huomo  di  qutì 
che  è , 8 1 finilchi  d’humiliarfi , già  che  co’l  bene  noa_* 
ha  volato  farlo  . : ....  .»oiu  .1.  :;.q  c ; 

. . in  quella  maniera  dunque  li  può  molto  ben  vede- 
rci quanto  c’importa  4’dler  humili , & non  fidarci , nè 
preiumere  di  noi . £t  così  intri;  ciafcuno  à /far’ con- 
to con  fe  ftelfo , & veda , che  frutto  caua  dalle  occa- 
lioni , che  Dio  come  Padre, & pietofo  medico. gli 
manda  per  humiliarlo , acciò  non  iia  di  bifogno  met- 
ter mano  à quelì’altri  rimedi;  gagliardi  , & che_> 
tanto  caro  coftarjo  vi  Caligami  Signore  con  cafligo 
paterno , medica  la  mia  fuperbia  con  trauagli,  con_* 
infermità , con  dishonori , con  ignominie,  con  in- 
giurie , & con  quante  humiliationi  ti  piace  , & non 
permettere  eh’  io  cada  in  peccato  mortale  , Dà  li- 
cenza Signore  al  Demonio  di  toccarmi  neU’hono- 
re  f & nella  fanità , Se  di  mettermi  nel  termine , che 

poie  Giob  • Verumtamtn  animar»  meam  ferma  . Ma » Iob.a.  6. 

non  É*li  dar’  licenza  di  toccarmi  nell’  anima  . Pur’ 

che  tèi  Signore  non  tifcofli  da  me,  nè  permetti  che  Thomas  de 

io  mi  feofti  da  te  , non  mi  nocerà  qual/ìuoglia  tri*  Kempw’ 

bolatione , che  venghi  ,/opra  di  me  . Anzi  mi  gio- 

uarà  ad  acquiilar’  l’humiltà , della  quale  tù  canto  ti 

compiaci.  , ,\ 

<»u:  ha  •.  \ r • . .wi 

- Si  conferma  con  alcuni  ejfempij  quel  che 
' s' è detto.  Cap.XL.  - ' !. 

...  .•  .>  - . 1 i . " 

R Acconta  Seuero.  Sulpitio , & il  Surio  nella  vita»,  senerut  sni- 
di S.  Seuerino  Abbate  d’vn  Santo  huomo , molr  P‘£us  di*1* 
to  infigne  in  vittù , & miracoli , che  rifanaua  infermi , die 

facciaua  Demonij  da’i  corpi  humani  ,&  faceua  moi-  unuanj. 
te  altre  cofe  marauigliofe  j per  ilche  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo  haueuano  le  genti  ricorfo  à lui  , & 
i’andauano  a vifìtar’  Signori  titolati , & Yefcoui  : & 
t . Seconda  Parte  Z tenc- 
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teneuano  per.  gran  felicità  il  poter*  toccar’  i fuOÌ  ve* 
«‘j  ftiti,&  hauer’lafua  benedittione  . Con  quelle  colè 
il  Santo  fentiua , che  comminciaua  ad  intimargli  nel 
cuore  qualche  vanità  : & vedendo  da  vna  banda  di 
non  poter’ impedir  il  concorfo  del  popolò  ^ Se  dai* 
l'altra,  chenon  fi  poreua  liberarla  quei  petìfieri  im- 
portuni^ vanità , s’aflìiggedi grandemente1:  &met- 
tendófi  vn  giorno  iti  oratione , pregò  il  Signore  con 
grand*  inftanza , che  per  rimedio  di  quella  tentano, 
ne,  & per  poterli  egli  cohfèruar’  in  h umiltà- * per- 
metteiTe  la  Macftà  fua,  &-deffe  licenza  al  Demonio 
d’ intraF  nel  fuo  corpo  per  qualche  tempo , & di  tor^ 
montarlo  come' gl’altri  indemoniati  '.  ^Eflaudr  il  Si- 
gnore la  fua  ohatione  ; & il  Demonio  inoro  < in  efldi 
& etz  cofa  fpauentofa , & ammirabile* veder*  colui , 
alquale , poco  prima  fi  foleuanó  condurre  gl’  indemo- 
niati'per  liberarli  , legato  con  catene  come  ffirio- 
fo  ,&  indemoniato,  & à quel  modo  condotto  ad  ef- 
ièr  efforcizató^&à  farli  con  lui  tutto  quei' di  più?, 

, * ' J che  fi  iuol  fare  con  huominitaJi.  Et  così  flette  cin- 

que meli  , à capo  de  quali  dice  l' Hiftoria , che  fù 
- ' guarito  , & che  reftò  libero  non  folo  dal  Demo- 

nio, che  gl’erà  nitrato  in  corpo  , ma  anco  dalla., 
Superbia, & vanità,  che  gl*  andana  intrando  nell’a- 
nima. ; ìj:  oL  .;.j.  I :z.; 

Sorìós  vbi  ^ Surio  fcriue  vn’altro  eflempio  fimile , dicendo  , 
fopra.’  eh’  il  Santo  Abbate  Seuerino haueua  nel  fuo  Mona- 
fteriq  tré  -Monaci  altieri , tocchi  cUvfuperbia  > & va- 
nità i & fé  bene  ne  li  haueua  auuertiti,  perfeuera- 
uano  effinel  loro  viti©.  11  Santo  cb’l  defiderio , che 
haueua  divederli  emendati,  & humili,  chiede  al  Si- 
-/  gnorecon  lagrime  , che  li  correggelfe  , & caftigafle 

di  man  fua  con  qualche  caftigo  ,che  li  •humilìafle  , & 
^ cmendalfe  : & prima  che  fi  letìàlTé  dall’Oratioiie , per- 
.i-i--,  i mefle  il  Signore, che  tré  Demoni j-S>impadr'Oniflèro 
di  eflì , &li  tormentaflfero  gagliardamente , confelfan- 
do  ad  alta  voce  la  fuperbia , & gonfiatura  de’  i loro 
tu  ori . Caftigo  proportionato  alla  loro  colpa,  che 

-vnj  .'•»  *•/  • .. 
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Diì  terzo  grado  £ burniti jff 
Io  Cpitìtò  df  fuperbia  intraflè , & habitaffe  ift  Agget- 
ti fuperbl , & pieni  di  vanità . Et  perche  il  Signore  ve* 
deua,  che  niffuna  cofa  li  haurebbe  humiliati  tanto,  ftet- 
tero  così  quaranta  giorni  ^partati  i quali  il  Santo  pre- 
gò il  Signore , che  fi  degnafle  liberarli  dalla  poterti  del 
Demonio , & l’ottenne  : & erti  reftorono  fani  del  cor- 
po , & deU’aniftia , & ben’humiliati  con  quel  caftigo 
di  Dio.  «-hv  -.*•••■  •>*<> 

Cefario  narra , che  éflendo  condotto  ad  vn  Conuen. 
to  dell’  Ordine  Ciftercienfe  vA-indemoniato  per  effer 
guarito , yfcì  il  Priore,  & ménò  feco  vn  Religiofo  gio- 
uanetto  di  grand’  opinione  di  virtù , qual  fapeua , che 
era  vergine  : & dille  il  Priore  al  Demonio  ; fé  quello 
Monaco  ti  comftiaridari,  che  tùJèfchi.r ha urai  tù  ardire 
di  reftartene  ? & il  Demonio  rifpofc  : io  non  hò  paura 
di  lui , perche  egli  è fuperbo . 

S.  Giouanni  Climaco  racconta , ch’vna  volta  i mal- 
uaggi  Demonij  comminciorono  à feminar*  certe  lo- 
di nel  cuor  d’vn  fòrtirtimo  caualliero  di  Chrifto , il 
quale  correua  a quella  virtù  dell’humiltà  : ma  ch’egli 
moflo  da  diuina  infpiratione  trouò  vn  breuirtìmo  ta- 

flio  per  vincere  la  militi  a di  quelli  peruerfi  ipiriti , 
i fù , che  fcriffe  nehnuro  della  Tua  celiai  nomi  d’al- 
cune  altiflìme  virtù',  come , carità  perfetta , humiltà 
profondiflimaJ,  càftitàr  arige  lica,  oratipne  puriiHma, 
& altiffima,  & altre  fiorili  ì & quando  quei  cattiui  pen- 
fieri  comminciaùanó  à tentarlo  ,<  egli  rifpondeua  à i 
Demonij  ; andiarhp^illa  pruòua  di  quello  ; & leggeua 
tu  tti  quei  titoli . ProibAdiflima  hpailtà  : quella  non_» 
hò  già  io  ; con  profonda  ci  contentariamo  ; ancora 
non  sò  sgabbiamo  ccuiclufeco’l  primo  grado.  Ca- 
rità perfetta  : carità  sì , ma  perfetta  ? non  è molto  per- 
fetta , che  alle  volte  parlo  à i miei  fratelli  con  voce 
alta , & sbattendomi . CalHtà  angelica  : nò , che  fento- 
in  me  molti  mali  penfieri , & anche  molti  mali  moiri* 
menti . Or atione  altiflìma  : nò , che  m’addormo , & 
mi  diftraggo  affai  in  erta . Et  diceua  à fe  fteffo  : dopò 
eh’  haurai  acquiate  tutte  quelle  virtù  , ancora  hai 
rT/J!T  Z a da 
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da  dire , che  Tei  feruo  inutile , & da  niente , &,*f>er  Whi 
le  t’hai  da  tenere  : conforme  à quelle  paro-  v_j 
- i r le  di  Chrillo  Nollro  Redentore 
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G&7«  quella  vita  non  hanno  da  manta?  \ 

, Untationi,  Cap.,  \ » 

<.  > r ' . ••  • . !<*•  »■:  ■ , . • 

7 1 / acceduti  ad  ftruUuum  Dei  EccLa.  u 
/?*  »»  inflitta,  & timore,  prepa- 

f ^ w l *****  ad  untationtrm 

r ^ce  **  Sauìo  . Figliuolo  fé  tù 
■/".  vuoi  feruir’  Dio  , conferuati  in 

; ^ Jg:  giuftitia,  & in  riroore,&  prepa* 

rari  per  la  tentatione . il  beato 
« S.  Geronimo  fopra  quelle  paro- 

le  rieir-Eccleiìafte  , Ttmput  beiti, , Hieronim* 
& temfus  paeis,  V’c  tempo  di  guerra , & tempo  di  pacej  EccL  J* 8* 
dice , che  mentre  ‘ftiamo  in  quello  iècolo , è tempo  di 
guerra  , & quando  ce  ne  pafTaremo  all’altro , fari  tei»* 
po  di  pace*.  Et  fati**  *fì  in  paté  bctu  tius.  Et  da  qui  pre-  Mdyjj. 
le  quella  noflra  Citta  celefte  il  nome  di  Gierufalem, 
che  vuol  dire , vi  (ione  di  pace . A rem  erge  fi  mute  puttt 

tjftfecurum  in  tempere  belli , vbi  cer fondar»  e/l , fr  Ape* 
fietica  arma  tramanda  , <Vt  viUores  quondam  requi' fcamn* 
in  pace . Nifluno  dunque  ( dic*egli  ) fi  tenghi  adottò  pet 
fìcuro , perche  è tempo  di  guerra  i adeflò  s’hà  da  com- 
battere s acdoche  riunendo  Vincitori’ci  ri  poliamo  poi 
in  quella  beata  pace.  S»  Agoftifió  fopraquei  pattò  <fi5. 

Paolo  . Non  enìm  aminole  bonum  htcfatio  . dice , chCL» 
quiui  la  vita  dell’imo  mo  giufto  è combattimento  * Se  aa 
non  trionfo  j Se  cosi  adeflò  lentiamo  voci  di  guerra^ , & aJ. 

- Z | come 
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come  fono  quelle , che  (dà  l’Apoflolo-'fentendo  la  ripa-i 
gnanza  , Si  la  contradittione  della  carqe  alle  cofe  buo- 
ne , & rincUnanone  tanto  grande , ch’ella  hà  alle  cofe 
cattiue  3 & deaerando  di  vedertene  hormai  libero: 
Non  enim  quoti  volo  bonum, hoc  fatto;  feti  quoti  nolo  malum. 


hoc  ugo . Et  video  ali  a m l-gem  in  membris  meis  repugnan- 
tem  l gi4  mentis  met , & taptsuantem  me • ih  ìege  peccati, 
qut  eftin  membris  meis.  Ma  la  voce  di  trionfo  s’vdirà  do- 
poi , quando  ( come  dice  il  medelìmo  Apoftolo  ) que- 
llo corpo  corruttibile  » & mortale  /ì  veftirà  d’incor- 
ruttione , & d’immortalità . Et  la  voce  di  trionfo, ch’al- 
i.ad  Cor.  ì 5 ì’hora  s’vdirà,  farà  quella,  che  dice  iui  S.Paolo  .•  Abfor- 


J5- 


pta  efl  mors  in  vigoria, vbi  efl  mors  vittoria  tua.vbi  efl  mors 
ftimulus  tuus  .'-Oue,  ò morte  la  tua  vittoria , ou’è  il  tuo 
(limolo  ? Tutto  quello  dille  molto  bene  il  Santo  Giob 
in  quelle  breui  parole . Militi  a efl  vita  hominis  fuper  ttr- 
ram . htyficut  dies  mer cenar ij  dies  eius . La  vita  dell'huo- 
mo  fopra  della  terra  è vna  continua  guerra , & com’il 
giorno  di  colui  >che  lauora  à giornate  . Perche  fìcome 
Fvfficio  del  lauorante  à giornate  è lauorar’,&  ftraccarlì 
tutt’il  giorno,  &dopò  quello  vien’  ilpremio,&  il  ripo- 
fo:così  anche  in  noialtri  il  giorno  di  quella  vita  è 
pieno  di fatighe , & di  tentationi  3 & dopoi  ci  farà  da- 
to il  premio , & il  ripofo , fecondo  ch'haueremo  fa- 
tigato.  # > V ' . • < 

le  Ma  venendo  ad  eflaminar’  in  particolare  la  caufa_» 
della  continua  guerra, l’ApoftoloS.  Iacomo  la  mette 
nella  fua  Epillola  Canonica . vnde  bella , érlites  in  vo~ 
hi?  ? nonve  hinc  ex  concupì [centi)  s veflrts  , qua  mi  li  fan  t in 
membris  veflris  ì Dentro  di  noi  llellì  habbiamo  la  caufa, 
& la  radice.,  che  è la  ribellione  , Si  la  contradittione_> 
per  ogni  cofa  buona  , cheTellò  nella  nollra  carne  dopò 
u peccato . Kellò  ape  he  maledetta  la  terra  della  nollra 
carne,  & così  produce  triboli , & (pine,  che  ci  pungo-; 
no , & tormentano  continuamence . Apportano  i Santi 
à quello  proposto;!* fimilitudinedella.nauicella,  che  il 
Hht.9.  (acro  Euangelio  dice , checomminciando  à far’  vela  , il 
. , ;w..o  marc  commone  , Se  lì  leuò  vna  tempella,  con  Onde-» 
tanto  grandi,  che.  la  copriuano,  Si  llauano  per  fommer- 
* «.  £ gerla. 
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gerla . Così  T ani  ma  noftra  Min  quella  nautcella  del 
corno  ; rotta,  bucata , che  da  .vna  banda  fà  acqua , & 
dall’altra  s’alzano  onde,&  tempere  di  molti  moui* 
menti , & appetiti  .difordinati , che  la  vogliono  foni- 
mergere , & affondere . Corpus , quod  corrumpitur , ag~  sap.j.  ^ 
granai  animam . \K  1*.  *■  * i 

Si  che  la  caulà  delle  noftre  continue  rentationi  è Ia_* 
corruttione  della  noftra  natura,  quel  fomite  del  pecca*» 
to,&  quella  nula  indinatione , che  cireflò  dopò  il 
peccato . Ci  rimafe  dentro  di  cafa  il  maggior’  nemico* 

& quello  è quello,  che  ci  /fi  continua  guerra . Et  cosi  „,!  >«t 
l’huomo  non  ha  di  che  marauigliarfi,  quando  fi  vede_ji 
moleftato  da  tentationi  j poiché  in  fine  è figliuolo  d’A* 
damo  > conceputo,  & nato  in  peccato . Ecce  enim  in  ini-,  Pfal.  jo. 7. 
quitatibut  concepì  us  fum  , & in  peccatis  concepii  me  mattr 
me*.  £c  non  può  lanciar’  d’hauer’  tentationi,  inclinano- 
/li , & appetiti  cattiui , che  gli  faccino  guerra . Et  cosi 
S.  Geronimo  oflferua , che  nell’oratione  del  Pater  no-  Hieronimus 
iter,  che  c’infegnò  Chrifto  Signor’ noftro , egli  non  ci  Mattai;* 
dice,che  chiedxamoi  Dio  di  non  hauer’  tentationi, per- 
che quello  ( dice  ) è imponìbile . imponìbile  emm  ejt  hit* 
manam animam  non  tentati.  Ma  die  non  ci  laici  cader'  * • r*  • * 

nella  tentatone . Et  quello  è anche  quelche  l'ifteflb-  •'  - •'•ora 
Chrillo  in  vn’altro  luogo  dille  à i fuoi  diicepoli.P/^/a-»  Matt.2rf.f«. 
tt  ,;&*r*te , vt non intretit  in  untationsm . Vegliate , & 1 

orate , accio  non  ineriate  nella  tentatione . Dice  S.  Gè.  mo„c  Domi 
ronimo , In  tentationem  intrart,  ntneft  tentati,  Jed  vinci  i ni  in  monte 
latrar’  nella  centatione none  effer  tentato,  ma  efler  vin*>  U*.  c* 
to  dalla  tentati one . Il  lanto  Patriarca  Giofeppe  fù  ben 
tentato  d’adulterio,  ma  non  fù  vinto  dalla  teptationtja 
lafiintaSulànnafù  ben  tentata  anch’efia  del  medefiiuoì 
ma  il  Signore  l’ aiutò , acciò  non  cadette  nella  tentano*  ’ “ 4 
ne . Hor’  quello  è quelche  noi  dimandiamo  al  Signore 
neirprationé  del  Pater  noller,  che  ci  dia  gratta , ik  for-  t 

rezza  per  non  cader’,  nè  elfer  vinti  dalla  tenta tione_>  * 

Non  tentationem  penimi  reputante!  ,fed  vires  fujhnendi  i»  i 

tgntatienibus  deprecante!.  Et  nell’Epiftola  ad  Heliodorò  Hicxontmos 
dice  . Erra*  frmtcr, erme,  fiputat  ynquam  Chriftianum  per-  ' ‘ ‘ 

jitcutiontm  non  pati, , Stai  in  errore  IrateUtG  ltai  in  erro-  . t ; ' 
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re,  & t’inganni  aU’ingroflò , fe  ti  penfi  ch’il  Chriftiano 
habbia  daìlar’  fenza  tentationi . Tunc  maxime  impugna, 
fis  ,Jì  te  impugnati  nefcis'.  Quella  ( dice  ) e la  maggior 
tentatone  , quando  ti  pare  di  non  hauer’  tentatione__>. 
v All’hora  ti  fa  il  Demonio  maggior' guerra,  quando  à 

».  Petri  f.  S.  te  pare  , che  non  ti  facci  guerra  . Aduerfariui  nofter  tan- 
qttamleo  rugiens , aliquem  deuota'e  querens  , circumit , & 
tu  pacem  putas  f II  Demonio  noftro  auuerfario  ( dice_» 
l’Apoftolo  S.  Pietro  ) và  ruggendo , & girando  intor- 
no , come  leone , per  veder’  le  troua  qualch’vno  da  dee 
PfaU.  19.  uorare,  & tu  ti  penfi  che  vi  fi  a pace  ? Sedei  in  infedijs  cum 
diuitibus , vt  in  occultis  tnte'ficiat  innocentem  : oculi  eiut 
in  pauperem  refpiciunt  ,infidixntur  in  abfcondito  » quafi  leo 
. - in  fpelunca  fua . Sta  nafeofto  , &infidiando  . per  vende- 

re l’innocente  , & tu  ti  tieni  per  ficuro  ? quello  è vn’in- 

fanno,perche  quella  vita  è tempo  di  guerra,  & di  com-  \ 
attimento,  & lo  fpauentarfi  delle  tentationi,  è quan  to 
s’il  foldato  fi  fpauentafle  del  rimbombo  dell'artiglieria, 

& dell’archibugio  ,&  per  quello  fi  volefle  partir’  dalla 
guerra,  o,  quanto  fe  volefle  vno  lafciar’  di  nauig3re,& 
vlcirfene  dalla  naue  ,per  veder’  che  fi  mareggia . 

Greg.lib.  24  Dice  S.  Gregorio,  cne  è inganno  d’alcuni,che  lubito, 
mor.  c ij.  ch’hanno  qualche  graue  tentatone , par  loro  ch’ogni 
. ■ : y • cofa  fia  perla  , & che  già  Dio  fi  fi  a feordato  di  eflì , & 
che  lliano  in  dilgratia  fua . Stai  in  vn’inganno  grande: 
anzi  bifogna  che  tù  lappi,  che  l’hauer’  tentationi  non_* 
folo  è cola  ordinaria  d’huomini , ma  cola  molto  pro- 
j - pria  d’huomini  fpirituali , & ch’attendono- alla  virtù, & 
alla  perfèttione  ; come  ce  lo  dimoftra  il  Sauio  nelle^j 
parole  propolle.Et  lifteflo  c’infegna  1 Apollolo  S.Pao* 
a. ad  Tim.3.  lo.  Omncs  , qui  piè  iiolunt  viuere  inChriJto  te  fu  , perfecu- 
u*  tionem  patientur  . Quei  „ che  vogliono  viuer  bene , & 

attendono  al  loro  profitto  fpirituale,&  à caminar  auan 
ti  nel  feruitio  del  Signore  , iono  li  perfeguitati,  &:  com- 
battuti da  tentationi  ; chegl’altri  molte  volte  non  tan- 
Aug.dc  ver-  no,  che  colà  fia  tentatione , nè  s'accorgono  della  ribel- 


Dic 
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fusfpirìtum . La  carne  defìdera , & appetii  onera  lo 
fpirito  . in  boni s concupifcit  adnerfus fptritum:  m in  ma- 

, lis  non  habet  contra  qttttn  concupi/cere  . Nè  1 b . oni  (dice) 
ch’attendono  allo  fpirito,  alla  virtù,  & alla  perfezione, 
la  carne  appetifee  contra  lo  fpirito  j ma  ne’  i cattiui , i 
quali  non  attendono  à quello , la  carne  non  hà  contra 
chi  appetirei  & così  quelli  non  fentono  la  lotta  della», 
carne  contra  lo  fpirito , perche  non  v’è  fpirito , che  le 
contradichi  ,&  combatta  contra  di  elfa.  Et  Così  il  De- 
monio nè  anche  hà  bifogno  di  fpender  tempo  in  ten- 
tar’ quelli  tali  , perche  lenza  alcuna  di  quelle  cofe  , elfi 
di  lor’  propria  volontà  lo  fieguono , & fe  garrendo- 
ne fenza  difficoltà, nè  contradtttione.  I cacciatori  non 
vanno  à caccia  di  giumenti,  ma  di  cerai, & di  daini, che 
corrono  leggiermente  , & làgliono  ne’  i riionti.  £>«* 
perfetti  pedes  mtos  tanquam  cetuornm,  & fuper  excelfa  fta- 
tuent  me.  Contra  quelli,  i quali  con  Ieggierezza  di  cer- 
ui,  & di  daini  corrono  all'altezza  della  perfezione  , fà 
la  fua  caccia  il  Demonio  co’  i luci  lacci,  & tentationi,* 
che  cotelli  altri , che  viuono  come  giumenti , già  li  lid 
in  cala , non  occorre  che  vada  à caccia  di  elfi . Eos  enim 
puifare  neglieit , <jnos  quieto  iure  p off  dere  fe  fekiit , diCe  S.r 
Gregorio  . Et  così  non  folo  non  dobbiamo  fpauentar- 
ci , nè  marauigliarci  sgabbiamo  tentationi  j ma  più  fo- 
llo dobbiamo  tenerle  per  buon  fegno , come  l’auuertì 
S.  Giouanni  Climaco . Nullum  certius  argumentum  eli 
qitòd  Demonet  vitti  a nobts  fini,  quàm  fi  nos  acerrime  oppu- 
gnane . Non  v’è  ( dice  ) più  certo  fegno  d’elfer  i Dèmo- 
ni) fiati  vinti  da  noi , che  il  veder’  che  ci  fatino  gran_j 
guerra  j poiché  per  quello  ce  la  fanno  ,perche  ci  lìa- 
mo  ribellati  contrai  di  loro  ,&  fiàmo  vlcitt  dalla  lor* 
giurifdittione  . Per  quello  il  Demonio  ci  pórfeguita-», 
perche  ti  porta  inuidia , che  fe  quello  non  luffe , non  ti 
perfeguitarebbe  tanto  .• 
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IL  Beato  S.  Gregorio  nota , ch’alcutù  comminciano 
à fentir’  quella  guerra  delle  tentationi  nel  principio 
della  ior’  qonuerfione , fubito  che  comminciano  à riti- 
rarli , & attendere  alla  virtù . Et  porta  à quello  propo- 
fito.leflempio  di  Chrifto  noftro  Redentore.,  il  quale  ce 
lo  volfe  figurare , & sbozzar’  in  fé  fteffo , con  vna,  ma- 
rauigliofa  difpenfatione ; perche  non  permeile  ch’il 
Demanio  lo  tentaflfe , Ce  pon  quando  dopò  effer  batte*- 
*ato  fi  ritirò  al  deferto  à digiunare^  orare , Sc  iar’  peni- 
».  tenza . All’hora  dice  il  facro  Euangelio , che  s’accoftò  il 
Demonio  à tentarlo . Volfe  con  quello  Chrifto  noftro 
Redentore/  dice  S.Gregorio  ) auifar’  quelli , ch’haue- 
uano  daefler  membri , Se  figliuoli  fuoi*  che.  quando 
trattano  di  ritirarli  » & di  darfi  alla  virtù , diano  prepa- 
rati per  le  tentationi  j perche  è molto  proprio  del  De- 
monio farftall’hora  inanzivSi  come  fubito  vfeiti  i figli- 
uoli d’Ilraele  dell’Egitto , Faraone  pofe,  infiemeil/uo 
eflercito , & tutta  la  lua  potenza,  per  andar'  concraef» 
fi  : & Laban  vedendo  cheGiacoofipartiuavia  , lofe- 
guitò  con  gente , & con  ardente  furore  : & quando  il; 
Lac*.i«^  Demonio  vfcì  da  quell’huomo,  dice  il  l'acro  Euange- 
lio , che  prefe  fette  altri  fpiriti  peggiori  per  ritornami» 
come  chi  fd  leua  di  gente  contra  chi  fe  gli  ribellò,  & va 
di  nqouo  per  foggiogarlo . Cosi  il  Demonio  quando 
v?de  ch’vnp  fe  gn  ribella,  & che  vuorvfcit’dal  luo  do- 
minio, 6c  dalla  fua  foggetfione , all’hora  Jntra  in  mag- 
gior’ fiirorp  .fimpftra  più  crudele  f & procura  di  far- 
gli maggior ’ guert#>S,  Gregorio  porta  à quefto  propo- 
sto quelche  dice  l’Euangelifta  S.  Marco  » quaqdo  Chri- 
fto nollro  Redentore  fcacciò  quel  Demonio  immon- 
do, lordo,  & muto . Et  excUmans,  & multum  dtfeerpens 
tum,  exijt  ab  eo  . Dice  il  Santo  . Ecce  eum  non  difccrfjerat 
fùm  ten-bat , exiens  dtfcerffit . Nota,  che  quando  il  De- 
mon? o pc.  ^ deua  quell’huorao , non  lo  fquarciaua , & 

quando 
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. Delle  terifalioniiV  T 
quando  dalla  virtù  diuina  era  coftretto  ad  vfeir’  da  lui» 
lo  fquarcia  : acciò  Tappiamo , ch’ali  hora  procura  egli 
di  turbarci  ,&  moleltarci  più  con  tentationi , quando 
ci  ritiriamo  ,&  partiamo  da  lui  . r 

Oltre  di  ciò  dice  S.  Gregorio , ch’il  Signore  per met*  creg.iib,  *4 
te,  & vuole , che  forno  tentati  ne’  i principi)  della  no-  mor.c.ia,ij 
lira  conuerlìone , acciò  non  lia  chi  li  pena  d’eflcr  già  & *4* 
Tanto, per  hauer’  lafciata  la  mala  vita  , & eifer/i  dato  ad 
altra  buona;  eflèndo  pensieri,  che  fogliono  venir’  à que-  , 

Ili  tal i/  Et  anco  perche  la  licurezza  fuol’elfcr  madre-» 
della  negligenza  : & accioche  la  licurezza  della  buona 
vita  , allaquales’è  dato,  non  lo  facci  negligente , lento, 

& rimeflò  , permette  il  Signore,  che  gli  venghino  del-  y 

le  tentationi , lequali  gli  rapprefentino  il  pericolo , nel- 
quale  tuttauia  lì  troua,  & lo  fueglino,  l’auuiuino , & lo 
faccino  diligente , & follecito  . 

S.Giouanni  Climaco  dice , che  la  nouiri  della  nuoua  eli*.  «.  & 
vita  la  fuole  rendere  falìidiofa  à chi  era  affile  latto  alla  difaetia». 
cattiùa  : & che  all’abbracciar’  della  virtù  lì  dichiara,  & 
lènte  la  contradittione , & la  guerra  del  vitio , che  ri- 

1>ugna . Come  fà  rvcello,che  quando  vuol’ vfeir’ dal 
acccio,  all' hora  fe.nte  che  è preio . Onde  non  deue  nif- 
Tuno  Ipauentarli , nè  perderli  d’animo,  perche  ne’i  prin- 
cipi) lenta  delle  difficoltà , & delle  tentationi  ; attefo 
che  quella  è cofa  molto  ordinaria.» . c . 

Aggionge  San  Gregorio  , che  alcune  volte  quello, 
ch’ha  lafciato  il  mondo , & la  mala  vita,  & commincia 
à fèruir’  Dio, è molelìato  da  tentationi  tali,quali  giamai 
auanti  la  Tua  conuerlìone  haueua  lentite:  ma  quelìo(di- 
ce  ) non  è , perche  prima  non  luffe  in  lui  la  radice  di 
quelle  tentationi , che  v era  bene  ; ma  perche  non  appa- 
riua , nè  lì  fcòpriua  all’hora , & adedo  li  fcuopre . Co- 
me quando  l'huomo  è molto  occupato  in  altri  penfieri, 

& cure  molto  differenti , fpelfe  volte  noq  cónofcd  fe__> 
medelimo,  & nottfà  quelche  palfa  colà  dentro  i Hi  co-  . , . M a*. * * 
me  commincia  à raccoglierli,  & adintrar’  dentro  di  le, 
all’ hora  s’accorge  delle  male  radici,  che  fecero  germo- 
gli nel  luo  cuore . E (dice)  cortfil  cardo  ,ilquale  .nafce 
nella dirada^  che  come  lo  calcano  tutti  quei , che  paf- 
oiu  iano. 
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fano,  non  fi  vede  ,-  ma  fé  bene  noaefcóno  fuori  le  Spine, 
relfa  nafcofta  la  radice  Sotto  la  rerra  , & lafciandodi 
calcarlo  qoei , che  pattano , fubiro  germoglia , & efce 
fuori  il  cardo  . Così  (.  dice  ) fti  occulta  ne’  i fecolari 
;;  . > molte  voltequella  radicedelle  tentationi , che  non  fi 
l'  vede  per  di  fuori , perche  come  cardo , che  ftà  nella_» 

ftrada,  fi  calca , & fi  pefta  come  da  viandanti,  dalla  di- 
uerfitd  de  pen fieri , che  vanno , & vengono,  &dalle__, 
molte  cure , & occupationi , che  vi  fono . Ma  quando 
l’huomo  lafcia  tutte  quelle  cofe,  & fi  ritira  à ferme* 
Dio,all’hora  come  non  v’c  chi  calchi  ,&  pelli  il  car- 
do , apparifee  quelche  colà  dentro  era  nalcollo  : & fi 
fentono  le  Spine  della  tentatione,  che  germogliano  dal- 
la mala  radice . Et  quella  è anche  la  cauli , per  laquale 
alcuni  fogliono  fentir’  più  le  tentationi  nel  tempo  del- 
l’oratione,  che  quando  Hanno  occupati  in  vfficij,&  co- 
fe citeriori.  Di  maniera  ch’il  lèntir’  vno  quiui  nella  Re- 
ligione tentationi  tali , quali  prima  della  Tua  conuerfio- 
ne  non  haueua  fentitè  mai , non  è perche  hora  fia  peg- 

fiore  di  quando  llaua  nel  lecolo  ; ma  perche  all’hora 
huomo  non  fi  vedeua,  nè  fi  conofceua,  & adelfo  com- 
mincia  à veder’,  & conoScere  lefue  male  inclinationi, 
tappetiti  disordiniti.  Eccosìshà  da  procurare  non 
di  nascondere  la  radice , ma  di  sbarbarla . . i • • • 

«regoriu*  . Altri  vi  fono  ( dice  S.  Gregorio  ) i quali  nel  princi- 
pio della  loro  conuerfione  non  fono  combattuti  con_» 
tentationi,  anzi  Sentono  molta  pace , gulli , & confola- 
tioni  ; &dopoi  con  progrelTo  di  tempo  il  Signore  li 
pruoua  con  tentationi . Et  [ordina  cosila  Maellà  fua 
con  diuino  conleglio,  & difpofitione,  acciò  non  paia_« 
loro  afpra,  & difficile  la  via  della  virtù,  & fi  Sgomenti- 
no, & ritornino  à quelche  poco  prima  lalciorono  : co- 
me fece  col  fuo  popolo, quando  locauò  da  Egitto,  che 
non  li  guidò  per  il  paefe  de  Eiliftei , che  era  vicino  ; & 
Exod.  ij.  17  la  Scrittura  Sacra  ne  rende  la  ragione.  Ne  forti-  pcenite - 
T*t  rum  , fi  'vidtffet  uducrfum  ft  bell*  confurgert  tener  - 

tertt ur  in  Aigyptum . Acciò  vedendo  forti'  muouerfi  lo- 
ro Subito  guerre , non  fi  fallerò  pentiti  d’efler  v Sciti  da 
Egitto,  &fene  fuflèro  ritornatili.  Anzi  al  principio 

Dio 
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Dio  Fece  foro  molti  fàuori , operando  i beneficio  loro 
cpfe  molto  maràiiigliofe:,  & grandi  miracoli . Ma  do- 
pò ch’hebbero  pattato  il  mare  rotto,  & che  già  fi  troua- 
uano  nel  deferta  » tic  poteuano  ritornar’ addietro , Ji; 
prouò  con  molti  trauagli , & tentationi , prima  eh  in- 
trattero  nella  terra  di  promittione^  Così  ( dice  il  San- 
to ) à quei , che  lanciano  il  mondo  , il  Signore  toglie-» 
alcune  :vohe  ne’ i principij  le  guerre  delle  tentationi, 
a<8riqche  ettendo  ancora  teneri  nella  virtù  , non  fi  lpa- 
uentino  con  effe , & le  ne  ritornino  al  mondo,  l i gui- 
dai!.Signore  nel  principio  per  la  via  della  luauita  , 8c 
dà  loro  confólationi,  & gufti,  acciocheguftata  la  dol- 
cezza, & la  fuauità  della  via  di  Dio  , pollino  dopoi 
fopportar’  meglio  la  guerra  * & la  moleftia  delle  ten- 
tationi, de  trauagli  j & tanto  più , quanto  hanno  gufia- 
te più  di  Dio  , & conosciuto  quanto  egli  meriti  etter 
fruito , d amato  £t  così  àS.  Pietro,  moftrò  prima  il 
Signore  la  bellezza;»-  & fplendore  della  l'uà  gloria  nella 
trasfiguratione , & dopoi  pei  mette  che  luffe  tentato 
dalla  fchiaua  , laquale  gli  dimandò  fé  era  diicepolodi 
Chrillo,  accioche  humiliato.con  la  tentatione,  piangen- 
do, & amando  , làpeffe  aiutarli,  & valerli  di  quelche— » 
haueua  vitto  prima  nel  monte  Tabor;  & ficome  .il  ti- 
more l’haueua  abbattuto;,  così  la  dolcezzàdella  fuaui- 
tà  , & bontà  di.  Dio  già  da  lui  ifperimentata  >lo  fol- 
lcuaflè— » ..  r.  io  ot!^-'  ; : .<  • i!  ;•>.  \>  > ; :tò 

. .Da  qui  ( dice  S.  Gregorio  ) fi  conofcerà un’inganno,  Gregori«s. 
che  fuol'effere  in  quei , che  comminciano  à feruir’  Dio, 
c(ie  come  fi  veggono  alle.voltecoo  tanta  pace , & quie- 
te , & che  il  Signore  li  fàuorifee  di  dar*  loro  introdùcà 
rione  ndl'orarione , & trouano  facilità  hegPeffercitij 
della  virtù  , & della  mottificatione,  fi  penfanod’hauer* 
già  acquiftata  la  perfettione  , & non  cònofcono  che—» 
quelle  iònacarezze  de  fanciulli  > & di  principianti , 8e  .< 
ch’il  Signore  dà  loro  quegl  aiuti  di  cotta , per  finire  di 
slattarli  dalle  colè  del  mondo.  Alcune  volte  (dic’il 
Santo  ) fi.  corri  munir  a il  Signore  più  abbondantemente  v.sì..  3 ■■e. 
à i meno  perfetti  che  non  hanno  fatto  tanto  profitta 
nella  virtù  >*non  perche  etti  lo  meritino , ma  perche  fi».  . T . v 

no  più 
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no  più  bifognófi . In  quella  maniera , che  fuoffar*  villi 
Padre , ilquale  fe  ben’  ama  affai  tutti  i fuoi  figli , pare 
nondimeno  che  facci  manco  conto  di  quei,  che  fono  fa- 
ni , mentre  Vnccdi  èffì  è infermo,  alla  cura  delquale  at- 
tende co”  i medicamenti , & di  più  gli  dà  cofe  di  guftó, 
& di  fpaffo . Et  come  Cuoi  fare  l’ortolano,  ilqual’  adac- 
qua fpeffò , 8f  fi  carezze  alle  piante  pin  tenere  j ma_* 
quando  poi  hanno  prel'o  forza  ,&  vigore,  & fi  fono 
ben  radicate  , le  lafcia  fenza  'queft’adacquamento , & 
carezze  particolari  : così  quella  diilina  bontà  vfa  que- 
lla maniera  di  gouemo  co’  i debboli , & piccolini , & 
co’  i principianti . 

Dicono  ancóra  i Santi , ch’il  Signore  dà  alcune  volte 
piu  confolationi  à quei , che  fono  fiati  maggiori  pec- 
catori , & pare , che  facci  loro  più  particolari  carezze, 
& fauori , ch’à  quelli , ch’hanno  Tempre  viflbco  benéi 
acciò  quelli  non  diffidimene  fi  difperino  r&queltt 
non  s’inluperbilchiho  . Ilche  ci  vien  dichiarato  benej* 
in  quella  parabola  del  figliuolo  prodigo , & in  quella 
feftamufica,&  ricreatione , con  che  Tao  Padre  lo ri^ 
ceuè  , ammazzando  il  vitello  graffo , & facendo  vn_» 
gran  banchetto.;  & non  hauendo  dato  al  figliuolo  magi, 
giore  , ilquale  l’haueùa  feruico  tutta  la  vita  fua , & mai 
era  vfcito  dal  fuo  commandamento  r nè  pur’ vn  cà- 


jfij.i--.uii  .nvj  .,iì  j lo 

Tir  qual  cagione  il  Signor*  vuole  cb'b'abffikfjfa 
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Deut.  1 3.  3.  t»  tos  Dominus  D ctu  vefftr,  wfalam fiat  wrttlft 

■JL  diligati!  eum  » an  non  in  tato  cordi , <$*  iniota  /minia 
•vedrà, dice  lo  Spirito  tanto  nel  Déuteronomi© . Vi  teli* 
Ang.trae.43  ta  il  Signor’  Dio  voftra , acciò  iìarèda^è  l’amate  da  ve- 
«tPqr 4°  fi!  ^ béatdS.  Agoftino  muoue 

V«r  Qpieii  " -vna  qucftiónc  (opra  quefie  parole  : qomcdice  quiuùla 
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iDellè  tentatiónif^  i $éf 
Serittura'Sacra,  die  Dio  ci  tenta  f & da  vn’altra  banda  iacobì.  «. 1 j 
dice  l’Apolìolo  S.  Iacomo  nella  Tua  Epiftola  Canonica*  ^c_mqs' 
Deus  ntminem  tentar  t Dio  non  tenta  nifliino.  Et  rifpon-4 
de  , che  vi  fono  doi  modi  di  tentare, vno  per  ingannare* 

& far^  cader’in  peccato  ; & in  queftomodo  Dio  nOAI>  f * i 
tenta  nifluno,ma  fi  ben’*il  Demonio,  di  cui  quello  è vÉ*  * 

fido  pròprio, Colorine  à quelche  dice  1’Apoftolo  S.Pao-  »•  ihcff. 
lo  .Ne  fatte  tentauerit  vos  ss, qui  tentai.  Et  dice  iui  la  Glo-  3'  J* 
la.  idefì  Diabolus.cuius  efficium  efi  tentare.  V’è  poi  vn-al- 
tro  mòdo  di  tentate,  per  prouàr’ , & far’i  fperie  tua  cf  v- 
no . Et  in  quello  modo  diceqùini  la  diuina  Scrittura-.*, 
che  ci  tenta , & proua  Dio . Et  nel  cap.  tu  della  Genefi  ' * ] 
dice . Tentanti  Deus  Abraham , IdeH  prebauit.  Dio  ten-  Gen,ia,I,& 
tb,&  prouò  Abraamo . Ci  tafla  il  Signore  vna,  & mol-  *2’ 
te  volte , acciò  conofciamo  le  noltre  ferie , & vediamo  • • • * - i 

in  qual  grado  amiamo,  & temiamo  Dio . Et  così  l’iltefi* 
fo  Dio  difle  ad  Abraamo  fubito , che  pofe  mano  al  col- 
tello per  fàcrificar’  il  figlio  . Nube  ccgnoui  quòd  timet 
Deum.  idefl  f tei  te  eogncfcere.Comc  dichiara  Jì.Agoftino.  A“g- 
AdelTo  hò  latto  che  tù  conofchi,  che  temi  Dio.Di  forte,  ‘uper  Gener* 
che  alcune  tentationi  ci  tengono  dalla  mano  del  Signo- 
re,& altre  egli  permette,che  ci  venghino  per  mezzo  del 
Demonio , del  mondo , & della  carne , nollri  nemici . 

Ma  qual’è  la  càul'a , per  la  qual’  il  Signore  permette, 

& vuole  eh’ habbiamotentationi?S.Gregorio,Caflìano,  Grrg.  lib.8. 
& altri, trattano  molto  bene  quello  punto  ,&  dicono  mor.c.io.fc 
primieramente,  che  ci  è Vtile  l’efler  tentati , & tribola-  *0* *£ 

tì , & che  il  Signore  alcune  volte  ahi  vn  poco  la  màno  Abbicarne* 
da  fopra  di  noi,  perche  le  quello  non  fu  fife  così , il  Pro-  lis.  c.<s. 
feta  non  haurebbe  detto, & duello  a Dio . Non  me  dere- 
linqua*  vftjHt  quaque  . Signore  non  milalciare,  nè  m’ab  ** 

bandonar’aflfatto Ma  perche  egli  làpeua  molto  bene  * 
ch’alcune  volte  fuol’il  Signore  abbandonar’ iluoi  lèr-* 
ui,&  alzar’ alquanto  la  mano  da  fopra  di  efsi,per 
maggior*  bene , & vtilità  loro , per  quello  non  diman- 
da a Dio , che  non  l’abbandoni  mai , nè  alzi  mai  la_* 
mano  da  fopra  di  lui , ma  fidamente  che  non  l’abban- 
doni affatto . Et  nel  Salmo  xxvj.  dice . Ne  declines  in  ira  ,< .. , - - ^ 
ài  fermo  tuo  . Non  chiede  à Dio , che  non  fi  fcoili  da«»  .......  r 
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lui  in  nilfun  tempo , & di  nilfuna  maniera,  ma  che  non 
fi  feofti  da  lui  in  ira  , che  non  l’abbandoni  tanto , che_* 
venghi  à cader’  in  peccato . Ma  che  lo  pruoui , & eli 
mandi  delle  tentationi , & de’  i trauagli , più  tofto  glie 
lo  chiede  . proba  me  Domine,  & tenta  me . Et  per  mezzo 
d’ifaia  dice  l’iflelToSignore . Adpundum  in  modico  de* 
reli  qui  te,  & in  miferationibtx  m+gnu  congregabo  te:in  mor 
mento  indignationit  abf condì  facitm  me  am  parumper  à te, 
& in  mifericordia  fempiterna  miftrtus  fum  fui , 

Ma  vediamo  in  particolare , die  beni,  & vtilità  fono 
quelle,  che  ci  rifiatano  dalle  tentationi . Gaflìano  dice, 
che  Dio  lì  porta  con  noi ^come  fi  portò  co’i  figliuoli 
d’Ifraele , che  non  volfe  diftruggere  affatto  i nemici  del 
fuo  popolo , ma  lafciò  nella  terra  di  promiflìone  quelle 
genti  de  Cananei,  Amorrei,  & Jebulei,  &c.  Vt  erudirei 
in  eis  ifrnelem  , vt  pofiea  difeerent  fili/  eorum  certare  cum 
bojltbtti  , & babere  confuctudiriem  pnliandt . Per  ammae- 
ftrar’,  & elfercitar’  il  fuo  popolo , che  con  la  ficurezza 
non  ilelfero  otiofi , ma  fi  facelfero  valenti , & huomini 
da  guerra . Così  ( dice  ) il  Signor’  vuole,  ch’habbiamo 
nemici , & che  fi  amo  combattuti  da  tentationi , accio- 
che  elfercitandoci  in  combattere  non  venghi  à nuocer- 
ci l’otiofità,  o,  la  profperità  . Perche  molte  volte  non_» 
bauendo  il  nemico  potuto  vincere  alcuni  con  combat- 
timenti , li  hà  poi  ingannati , & abbattuti  con  la  falla • 

ficurezza_j . 

S Gregorio  dice,  che  con  alta , & fegreta  prouiden- 
za  vuol’il  Signore,  che  i buoni,  & gl  eletti  fiano  in  que- 
lla vita  tentati , & tribolati  ; perche  quella  vita  è vn_» 
viaggio,  o,  per  dir’  meglio  vn  efilio,  per  ilquale  andia- 
mo calcinando,  & peregrinando , Jin’  ad  arriuar’alla 
noftra  patria  celelìe  : ■&  perche  logliono  alcuni  vian- 
danti, quando  veggono  perla  flracu  certi  prati,&  cer- 
ti luoghi  di  belle  verdure  , trattenerli  * & metterli  al- 
quanto fuor'  di  llrada  ; per  quello  volfe  il  Signore,  che 
quefta  vita  fulfe  piena  eli  trauagli , & di  tentationi , ac- 
ciò non  hauelfemo  da  mettere  il  cuor’,&  l’amor’nollro 
in  ell'a,nècipiglialTemo  leffilioin  cambio  della  pa- 
tria , ma  fofpirafiemo  fempre  per  elfa . S.  Agollino  ad- 
duce 


Deli’. utilità  delle  tentationi $69 
dace  la  medelima  ragione,  & dice,  che  le  tentationi,  & 
i trauagli  giouano  à inoltrarci  la  milèria  di  quella  vita,  .t  vi  1 -f-A 
Veilla  vbierit  beati  ludo  vera  , attfue  perpetua  , & defede-  , 

retar  ar dentine  , & inflentiae  inquiratar  . Accioche  COSÌ 
delideriamo  più  ardentemente  quella  vita  beata  ,&  la 
cerchiamo  con  maggior!  lòllecitudine , & femore . fct  . ! 1^ 

in  vn  altro  luogo  dice  , tfe  vi at or  tendi» s ad  patriamfea  Auguf.fupet- 
balum  amn  prò  demo  /ita  . Acciò  non  amiamo  la  Italia,  4°* 

& ci  feordiamo  di  quei  palazzi  reali , per  i quali  liamo 

Itati  creati . Quando  la  balia  vuol  slattare  il  fanciulli- 

no,  & auuezzarlo  à mangiarci  pane,  mette  l’aloè  fopra  ; 

le  poppe  : così  Dio  métte  qualche  cofa  amara  nelle  co-  i 

fe  di  quella  vita , accioche  gl’huomini  lì  Itacchino  da_» 

effe , & non  habbino  che  delìderar’  quiui , ma  mettino 

tutt’il  defiderio  , Se  tutt  il  cuor’  loro  nel  cielo  . fct  così  . 

S.  Gregorio  dice  . Mala  , epa*  nos  hic  premane  , ad  Deam  Grcforiw, 
nos  ire  compellunt . I trauagli , che  ci  premono , & ci 
angultiano  in  quella  vita,  fanno , che  ricorriamo  ! & ci 
conuertiamo  à Dio . 

• ’ ,c: 


D'altri  beni , & utilità , che  recano  feco  le  ten- 
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BEaiM  vir  , epui  fuffert- tentati onem  s queniam  eàm  ffo»  iacobl  i.i». 
batus  fuerit , aectpiet  corpnam  vite. . Beato,  ihuomo*  .7.^  . 

che  fopporta  la  tentatone , 8efà  in  effe  buona  prueua 
di  fc,  perche  riceuerà  corona  di-  vita-  S.  BemàrdoSo* 
pra  quelle  paroleriicevJyw^.*/?  vtvesiwtttenmlo'ntn  Ber  fer  g 
jais  emm  ooronafatar  tjfifi  qar  degnimi . certjtaer\t'f  aut  fUpcr  c»nt.* 
qaomodo  tertabùnt>fi  defet  qurimpagnet  * E neceflario.  che 
vi  fiano  tentationi, perche  ( come  dice  1 Apoftolo)  non  *-ad  Timor, 
farà  coronato,  fé  noti  quello,  che  combatterà  virilmcni  *•  J* 
te  ; & fe  non  viion» tentationi , chi  combatterà, non_u 
elfendom. contrae!»  combattere  ? Tutti  Ibcni^vtilH- 
td , chela  dinina  Scrittura  i & i Santi  ci  predicaóó  jdc’i 
trauagli,&  delle  auuerlìtà,  che  fono  irinumerabili,  ami 
li  portano  ieco  le  tencacioni  v JEt  vno  di  ctfllt?6s*noJto 
principale  è quello , che  ci  dicono  de  parolcjpropoflei 
, j Seconda  Parte  A a Cele 
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Ce  le  manda  il  Signore,accioch’habbiamo  dopoi  mag- 
A et.  i4-3*.  gior’  premio^  corona  nella  gloria . Quoniam  per  mul- 
tat tritfuUtienrs  eportet  reca  i turare  in  Regnavi  Dei.  Queftfl 
è la  ftrada  reale  del  Cielo  ; tentatione , trauagli , & au- 
uerfità . Et  così  neU’Apocalifle  fi  legge , che  modrando 
Apoc.7. 14.  vn0  ^ qUej  vecchi  à S.  Giouanni  la  gloria  grande  de’  i 
Santi, gli  ditte  . Hi  fiutt,  qui  'vmerunt  de  tribulatiatie  ma- 
gna, O»  iaueruM  fola*  fune, & dealbauerunt  erte  in  fangaia 
ne  agni . Quelli  fono  quei , che  vennero  da  trauagli 
. grandi,  & lauorono,  & imbiancorono  le  loro  vedi  ne! 
dcncOiTrec!  Sangue  dell’agnello.' S.  Bernardo  di  paflàggio  dimanda,* 
come  dice  ch’imbiancorono  le  loro  vedi  nel  fangue_j 
dell’agnello?  percioche il  l'angue  non  fuol  imbiancare» 
ma  rariuodo . Riniafero  bianche  ( dice  ) perche  co’i 
fangue , ch’vfcì  dal  lato  del  Signore  ,-vfcì  infieme  ac* 
qua,  che  rimbiancò . ouero  diciamo  (dice  ) che  diuen-' 
torono  bianche , perche  il  fangue  di  quell’agnello  te- 
nero ,&  lenza  macchia , era  bianco  com’vn  latte,  & 
rodo , conforme  à quello  che  dicela  Spoft  ne’i  Catto 
Cam.  j.  io.  tici . Dilt&us  meui  candida* , & rubicundus  , eleflus  ex 
miUibus... ~ ..  v , „ . . ..  .r%  r\ 

Si  che  per  fangue , & per  trauagli  s’intra  ner  Regnò 
de  Cieli.  Si  fcagliaho;  fi  lavorano,  $rdpolifcono  qui- 
ui  le  pietre  per  collocare  nel  Tempio  di  quella  celede 
t . 1 : Gierufalemme , perche  colà  non  s’hà  da  fentir' pei  co£ 

S-Reg.tf.f.  fa  , nè  martello . Malleus , (j?  fecuru  , & °mne  ferraritnb 
tur»  nen  fanr audita  in  domo, ehm  edificaretue.bt  in  quan- 
to migliore  più'princinal  luogo  s’hanno  dacollo- 
, car'  le  pietre  , tanto  pia  le  battono , & lauorano  4 Et.fi 

. ’ come  la  pietra , che  fi  mette  alla  porta , fuoleflère  lau 

più  battuta , & più  lauorata , acciòche  l’intrata  riefchi 
. i b più  vidofa  ,-  cosi  Chrido  Signor’  nadro , perche  eglii 
'<■ , dtceua  nuoua  porta  del  ciefoàlqualefin’aH’hora  era  da^ 
to  chiufo , volfe  efler  molto  ben  battuto,  6c  martellato. 
Et  anche  acciò  noi  altri  peccatori  ci  vergognaflcmo  di 
voler’  intrar’  per  vna  porta  lauorata  con  ; tanti  colpi  di 
tribolino»  , & di  trauagli , fenza  patirne  prima  alcu- 
ni per  redari  lauorati  » oc  politi  u Le  pietre,  che  s’han- 
no da  gettar*  nel  fondamento , non  fi  iògliono  lauora* 
3I3.J  ' Mi..  : : ■.  ;i«.>j.’re> 
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te  y così  quei , che  s’hanno  da  fprofondar’Tjell’infei  no, 
non  è necefTario che  fono  lauorarirnè martellati  : co-  4 
tefti  piglinfi  pur1  fpaflì  in  quella  vita  ,•/?  rauino  pur"  li 
loro  appetiti,  & i loro  capricci,  faccino  pur  la  volontà 
loro , dian/i  pur’  buon  tempo,  che  con  quello  relìaran- 
no  pagati . Ma  quelli , ch’hanno  d’ andar’  à rillorare^ 9 
quelle  ruine  de  gl’Angioli  cattiui , &r  à rempir’ auelle 
ledie  celefti , ch’effi  perderono  per  la  lor’  fuperbia , è 
neceffario  che  fono  lauoracr  con  tentationi  ,&coó_> 
trauagli  . Dice  S.Paolo  . Si  atttem  filiji  & htredes;  heredet  a<j  n0lJ.||, 
quidem  Dui  , crhtrtdes  autem  Chriili  ,fi  lumen  campati - 
77} ur,  cenf>lorificMmur  . Se  lìamo  figliuoli, faremo  here- 

dij  heredi  di  Dio  , & coheredi  con  Chi  ilio  : eflendogli 
però  prima  quiui  compagni  ne’i  Tuoi  trauagli,aociocne  - 
così  gli  lìamo  dopoi  compagni  nella  fua  gloria.  Et 
l’Angiolo  difle  à Tobia  . Quia  acceptus  tr*f  Dto  , netejfe  Tobi*  n.ìj 
fuit  vt  tentano probaret  te . Perche  eri  accetto  à Dio , & * 1 . . . : .t 

egli  ti  volena  bene , per  quello  ti  volfe  prouare  con_» 
la  tentatione. , acciò  filile  maggiore  il  tuo  premio,  & la 
tua  rimuneratione  . Et  di  Abraamo  dice  il  Sauio,  che_# 

Dio  lo  tentò,  & lo  trouò  fedele . Et. in  tentatione  imun- 
tm  eR  fidelis  - Et  perche  lo  trouò  fedele, collante, & for- 
te nella  tentatione,  fubito  gUofferì  il  premio, & gli  pro- 
mi fe  congiuramento-yche  hauerebbe  moltiplicata  la_* 
fua  generationc  come  le  fielle  del  cielo,Ac.come  le  are- 
ne del  mare  .Per  quello  dunque  di  manda  il  Signore  ir 
trauagli , & le  tentationi , per  darci  maggior’  premio*  *T«  •**  -1*1 1 
& più  ricca  corona . Onde  dicono  i Santi , che  è mag*  {>.*<>•  ls»« 
gior’ grafia  quella,  ch’il  Signore  rifa  co’l  darci  tenta-  •,t  + a*a 
rioni , porgendoci  infame  fàuore  per  vincerle  rche  le 
ce  le  leucite  affetto  } perche  in  quella  maniera  non  ha» 
ueriamo  il  premio,  & la  glòria,  che  meritiamo  cóellè. 

Aggionge  S.Bonauentura  à quella  ragiohe, che  come  Bon.procef. 
il  Signore  ci  ama  tanto , non  li  contenta,  che  folamente  4Re*‘g-c*». 
conlèguiamo  la  gloria  , & gloria  grande , ma  vuol’an- 
cora  che  la  godiamo  prelìo  ; & & che  non  habbiamo  1 «** 
da  trattenerci  nel  purgatorio . Et  à quello. fine  ci  man-  •*  * fcj 
da  quiuierauagli,  & tentationi,  che  fono  il  martello, & 
il  fuoco  yen’  x quali  li  leua  via  la  rugine , &>la  ùxfisui 
/ . A a 2 dal- 
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dall’anima  nollra,&  refla  purgata, & purificata  perpo- 
Proo.*;  4.  ter  intrar’  fubito  à goder’  Dio  . Aufer  rubigimm  de  ar- 
gento, & egredietur  vas  purijftmum  . Et  non  è quella  pic- 
cola grada,  & beneficio;  oltre  quello  > che  ci  fi  là  in_» 
commutarci  tanta  , & fi  graue  pena,  quanta  , & quale  è 
quella , che  colà  haueriamo  da  patire , co’l  poco  , o * 
niente,  che  in  comparatone  dielfa  patiamo  in  que- 
lla vita-. . ' ■ n-  f 

Di  più  la  Scrittura  Sacra  è piena  di  quella  verità, 
i , „ „ che  le  profperità  di  quella  vita  feparano  l’anima  da_i 
Dio  ,&  che  le  auuerfità  >&  i trauagli  la  ridrano  al  me- 
defimo  Dio  . Chlfii  caufa,  ch’il  coppiero  di  Faraone  fi 
fcocdalfe  tanto  predo  delibo  interprete  Giofeppe  ,fe 
Ccn.40.  13.  nonla  profperità?  Et t amen  fuccedentibus  ptofptrii  pnpo- 
fitus  pineernxrum  oblttus  efl interpreti}  fui . Chi  fece  infu-* 

- : ; iioV:  perbir’  il  Rè  Ozia,  hauendo  comminciato  fi  bene , le—» 
a.Par.arf.itf  non  la  profperità  ? Cum  robot  atus  efftt , eleuatum  e fi  cof 
etus. in  intentata  (uum,  & rieglexit  Dominum  Deum  fuum. 
Chi  lece  vaneggiare  Nabucodonofor , chi  Salomone, 

. . chi  Dauid  per  numerar’ il- popolo  ? Et  i figliuoli  id’Ife 

rale quando  fi viddero molto  ben  rifatti,  & profperati 
co’i  fauori , & gratie  grandi  fette  loro  dal  Signore , al- 
l’hora  diuentorono  peggióri , & fi  Icordorono  più  di 
Dfm.31.11.  £)ìq  # incrajf ictus  eft  dihcius,  & r e calcite auit  : incrajfatus, 
impinguata s,  dilatatici,  dereliquit  Deumfaflorem  fuum,  & 
reeeffu  à Deo  (aiutati  fuo.  Et  per  il  contrario  dice  il  Pro- 
pini. 82. 17.  fcta  ,che  co’  i trauagli  ritornauano  à Dio  . tmple  facies 
Pfal.  io».  13  eorum ignominia , & qu trini  nomea  tuum  Domine.  Et, cla- 
Dtn.4. 31.  mauerunt  ad  Dominum  cum  tribolar entur .Et, cum  occi- 
deret  eos,  qturebant  eum,  & reuertebxntur  , diluculo  ve- 
nie bant  adeum.  Nabucodonofor  diuentato  beltii,  o, 
fiilTe  così  con  «Seste,  ©.falle  fua  immaginarione,airho- 
•lwovi.no  a ra  conobbe  Dio . Quanto  fù  migliore  per  Dauid  la  per- 
■*  fecudonedi  Saul,  d’Ablalon,&"di  Semei,che  la  prolpe- 
rità,  & il  palleggio  per  la  loggia  ? Et  così  come  molto 
pfcl.  8 f.  15.  ben  percoifo,&  lènto  dice  dopoi . Lauti  fumuspro  din 
Piai.  11 8.71.  iUit  qutbus  nos  humilhftij  annis,quibus  vidimus  mala. Eli 
bonum  miài,  quia  bumilìafti  me . O quanto  buona  col3  è 
data  per  me,  Signore,!  hauermi  Immillato,  & tribolata^ 
w 4:  fi  k Quand 
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Quanti  fi  fono  rifanati  in  quefta  maniera , ch’altrimente 
farèbbono  andati  in  per  catione?  Ct>h*trf*s  fnm  pc»i.  ji.  4„ 

na  menjum  confi#  it /ir  fi>ina  . Qyandoja  fpùlf  della  tri- 
bolatane , & della  téntatione  punge  ,'àll  nora  f Ruomo 
intra  dentro  di  fe,  &r  fi  comierte,  8r  ritomà  a Dio . An- 
che colà  dicono,  che  le  battiture  fanno  diuentar’  fauio 
il  pazzo  Et  è fèntenza  dello  Spirito  Tanto  per  mezzo 
d’Ifàia  . Sola  vexnttt.  tatelleftum  dabit  auditui  v Et  pii  ifai.iS.i*. 
chiaramente  per  mezzo  àéiSìwo  . Infirmiti jrituis'jh-  Ecd.ji.  2. 
hriamfacit  animar»  , E téJvirga  , acque  compitò  tributi  [ab 

pientiam . L’infermità  graue , i trauagii , & le  auuerfità  .»• 
fanno  hauer’  ceruello  . Se  ne  vi  vno  con  la  profpérirà 
libero , & folazzando , come  giouenco  indomito  , de 
Dio  gli  mette  il  giogo  della  tribolinone  , & della  tenu 
tatione , per  fermarlo  di  tetta.  Caliga  fi i mt , fr  erudita  Hier.ji.i8. 
fum , qua  fi  iuuenculus  indomitus . L’Angiolo  rifanò  Tom  Tobi*  1 i.ij 
bia  col  fiele, & Chrifto  noftro  Redentore  colloco  di«4  1 oaap.tf. 
de  la  vifta  al  cieco  . Per  quetto  dunque  marida  il  Sigilo^ 
re  le  tentationi , che  Tono  de’  i maggiori  trauagii , & 
che  più- fono  Tentiti  da  gl  huomini  Tprrituàli . Perche^ 
cotefti  altri  trauagii  corporali,difcapiti  di  robba,  d’irn- 
fermiti , & di  cole  limili , fono-  à i ferui  di  Dio  , ch’ao- 
tendono  allo  Tpirito^cofa  molto  remata, & che  cade 
molto  per  di  fuori , perche  tutto  quetto  non  tocca  ab- 
tro,  ch’il  corpo,  & così  non  ne  fanno  mokoJdonro  : ma 
quando  il  trauaglio  è interiore  4 & arriuaiailbUiima, co- 
me la  tentatone , laquale  cerca  di  fepararli  daDio , v> 

pare  che  li  metta  in  quetto  pericolo , & contingenza—»,  ' : ’ "ot* 
guetto  èquelche  grandemente  Tentone  ,&  quelche  li 
fa  gridar’ tant’alto , quanto  gridaua  l’Apottolo  S.  Pao- 
lo , quando  Tentiua  quefta  guerra , & concradittione— > 
della  carne, laquale  fivoleua  tirar* dietro  lofpirico. 
lufadix  ego  homo,  quii  me  Ubtrabit  de  carpare  mortis  huiusf 
Mifero  me , ch’il  male  mi  tira  dietro  à fe , & il  bene_^, 
che  defidero , non  finifeo  di  metterlo  in  eflecutiouej 
chi  mi  ltberarà  da  quefta  Terrntù,  & cattiuita  ? \ 

t..  ' : v nziaq -monahi li  y Sritr.^quir i t 

cn*c'  uHt. i-;up  irliìonovr''  iv  #vrr:  r.  «x  .musil  o' < > x 
• *•  • «tèmpi  ìj;  .4 . 
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, -jr  . \~':b  f iVfn':'  ; j‘  •:  v x;i  i*.zr,ùlh  ! 

. Che  le  tentatimi  giovano  grandemente  à far] 
1 che  ci  conofciamo^  & ci  bumiliamo > ér  * ' *! 
-n  - . : . •;  cbe  ricorriamo  più  à Dio  * . 
ci.  . Cap*  V • :.«'ì  tr.-  j 

' :!  • ? • ? -i 

f,-  TJ  Beano  anche  feco  letentationi  vn’altro  bene , & 
.t  i?  XV  vtihtà  grande,  8cè,  che  fanno  che  conofciamo 
Thomts  de  nói  fteffi.  Molte  volte  non  Tappiamo  quelche  potiamo» 
Kempis.  eia  la  tentatione  icuopre  quelche  fiamo  ; dice  quel  San- 

to.. fct  quella  cognitione  di  noi  Aedi  è la  pietra  fonda-» 
ritentale  di  tutto  1? edificio  fpirituale , fenz  ilquale  niffu- 
na  coda»  che  ila  di  durata , fi  edifica  > & co  l quale  l’ani- 
ma  erdee  come  fchiumajpérchéiisà  appoggiar  d Dio, 
j.  ' Htcui  può  ogni cofa . Hor* le tentacioni  palefano  al- 
-»  l’huomo  la fuagrandebbolezza  y&  ignoranza , ilqua- 
k fin’àquell’hora  teneua  ferrati  gl’occhi  allena ^ & al- 
libra colà;  & così  non  fapeua  lèntir’  dife  vilmente, 
perche  non  fhaueua  prouato . Ma  quand’vno  vederi 
che  vn  piccol  foifio  l’abbatte,  che  con  vn  niente  diuenta 
freddo , che  con  vna  tentadone , che  gli  venehi , fi  di- 
fordina , & commincia  :ad  effacetbarfi.,  &.cne  fubito 
fogge  il  confeglio , & la  matura:  confideradone,  & che 
lo  circondano  le  tenebre , commincia  i temprar’  le__* 
bizarie , fifiid  humiliarfi , & forar’  baflamente  di 
Orc|.lìb.  jj  Dice  il  beato  S.  Gregorio  j fe  non  haùeflèmo  tentadoni, 
mor.  c.  »7*  fubito  ci  terriamo  per  qualche  colà , & ci  penfariamo 
d’efler  molto  valenti  : ma  quando  viene  la  tentatione,& 
l’huomo  fi  vede  in  punto  di  cadere , che  pare  che  non-» 
vi  manca  vna  colla  di  coltello  per  andana  trauerfo,al- 
Thora  conofce  la  fua  debbolezza,  & s’humilia . Et  cosi 
M’C»>1»  S.  Paolo  dice  dife.  Et  ne  magnitudo  reucUttonum  extol- 
7*  Ut  me  t datus  ejl  mihi  ftimulus  carnis  met, , Angelut  Sut*- 

da,  qui  me  colaphi^et . Accioche  l’eflerio  flato  rapito 
fin’  al  terzo  cielo , & le  grandi  rlueladóni,  ch’ho  hauti, 
te , non  mi  faccino  infuperbire  , il  Signore  permette»# 
eh  io  fi  a tentato , à fine , ch’io  conoichi  quelche  fono 
dalla  parte  mia , Se  m’humili; . 

( A.  Quindi 


Digitized  by  Googl 


Del?  utilità  delle  tent attorti',  n% 

. Quindi  ritolta  vn’altro  bene , &r  volici  grande  j che 
come  vno  conofce  la  toa  debbolezza , da  li  vien ’à  co- 
nofeere  la  necefsità , che  ha  del  fauor' , & aiuto  del  Si-  '*  ’ 

gnore,  di  ricorrere  à lui  con  l’oratione , & di  ftar’  fem- 
pre  dependente  da  lui , come  dal  Tuo  rimedio  j confor- 
me à quelche  dice  il  Profeta  . Adbefit  Anima  me a poft  te.  PHiJ.rfa.#. 
Et,  Adibì  autem  adhtrere  Leo  bonum  efl..  O quanto  buona  p^7**>*» 
cofa  è per  me  lo  ftar’  accollato  d Dio,  &:  non  fcoftaimi 

fiamai  da  lui . Sicome  la  madre  quando  vuole  ch’il  luo 
gbuolino  vada  da  lei,  fa  che  altri  gli  meteino  paura—» , 
acciò  la  neceffità  lo  facci  andar’  al  lùo  feno  : così  il  Si- 
gnore permette  ch’il  Demonio  ci  metta  paura  con  le-* 
rentationi , acciò  ricorriamo  al  fuo  feno , & protetto- 
ne . Dice  Gerfone  . Vt prcuocet  fic ut  aquila  palio s ad  Vo-  Gerfon  de_J 
landum  ; ut  maper  jìlium  ad  horavt  relinquit , quo  injlan.  myft.Theol. 
tiìts  tilt  rlatnet , accuratius  querat,  arili  tu  fìringat , & il-  jYervclT- 
la  uiciffim  blandiatur  fuauiìtt . S.  Bernardo  dice,  ch’il  Si-  duft/u  6. 
gnore  lafcia  alle  volte  l’anima , accioche  con  maggior’  Dcuc.jj.ii. 
defiderio , & femore  lo  chiami , & più  gagliardamente  ®cr-  ,i:r-74. 
lo  tenghi  : come  fece  co’  i difcepoli , ch’andauano  ad  fupcr  Cant' 
Emaus  , fingendo  di  voler’  pallar’  auanti , & andar’ più 
lontano  ,accioch’dfirinaportunalTero , & lo  trattenef- 
fero . Adam  nobifeum,  quettiam  aduefper afeit , & inclina - r U(._ 

U ejl  iam  dies . 

Da  qui  anco  lìegue , ch’vno  viene  à ftimar’  più  il  fo- 
uor’ , & la  protettone  del  Signore , vedendo  la  neceffi-  vr;A 
tà , ch’ha  di  efla.  S.Gregorio  dice , che  per  ciò  è cofa  à Cregoriw." 
noi  gioueuole , ch’egli  alzi  qualche  poco  la  mano  da_» 
noi  ; perche  fe  fempre  haueflemo  quella  protettone-*, 
non  la  ftimariamo  tanto , nè  la  ferriamo  per  tanto  ne* 
ceffona . Ma  quando  Dio  ci  lafcia  vn  poco,  & parendo- 
ci d’andar*  à cadere,  vediamo  ch’egli  ci  porge  fubito  la 
Hiano  : Nifi  quia  Dominai  adiuuit  me , paulcminus  babi - Pòi.*}.  *7- 
tajfet  in  inferno  anima  mea  : all’hora  limiamo  più  il  fuo 
fauore , fìamo  più  grati , & reftiamo  con  maggior’  co- 
gnitione  della  bont.1 , & mifericordia  fua . In  quacum-  Piai,  si-  **• 
que  die  inuficautro  te  , tece  coguoui  queniam  Deut  meta  et . fconau.10.2. 
L’huomo  chiama  Dio  nella  tcntatone,fente  l’aiuto  luo,  YàiJ! 
& pruoua  per  ifpenenza  la  fedeltà  della  Maeflà  fua_»  L.' 

A a 4 nella 


' |7*  - Trattato  li.  Gap,' VTV 

nella  buona  accoglienza,  che  gli  fà  nel  tempo  delft-* 
neceffità , & lo  riconofce  pèr  Padiie  » & per  difenfare* 
Mod.iy.i.  £ con  queft0 s’accende  più  nelTamor’  fuo:  & prorònu 
pe  in  Tue  lodi , com’i  figliuoli  d’il'raele  quando  gl  Egic* 
ti)  correuano  loro  dietro  per  arriuarli , & fi  viddero 
dall’altra  parte  del  mare , & gl’ altri  affogaci . 

**  1 ls’  « Quindi  anco  viene  1 huorno  à non  attribuirli  cofa_» 
alcuna  buona , ma  ad  attribuir’  ogni  cola  à Dio , & à 
darne  à lui  la  gloria . Che  è vn’alcro  bene , & vtilicà 
Tra  c ti  gra°de  delle  tentationi , &vn  gran  rimedio  contra  di 
• 5‘c' 3 5 efiè,&  per  riportar’fauori,&  gracie  grandi  dal  Signore. 

■■  * • > 5 • \ : ' . . « 

Cbe  nelle  tentationi  fi  prùuano , & purificano 
maggiormente  igiufii  \far  la  virtù  getta 
. . più  profonde  radici . Gap.  VI, 

....  m • 

TT^lcono  ancorai  Santi,  ch’il  Signor’ vuole  che  fiamo 
I 3 tentati , perprduar’  la  virtù  di  ciafcuno . Si  come 

‘ : ' - co’i  venti,  &. con  le  tempefte  fi  vede,  fe  l’albero  hà  get. 

tate  buone  radici,  & il  valor’ , & la  fortezza  del  caual-r 
liero,  & del  buon  foldato  non  fi  fà  conof  cere  in  tempo 
di  pace,  ma  di  guerra  ne  gl’iucoptri , & ne’  i combatti- 
menti : così  la  virtù,  & la  fortezza  del  lèruo  di  Dio  non 
fi  conòide  quando  v’é  deuotione,&  quiete,  ma  quando 
A»br.fer.8.  vi  fono  tentationi , & uauagli.  S.  Ambrofio  fopra  quel- 
yj(?- ljj|  le  parole  : Haratus  fum,  & nonfum  tu'barns.vi  cujlodiam 
a 11  ‘ 0 munita*  tua  . dice,  che  ficome  è miglior’  piloto, S de- 
gno di  maggior’  lode  quello  § che  sà , & ha  induftria-# 
per  gouernar’  la  nauo  in  tempo  di  tempefte , & di  bor- 
raiche,  quando  la  naue  hora  pare  che  vada  à fonda , & 
bora  con  Tonde  s’alza  fin’al  cielo , che  quello , chela-, 
...  - . • i regge  » & gouerna  in  , tempo  di  tranquillità  , & di  bo- 
naccia ; così  anco  è degno  di  maggior’  lode  quello, che 
fi  sà  reggere , & gouemar’  in  tempo  di  tentationi  in  tal 
n • \ maniera,  cbe  nè  con  la  profperità  s’inalza,  & inluperbi- 
fee,  nè  con  le  auuerfità , & trauagli  s’auuiiitce  , &i  fgo- 
* ! menta  i ma  può  dire  co’i  Profèta . Partuus  fum  , & non 
Jum  tu  i hot  tu  Sto  di  fpcfto , & preparato  per  ogni  cpfa. 

C "x  > u.  : . Hor’ 
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Hot?  per  quello  manda  Dio  le  tentationi  : come  fece_j 
co’  i figliuoli  d’Ifraele , lafciando  loro  quelle  genti  ne- 
Bliche,&  contrarie.  Vt  in  ipfis  experiretur  l/raelem,vtrum  4. 
nadir cnt  mandata  Domini , qua  pracepit  pa  tribus  eorum  per  v '• 

manum  Moyfis,  an  non . Per  prouar’  la  coftanza , & fer- 
mezza loro  nell’amor’ , & lèruitio  fuo . Et  l’Apoftolo 
S.  Paolo  dice.  Oportet  é'  htrefes  etfe.vt  & qui  pr abati  funt,  ,.ac]  Cor. li1 
manifejli  fiant  in  vobis.  Ilifogna  che  vi  fiano  herefie.acciò  19. 
fi  concfchino  i buoni , & quei , che  riefeono  bene  in_» 
pruoua.  Quoniam  Deus  tentauit  eos.Ó'  tnuenit  illos  dtgnos  sap.  3.  g, 
fe.  Le  tentationi  fono  i colpi,  co’  i quali  fi  fcuopre  la — * ! 

finezza  del  metallo  ; & la  pietra  paragone,  con  la  qua- 
le Dio  pruoua  gl’amici:  auhora  fi  conofce  bene,  che 
cofa  fia  in  ciafcuno . 

Si  come  di  qui  gl’hnomini  guftano  d’hauer’  amici 
prouati  ; così  fe  anche  Dio  ; & perciò  li  pruoua . Vafa  Eccj  27<  f 
fault  probat  fornax.èr  homines  iuftos  tentatio  tribu/ationis: 
dice  il  Sauio ..  Et,  Stcut  igne  probatur  argentami  aurum  prou,  ,7>  J# 
tamino  , ita  corda  probat  Dominai . Si  come  i vafi  di  Cre- 
ta fi  pruouano  nella  fornace , & l’argento  , & l’oro  co  l 
fuoco;  così  i giufti  fi  pruouano  con  la  tentatione.S.Ge-  Hicrony.  ad 
ronfino  dice  : Quando  la  mafia  ftà  ardendo  nel  fuoco,  Galac.  j. 
non  fi  conofce  le  è oro , o , argento  , o , altro  metallo, 
perche  alPhora  ogni  colà  è d’vn  colore,  ogni  cofa  par’ 
tuoco:cosìin  tempo  di  confolacione  quando  v è fer- 
uor’,&  deuotione,  non  fi  conofce  quelche  vno  fi  fia_>, 
ogni  cofa  par’  fuoco  : ma  caua  ia  mafia  dal  fooco  , & 
lalcialà  raffreddare , & vederaiche  cola  fia  jlafcia  paf- 
far’  quel  feruore,  8c  quella  confolatione , venghi  il  tra- 
uaglio  , & la  tentaciotie , & all’hora  fi  vedera  quelche 
fia  ciafcuno . Quand’vno  in  tempo  di  pace  feguita  l:i_» 
virtù , non  fi  si  fe  quello  è virtù , o , fe  procede  da  (fia 
buona  natura,  o,  da  gufto  particolare  , ch’a  in  queil’ef- 
fercitio,  o,  da  non  elicmi  altra  cofa,  che  Ir»  tiri  alrroue; 
ma  quello , che  combattuto  dalla  tentatone  perfeue- 
ra , mofìra  bene  che  lo  fi  per  virtù  , & per  Pam  or’,  che 
porta à Dio.  1 n . . > - 

Serue  anco  la  tentatione  à maggiormente  purificar^ 

Vno  . I gru  noi  examnajt.  Jìcut  ex amia.it ar  argentarti , Si 

. >.  come 
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come  Tartefice  purifica  l’argento;  & l’oro  co’lfnoco,&r 
gli  leua  via  tutta  la  Teoria  j cosi  il  Signore  vuol  purifi- 
car’ i Tuoi  eletti  con  Iatentaaione,accioche  così  venghi.-- 
Zacb.tj.  9,  no  ad  effer  più  gradeuoli  alla  fuadiuina  Maeftà.  Vram. 

tos  ficut  uri  tur  argentar*  , & probabo  eos  ficut  proba  tur  au- 
rum  ; dice  Dio  per  mezzo  di  Zaccaria  . Et  per  mezzo 
Iiai.  i.xf.  d’Ifaia . Et  excoquam  ad  purum  feoriam  tuam&  auftram 
omns  jlamnum  tuum . Quello  opera  la  tentatone  ne’i 
giulli,  và  confumando  in  eflì  la  rugine  de’  i vitij,  & l’a- 
more delle  cofe  del  mondo,  & di  fe  medefimi,  & fà  che 
Auguftiau* . j-eftino  più  affinati,  & purificati . Vero  è ( dice  S.  Ago- 
ftino  ) che  non  tutti  cauano  quello  frutto  dalle  tenta- 
tioni,  mafolamente  i buoni.  Vi  fono  alcune  eofe,lequa- 
li  polle  al  fuoco  fubito  lì  mollificano , & lì  liquefanno» 
come  la  cera  : 3ltre  ve  ne  fono  ; che  diuentano  più  du- 
~ re  , come  la  creta . Così  i buoni  co’l  fuoco  della  tenta- 

tione,  & del  trauaglio  diuentano  teneri,  conofcendofi, 
.{  ri  vm-  & humiliandolì  : ma  i cattiui  lì fanno  più  duri , & piìfc 
ollinati  : come  vediamo  che  de’  i doi  ladroni  polli  ia_» 
croce  l’vno  lì  conuertì , & l’altro  beltemmiò  ; & così  S.: 
i -sor  -Agoflino  di  cc  .Tentatio  ignis  e fi  , in  quo  aurum  rutilata 
•i  - palea  ccnfumitur,  iufiat  perfidiar,  peccator  miftrè  perii . La. 
tentatione  è fuoco,  co’l  quale  l’oro  fi  fà  più  risplenden- 
te, & la  paglia  fi  confuma  : il  giullo  rimane  più  puro,  & 
più  perfetto , & il  cattiuo  più  miferamente  perilce—». 
Tempeftiu  t fi  , ex  qua  bic  emergit , ilio  fuffòcatur . E vna__» 
tempella  , dalla  quale  il  giullo  fcampa  ,&  il  cattiuo  vi 
Exoi.14.2j>.  rella  affogato . I figliuoli  d’ilraele  trouorono  flrada_. 

fatta  per  mezzo  dell’acque  , & Tacque  iltelTe  feruiua- 
no  loro  di  muro  alla  delira, & allafinillra  : ma  gl’Egiti 
ti;  rellorono  affondati , & annegati  nell’  acque  me-l 
de/ìme_j . 

cipr.  lib.  de  S.  Cipriano  apporta  quella  ragione  per  inanimarci  i 

exhort.mar-  i trauagli , & alle  perfecutioni , & persuaderci  à non_j 
temerli  : perche  la  diuina  Scrittura  c’infegna , che  con 
quello  crefcono , & moltiplicano  i ferui  di  Dio . Co- 
Exod  1.  me  dice  de’  * figliuoli  d’Ilraele , che  quanto  più  erano 
’ 1 opprelfi,  & llrapazzati  da  gl’Egitij,tanto  più  crefceua- 
x3eneC7. 17.  no,&  moltiplicauano . Et  delTarca  di  Noe  dice.fr  mal* 
‘ ‘ ùpli- 
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tfplltat*  font  a fu* , & eleuauerunt  are  am  in  fubUr»e_>, 
Moltiplicorono  Tacque  del  diluuio,  & inalzorono  l’ar- 
ca (opra  i monti  d’Armenia . Così  Tacque  delle  tenta- 
tioni » & de’  i trauagli  inalzano,  & perfettionano  gran- 
demente vn’anima . Et  fé  tù  non  retti  più  purificato  con 
la  tentatone, farà  perche  non  dei  oro, ma  paglia,&  per--,, 
ciò  te  ne  retti  nero , & brutto  . Gerfone dice,  che  fi  co-  Cerf.  de  mr 
m’il  mare  con  le  borrafche,  & tempefte {caccia  da  CeJf  tòc*  Tbeoi. 
le  fporcitie  » ch’ha  raccolte , & retta  netto , & purificar-  P**a,c* Zi6" 
to  j così  il  mare  fpirituale  delTanima  noftra  con  le  tcn-  (ju^Vlw 
tationi , & co’  i trauagli  retta  netto , & purificato  dalle 
immonditie,  & imperfettioni , che  con  la  troppa  pace. 

Ss  tranquillità  Tuoi  raccolte,  &ì quello  fine  Dio  le_> 
manda-,  ‘ 0.  . • i , 

In  oltre  , li  come  il  btlon’  Agricoltore  potala  vité, 
acciò  oenda  più  frutto  j così  ( dicono  i Santi)  Dio  Si-  rr?ft*’* 
gnor’  noftro , ilquale  nell’  Euangelio  tt  paragona  al- 
l’Agricoltore , pota  le  file  viti,  che  fono  i fuoi  eletti, 
acciò  fruttifichino  più . Omnem  palmitem , fui  firt  fru-  Ioaa.ij.a.  t 
Uhi n , purganti  tur»  , vt  fruftum  plut  afferai . 

ì Di  più  j & con  queftott  conferma  quelche  s’è  detto: 
la  tentatione  fà  radicar’  maggiormente  nell’anima  l:u, 
wrtù  contraria . Dice  il  fanto  Abbate  Nilo.  Piantai  emt-  Nilw  Abbai 
itiunt  venti , & tentano  confirmat  anima  fortitudine  m . 

Si  come  i venti , i gieli , & le  tempefte  fanno  che  le_» 
piante  ,&  gTalberi gettino  fotto  terra  maggiori  radi-  •* 
cii  così  le  tentationi  fanno  che  fi  radichino  più  nell’ani- 
ma  le  virtù  contrarie  ; & così  dichiarano  i Santi  quel- 
le parole  di  San  Paolo,  i Virtus  in  infirmi  tate  perfitttur.  s.adC«r.ù 
Idefl  ilabilitur^fundatur,  flabilis  declaratur ..  Si  COme_j  9- 
quando  vno  impugna  vna  verità , che  tù  difendi,  quan- 
te più  ragioni >&:  argomenti  colui  porta  perimpugnar- 
h , tante  più  ragioni  cerchi  tù  per  difenderla , & con-  -r’-bui 
fermarla  ; & con  quello  , & co’l  vedere  , che  rifpon-  •* 

di , & fodisfai  à gl’argomenti  contrari; , trvii  con- 
fermando più  in  etti  : cosi  anco  il  Ter’"' 
te  più  tentationi  gli  foggerifee  il  ' 
porfi  alla  virtù  y tauri  più  mcdui  ,& 
perconferuarb*  &re«ttere  alla  tei 
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tà  nuoui  proponimenti  » & slefler^fta  più  in  atti  di  qtìel- 
la  virtù;  con  cheella  fi  ràdica, fi  fortifica  ,&crefce  più;. 
£t  così  dicono  molto  bene , chela  rentatione  opera  nel- 
Ji’anima  , quelche  operano  le  martellate  oell'ihcugtnc, 
che  la  fanno  più  dura,  più  foda , & più  fórre  j -j:  . s 

f . Oltre  di  quefto,  che  và  per  la  l'uà  via  ordinaria,dice 
ton.  proeer.  5 .Bonauentura,  che  Dio  Signor’ noftro  fuol  confidare, 
t.R.ei.c.13-  g.  premiar’ ftraordinanamente  quelli, che  fono  flati 
tentati-di  qualche  vitio , & fi  fono  moflrati  fedeli  nella 
tentatone,  dando  loro  con  vantaggio,  & con  eccellen- 
Gregorius.  u grande  la  virtù  contraria . Come  racconta  S.Grego- 
rio" di  S Benedetto  ,.che  per  hauer’  refluito  virilmente 
.ad  vna  vehemeute  tencatione  di  carne , con  riuolgerfi 
ignudo  fra  certe  fpine , il  Signore  gli  diede  tanta  per- 
fettione  nella  caftità , che  da  li  inani  mai  più  Tenti  ten- 
tatiotìi  dishonefle . L’iftelfo.  leggiamo  di  S.  Tomaio 
d’ Aquino,  quando  con  vn  fittone  di  fuoco  fece  fuggii 
via  vna  donna, .ch’andana  à felicitarlo  : fubitogli  man- 
dò Dio  doi  Angioli , i qualigli  cinfero , & ftrinfero  i 
lombi  fortemente  in  fegno . clie  Dio  gli  concedeua  il 
dono  di  perpetua  caftità.  Così  S.  Bonauentura  dice, 
che  àrtjuei , cne  fono  tentati  di  fede  , 8c  con  tenrafiom 
di  beftemmia , fuol’  il  Signore  dar’  dopoi  vna  chiarea- 
ia,  & illuminatione  grande  in  quella  materia,  &vn’ 
amor’  di  Dio  molt’ ardente . Et  così  d’altre  tentationi: 
Ifai.  14.  & porta  à quefto  propofito  quelche  dice  Ifaià.E/  erutti 

capiente*  tos , qui  ft  carptrant , & fubijriait  exaibres  fuos. 
Prenderanno , & faranno  (oggetti:. quei, che  voleuano 
t:  -13  : t . prendere  , & far’  (oggetti  elfi . Quella  è .vtia  còfa , che 
.confola  grandemente  nelle  tentationi.  Confidati  fratei 
mio,  & inanimati  à combattere,  eh? il  Signore  vuol  con 
quefto  radicar’  in  ce  la  virtù  contraria:*eivuol  dare  vna 
lud.14. 6.8t  caftità  angelica . Vfcì  incontro  à Sanfone.vn  leone , 8fc 
egli  l’aftaii  , & i’vccife , &:  dopnmouò  in  eflo  vu  fauò 
di  miele . Così  quantunque  nel  principio  la  tentationé 
'hì  la  temere^  ma  'affaliiceta  , & vinci* 
dopoi  rrouarai  -in  quella  mede* 
eiz.i  , & luauicà  molto  grande.-»-, 
volterà  > che  anco  per- il  contrario 
• , quan- 
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quand’vno  fi  lafci  trafportar’  dalla  tentatione , & con- 
defcenda  ad  efla , crefcerà  il  vieio  co’i  Tuoi  propri)  at- 
ti, & infiem’infieme  la  tentatione , & farà  più  gagliar- 
da da  lì  inanki  : perche  ftà  più  radicato  il  vitto  , 6c  è 
più  infignorito  di  lui . Et  lo  nota  S.  Agoftino . ftccatum  A fHb  g 
peccaOit  t erufalm,  prefitte  a injlabtlis  fa8*  <7?,dÌcC  il'Pro  confetT.  c»! 
feta  Geremia  Perche  peccò , di uentò  più  inftabile,  & ircnor.  9. 
incensante , & più  debbole  per  tornar’  à dadere  . Che 
c quello,  che  dille  anch  il  Sauio . Et  peccato*  adijcUt  ai 
peceandum.  Queftoè vn’auuerti mento  molt’importante  Eccl.j.  *?, 
per  quelli,  che  fono  combattuti  da  tentationi  : perche  il 
Demonio  fuol’ingannar’,  & accecar’  alcuni,  facendolo-*  . ? 

i ro  credere,  che  con  fodisfar’  alla  tentatione  ella  cella- 
ri r-ilche  è vn’inganno  molto  grande . Anzi  fe  fodisfai 
alla  tentarione , fi  radicarà  più  , Se  crefcerà  più  la  pafi- 
i fione , & l’appetito . Se  hauerà  da  lì  inanzi  maggiori 

forze,  & maggior’  dominiafopra  di  te  , & tornat  i ad  ! ! 

I abbatterti  piu  facilmente  vna , & più  altre  volte.  Dico- 
; no  molto  bene,  che  quella  cola  è come  l’hidropifia^che 
i quanto  più  1 hidropico  bcue , tanto  maggior  fete  egli 

• hà  . Eccome  l’auaro , che  quanto  più  hà  , più  crefce  la 
1 cupidigia  d hauere  . Creftit  amor  nummi  quantum  ipfa 

I pecunia  creiàt . Così  è quiui . Sappi  pure , che  quando 
i ti  lafci  trafportar’  dalla  tentatione , di  condefcendi  ih  , 

i efla , ella  crefce  tanti  carati , & tù  ne  perdi  altritami  di  • 
t fortezza  : & così  refli  più  foggetto,  per  tornar*  a cade- 

* re  più  facilmente . Et  quando  refifti , & fai  forza  à te__» 

I I ftelfo  , non  condefcendendo  in  elfa , crefce  in  te  la  vir- 
ì tù  , & la  fortezza  altri  tanti  carati . Et  così  il  mezzo  per 
t confeguir'  vittoria  contra  le  tentationi,  Si  male  inclina- 
li tieni,  Se  per  reftar’  quieto , & tranquillo. , è non  conde-  ' 
i feendere  in  efTe  , Se  non  lafciar’  che  riefehino  mai  con 

1 la-lorotperche  in  quella  maniera  poco  a poco  co’l  fauor 
i del  Signore  và  perdendo  la  fóiza  la  tentatione  , Se  la_*  * 
t paffione.fin’d  non' dar’  più  móleftia,  nè  faftidio  alcuno,  i 

c llche  ci  dourebbe  inanimar’  grandemente  à far’  valoro- 


i fa  refiftenza  alle  tentationi.  ■’ 
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Che  U tentationi  fanno  l'buomo  diligente,  eSr 
1 mferuorato . "Gip.  VII»  , \ 
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vrilità  grande,  che  fatino  l’huomo  diligente  ,.8c, 
accurato , & ch’habbia  feruor’,  & fpirito , come  chi  ftà 
femore  all’ordine  per  cobattere . Si  come  la  lunga  pace* 
fà  gl  huomini  lenti, trafeurati,  & da  poco,  & la  guerra, 
& l’eflèrcitio  dell’arme  li  fà  forti, robufti,8e  valorofi:  la 
onde  Catone  nei  Senato  Romano  diede  quel  parerei. 
Cartaginem  non  delendam,  ne  Romani  otto , & torpore  fon-  , 
. putrtnt , Va  (dixit)  Roma  fi  Gartngo  non  Rèterit,  Conuie- 
ne  ài  Romani , che  Cartagine  ftia  in  piedi,  acciò Totio. 
Ma*  non  gl'iqduchi  ad  altri  mali  peggiori . Et  guai  d Ro- 
ma  (dtce)quando  Cartagine  vengru  à raancarc.Et  l’iftef 
JT**  fo  rifpofero  i Lacedemoni;  . quando  dicendoci, loro  Rè. 
di  -voler’  di ftruggere , & Imantellar’  vna  Città , ch«__» 
ad  ogni  paflò  daua  loro  da  far*  aliai  ; diflero  i Gouer- 
natori , & i Senatori,  che  in  nifliina  maniera  haurebbo- 
no  confentitò  , che  li  folle  tot»  la  pietra, d’arrotartL-*,- 
nellaquale  sàguzzauaqo , $:  rauuiuauano  le  fonte,  & 
la  virtù  de’  i giouani  Lacedemoni)  ; chiamando  pietra* 
d’arrotare  quella  Città , che  fpeflb  li  J&ceua  toccar’  al- 
l’arme , perche  per  mezzo  di  ella  la.  giouentù  s’effer- 
citaua  neirarmey&  fi  manifeftauano  i ; petti  forti>8c{ 
il  Valor’  di, da&two;  &giudicauano  gran  detrimento  il 
nour  hauer’  occa/ìoni  di  combattimenti, & di  conquide. 
Co»  il  non  hauer’  tentationi  fool  fare  gl’huommi  ri- 
me©, , & negligenti,  & l’hauerl.e,  diligenti,  & inferuo- 
rati , Se  ne  ftà  voo  con  vna  mano  l'opra  l’altra;  non!  vi  è- 
chi, ha  ballante  à fargli  pigliar’  ladifciplina  , nè  ilcili- 
cioinell’oratione  ftà  sbadagliando  j pell’vbidienza  len- 
to! và  cercando  trattenimenti  : òcecco  che  gli  viene^ ». 
vna  tétatione  vehemente, Bellaquale  fà  di  bilogno,  Dio» 
& aiuto,  & con  ciò  s’inanima  j & pig}iafpiritp , & fotv 
uore  per  la  mortificatione  , & per JJOratione . Anch  e__» 
colà  fi  dice  per  prouerbio/e  vuoilmparar  ad  orare, mec 


'¥■> 


titx 


Digitized  by  Google 


Deir  utilità  delle  tentationi  • 3$j 

riti  à nauigar*  per  mace.La  nece(fita,&  il  pericolo  infe- 
gnano  ad  orare,  & fanno  ricorrere  i Dio  da  vero.Et  co. 
sìS.  Chrifoftomo  dice,  ch’à  quei? effetto  Dio  permette  chrif.h0.i4. 
le  tentationi  pèr  noftro  maggior’  bene,&  profitto  fpiri-  popolum 
tuale  . Cum  enim  nos  ad  torportm  drclinatitts  uidtrit,  & ab 
ipfius.fami liar itati  rtftlicntes,&  fpiritualtum  nullam  ratio-  pr0y «jéti'a  * 
ncmf oriente:, paululum  nos  dertlinqHit .»  vt  ita  caligati  ad 
ipfum  Rudiofìus  ndeamus.Ex  in  vn  altro  luogo  dice.g*£- 
do  malignscs  tilt perterret  no s ,ataue perturbar. fune  frugt  tf- 
ficimnr.tunc  nofmetipfos  agncfcimusjunc  ad  Deum  omni flit  **'■  '" 

dio  recurrimus .Quzn<ì'i\  Demonio  ci  affalifce,&  procu- 
ra di  atterrirci  con  le  fue  tentationi,  quella  cofa  è d noi 
vtile  : perche  all  bora  conofciamo  quelche  fiamo,  Se  ri- 
corriamo à Dio  con  maggior’  diligenza . 

• Si  che  le  tentationi  non  folo  non  fono  d’impedimen- 
to,nè  di.difturbo  per  caminar’  nella  via  della  virtù  ; ma 
più  tofto  fono  mezzo, & aiuto  per  ciò  fare.  Et  così  l’A-  a.ad.Cor.i* 
pofiolo  S.Paolo  non  cliiamò  la  tétatione  fpada,nè  col-*  7* 
tello,nè  lancia,  ma  flimolo,  Se  ponzetto.  Uasusefl  mihi 
flimultti  «wrr.Perche  ficome  lo  (limolo,  & il  ponzetto 
nò precide, nè  nuoce, ma  auuiua,&  eccita,  &fà  caminar* 
più  in  frettatosi  la  tentatione  non  fànocumento,ma_» 
molto^touamétojperche  auuiua,&  eccita  per  caminar* 
meglio.£t  quello  giouamento,&  vtilità  fu  ol’efTer  gene- 
rale per  tutti^ncor’  ch’habbino  fatto  gran  profitto  Per- 
che  ficome  il  cauallo, benché  (ìa  buono, & forte ,hà  biftx 
gno  di  fprone,& : quàdo  lo  fente,all’hora  corre  meglio; 
così  i ferui  di  Dio  corrono  meglio,  & più  leggiermen- 
te nel  feruitio  di  Dio, quando  (entono  quelli  (limoli,  & 
ponzetti  delle  tentationi  ; & all’hora  fono  più  humiU, 

& modelli . , .1  ....  ; ' 

S.Gregorio  diceila  pretensone  del  Demonio  con  la  Gregor.  l.t. 
tentatione  ècattiua  ; ma  quella  del  Signore  è buona^».  mor.  c.  j*« 
Sicomt  la  fanguifuga  , quando  fucchiail  lingue  deli’in>- 
fermo , pretende  lariarfi  di  e(fo , & beuerfelo  tutto  >fe 
poteflè  ; ma  il  medico  pretende  con  effa  cauar’  il  fan-  i * ' ’ ’ 
gue  cattiuo,  & dar’  famtà  all’infermo . Et  ficome  quait- 
do  fida  vn  bottone  di  fuoco  ad  vn’infermo  , il  fuoco 
pretende  abrugiare , ma  il  Cirurgico  pretende  guarire* 

' ol£  la  . ‘ . il  fuo- 
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il  fiiocó  vorrebbe  pattar’  alla  parte  Tana  ; & il  drurgico 
folo  alla  parte  inferma, & non  lo  lafcia  pattar’  più  auan 
ti.Così  il  Demonio  con  la  tentatione  pretende  diftrug- 
gere  la  virtù  , il  merito , & la  gloria  nottua-;  ma  il  Si- 
gnore pretende  ,&  opera  marauigliofamente  tutc’il  cò- 
trario  per  il  medelimo  mezzo . Et  così  quelle  pietre, 
ch’il  Demonio  tiracontra  noi  altri  per  romperci  il  ca- 
po , & per  ammazzarci , il  Signore  le  piglia  per  lauo- 
rarci  di  ette  vna  molto  bella  , & pretiofiflima  corona-*. 
Come  leggiamo  del  gloriofo  S.  Stefano , ilquale  ftaua 
circódato  da  Tuoi  perlecutori,  &:  aggirato  da  pietre,  che 
gli  tirauano,&vedeua  i cieli  aperti, & iui  GiesùChrifto, 
come  fe  fette  flato  raccogliendo  quelle  pietre , per  fa- 
ticargliene vna  corona  di  pietre  prctiole  di  gloria . 

Aggionge  quiui  Gerlòne  vn’altra  cofadigran  con- 
fettati one-,  & dice , che  è dottrina  commune  de’-  i dot- 
tori , & Santi  ; che  quantunque  vno , quand’è  motefta- 
to  da  tentationi , facci  alcuni  mancamenti , & gli  paia 
d’hauer’  commetta  qualche  negligenza  ,&.chevi  lì  lìa 
mefcolata  qualche  colpa  veniale  ; con  tutto  ciò  dall’al- 
tra banda  la  patienza , che  hi  in  quel  trauaglio,  la  con- 
formità alla  volontà  di  Dio  > la  reliftenza , che  fa  com- 
battendo contra  la  tentatione , & le  diligenze , & mcz~ 
r\ , che  vfa  per  confeguirne  vittoria , non  folo  leuano 
via , & purgano  tutti  quei  mancamenti , &negligenae, 
ina  fanno  ancora , ch’egli  crefchi,  & s’auanzi  in  merito 
di  maggior’  grana , & di  maggior’  gloria  : conforme  à 
quelche  dicel’Apoftolo  S.Paolo.  Taciet  etiam  cum  ten~ 
tallone  prouentum . Dio  caua  bene  dalla  tentarione,&  fi 
che  ne  Tettiamo  con  acquifto,  &rcon  miglioramento.  La 
balia,  o,  la  madre  accioch’il  iànciullmo  impari  à cami- 
nare,  lo  feotta  vn  poco  da  fe , & lubito  lo  chiama  ; egli 
trema,  & non  gli  batta  l’animo  d’andare;  ella  lalafcra, 
benché  ilfanciullino  alcune  volte  cada  ^tenendo  que- 
llo per  manco  male,  eh  il  non  faper’  caminare  . Così  fi 
Dio  con  noi  altri . Et  ego  quajì  nutritiui  Ephraim . Dio 
non  ftima  niente  quelle  cadute , & quelli  mancamenti, 
ch’à  te  pare  che  fai , in  comparatone  deli’vtiJe  , che  ri- 
jùlta  dalle  tentationi. 
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II  Blolìo  racconta  della  Tanta  Vergine  Gertruda , che  Blof.e.4.m# 
affiigcndolì  , & riprendendoli  ella  grandemente  per  vn  uili* 
piccolo  difètto,  ch’haueua,  delidero,  & pregò  Dioiche 
glie  lo  leuaflè  affatto  : & il  Signore  le  rifpoiècon  molta 

piaceuolezza,  & fuauità  : à che  effètto  vuoi,  ch’io  fia • 

priuo  di  grand’honore , & tù  di  gran  premio  ? poiché 
ciafcuna  volta , che  riconofcendo  cotello  difetto,  o,al- 
tro  limile,  tù  proponi  d'eui  tarlo  per  l’auuenire,  guada- 
gni gran  premio  : & ogni  volta  cn’vno  procura  di  vin-  < ’i 

cere  i Tuoi  difetti  per  amor’  mio,m’honora  tanto, quan-  

to  vn  foldato  honora  il  Tuo  Rè  , quando  combatte  per 
erto  virilmente  nella  guerra  contra  i Tuoi  nemici , & 
procura  di  vincerli . 


Che  i Santi,  & ferui  di  Dio  non  folamente  non 
1 attri  fi  aitano  con  le  tentaùonuma  piu  to - 
Jlo fi  rallegr  aitano , per  C vtilità , che 
ne  fentiuano . Cap.  Vili  • 

PEr  quelli  beni,  & vtilità  grandi , che  ri fultano  dalle 
tentationi,  i Santi,  & i ferui  di  Dio  non  lòlo  non_> 
s’attriftauano , ma  più  tolto  fi  ' rallegrauano  con  efle_j> 
conforme  à quelche  dice  TApoftolo  S Jacomo . Om»c->  IacoW«.  «• 
gaudtum  ex: filmate  fratres  me: , cum  in  ttntationt s varia: 
incideritis.  Fratelli  miei,  quando  vi  vedrete  in  diuerfe_j  . 
tentationi, tematelo  per  gran  guadagno, & rallegratene 
ne  grandemente . Et  1 A portolo  S.  Paolo  fcriuendoài 
Romani  dice  . Non  folùm  autem  ,•  fed  & gloriamur  in  tri - ad  Ram.f.l 
bulationibus  : fcientes  quoU  tributario  paticntiam  oper aturi 
patientia  autem  prob.utcnem,  probatio  vero  fpem  . Non  fò- 
lamente  fopportiamo  con  patienza  le  tentationi,  & i 
trauagii,  ma  anche  ci  gloriamo  in  elfe,  & le  fopportia- 
mo con  gulto,  & allegrezza  : perche  lappiamo, ch’in  ef-  , „ 

fe  fi  moltra  la  patienza , & nella  patienza  1 huomo  fi 
pruoua,& quelta  pruoua  dà  fperanze  grandi.  In  quella 
maniera  dichiara  anche  S.Gregorio  quelche  dice  Giob.  Greg. 

Si  dormiero.dicam, quando  confurgam?  & rurfum  txpeéiubo  nl^r-  c*1®» 
ve/per  am . Per  l’hora  di  velpio,&  per  la  fera,  ch’egli  af-  l0  7*  4» 
Seconda  Pane  Bb  petta- 
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* . pettaua , intende  S.  Gregorio  la  tentatone  : & nota_j 

' • ch'il  Tanto  Giob  la  defideraua  come  co  fa  buona,  & vti-* 

\e  ì*Expf  Humus  tnim  profrer*,&  formi dnmtu  *duerf*.Ver- 
che  delle  cofe  buone,  & profpere  fiamo  foliti  dire , che 
le  afpettiamo,  fic-delle  cateiue,  &;nociue , che  le  temia- 
mo . Perche  dunque  il  Santo  Giob  teneuaJa  tentatione 
✓ per  coTa,  che  gli  era  conueniente,  buona,  & vede , per- 
ciò dice,  che  1 alpettatn__, . * ^ À..  ...  .»♦ 

Dorothaus  s.  Doroteo  apporta  à quello  proposto  queU’dTem- 
pio, che  lì  narra  nel  Prato  fpirituale  d’vn  difcepolc-il’v- 
no  di  quei  Padri  antichi , iìqual’era  combattuto  dallo 
fpirito  della  fornicatione  , & egli  con  l’aiuto  della  gra* 
tia  del  Signore  refifteua  virilmente  à i cattiui  >'  & fpor- 
chi  penfieri  di  quelIoj&  per  mortificarli  digiunaua,  lta- 
ua  lungo  tempo  in  oratione  , & maltrattai»  il  fuo  coi> 
po  con  l’opra  delle  fqe  mani.Quando  il  fuofanto  Mae- 
llro  lo  vidde  in  tanto  trauaglio , gli  dille . Se  tù  vuoi,  fi- 
glio miò , io  pregarò  il  Signore  che  ti  liberi  da  quello 
combattimento . Alche  rifpofe  il  difcepolo.  Ben  veggo 
padre,  che  è grande  il  trauaglio,  ch’io  patifco  ; ma  con 
tutto  dò  lènto , che  per  cauta  di  quelli  teó  catione  iod® 
più  profitto  j perche  hò  più  ricdrlo  4Dio  con  l’orati  o- 
ne,con  la  mortificatione  , & con  da  renitenza . Et  cosi 
quelche  ti  prego  , è che  mi  chiedi  da  Dio  padenza  , & 
fortezza  per  fopportar’  quello  trauaglio , & per  vlcir- 
ne  vincitore,  netto,  & fenza  riprenfiom  alcuna . Si  ralle-; 
grò  grandemente  il  lànto  vecchio  xivdir’tal  rifpofl*.»» 
& dille  : adelToèonofcofigIio,che  vai  facendo  profitto 
i < • nella  via  della  perfeteionej  perche  quand’vno  è combat- 
tuto da  qualche  vitio,  & procura  di  rcfillergli  viri  lineo* 
te,  Uà  humiliato  , follecito,  & aogofeiofo,  & con  que- 
, ile  afflictioni,.&  trauagli  fi  và  poco  à poco  purgando^ 

purificando  Tanim,fin’ad  arrìuar’  ad  vnapurita,&  per* 
D ototk  vbì  lètti  o ne  molto  grande . Racconta  S.  Doroteo  d’ vn’alcro 
&pr*.  Tanto  Monhco , cheper  hauergU  Dioleqata  vna  tema- 
none,ch’haueua  , s’attrillò , & piangendo  diceua  amo- 
.1  il  - reuolmenteà  Dio  r Signore,  dunqueio non  fon  degno 
di  patir’,  & d’efièr  afflitto , & tribolato  qualche  poco 
Vi-  per  amor’ tuo?  r.‘  . 

••^-30'  dii 
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S.Giouanni  Clitnaco  racconta  di  S.Efrem,  che  ve  len-  Clim.c. 
doli  in  altiflìmo  flato  di  pace,  & tranquillità,  pual’egli 
chiama , Cielo  terieftre,  oc  impaflìbil  ti , pregna  Dio, 
che  gli  reftituifle  , & rinouafle  le  antiche  battaglie  delle 
lue  tentationi,  per  non  perdere  Toccatone  , & la  mate- 
ria di  meritare,  & di  lauorar’  la  fua  corona . Et  d vn’al- 
tro  Tanto  Monaco  , narra  Palladio , ch’andò  vn  giorno  oe  Abbate  , 
à trouar’  l’Abbate  Pallore  , & gli  dille  : Già  Dio  m’hà  ioan.iirco. 
leuato  i combattimenti , & m’hà  dato  pace  , perche  ne 
l’hò  pregato  : all  hora  Pallore  difle:  ritornatene  à Dio, 

& chiedigli  , che  ti  reftituifchi  i tuoi  combattimenti, 
acciò  non  diuenti  negligente.  Andoflene  et  li  dal  Signor 
re , & gli  difle  quelche  gl’haueua  detto  Pallore  j & Dio 
gli  rifpofe,  ch’il  Tuo  Maeftro  haueua  ragione,  8c  gli  re-: 
ftitui  le  Tue  tentationi . In  conTermatione  di  ciò  vedia- 
mo, che  quando  l Apoftolo  S.  Paolo  dimandò  d’efler  a adCor.i» 
libero  della  tentatione,  non  fù  elTaudito , ma  gli  rifpoTe 
il  signore  . Sufficit  tibi  graria  m » ; nam  virtut  in  infirmi - 
tnt  perficitur . Ti  balla  la  gratia  mia  ; perche  nella  ten- 
tatone la  virtù  lì  Tà  perfetta , & lì  conolce . 

Che  nelle  tentationi  l'buotno  è più  ammaejlrato  . ; . * 
non  filo  per  fi  * ma  anche  per  al - 

i1  trt  • Qidp»  L ài  • 

• . % » • 

- . • 4„  ’ . * ' 

REcano  fòco  le  tétationi  vn-altra  vtilità  molto  gra- 
der molto  importante  per  quelli,  ch’attendono; 
ad  aiutar’  i proflìmi,&  è,  che  in  efle  vn’anima  vien  mol- 
to ammaeflrata  non  folo  per  Te , ma  per  altri  ancora^,, 
perche  ifperimenta  in  Te  quelche  dopoi  hà  da  veder’  in 
coloro,  con  cui  hà  da  trattare , & che  hà  da  indrizzare. 

Và  vno  eflèrcitandolì  nella  militia  Tpirituale,&  và  ofler 
uando  con  attentione  le  intrate,  & vlcite  del  Demonio^ 
con  che  s’impara  il  magiflerio  Tpirituale  per  guidar* 
anime  ; perche  TiTperieiiza  infegna  aliai:  & da  qui  li 
formò  il  prouerbio  j non  v e miglior’  Cirurgico  di  co- 
lui , ch’ha  reuelate  molte  ferite , Si  come -l’andar’  per  il.  ■ 
mondo  Tà  gl’buomini  accorti»  prattichi,&  efperti . <g*L 
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Eecl'4  }•  nauigant  mare  , warrant  pericula  eisu . Così  fanno  anco 
Scd<}4>  le  tentationi:  & perciò  diffe  il  Sauio . Qui  non  e fi  tenta- 
tui.quidfcit  t Colui , che  non  è flato  tentato , che  cofa_» 
può  egli  fapere  ? non  faprà  ne  perfe , ne  per  altri . Vtr 
tnmultis  t Xpert us . cogitabit  multa;  qui  nenell  expertus. 
pauca  recognofcit . Ma  l’huomo  efièrcitato,òc  ilperimen- 
tato  faprà  affai , & farà  huomo  ricco  d’ifpedienti . Co- 
. lui , che  farà  ben  prattico , & effercitato  in  quelle-* 

guerre fpirituali,  farà  buon  pallore.  Per  quello  dun- 
que vuol’  ancora  il  Signore,  ch’habbiamo  tentationi» 

> acciò  liamo  ammaeftrati , & adde  Arati  nel  magifteiio 
fpirituale  di  guidar’ , & indrizzar  anime . 

• Per  maggior’  dichiaratione  di  quella  cola , vuol  an- 
che il  Signore , che  liamo  tentati , accio  quando  ve- 
dremo il  noftro  fratello  tentato , & afflitto  fappiamo 
il  -•  i hauergli  compaflìone . Sicome  circa  le  cole  corporali 
gioua  grandemente  l’hauer’  vno  hauute  delle.  infermi- 
tà, & delle  indifpofitioni,  per  compatir  .poi  a quei, 
che  ne  patifcono , & per  laperli  aiutar  con  canta  » oc 
amore  : così  occorre  anco  circa  le  fpirituali . 

Caff  coll  i.  Narra  Caffiano  , ch’vn  Monaco  giouanetto,  & mol- 
Abb.  Moyfi  to  Religiofo , era  grandemente  molellato  da  tentationi 
dishonefle,  & che  andò  a trouar’  vn’altro  Monaco  vec- 
chio ,&  gli  dichiarò  lchiettamente  tutte  quelle  tenta- 
tioni , & moti  cattiui , che  patiua,penfandofi  di  trouar 
confolatione , & rimedio  nelle  fue  orationi , & confe- 
gli  : ma  la  cofa  gli  riufd  molto  al  rouelcio  > perche-* 
quel  Monaco  era  vecchio  folamente  d’anni , &r  norL_» 
di  prudenza, & difcretione j ilquale  intendendole^* 
tentationi  dèi  giouanetto  , comminciò  à ftupirlì , & a 
farli  croci , & a dargli  vna  buona  npaffata  .riprenden- 
dolo con  parole  molto  afpre , chiamandolo  inreucc-», 
& milerabile  ,&  dicendogli  ch’era  indegno  del  nome 
di  Monaco,  poiché  fi  trouaua  in  tali  termini  : finalmen. 
te  lo  mandò  via  tanto  fconlolato  con  quelle  lue  ripren- 
sioni , ch’il  póuero  Monaco  in  cambio  di  particene-» 
rifanato , fe  ne  partì  più  impiagato , & con  si  grand  a- 
maritudine,  diffidenza , & difperatione , che  non  trat- 
tala t nc  penfaua  più  al  rimedio  delia  iua  tentatone— 
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va  folamente  à metterla  in  efiecutipne  ; tanto  che  gii 
s’aujuiaua  verfo  la  Città  con  quella  deliberatone , & 
intentione  : Et  hauendolo  calualmente  incontrato  l'Ab- 
bate Apolline  , ilqual’era  vno  de’  i Padri  più  fanti > tic 
più  ifperimentati , ch’iui  fi  trouaffero , in  vederlo  co- 
nobbe nel  fuo  fcmbiante,  & nella  fua  difpofitione_», 
ch’haueua  qualche  graue  tentatone;  & comminciò  eoo 
gran  piaceuolezza  à dimandargli , che  cofalì  fentilfe, 
& qual  fulTe  la  caufa  della  turbatone  ,&  triflezza , che 
moilraua  ; ma  llaua  il  giouane  tanto  penfofo , tic  tanto 
imbeuuto  nelle  fue  immaginationi , che  non  rifponde- 
ua  parola  :&  il  vecchio  vedendo  che  la  triflezza,  & 
turbatone  era  tanto  grande  , che  non  lo  lafciaua  par- 
lare ,&  ch’egli  voleua  tener’ celata  la  caufa  diefia__j, 
l’importunò, con  molto  amore  però  , & con  molta... 
fuauità,  che  glie  la  dicelfe  : finalmente  importunato  gli 
diife chiaramente, che giache  non  poteuaeflcr  Mona- 
co , nè  raffrenar’  le  tentationi , & i mouimenti  della-, 
carne , conforme  à quelche  gl’haueua  detto  il  tal  vec- 
chio , haueua  deliberato  di  lafciar’  il  Monaflerio,8c 
di  ritornarfene  al  mondo  > & pigliar’  moglie  : all’hora 
il  fanto  vecchio  Apolline  comminciò  à confolarlo,  & à 
fargli  animo , dicendogli  eh’  ancor’  effo  haueua  ogni 
giorno  quelle  tentationi  ,che  non  doueua  per  quello 
fpauentarfi , nè  diffidarli , poiché  quelle  cofe  non  fi . 
vinceuano , nè  fi  fcacciauano  tanto  con  la  nolìra  fat- 
ga  , quanto  con  la  grata , & mifericordia  di  Dio . In 
fine  lo  prega  che  almeno  fi  trattenghi  per  vn  giorno, 
& fe  ne  ritorni  alla  fua  cella , & iui  chieda  à Dio  lu- 
me, & rimedio  alla  fua  neceffità  . Et  come  fù  tanto  bre- 
ue  il  termine , che  gli  dimandò,  l’ottenne  da  lui  : ^ot- 
tenutolo , fe  n’andò  l’Abbate  A polline , al  Romitorio, 
o,  cella  del  Vecchio , che  1 haueua  riprefo  ,&  eflendo 
già  vicino  ad  effa  fi  pofe  in  oratione  co’  i ginocchi  per 
terra , & con  le  mani  alzate , & piangendo  commin- 
ciò  à pregar’  Dio  , dicendo  : Signore , che  lai  le  forze» 
& la  debbolezza  di  ciafcuno  , tic  fei  pietofo  medico 
deU’anime , trapafla  la  tentatone  di  quel  giouanetto 
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in  quello  vecchio , acciò  che  almeno  fappia  nella  vec- 
chiaia compatir’  alle  debbolezzes  & trauagli  de’i  gio- 
rni; .'Et  appena  hebbe  er  li  finita  quella  oratone , che 
vìdde  vn  moretto  molto  brutto , che  rtaua  tirando  vna 
faetra  di  fuoco  alla  cella  di  quel  vecchio , ilquale  feri, 
co  vici  (libito  da  ella , fk  come  pazzo  non  fàceua  altro 
che  vfcir’,  & rintrare  ; finalmente  poi  n<">n  potendo  rro- 
uar'  quiete , nè  ripofo  nella  cella  , prefe  la  rtrada  , per 
laquale  s’era  auuiato  quel  giouanetto  verfo  la  Citta. 
L’Abbate  A polline , che  (tana  olferuando  il  tutto,  & 
per  quelch’haueua  vifto  ,conofceua  la  tentatone  del 
vecchio , fe  el’accoftò  ,&•  gli  dimandò , oueandafle_», 
& qual  fùlTe  la  cauf’a , o , tenratione , ch’egli  (cordato 
della  grauità , &r  maturità  ,che  ricercaua  l’età  fua_»  , 
andaffe  con  tanta  fretta,  & inquiete  : & il  vecchio  con. 
fufo  , & vergognofo  per  la  fua  mala  cofcienza , imma- 
ginandoli che  l’Abbate  hauefleconofciura  la  fua  tenta- 
tone, non  hebbe  lingua  per  rifondergli.  Allhorail 
fante  Abbate  comminciò  à dar’ di  manoà  buona  dot- 
trina , & à dirgli  : ritornatene  alla  tua  cella , & lappi, 
che  finquà , o , il  Demonio  non  ti  conofceua , o,  non_> 
faceua  conto  di  te  , poiché  non  combatteua  teco , co- 
me è (olito  di  fàr’con  quelli , à i quali  hd  ihuidia  ; in_» 
quello  conofcerai  la  tua  poca  virtù-,  poiché  à capo  di 
tanti  anni , che  lei  Monaco , non  hai  potuto  relìftere__» 
ad  vna  tentatone , nè  meno  fopportarla,  & afpettar’ 
l’efito  di  elTa  almeno  vn  giorno  lòlo , ma  fubito  nel- 
l’iftefiò  punto  t’hai  hfeiato  vincere , &già  te  n’andaui 
à metterla  in  eflecutione . Sappi , ch’il  Signore  hà  per- 
meilo che  ti  tenghi  quella  tentatone , accioche  nella_, 
vecchiaia  tii  Tappi  almeno  compatir’  all’infermità  , & 
tentationi  de  gl’altri , & impari  per  ilperienza  à man- 
darli via  conflati , & inanimati , & non  difperati,  co- 
me difperato  rimandarti  quel  giouanetto , che  venne.,* 
da  re  ; qual  il  Demonio  afTaliua  con  quelle  tentationi, 
& lafciaua  ftar’  te , perche  haueua  più  inuidia  della  f 
fua  virtù , & del  fuo  profitto , che  del  tuo , & gli  pa- 
reva, ch’yna  virtù  tanto  forte  conueniua  che  fufle  com- 
battuta 
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battuta  con  forti , & vehementi  tentationi . Imparu_» 
dunque  da  te  Hello  à fa  per’  nelPauuenire  compatir’  2 
gl’altri , & porger  la  mano  à chi  và  à cadere , & aiu- 
tarlo ad  alzarli  con  parole  dolci , & amoreuoli , & 
non  aiutarlo  à cadere  con  parole  afpre , & difguftofe, 
conforme  à qnelche  dice  Ifaia.  Dominiti  dedir  mihi 
linguam  eruditimi  , vt  [cium  fufl  tifare  eum  , qui  lopfut 
e/l , verbo . Dio  m’hd  dato  prudenza , &■  difcretione_> 
per  Paper’  inanimar’ , & foftenen  quello , che  è cadu- 
to : & conforme  all’elTempio  del  noflro  Saluatore_>> 
di  cui  dice  1 iflelfo  Ifaia,  & l’apporta  4‘ Euangelilla 
San  Matteo.  Arund:nem  quajfatam  non  confrineet , fr 
Unum  fumigati!  non  ex/inguet  . La  canna  PqnatTàra  . 
non  la  finirà  di  fpezzare , & il  lino , che  ftà  fumando, 
non  finirà  di  fmorzarlo.  Conchiulè  poi  il  fanto  vec- 
chio , dicendo  : & perche  niflTuno  può  fmorzare , n>  . 
reprimere  i mouimenti , & gl’incendij  della  carne , fe 
non  co’l  fàuor’ , & gratia  del  Signore  sfacciamo  ora- 
tone à Dio  , chiedendogli , che  ti  liberi  da  quella  ten- 
tatione  j percioche  egli  è quello , che  ferifce  , & quel- 
lo ; che  guarifce  ; quello , ch’humilia , & eflalta  ; quel- 
lo ,che  mortifica  , & viuifica.  Detto  quello  lì  pofe  il 
Santo  in  oratione  -,  & fi  come  per  la  fua  oratione  ven- 
ne al  vecchio  la  tencatione , così  anco  per  elTa  il  Si- 
gnore glie  la  leuò  fubiro  . Et  con  quello  tanto  il  gio- 
uanetto , quanto  il  vecchio  reflorono  liberi , & an> 
maeftrati . 

Sicommincia  à trattar  de'  i rimedi ’j  contro^* 
le  tentationi  : & prima  dell' animo , for- 
tezza , & allegrezza  , che  dobbiamo 
batter  in  ejfe . Cap.  X. 

DE  citerò  fratte!  , eonfortamini  in  Domino , in  p$- 

tenti a virtutis  eiu ! ; induite  voi  armaturam  Dei , 

\ Vt  po/jfttii  fare  aduerfus  injidiat  Diaboli.  Fratelli  mieiy 
(dicel’Apoftolo  S.  Paolo  ) confortateui  nel  Signore* 
& nella  potenza  della  virtù  fua  : ancia  te  ui  di  Dio  , ac- 
• • . Bb  4 ciò 
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ciò  potiate  refiftere , & tener’  forte  contra  le  inftdie_ì 
del  Demonio . Il  beato  S.  Antonio  huomo  molto  et 
fercitato , & ifperimentato  in  quelle  guerre , & batta- 
glie fpirituali  > foleua  dire,  ch’vno  de’  i principali  mez- 
zi per  vincere  il  nollro  nemico, era  mollrar’ animo, 
conforto,  & allegrezza  nelle  tentationi  : perche  con_» 
quello  egli  fubito  s’attrilla , & li  fgomenta , & perdei 
la  lperanza  di  poterci  nocere  . Il  nollro  Padre  nel  libro 
de  gl’elTercitij  fpirituali  mette  vna  Regola,  o,  documen- 
to molto  buono  à quello  propolito  . Dice,  ch’il  Demo- 
nio nollro  nemico  fà  con  noi  nelle  tentationi , come_» 
fà  vna  donna  quando  contraila , & fà  briga  con  qual- 
ch’huomo , che  fe  vede , che  l’huomo  le  fà  relillenza_,, 
& le  mollrai denti , fubito  ella  s’auuilifce,  voltale-» 
fpalle , & fe  ne  fugge  j ma  fe  s’accorge  di  pulillammi- 
tà  , & di  codardia  neU’huomo , fubito  ella  alza  la  cre- 
ila , & pretende  da  quiui  maggior’  ardire , & prefun- 
tione  , & dkienta  vna  tigre . Così  fa  il  Demonio  quan- 
do ci  tentai  fe  noi  gli  mollriamo  i denti , & fpirito,  & 
relilliamo  virilmente  alle  fue  tentationi , fubito  li  per- 
de d’animo , & li  dà  per  vinto  i ma  fe  fente  in  noi  pulìl- 
lanimità  , & fgomento , all’hora  piglia  maggior’  vigo- 
re , & fortezza , & diuenta  vn  tigre , & vn  leone  con- 
tra di  noi.  Et  così  dice l’Apolìolo  S.  Iacomo . Reftflc^ 
Diabolo , &fugiat  à vcbis.  Fà  fàccia  al  Demonio  , relì- 
fligli  con  animo  , &con  fortezza , & fuggirà  da  voi. 
S.Gregorio  conferma  quello  con  quel  palio  della  Serie, 
tura  nel  libro  di  Giob , oue  fecondo  i Settanta  chiama 
il  Demonio  , Mvrmieoleo n , idell,  Uo,  & formica . E leo- 
ne delle  formicne  > ma  fe  tu  gli  mollri  fortezza  di  leo- 
ne, farà  vna  formica  per  te . Per  quello  i Santi  ci  con- 
fegliano  à non  attrillarci  nelle  tentationi , perche  attri- 
flandoci  diuentaremo  codardi , & pulìllanimi  ; ma  à 
combattere  con  allegrezza , come  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura di  Giuda  Maccabeo,  & de  fuoi  fratelli  ,&  com- 
pagni . Et  prtliabantu'  frtlium  t frati  cum  Ittttia  . Com- 
batteuano  le  battaglie  d’Ilraelecon  grand'allegrezza> 
& cosi  vinceuano . 

Et  v’è  vnaltra  ragione  per  quelto,che  come  i Demonii 
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lòfio  tanto  i n ui.di o fi  del  noftro  bene,la  noftra  allegrez- 
u li  tormenta,  & annoia,  & la  noftra  triftezza,  & pu-  ' - 
fillanimità  li  rallegra  : & così  quando  non  per  altro , • 
pei  quefto  folo»douriamo  procurar’  di  non  moftrar’pu- 
fillammità,  nè  triftezza, per  non  dar’  loro  quefto  gufto, 
ma  moftrar’  grand’  animo  , & allegrezza , per  ferii  con 
ciò  arrabbiare . Le  hiftorie  Ecclefoftiche  narrano  de’ i 
, Santi  Martiri , ch’vna  delle  cofe , con  che  feceuano  ar- 
rabbiar ’ i Tiranni,  & con  che  tormentauano  più  i Ti- 
ranni medefimi,  che  i Tiranni  effi  , era  l’animo , & for- 
tezza , che  moftrauano  ne’  i tormenti  • Hor’  così  hab- 
biamo  da  fer’  noi  altri  co’  i Demonij  nelle  tentationi , 
per  ferii  arrabbiare  , & confondere.  Per  efler  quefto 
tanto  principal  mezzo  per  vincere  le  tentationi , & ri- 
portar vittoria,  & trionfo  de  noftri  nemici,  andaremo 
dicendo  ne’  i Capitoli  Seguenti  alcune  cofe,  thè  ci  aiu- 
taranno  ad  hauer’  queft’animo  , & quefta  fortezza.., 
in  eiTe_> . 

Quanto  poco  è quello  * cb'il  Demonio  può  eontra 
di  noi.  Gap,  XI , ] 

CI  aiutarti , & non  poco,  ad  hauer’  animo , & fbr-, 
tezza  nelle  tentationi,  il  confederar’  ladebbolez- 
za  de  noftri  nemici , & quanto  poco  può  il  Demonio 
eontra  di  noi  -,  poiché  non  può  nu-ci  cader’  in  peccato 
alcuno,  fe  noi  altri  non  vogliamo . Dice  molto  bene—* 

S.  Bernardo  . Videte  fratrei,  quàm  debili s efl  heftis  nofler,  Bernardi»*. 
qui  no n vincit  nifi •vclmtem , Guardate,  & auuertite_», 
fratelli  miei,  quanto  debbole  è il noftro  nemico,poiche  t..i 
non  può  vincere,  fe  non  colui,  che  vuol’eflpif  vinto  .Se  c 
quànd’vno  và  alla  guerra  à combattere  eontra  il  fuo  ne- 
mico, fufle  certo , che  volendo  lui  vincerà , & che  la~* 
vittoria  ftarà  nelle  lue  mani , quanto  contento  anda. 
rebbe  ? Senza  dubi^andarebbe  contentiamo,  frante^* 
la  certezza  di  effa,  poiché  dffe  è certo  che  vuol  vincer 
re,  & non  effer  vinto  . Hor’  in  quefta  maniera  potiamo 
noi  altri  andar’  à combattere  co  1 Demonio  ; perche-* 
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forno  certi , che  non  ci  può  vincere  fe  noi  fteflì  nonJ* 
Mìero.  fuper  vogliamo  eflèr  vinti  $.  Geronimo  notò  molto  bene-» 
cap.4.Matu  cofa  fopra  quelle  parole,  eh  il  Demonio  difle  à 

Chrifto  Noftro  Redentore,quand’eflendo  porto  fu’l  pin- 
nacolo del  Tempio  lo  tentò , pervadendogli  che  da  lì 
fi  gittafle  giù . Mine  te  deor/um . Dice  S.  Geronimo . 

4.5.  yQX  dixbglf  tjlt  qui  ftmptr  omnes  cadete  deor furti  defiderat . 
Gotefta  è voce  del  Demonio,  ilquale  deiidera,  che  tut- 
ti fi  gettino,  & cadino  à bailo . Petfuadere  potefl , preci- 
pitate nm  potefl.  Può  il  Demonio  perfuaderti , che  ti 
butti , ma  non  può  eflfo  buttarti , fe  tu  non  vuoi  : butta- 
ti giù,  dic’il  Demonio,  quando  ti  tenta buttati  nell' In- 
fèrno . Ma  tù  digli  : buttatici  tiì,  che  già  fai  la  ftrada_», 
ch’io  non  me  ci  voglio  buttare . Hor’  fe  tù  non  vuoi , 
egli  non  ti  può  buttare  ; fe  tù  non  vuoi  andar’  all’Infer- 
ferno , egli  non  ti  ci  può  portare  . Staua  vno  grande- 
mente afflitto,&già  molto  confumato  per  vna  tenta- 
rione  del  Demonio  , che  gli  diceua  interiormente , ap- 
piccati . Et  vn  Religiofo , con  cui  egli  fi  dichiarò , gli 
difle  : fratello,  quella  cofa  non  s’hà  ella  da  fare  di  vo- 
lontà tua?  digli  dunque;  io  non  voglio  : & da  qua  ad 
otto  giorni  fammi  faperc,  come  la  pafiarai . Con  quel 
rimedio  fe  gli  leuò  la  tentatone , & ritornò  à ringra- 
tiar’ il  Confeflore,  che  così  buon  rimedio  gl’haueu&_j 
dato  . Hor’  quello  è il  mezzo , eh’  aderto  andiamo 
dando . 

Aug.fcr.iP7  S' accorda  bene  con  quello  quelche  dice  S.Agoftino: 
c tempore,  fratelli  miei , prima  della  venuta  di  Chrifto  il  Demo- 
nio andaua  fciolto  , ma  venuto  egli  al  mondo  legò  il 
Demonio,  il  quale  s’era  fatto  forte  in  elfo,  come  dice-» 
Matt.is.sp,  il  Sacro  Euangelio  : & lo  vidde  S.Giouanni,  come  fi 
Apoc.2«.i,  legge  nell’ Apocalifle.  Et  vidi  Angelum  defeendenttm 
de  celo  , babentem  clauem  abyffi,  & catenam  magnarti  in 
manu  fua . Et  apprehendit  draconem  ferpentem  antiquum , 
qui  efl  Diabolus,  & Satana*,  & li  gatti  t eum  per  annoi  mil- 
le ; & mtfit  eum  in  aby  furti , & claufit , & fìgnauit  fuper 
illum,  vt  non  feducat  ampliai  getttes , dome  confumentur 
mille  annt . Et  pofl  hoc  oportet  illum  folui  modico  tempore . 

Dice  S.Agoftino  fopra  quello  luogo  ,che  quello  Ic^ar’ 


Digitized  by  Google 


Rimedi/  contra  le  ten  taf  ioni . 391 

il  Demonio,  è non  lafciare  , nè  permettere,  che  facefflb 
tutto  quel  male , ch’haurebbe  potuto  ,&  voluto , fe  fi 
fùfle  lafciato  fare , tentando  , &r  ingannando  gl  huomini 
in  mille  elquilìte  maniere . Quando  verrà  l’Antichriftcr, 
gli  farà  data  qualche  licema  di  più,*  ma  aderto  ftà  mol- 
to legato  t Mi  dirai  però  ; fe  ftà  legato,  come  preuale  , 

& fà  tanto  male  ? E vero  (dice  S.  Agoftino)  che  preua- 
le, òc  fà  molto  danno  ; ma  quello  auuiene  ne’i  tral'cu-  *L'S: ,ib  20 
rati, ^negligenti  : perche  il  Demonio  rtà  legato  come  clUK,c,i< 

cane  con  catene,  & non  puòmordere  alcuno,  fe  non_!» 
chi  fegli  vuol’accoltarc.  Latrare  fot  e fi , folta  tare  fateti, 
mordere  omrtino  non  foteft  ,jùfi  vcUntem  . Può  abbaiare  , 
i puòprouocar,  & lollicitar’almale,  ma  non  può  mor- 
, dere,  nè  far’  male,  fè  non  à-chi  fe  gli  vuol*  accollare^ . 

Hor'  fi  come  farebbe  /ciocco  , &ri  riderelli , &r  farerti 
beffe  d’vno,  che  fi  lafciafle  mordere  da  vn  cane  ,ch«L-*  ' • ' - ■ 
ftcrtè  fortemente  legato  da  banda  con  catene  5 così  ^di- 
ce S.  Agoftino)  meritano  che  fi  rida,  & fi  faccino  berte 
j di  erti , quelli , che  fi  lafciano  mordere , {^vincere  dal 
e Demonio,  poiché  ftà  legato , & fortemente  incatena- 
j to  da  banda,  come  cane  arrabbiato,  & non  può. far 1 ma? 
i le  non  à quelli,  che  fe  gli  vogliono  accollare;  tìi  te 
j,  Thai  voluto,  poiché  ti  fei  accollato  à lui , acciòche  ti 
j morderti,  ch’egli  non  fi  può  accollar’  à tè , nè  farti  ca- 

I der’  in  colpa  alcuna  , fe  tu  non  vuoi  ; & così  ti  puoi 

burlar’  di  lui . Et  dichiara  S.  Agoftino  à quello  propo- 
f fico  quelle  parole  del  Salmo . Drato  ift$ , quem  formafit  pfaI-I0J- 
t *d  illudendum  ei , Quello  dragone,che  tù Signore  crca- 

j Hi,  acciocché  ci  buriartemo  di  lui . Non  hai  villo  come 
,j  fi  burlano  d vn  cane  ,0 , <fvn  orlo  legato  y&  vanno  4- 
i{  giocar’,  & à partir’  il  tempo  con  erto  i putti'?  Hor  cosi 
4 puoi  tù  burlarti  del  Demonio,  quando  ti  poeta  le  tenta- 

]t  tioni,  & chiamarlo  cane,  & trattarlo  come  tale,  & dir- 

, gli  j vattene  miferabile  , che  Hai  legato , fk  non  puoi; 

4 mordere,  nè far’altro,  ch’abbaiàre.  ••••-•  a * • ■ . 

t . Quando  appanuano  al  beato  S.Antonió^i  Demonij 
4 in  diuerfe  forme  lpauenteuoli,  in  figura  di  fiere , come- 
f,  leoni,  tigri,  tori,  lerpemi;’&.fcorpioni;  circondandolo^^ 
l & minacciandolo  ion  ie  lorivgiue.,  denti  i rug/ri  r 
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fifchi  formidabili,  che  pireua,che fé  lo  voleffero  Mf- 
ghiottire , il  Santo  fi  buriana  di  etti,  & diceua  loro  ji* 
nauefte  qualche  fona,  vno  folo  di  voi  altri  batterebbe 
per  combattere  contra  vn’huomo,  ma  perche  liete  debr 
boli  procurate  di  radunami  infieme  molta  canaglia,  per 
far*  con  ciò  paura  : S’il  Signore  v hà  data  poreua  fopra 
di  me,  eccomi  qui , inghiottitemi  ; ma  le  non  1 hauete , 
perche  v’affàtigate  in  damo  ì Così  potiamorfer  noi  al» 
tri;  perche  da  che  Dio  fi  fece  huomo,  il  Demonio  non 
ha  più  fone,  com’egli  fteffojlp  confefsò  à S.  Antonio  • 
ilquale  gli  rifpofe  : Sia  di  ciò  ringratiato  il  Signore, che 
quantunque  tu  fij  padre  di  bugie , in  quello  dici  la  ve» 
(oan.tr.  ti.  riti  ; perche  l’ifteuo  Chrifto  ce  lo  dice.  Confiditi  : ego 
vici  mundum.  Giàio  hò.vinto , & liberato  il  mondo 
dalla  foggettione,&  potetti  del  Demonio;  perciò  hab- 
«.Cor.15.57  biate  animo,  & fiducia . Deo  autem  grati*  » qui  dedit  no* 
bit  vidori am  por  Domtnum  noftrum  lefum  Chriflum  . Sia- 
no refe  infinite  gratìe  à Dio , ilquale  per  Chrifto  ci  ha 
conceduta  quel»  vittoria,  ■ * 

Che  ci  dette  dar  grand* animo , &fortezkè~i 
per  combattere  nelle  tentationu  il  con - . 
ì f JÌdirdr%  che  Dio  ci  fìà  guar-  " Xt 
3‘  dando  * C ap»XU»  ran 

oc 5^3  nfioir  ir*r  . * . \iA 

- : aiutari  anche  grandemente  ad  hauer’grand'aoi* 

\ j mo,  & fortezza  nelle  tentationi , & à combattere 
in  ette  virilmente,  il  confiderar,  che  Dio  ci  fti  guardai». 
do,&  ottonando  come  combattiamo.Quandq  vn  buon 
foldato  ftà  nella  guerra  combattendo  contra  i nemici  $ 
& s’accorge,  che  Tlmperadore,  o,  Capitan  generale  lo 
ftà  guardando, & guftando  di  veder1  Tantino  corag- 
gioso , con  thè  combatte , piglia  gran  fortezza , & vi- 
gore per  combattere  , Hof  il  medefimo  occorre  nelle 
nòftre  battàglie  fpirkuaU. . Onde  quando  combattiamo 
cantra  le  tentàuomiiabbiamo  dafar  conto,  che  diamo 
io  vn  teatrtrcirconaatti  da  Angioli , & da  tutta  la  corte 
Cclefte,  i qpali  ftanno.guardaado , & affettandone.» 
iriàld  ' J’efi- 
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l’cfito  ; & che  il  Prefidente, & Giudice  del  noftro  com- 
battimento è l’Onnmorente  Dio  * £t  quella  è confide- 
ratione  de’ i Santi,  fondata  in  quelle  parole  del  Sacro 
Euangelio  . Et  ecce  Angeli  accefferunf , & mini  rubarli  Matth.4  |f, 
ti.  In  quella  tentatone,  fe  battaglia  fpirituale  di  Chri- 
fto  co’l  Demonio  ,ftauano  gl’  Angioli  guardando , & 

Cubito  ch’hebbe  vinto,  comminciorono  à Cernirlo  , & 
à cantargli  il  valore  della  vittoria  . Et  del  Beato  S.  Ara- 
torno  leggiamo , eh  emendo  egli  vna  volta  crudelmente 
battuto  da*  i Demonij , alzando  gl’occhi  in  alto,  viddo 
aprirli  il  tetto  della  Cua  cella , & intrar’  per  Quella  par- 
te vn  raggio  di  luce  tant’ammirabile , eh  all’apparir  di  . r 
eflo  fuggirono  via  tutti  i Demonij , & gli  fu  leuato  if 
dolo^  delle  piaghe;  & egli  con  fuifeerati  l'ofpiridifle  — \,v'  ' 
al  Signore , ilquale  all’hora  gl’apparue  : oue  ftaui  * ùò 
buon  Giesù , oue  ftaui,  quami’io  ero  tanto  mal  trattato 
da’  i nemici  ? Perche  non  fteftì  tù  quiui  al  principio  del 
combattimento, per  impedirlo,  o,  per  guarir’  tutte  l-_j 
mie  piaghe  ? Alche  il  Signore  rifpofe,  dicendo  : Anto- 
nio io  fletti  quiui  fin  dal  principio , ma  ftauo  guardan- 
do come  ti  portaui  nel  combattimento  ; & perche  lui 
combattuto  virilmente,  Cempre  ti  aiutarò,  & ti  farò  fa>*  : ‘ 1 ' 

moCo  in  tutta  la  terra . Siche  fiamo  Cpettacolo  di  Dia* 

& de  gl’ Angioli,  & di  tutta  la  corte  Celefte . Chi  dun- 
que non  s’manimard  à combattere  forte , & vaiali 
temente  in  tal  teatro  , alla  pfefenza  di  tali  Cpetta- 
tori  ? 

Et  di  più , perche  il  guardar*  di  Dio  è aiutarci , hab-  r.  - t 
biamo  in  quello  da  palfar’ ayanti  ,'fe  ponfiderare  , che  4 
non  Colamente  ci  ftà  Dio  guardando  come  Giudice-», 
per  darci  premio,  & guiderdone,  fe  vinceremo  ; mi  ci 
ftà  anche  guardando  come  padre,  & come  padrino, per 
darci  fauor  /fe  aiuto  à poter  riufeir  vincitori . Oculi  l ParaJ  ^ > 
enim  Uomini  contempUntur  vniutrfam  tertam,  fr  prtbent 

fertitudinem  . 6)uoni am  à deiuris  e fi  tnibi  ne  commouear,  pfai.  *j.  |. 
Nel  quarto  libro  de  Regi,  narr3  la  Scrittura  facra,  ch’il 
Rè  di  Siria  mandò  la  forza'  di'  nitt'  il  luo  effèrclto’dj' 
carri,  & di  caualli  fopra  la  Città  di  Dotaìn,  oue  fi  tro- 
naua  il  profeta  £lifeo-,  per  prendalo  » fe  leuatofi  la-» 
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mattina  di  buon’  hora  il  Tuo  feruitore  Gieii  vedendo 
fopra  di  fé  tanta  moltitudine , andò  correndo  , & gri- 
dando à dir’  ad  Elifeo  quelche  partaua . Heu  , heu  hai. 
Dòmine  mi , quid  facùmue  ? Gli  pareua  che  già  fuflero 
perii  1 lEe  il  profeta  gli  difle . Noli  timere , plures  enim 
nobìfcum  funi . quàm  rum  tllis . Non  temere , che  fono 
in  maggior’  numero  quei,  che  difendono  noi  altri  : & 
pregò  Dio,  che  gl’aprifie  l’occhi,  acciòche  lo  vederti?  : 
gl’apri  Dio  gl’occhi,  & vidde,  che  tutt’  il  monte  era_» 
pieno  di  caualleria,  & di  carri  di  fuoco  in  difela  loro  , 
con  che  egli  rimafe  molto  confortato  . Hor  con  que- 
llo ci  dobbiamo  confortar’ anche  noi  altri.  Pene  mc_, 
itixtate  , & cuiufuis  man  tu  pugnet  contro,  n/e  : diceua  il 
iànroGiob.  Et  il  profèta  Gieremia  . Domimi*  autem 
inecum  eft  quafi  bellator  fortis  , idtirco  qui  perfequuntur 
me,  ladent , & infirmi  erunt  ; eonfundentur  vehementer . 
Il  Signor’  è meco,  & come  forte  guerriero  combatte»» 
per  me  , non  occorre  hauer’  paura  de’  i nemici  .per- 
che Tenia  dubio  caderanno , & reftaranno  confu/ì . 

-..■'Su  Geronimo  fopra  quelle  parole  del  Profèta  . Do- 
mine vt  fcuto  beni  voluntatts  tu  e coronafti  nos . Signore  , 
c-on  lo  feudo  della  tua  buona  volontà  ci  hai  coronati  ; 
dice  -,  nota,  che  colà  nel  mondo  lo  feudo  è vna  cofa_», 
& la  corona  vn’altra  ; ma  quanto  à Dio , lo  feudo , & 
la  corona  fono  vna  cofa  iftefl’a  5 perche  difendendoci  il 
Signore  con  lo.  feudo  della  fua  buona  volontà  , con_» 
mandarci  la  fua  protettione , £c  il  Tuo  aiuto , queflo  è 
lorluò. feudo,  & la  lua  difela,  & è la  noftra  vittoria,  & 
coropa . Si  Deus  prò  nobts,  quis  cantra  noi  f 
....n  ei-nsfjTii:  \ 

r Di  due  ragioni  molto  buone , per  combau 
ter  e coti  grand'animo , & fi - c 

duchi  nelle  tentationi. 

;svt  Cap.  X I II» 


1 : 


IfL  Eeato  S Bafìlio  dice»  che  la  rabbia , & la  nemici- 
tja  ,ch;il  1.  emonio  hàccp  noi,  non  folo  èinuidia_# 
ddl  huomo , anche  odio*  che  porta  à Dio  Signor 

No- 
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Noftro  : & come  non  può  contra  elio  Diofàr'  pur’  vna 
minima  botta,  nè  fodisfar!  in  eflò  al  filo  arrabbiato  fde- 
gno,  vedendo  che  l’huomo  è (lato  creaco  ad  immagi-  . 
ne,  &fomiglianza di elfo Dio, conuerte  tuttala  fu*-»  - 5 

ràbbia , & ldegho  contra  1 huomo,  per  efler  immagine* 

& fomiglianza  di  Dio,  ch’egli  tanto  odia  ; & procura 
di  far’ nell’huomo  la  Tua  vendetta  , facendogli  tutt’il 
male , & danno , che  può . Come  fé  vno  lidie  molto 
adirato  xo’l  Rè,  & sfogalle  la  colera  contra  la  fua  im- 
magine, perche  non  può  arriuar’  à sfogarla  contra  la 
medefima  perfona  reale  . Et  com’  il  toro  (dice  S.  Bali-  1 

lio)  ilquale  vedendoli  punto , & ferito  dall’huomo  in- 
uefte  la-ftatua,  & figura  di  elfo  pollagli  nel  ileccato,  8c 
contra  di  efla  fcarica  la  lua  furia , & la  Xua  rabbia,  fa- 
cendone pezzi,  & facendo  in  quella  la  vendetta  contra 
l’huomo . 

Da  qui  cauano  i Santi  due  ragioni  molto  buone  per 
inanimarci  à combattere  virilmente  nelle  tentationi,  & 
per  farci  hauer’  gran  fiducia,  che  ne  riufciremo  con_» 

vittoria  . La  prima  è,  perche  in  quello  non  fi  tratta 

dell’honor’  nollro  folo , ma  anco  di  quello  di  Dio,  eh  3 3“  v 

Demonio  vuol’ingiuriare,  & offèndere  in  noi  altri . La 
qual  cofa  ci  deue  far’  animo  à dar’  la  vita  prima,  che_» 
mancare , acciòch  il  Demonio  non  riefehi  con  la  lua, 
d’hauer’  fetta  quella  vendetta  contra  Dio  in  noi  altri , 
come  in  immagine  fua , da  lui  tant’amata,&  (limata . 

Di  maniera  che  non  folo  difèndiamo  il  partito  nollro , 
ma  anche  il  partito,&  la  caufa  di  Dio  : onde  dobbiamo 
più  torto  morir’  nella  contela,  che  confentir’  che  fca pi- 
ti punto  , 0 , riceua  vn  minimo  detrimento  I honor’  di 
Dio.  : : •»:.  .Msi  ...  v 2 # 2- 

La  feconda  è,che  poiché  il  Demonio  ci  fà  guerra  per 
rifpetto  di  Dio , & per  l'odio  , che  porta  alla  piuina 
Madia  fua  , potiamo  fperar*  con  gran  fiducia , ch’il  Si- 
gnore verrà  alla  Aufa  ,&  abbracciato  il  negorio  per 
luo,  & pigliarà  la  difda  noflra , acciò  non  fiamO  vinti  ; 
né  fuperari  da  lui,  ma  ne  riportiamo  vittoria , & trion* 
fo . Perche  anco  di  qua  vediamo, che  fe  vn  Principe,©, 

Signor’  potente  vede  vn’altro  pollo  in  qualche  traua- 

glio. 
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elio,  o,  in  qualche  ftretta  per  caufa , o,  per  ri fpetto 
fuo,  fubito  efee  alla  di  fé  fa,  & piglia  il  negocio  per  fuo . 
Nel  libro  d’hller  narrala  Scrittura  facrajche  per  cau- 
fa  di  Mardocheo  haueua  Amari  melfoin  punto  di  mor- 
te tute1  il  popolo  Giudaico,  & Mardocheo  pigliò  la  di- 
fefa  della  Tua  caufa  in  tal  maniera,  che  pofe  A man , & i 
fuoi  ou’egli  voleua  metter  loro . Ma  molto  meglio  farà 
quello  il  Signore . Onde  potiamo  dir'*  arditamente—* 

à Dio . Exurge  Deus,  indie*  eaufam  tuam . Leuati  SÙ  Si- 
gnore, & vieni  alla  difefa  della  tua  caufa . Apprehende 
arma,,  & feutum,  & exurge  in  adiuterium  miti. 

-*  . . ' * * / . 

Che  Dio  non  permette  cb' alcuno  fid  tentato  pipo 
di  quelche  può  fopportare  *,  ebe  non  ci 
dobbiamo  perdere  d'animo^quan- 
do  la  tentazione  crefce  ,<?> 
dura.  Cap,  XIV* 

F Idelis  autem  Deus , qui  non  patietur  voi  tentati  fupra 
id,  quedpoteflis  , fed  feciet  etiam  cum  tent adone  prò, 
uentum,  vi pojptis  fufiinere  ; dice  l’Apoftolo  S.Paolo  . B 
fedele  Dio,  Uguale  non  permetterà,  che  fiate  tentati  più 
di  quelche  potete  : & fe  crefcerà  la  tentatone,  crefcerà 
anche  il  foccòrfo , & il  fauore  per  vincere, & trionfare 
de’  i vóllri  nemici , & Yfcir’  dalla  tentatione  con  gua- 
dagno. Quella  è vna  cofa  di  grandiflìma  confolatio- 
ne,  & che  dà  grandilfimo  animo  nelle  tentationi . Da 
vna  banda  lappiamo  , ch’il  Demonio  non  può  più  di 
quelche  Dio  gli  dà  licenza,  nè  ci  potrà  tentar’  vn  pun. 
to  di  più  : dall’altra  fiamo  certi,  che  Dio  non  gli  darà 
licenza  di  tentarci  più  di  quelche  potiamo  fopportare  j 
6 comè  dice  quiui  l’Apollolo  : hor’  chi  làrà  quello, che 
con  quello  non  fi  conloli,  & non  pigli  animo  ? Non__» 
v’è  medico,  che  con  tanta  accuratezla  miluri , & taffi 
le  onde  d'aloè  , eh’bà  da  dar’airinfermo  ,lècondo  la 
difpofitione  del  fopgetto,  con  quanta  quel  Celelle  Fifi- 
comifura,  & tafià  l’aloè  della  tentatione » & tribolato- 
ne, ch’ha  da  dare,  0,  permettere  à i fuoi  i'erui,  fecondo 

la 
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la  virtù,  8t.forze  di  ciafcuno . Dice  moleo  bene  il  San- 
to Abbate  Efrem  : feil  vafaio,  che  fi  va  fi  decreta , li  Ephrem  fer. 
mette  nella  fornace,  sà  ben’il  tempo  , che  contitene  tth  i.de  patìen- 
nerli  nel  fuoco,  acciò  venghino  ben  temprati,&benL_»  ***• 
(faggio nati;  & pofEno  cfler  buoni  per  l’vfo  de  gl’huo- 
mini , & non  ve  li  tiene  più  di  quelche  fa  di  bifogno  » 
acciò  non  s’abrugino,  & fi  fpetzino,  nè  ve  li  tiene  man- 
co di  quelche  è neceffario , acciò  non  riefchino  tanto 
teneri, che  fubito  fi  dislaccino  fra  le  mani:  quanto  mag- 
giormente farà  quello  con  noi  altri  Dio,  ilqual’è  d’infi- 
nita fapienza,  & bontà , & ci  porta  tanto  grand’amor*  • 
paterno?  • . , , •'  fc 

S.Ambrofio  fopra  quelle  paroledi  S JVlatteo  : Afctn-  Ambrofiib. 
dente  le  fu  in  nauirulam,  fetjuuu  funreum  difcipuli  tim,  ér  6 Super  Lue. 
tcce  mottu  magnvte fafttu  eft  in  mari , itx  vt  nauieul * epe- 
rhttur flufhbuo,  ipft  vero  dormiòbat;  dice  ; nota  come  an- 
co giaietti  del  Signore,  & che  danno  io  compagnia-* 
fua,  fono  combattuti  da  tentaaoni,  & alle  volte  egli  fà 
di  quello,  che  dorme , nafeondendo  come  buon  padre 
• l’amor,  che  porta  à i figli,  acciòche  ricorrano  tanto  più  ' - > 

à lui  -,  ma  non  dorme  Dio  , pcs’è  feordato  di  tè . Dice  ' 
il  profeta  Abacuch.  Sàmorimfecmt,  expeii*  illuminiti*  H*b*c.  ».$» 
venient  vemet,  & non  txrdabit  * Idefl  eitijftme  venite , Se 

riparerà  ch’il  Signore  tardi»  afpettalo,&  fi;  molto  cer- 
to, che  verrà,  & non  tardarà . Tifare  che  tardi , ma~»  , . i.Soi 
realmente  non  tarda . All’infermo  par  lunga  la  notte» 

& che  tarda  affai  à venir*  il  giorno,  ma  non  è cosi,  non  >r 
arda,  & viene  al  fuo  deuuto  tempo . Così  Dio  non^* 
arda  > fé  ben’à  tè , com’ad  infermò  pare  di  sì  t Egli  sà 
molto  bene  l’occafione,  & la  congiuntura, & accorrerà  - * 

al  tempo  della  necefiisà  if  a t *'  ■}'  , 

S.  Agoftino  apporta  à quello  propofito  quelche  rir  Aog.ep.,41 
fpofe  Chriflo  Noiìro  Redentore  alle  rotelle  di  taaaro,  aa  t>enietr. 
M arta,&  Maria . Infirmi***  bte  non  efi*i  mottetti,  /ed prò  virginem. 
glori*  Dei  ,vt  glorificò  ut  fiiiut  Dti  per  exm  . Gl’haueua-  Ioan* 11 -4- 
no  mandato  à dire,  che  ilaua  infermo  il  fuo  amico  La- 
*aro,  & fi  trattenne  doi  giorni  ieuz’audarui,  acciòch’  il 
miracolo  luffe  più  infigne . Così  (dice)  fà  molte  volte 
Dio  co’i  Tuoi  lerui  ; li  lafcia  per  qualche  tempo  nelle 
Seconda  Parte  C c ten- 
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tdntationi,  & ne’  i trauagli,  che  pare  fi  fia  (cordato  di 
efft  : però  non  fé  n’è  fcordato  5 ma  lo  fà  per  cattameli 
dopoi  con  maggior’  trionfo,  & gloria . Come  fec*_ » 
con  Giofeppe.che  lo  lafciò  ftar’  lungo  tempo.  nella_j 
prigione , per  cauarlo  dopoi  da  efla  , fi  còme  ne  lo  ca- 
llo, con  grand’honor,  & gloria , facendola  gouernato- 
re  di  tutta  la  terra  d’Egitto.  Così  (dice)  hai  da  Cape- 
re, che  fe  il  Signore  fi  trattiene,  & permette  che  la  ten-* 
catione  ,&  il  trauaglio  duri  >ia  fa  percauartene  poi 
con  maggior’  profitto,  & aumento  tuo . n ■ • 

Chrìfoftom.  s.  Chrifoftomo  ancora  nota  quello  Copra  quelle^» 
Fblf.i  j.  paroie . Qui  ex  alta*  me  de  porti  s mortii  . Auuerti(dice)| 
ch’il  Profeta  non  dille  ; m’hai  liberato  Signore  dalle_j 
porte  della  morte  ;ma  diflè,  m’hai  esaltato  : perchc_* 
" 1 il  Signore  non  fidamente  libera  i Cuoi  ferui  dalle  tenta- 

rioni,  ma-palTa  più  oltre,  facendoli  con  ciò  più  eminen- 
ti, & infigni . Ónde  per  molto  oppre(To,che  tù  ti  vedi  * 
& benché  ti  paia  d’arriuar’  fin’alle  porte  dell'Infèrno  , 
a Ree  1 6.  da  confidare,  che  da  la  ti  cauarà  Dio . Quia  Domi- 
C*'  hus  mortificai,  & vinificai  : deducit  ad  iiiferes,  & reducit. 

Egli  è quello,  che  mortifica,  & viuifica;  & quello , che 
laicia  arriuar  l’huomo  fin’allejjorte  della  morte , & 
quello,  che  caua,&  libera  da  efle,  quando  già  la  perfo- 
na  fi  penfaua  di  douer’  perire  . Et  così  il  Santo  Giob 
lob.13.15>  diceua . Etiam  fioccidtrit  me,inipfio  jferabo  . Ancor  che 
m'vccida, fperarò in effo . • . • - 

Hicronym.  $•  Geronimo  pondera  quiui  molto  bene  quelche  di- 
ce il  profeta  Giona  ; che  quando  fi  pensò  d’effergià 
perfo,&  che  non  vi  fbfle  più  rimedio,  & fi  viddé  gettar 
fon*  *.  1.  m mare  : - Preparante  Dominus  pi/cem  grandem,  vt  deglu- 
tirà lonam  . Il  Signore  gli  teneuaiui  preparata  vna  ba- 
-•  : > j , lena,  che  lo  rkeueflè  nel  fuo  ventre,non  per  farne  pez- 

zi, ma  per  faluarlo , & buttarlo  in  terra,  come  fe  l’ha- 
; ueffe  riceuuto  vn  vafcello  molto  ficuro . Aduertendum 
"•  tfi,  quòd  vbi  putabatur  interitus,  ibi  cuftodia  fit . Auuerti- 
te,&  confidente  (dice  ilgloriofo  S.  Geronimo)  che_j 
quelche  gl  huomini  fi  penfauano , che  fulfe  morte_»  » 
f ru  fua  cuftodia , & fua  vita , Hor  così  ( dice)  auuiene 
à noi  altri , che  quelche  molte  volte  ci  poniamo,  che 
W iO  ' ' fia 
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fia  perdita , è guadagno  , &quelche  ci  peniamo,  che 
fia  morte,  è vita  . Si  come  la  carrafa  di  vetro  flando  in 
mano  d’vn’huomo , che  è giocator  di  mani , ilquale  la 
getta  molte  volte  in  alto , penfano  gl’aitri  ch’ogni  voi» 
ta  hà  da  cader,  & romperli  in  pezzi , ma  dopò  due,  o, 
tre  volte,  quelli , che  lo  vedono , depnngono  quella.^ 
paura , & tengono  per  tanto  deliro  il  giocatore  , che 
ammirano  la  Aia  deftrezza  : così  i ferui  di  Dio,  i quali 
fanno  molto  bene  quanto  deliro  artefice  egli  fia , & co- 
nofcono  piticamente,  & per  ifperienza , che  sà  mol- 
to ben  giocar’  con  noi  altri , digitandoci , & humiliatv  • 
doci,  mortificandoci, & viuificandoci, ferendo,  & rifa- 
nando  ; non  hanno  più  paura  nelle  auuer<ità,&  ne’i  pe-  > 

ricoli,  ancor  che  lì  tengnino  per  debboli,  & fragili  co- 
me vetro  i perche  fanno  di  lìar  in  buone  mani , & che 
non  fe  gli  romperà  in  elle  la  carrafa , nè  la  lafciarà  ca- 
dere . In  minibus  tuis  fortes  me» . , Pfal.jo.»<v, 

NelThiftoria  Eccleliallica  lì  riferifce , che  l’Abbate  ifidorwAb- 
Ilidoro  diceua  : Sono  quarantanni , ch'io  fón  combat-  bas. 
tuto  da  vn  vitio , & mai  vi  hò  confentito . Et  di  molti 
altri  di  quei.Santi  Monaci  antichi  leggiamo  effempij  li- 
mili di  teiitationi  molto  continue,  & lunghe , nellequa- 
li  combatteUano  con  gran  fortezza,  & confidenza . ibi  Baruch, 
fuerunt  gigante  i fcientes  bellum . Hor  quelli  giganti  , i 
quali  fapeuano  ben  combattere , habbiamo  noi  alai 
da  inimicare.  Il  gloriofoS.  Cipriano  perinanimarci  à 
quello  apporta  quelche  dice  Ifaia . Noli  timer»  ; qui*  cipritn.Iih. 
redemi  te,  & vocaui  te  nomine  tuo  : incus  esiti  ; ehm  ira n-  de  exhorut. 
fi  ris  per  aquas  tecum  ero  , & f lumina  non  operient  te  ,*  ti m ™art,r,J* 
ambulati eris  in  igne , non  comburerti  , & fiamma  non  tur*  * 

debit  in  te,  quia  ego  Dominus  Deus  tutte,  tanclus  IfracUSmU 
uator  tuus . Non  voler’  temere  ( dice  Dio  ) perche  io 
t’hò  redemuto,  tù  lei  mio , He  ben  sò ;iituo  nome;  quan- 
do paflarai  per  Tacque , farò  teco v&inon  andar*!  à . , 

fondo; quando  caminarai  per  il  fuoco,  non  t’abru-  * 

pierai , nè  la  fiamrai  ti  farà  mài’  alcuno  ; perche  io  fon'  * - ‘ 
il  tuo  Dio  , tuo  Signore , & Saluatore . Sono  anche  per 
quell’effetto  molto  tenere , & carezzeuoii  quelle  paro- 
le, che,  dice  Dio  per  mezzo  deli ifteffo  Profeta.  Ad  tfìu  gg.ti. 

Cc  2 vbera 
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•vi  era.  portatimi** , & fuper  g-nua  blandientur  vobit , 
Quomodo  (i  chi  mater  blandiatur  , ita  ego  confolabor  uos. 
Guarda  con  quant’amor,  & tenerezza  la  madre  riceue 
il  fanciul  lino , quando  impaurito  di  qualche  cofa,  ri- 
corre ad  tifa , come  l’abbraccia , & gli  dà  le  poppe, 
com'accolla  lafua  fàccia  à quelia  del  figl molino , & 
l’accarezza . Hor  con  amor , & carezze  fenza  compa- 
ratione  maggiori  accoglie  il  Signore  quelli , che  nelle 
tentati oni , & pericoli  ricorrono  à lui . Quello  diceua 
il  Profeta,  che  confolaua,&daua  grand  animo  à lui 
Kal.uM?  nelle  fue  tentationi  ,&  trauagli , Memor  efio  verbi  ini 
ftruo  tuo , in  quo  wibi  fpem  dedifii  . H.4C  me  confolata  «fi 
in  bumilitate  mea  ; quia  cloquium  tuum  viuificatùt  tne^j  * 
Quello  hà  da  confolar , & inanimar*noi  >*ltri  ancora  > 
& far’  ch’habbiamo  grand’animo  , & confidenza  nelle 
tentationi , perche  Dio  non  può  mancar  della  lua.par 
AJHcb.^.iì  rola  • Imponibile  eli  mentiti  Deum  , dice  l’Apoilolo  Sali 
*-«<v Paolo . / 

i.  . ■ . ; 

Che  là  /confidar  difejlejfoy  & il  metter*  tutta 
la  fua  fiducia  in  Dio  J gran  mezzo  per  vin- 
cere le  tentationi  : & per  qual  caufa  Dio  ac- 
corre tanto  all'aiuto  di  quei  > ebe  confidano 
in  lui.  Cape  XV.  . . 

«-r-  .-j  * jTNode’i  più  principali , & più  efficaci  mezzi  per 
•KTU  ‘ V confeguir’ vittoria,  & trionfo  nelle  tentationi, è 
'•  V k>fconfidar  di  noi,  & il  metter  tutta  la  nollra  fiducia 
in  ©io  .r Et  così  vediamo,  che  l’iftelfo-Signore  in  molti 
luoghi  dèlia  Scrittura  facra  non  dà  altra  ragione  del 
proteggere,  & liberar’ vno  nel  tempo  della  tribul ado- 
ne, & della  tentarione,che  l’hauer  quel  tale  fperato.,  & 
Pfal.po.14.  confidato  in  lui  - Quoniam  in  mefperauit  iiberabo  eum . 
Piai.  15.7.  Qui  (eduos  facit  (ptrantes  in  te  . Prete  lì  or  efi  omnium  fpe~ 
Piai  17.3 1.  rtnùutn  tufo.  Da  onde  la  Chiefa  prete  quell’oratione. 

PrqteSor  in  te  fperantium  Deus.&c.  Signore, che  lèi  pro- 
tettore, & refugio  di  quei:,  che  fperano  in  te.  Etnei 
■ .&  s:  Salmo  cinquanteiìmo  fello  quello  aljega  , ficrapprefea- 
r 'i  *;3  ta 
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zi  il  Profeta  à Dio  per  obligarlo  ad  vfar’  mifericordia 
CÒn  lui . Mifirete  mei  Deus  , miferere  mei  , quoniam  in  p^j  ^ ^ t 
te  confiiiit  anima  mea . Et  in  vmbra  alarum  tuarum  fpe-  * 
ralo . Signore  habbi  mifericordia  di  iriej  perche  hò  fpe-  . * 

rato,  & pollo  tutta  la  mia  fiducia  in  te  . ht  l'ifteffo  fi 
il  profèta  Daniele.  §htoni*m  non  eft  confuso  confidenti- 
bui m te  . Et  il  Sauio  dice  : Chi  mai  fperò in  Dio,che_> 
rimaneffe  confiifo  ? Et  tutta  la  Scrittura  è piena  di  que-  ' '* 
fto  . Delchehabbiamo  detto  affai  di  {opra  j onde  non  Traa.j.'c*. 
darà  neceffarfb  intorno  à ciò  trattenerci  quiui.  a-tx.  ii. 

Ma  vediamo  vnpoco,qual’é  la  caula,che  quefto 
mezzo  fia  tanc’efficace  per  ottener’  il  fauor’  del  Signo- 
re, & ch’egli  accorra  tanto  all’aiuto  di  quei , che  feon- 
fidano  di  fe,  & mettono  in  lui  tutta  la  lor’  fiducia.  La 
ragione  di  quello  è Hata  anche  da  noi  toccata  diuerlè 
volte  j & la  dà  l’ilteffo  Signore  nel  Salmo  nonagefimoj 
perche  hà  fperato  in  me , lo  proteggerò , & lo  libera* 
rò  : perche?  Protegam  tum  , qttoniim  c e gnomi  t nomea  pfa|.  jo.14. 
meum.  S.  Bernardo  lo  dichiara  molto  bene.  & i t*men  Bern.«er.is. 
cognouerit  nomen  meum  ; ne  fibi  tribuni , quoti  liberatiti  efl,  Pialm. 

fed  nomini  meo  dot  gloriam . La  ragione  è , perche  coftui  QE,1  tauuau 
non  attribuifce  cofa  alcuna  à fe,  ma  ogni  colà  attribuì* 
fce,  & rilèrifee  à Dio,  & à lui  dà  la  gloria , & honore 
del  tutto . Et  così  all’hora  Dio  dà  di  mano  al  negotio* 

Io  fà  fuo,  & fe  lo  piglia  fopra  di  fe,  riuolgendofi  alla_» 
ditela  dell’hononfir  gloria  fua . Ma  quand’vno  fene__» 
ftà  confidato  in  fe,  & ne’i  mezzi , & diligenze  fue , at- 
tribuifce  tutto  quello  à fe , & lo  toglie  à Dio , & li 
vuol’  vfurpar’  l’honor’,  & la  gloria,  che  è propria  del- 
la Maeftà  fua  : perilche  Dio  lolafcia  nella  fua  debbo- 
lezza,  che  non  facci  niente  : perche , come  dice  il  Pro-  , 
feta  . Non  in  fortitudine  equi  voluntatem  hnbebit  : nec  in  Pf. 
tibijs  tiri beneplacitum  eritei:  benepUcitam  efl  Domino 
fuper  timentes  eum,&  in  eis,  qui  fperant  fmper  mifericordia 
eiu« . Non  fi  compiace  Dio  in  quelli , che  confidano 
nella  fortezza  de’  i loro  caualli,  & nelle  loro  induftrie» 

& diligenze  s ma  in  quelli , i quali  feonfidati  di  fe  , & 
di  tutti  i loro  mezzi , mettono  tutta  la  lor  fiducia  in_» 

Dio , & à quelli  tali  manda  egli  il  fuo  aiuto  > & fauore 

Cc  1 mei- 
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molto  copiofo,  & abbondante. 

Ang. S.Agoltino dice, che  per  quello  Dio  differifce  alle 
pecca,  meri,  volte  i iuoi  doni  ,&  fauori  , & permette , che  durino 
«(icmif.c.19  aj|-aj  jn  no^  je  reliquie  d’alcuni  vitij , & male  melina- 
rioni , ch’habbiamo , & che  non  venghiamo  à fine  di 
vincerle , & foggiogarle  affatto . Non  vt  damnemur , 
fedvt  burnì  le  s j.'mus . Commendati  nobis  gratiam  fuam  , 
ne  facili tatem  in  omnibus  affequuti  , noflrum  putemus  effe, 
quod  cius  efi  i qui  error  multum  efl  religioni , pietatiquej 
contraria.  Non  acciòche  ci habbiamo  <fa  perdere-*, 
& dannare,  ma  acciòche  fìamo  humili,&  per  raccom- 
mandarci  maggiormente  i Tuoi  doni , & che  noi  li  (ri- 
miamo più , & li  riconofciamo  per  doni  fuoi,&  non_» 
attribuiamo  à noi  quelche  è di  Dio;  perche  quello  è 
vn’error’  molto  grande , & molto  contrario  all  hodor 
di  Dio , & alla  Religione , & pietà  Chrilliana  : &:  fe 
ottendTemo  quelle  cofe  con  facilità , non  le  llimeria- 
mo  tanto  ,&  fubito  ci  penfariamo  ,che  la  teneuamo 
nella  manica , & che  le  naueffemo  confeguite  per  no- 
(Ira  diligenza . S.Gregorio  lopra  quelle  parole  di  Giob: 
Crcg.  lìb.7.  Ecce  non  efi  auxilium  miht  in  me  ; dice . P lerumque  enim 
mor.c.10.  vijrtus  h abita , deferita  , quàm  fi  deejfet  , tnterficit  i qui » 

0 dum  ad  fui  confidentiam  meniem  erigi t , hanc  elatients 

gladio  transfigit  » cumque  eam  quafi  robot  andò  vinificai  . 
alenando  necat  i ad  interitum  vidclicet  pertrahit , quatti 
per  fpem  propriam  ab  interna  fortitudine  fiducia  euellit . 
Molte  volte  vliamo  tanto  male  della  virtù , & de’  i do- 
ni di  Dio , che  farebbe  meglio  per  noi  non  hauerii  ; 
perche  c’infuperbiamo  con  effi,  & fubito  confidiamo 
affai  in  noi  medefimi , & attribuimo  à noi,  & alle  for- 
i>.  vinctn-  & diligenze  noftre  quelche  è pura  grada,  & mife- 
tiù?  rra&.òè  ricordia  di  Dio . Hor  per  quello  il  Signore  ci  niega_* 
vita  fpiric.  molte  volte  i fuoi  doni , & permette  , che  migliara__» 
di  volte  vno  Sperimenti  la  lua  propria  impòffibilità  , 
in  molte  opere  buone,  grandi,  & picciole,&  che  non__* 
poffa  operar’  quando  vorrebbe  ; & peimette  che  que- 
lla impòffibilità  duri  lungo  tempo,  acciòch’  impari  ad 
humiliar/i , & ànon  confidar  di  fe , nè  attribuirli  cofa 
alcuna  i ma  ad  attribuir’  ogni  colà  a Dio  . £c  all  horau-# 
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potremo  cantar,  &dire  . Arcas  fortìum  Caper atmefl,  & 
tnfirmi  accinttifunt  robore . L’arme  de  glnuomini  forti 
fono  (late  vinte,  & i debboli  fono  Itati  cinti  di  fortezza . 

* * ' • * * . 
Del  rimedio  deir  orati  ove  : & fi  mettono  alcune 
oraùoni  iaculatorie  accommodate  al  tem- 
r po  delle  tentationi . Cap.  XVI . 

IL  metto  dell’oratione  s’hà  da  tener  Tempre  per 
molto  raccommandato  ; perche  è vn  rimedio  gene- 
raliffimo,  & de’  i più  principili,  chela  Diurna  Scrittu- 
ra^ i Santi  ci  diano  per  queft’effetto.  Et  rifletto  Chri- 
ftoce  l’infegna,  come  vediamo  nel  Sacro  Euangelio. 
Vigilate,  ér  orate.vt  non  inrretis  in  untationem  . Veglia- 
te, & orate,  acciò  non  indiate  nella  temanone . Et  non 
folo  in  voce,  ma  anche  co’l  fuo  proprio  effempio  ce  lo 
volfe  infegnar  la  notte  della  fua  pamone , preparandoli 
per  quella  battaglia  con  lunga , & prolilla  oratione  : 
non  perche  egli  n’hauefle  neceffità , ma  per  infegnar’  à 
noi  altri  di  farlo  in  tutte  le  n oltre  tentationi , & auuer- 
fità . L’Abbate  Giouanni  diceua,  ch’il  Religiofo  hà  da 
eflere  com’vn’huomo,  che  tiene  à mano  manca  il  fuo- 
co,& à mano  dritta  l’acqua, acciòche  accendédolì  il  fuo 
co, (libito  vi  poffa  gettar'acqua,&  fmorzarlo . Così  noi 
altri  fubito  che  s’accende  il  fuoco  del  per.fiero  cattiuo , 
& dishonefto,  habbiamo  d’hauer’alla  mano  l’acqua.,, 
& il  refrigerio  dell’oratione,  per  elìinguerlo . Porta ua 
anco  vn’altra  fimilitudine,  & diceua,  ch’il  Religiofo  è 
fienile  ad  vn’huoraojilquale  Ita  à ledere  fotto  vn  gran- 
d’  albero,&  vedendo  venir’  contra  di  fe  molti  (èrpenti , 
& molte  fiere,allequali  gli  pare  di  non  poter  refiftere,fe 
ne  faglie  fopra  dell’albero, & così  fi  falua.  NelTilìeflò 
modo  il  Religio£o,quando  vede  venirle  tentationi  hà 
da  falir’in  alto  con  l’oratione,&  hauer  rifugio  à Dio:& 
così  fi  faluarà,&  fi  liberarà  dalle  tentationi, & da’i  lacci 
del  Demonio.  F rafira  antem  incitar  rete  ante  oculos  pen- 
natorii. In  vano  s’afiàtigarà  & buttarà  egli  la  fua  rete,fe 
ffoi  altri  lappiamo  volare, & falircene  in  alto  con  le  ale 

C c 4 del- 
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PAI.  14;  y.  d eli’orationé . Oc  ali  mei /empir  ad  Dominatola  oniatn  iffk 
sue  il  et  de  laqueo  pedes  mees  . ■ * * ì..m  .* 

i.p.traft.  15  Ndia  prima  parte  habbiamo  trattato  ailungodi  que- 
llo mezzo  dell’oratione . Adelfo  folamente  raccorremo 
alcune  oracioni  iaculatori , dellequali  potiamo  vaierei 
in  limili  tempi . Habbiamo  piena  la  Scrittura  facra/pe- 
ciàlmente  i Salmi, d’orationi  accommodàte  à queftoico- 
me  fono;  Domine  uim  pahor,refponde prò  me.  Exurge.quAre 
pf  ì 5 ' t’  obdormis  Domine  ì exurge,&  ne  repetlas in  finem.Qaarefa  • 
a * " ehm  tuam  xuertis,  obliai (ceri*  inopie  no  fin. , & triMatlonis 
nojbreì Levati  sù  Signore, perche  dormi, perche  riuolti  la 
tua  faccia,  & ti  feordi  della  ppucrtà,  & tribulation  no- 
Pf*l-3  4.  >•  ftra?  Appnhende  artoa,&  feutum,  & exarge  in  xdiatorium 
mihiidic  animo  mee.falus  tua  ego  /««.Prendi  armc:  & fai 
d o,&  leuati  sù  in  aiuto  mio:dt  all'anima  mia,  io  fono  la 
P&1.13.I.).  tua  (aluce.V/qxeque  Domine obltuifcerit  me  in finUufquequo 
auertisfxeiS  tua  à me } ufquequo  exalt  abitar  inimicai  meni 
Juper  me\  rofpice,&exxadi  me  Domine  Deus  metti iillttmina 
oculos  meoi.ne  vnqud  obdormiam  in  morte  y ne  quando  dica * 
inimicai  mrus,pr&ualni  aduerfus  tfc.Sin’à  quando  Signore 
m’hai  da  tener  fcordato?fin’à  quando  m’hai  da  tener  ri- 
uolta  la  fàccia?  fìn’à  quando  s’hà  da  gloriar  l'opra  di  me 
il  mio  nemico?Rifguardami  Signore, & eflàudi  fermi,  & 
illumina  gl’occhi  miei,  acciòch’io  non  dorma  lonno  di 
mortele  po/Ta  il  mio  nemico  dire  d’eflèr  preualfo  con- 
Kal.p.  io.  tra  di  me.  Adiutor  in  Cpportunitatibus,  in  tnbulatione . TÙ 
Signore  lèi  il  noftro  rifugio,  & la  n offra  protettione  nel 
tépo  della  neceisitd,&della  tribulacione.  m umbra  alx~ 
PhL 61 1'  THm  tu*rdff>er*bo.Et  in  velamento  alarii  tuaru  exultabo.Si 
' * come  i Pulcinelli  fi  ricourano  lotto  là  le  della  madre, 
quando  viene  il  nibbio  3 così  noi  altri  Signore  Itaremo 
Auguftinu».  ben  ricourati  ,&cuftodra  l'otto  l’ale  tue.S.Agoftino  fi 
rallegraua  grandeméte  con  quella  coalideratione,&  di- 
ceua  à Dio.  si  non  me protegis,qaix  paittts  fum.milutu  me 
rapiet . Signore  io  fon  pulcinello,  tenero,  & debbole,& 
Pfal.itf.l.  fe  tù  non  mi  proteggi , il  nibbio  mi  rapirà . sub  umbra 
alarum  tuaram  protegeme  . Proteggimi  Signore  lotto 
le  tue  ale . Particolarmente  è marauigiiofo  per  quello 
effètto  quel  principio  del  Salmo  leflagefimo  iettano. 

* ' Exur~ 
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Exufgat  Detti  , & dijfipentnr  inimici  tiut , &fugiant  qui  PU1.6?.  i. 
uditane  eum  .àfacie  etm  . Leilifìsù  Dio,&/ìano  meflì 
in  sbaraglio  i nemici  fuoi , fugghino  dalla  faccia  fua-a 
qoeltì'i  che  1’  odiano  . Parche  come  mettiamo  loro 
inanzi  non  la  nóflra  virtù,  rfla  quella  di  Dio  ; diffidati*- 
dodi  noi , & inuocando contri  di  elfi  il fauore della-* 
diurna  Madia  fua,  vengono  à mancare,  & fuggono,ve^-  . 
dendo  che  hi  da  venir  egli  allacauik  contra  di  eflì  i 
fauor’  noflro  » 

Alcune  volte  con  quelle , o , altré  limili  parole  della 
Scrittura  Sacra  ch’hanno  particolari  fòrza-]  alcune  al- 
tre con  parole  v fci te  dalla  neceffiti  noftra  ( che  pur*  fot- 
glion’  efler molto  efficaci)  habbiamo  d’haueri  lèmpre 
molto  alla  mano  quello  rimedio  di  ricorrere  a Dio  con 
l’oratione . Et  così  il  Padre  Madiro  Auila  lòleua  dire.  M.Auila. 
La  tentatione  à te  , & tù  à Dio  . Leuaui  oculos  meos  tu  poa.gao, ,, 
monte!  , vnde  minia  auxiiium  mihi . Hò  alzati  gl’occhi 
miei  à quei  fourani  monti , da  onde  m’ha  dà  venir’ tut- 
to l’aiuto,  & tutt'il  femore  . Auxiiium  nu  urn  à Domini, 
quifeèit  return  , & terram . Et  habbiamo  da  procurarei 
che  quelli  gridi , & quelli  fofpiri  efehino  non  dallà_i 
bocca  felamente , ma  anche  dall’intimo  del  cuore]  con-* 
forme  à quelche  dite  il  Profeta . De  profundis  clamami  Pfal.nj.  i. 
ad  te  Domine  . DiceS.  Chrifollomo  lòpra  quelle  paro-  chrif.to.i. 
le . Non  dixit  fot  untino  do  ex  ore  .ncque  fot  un  modo  ex  lin-  hotr.il.  fuper 
gua  i nam  errante  etiam  mente  vérba  fundkmur  / /ed  ex  uy. 
corde  profundijjtmo , cum  magno  fìttdio , & magna  animi 
alar r itati , ex  ipfis  mentii  penetralìbm  . Nón  diffe  , tlè 
gridò  felamente  coti  la  bocca.perche  anco  ftand  il  cuo- 
re dillratto , la  lingua  può  parlare , ma  dalla  profondi^- 
fima  , & piò  intima  parte  delle  lue  vifetìte  * & con_* 
gran  femore  gridaua  à Dio . 

Di  dot  altri  rimedi ']  contra  le  tentationi , 

Gap.  XVII.  u - 

. V 

IL  beato  S.  Bernardo  dice , ch’il  Demonio  quandi 

vuol’  ingannar’  alcune  confiderà  prima  molto  bene*  m0.  c.47. 

lafua 
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' la  fua  natura  , la  fua  conditone , & la  Tua  inclinatio- 
ne , & per  quella  parte , allaquale  lo  vede,  più  inclinar 
to , l’affalilce . Et  così  i piaceuoli>&  di  fuaue  conditio- 
ne  li  affalifce  con  tentationi  dishouefte  , & di  vanaglo- 
ria: quelli  di  natura  afpra,  con  tentationi  d’ira, di  fu- 
perbia , di  fdegno  , & d’impatienza . L’ifleffo  nota  San 
Cregenus.  Gregorio  , & apporta  vna  bella  fimilitudine  : dice  j fi- 
,come  vna  delle  principali  regole  de’i  cacciatori  è fape- 
re  à qual  forte  di  cibo  fono  più  aflèttionati  gl’vcelli, 
che  vogliono  pigliare, per  tender  loro  con  quello,!  lac- 
ci , & le  reti  > così  la  principal  cura  de’  i Demoni j no- 
ftri  auuerfarij  è di  faper’  à che  forti  di  cofe  fiamo  più 
aflèttionati , & de  quali  guftiamopiù  ,per  tenderci  in- 
fidie,  & intrar’  per  quel  mezzo . Et  così  vedi  amo, ch’af- 
. falì , & tentò  Adamo  per  mezzo  della  moglie , perche 
, j fapeua  la  grand’affettione , che  le  portaua  . Et  per  il 
medeflmo  mezzo  affali  » & vinfe  Sanfone,  acciò  dichia- 
rane l’enigma,  & diceffe  in  che  cofa  ftaua  la  fua  fortez- 
za . Il  demonio  và  come  deliro  guerriero  girando , & 
cercando  con  gran  diligenza  la  parte  piu  debbole  del- 
l’anima noftra , la  paffione , che  più  regna  in  ciafcuno, 
& quella  cojfa  , allaquale  è più  inclinato , per  combat- 
. .v;i . - ii  terloda  quella  banda  . Et  così  quella  anco hà  da  effer 
la  preparatione , & il  rimedio , che  noi  altri  habbiamo 
da  vfar’  dal  canto  nollro  contra  quello  ftratagema  del 
. nemico , cioè  , riconofcere  la  parte  più  debbole  dell’a- 
nima  noltra , tk  più  abbandonata  di  virtù , cioè  oue—* 
l’inclinatione  naturale,  o,  la  paffione,  o,  la  cattiua  vfan- 
za  ci  trafporta , & iui  mettere  maggior’  cura , & mag- 
gior’ difefa_, . 

Vn’ altro  rimedio  molto  conforme  à quello  ci  danno 
i Santi , & i Maellri  della  vita  fpirituale . .Dicono , che 
habbiamo  da  tener  per  regola  generale , quando  fiamo 
combattuti  da  qualche  tentatione , di  ricorrere  fubito 
alla  cofa  , che  le  è contraria , & difènderci  con  dfa_j: 
perche  in  quello  modo  medicano  i medici  le  infermiti 
corporali . Contraria,  contrari/s  cttranttir.  Quando  l’in- 
- . : fCTmka  procede  da  freddo , v’applicano  cólecalde,  & 

i.  .rC  .'  quando  da  aridità,  o,  liceità,  cole  humide;  & in  quella 

manie- 
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maniera  gl’humon  fi  riducono  ad  vn  mezzo , & fi  pon- 
gono in  proportioneconueniente.Hor’  ncll’ifieilo  mo- 
do dobbiamo  noi  altri  medicar’, & rimediar  alle  infer- 
mità , & tentationi  dell’anima . Et  quello  è quelche  ci 
dice  il  noltro  Padre . Si  dauono  preuetiir’  le  tentationi  ? P-  «>nA.  c. 
co’  i contrarii  di  effe  : come, quando  fi  conofce,  ch’vno 
è inclinato  a luperbia  ,eflercitandolo  in  cofe  bafle , che  rJtu*  Um' 
fi  può  penfare  , cbe  fiano  per  aiutarlo  ad  humiliarfi . Et 
cosi  d'altre  catture  inclinationi . 

Di  doi  altri  rimedi/ molto  principali , che fono* 
rcfijlerc  à 1 principi/ non  Bar'  mai 
otiofi  . Cap.  Xlr  1 1 1 . 

VN’altro  rimedio  molto  buono , & generale  ci  dan- 
no quiui  i Santi , & è,  che  procuriamo  di  refillere 
à i principi] . Dice  S.Geronimo . Dum  paruus  t/l  heftis  Hicromaws 
interfice  : nequizia  elidatur  hi  fumine . Quando  il  nemico 
c piccolo , ammazzalo  : affogalo  nel  fuo  principio  , & 
disfallo  nella  fua  radice , prima  che  crefchi , perche^ 
dopoi  forfi  non  potrai . La  tentatione  è come  vna  fa- 
uilìa  di  fuoco,  che  fe  vna  volta  fà  prefa, crcfce,&  abru- 
gia . A [cintili*  vn*  *ugetur  ignis . Onde  dille  molto  be-  EcflL  “«Si* 
ne  quell’altro . Principi/s  cbfì a ; fero  medicina  par  atur.cum 
mal a per  long  tu  inualutre  mortu  . Refilli  à i principi  j,  che 
tardi  arriua  il  rimedio, quando  la  piaga  è molto  vecchia. 

Et  molto  meglio  ci  auuertifce  di  quello  lo  Spirito  làu- 
to per  mezzo  del  Profeta  Dauid . Beatus  qui  tene  bit , & 
teli  idei  paruulos  tu:t  ad  petram  j Et  per  mezzo  del  fuo  fi.  Pfal.ijtf.j. 
glio  Salomoype . Capite  nobit  vulpes  parttultù  , qui  dcfno - Cani.»,  i 
liuntur  vinetti  . Quando  le  voipette  delle  tentationi  fo-  .... 
no  picciole  j quando  comminciano  i penfieri  de’  i giu-  h .* 
dicij,  della  luperbia,  dell  atfèttion  cella,  dell  àmicitia_J,  *<  » 
& della  lìngolarità,airhora  li  hai  da  fpezzar’  nella  pie-* 
tra  fermiflìma,che  è Chrilto,  co’l  luo  eflempio,&  con- 
fideratione,  acciò  non  crefchino,&  venghino  à dillrug» 
gere  la  vigna  dell’an  ma  tua . Non  potiamo  far’  di  me* 
no,  che  non  ci  venghino  tentationi  y & penfieri  cattiui. 


Digilized  by  Google 


/ 

Trattato  IV . Gap,  XV III . 

ma  beato  colui,  che  nel  principio , quando  commina*»* 
Hiero.epift.  no  à venire,  fé  ne  sa  fcuotere . Così  dichiara  S GeronL 
ad  Euftoth,  mo  qUeft0  luogo . importa  grandemente  refiftere  à i 
principii  , quand’il  nemico  è debbole , & ha  poche  for- 
ze -,  perche  allhora  la  refiftenza  è fàcile,  & dopoi  è 
. molto  difficile. . 

toBcaoin'”  Chrifoftomo  dichiara  quello  con  vna  fimilitudi- 
ne . Si  come  fé  ad  vn  infermo  vien’appetito  di  mangiar’ 
vna  coià  nociua , & vince  quell'appetito,  filibera  dal 
nocumento, che  gl  hauerebbe  fatto  quel  cattiuo  cibo,& 
guanfce  piùprefìo  dall’infermità  > ma  fe  per  pigliarli 
quel  poco  di  gufto  mangia  il  cibo  nociuo , le  gl’aggra- 
ua  l’ infermità , &:  fi  muore  di  efTa,o,  viene  à patir’mol- 
to  gran  dolore , & faftidio  nel  medicaménto  : & tutto 
quello  haurebbecgli  potuto  euitare  con  pigliarli  vn__» 
poco  di  trauaglio  in  raffrenar’  da  principio  quell’appS'- 
tito  golofo  di  mangiar’  quel  cibo  nociuo.  Così  { dice) 
le  quando  vien’all’huomo  quel  cattiuo  penfiero , o * U 
defiderio  di  guardare , fi  viilce  in  quello  al  principio, 
raffrenando  la  villa , & fcacciando  lubito  il  mal  penile* 
ro , fi  libera  dalla  molefh'a , & noia  della  tentatione_>, 
che  da  li  s’haueua  da  muouere  in  lui  ; & dal  danno  , 
nelquale , confentendo  , potrebbe  cadere  : ma  fe  non  fi 
vince  ,&  non  fi  raffrena  nel  principio , per  quella  pic- 
cola negligenza , & per  quel  pochetto  di  gufilo, eh  Ireb- 
be guardando,  o,  penfando,  vienpoià  morir’  nelfarii. 
ma,  o,  almeno  à patir’  gran  trauaglio,  & nòia  , refiften* 
do  all’hora  . Di  maniera  , che  quelche  nel  principio  gli 
farebbe  collato  poco  , o,  quali  niente  , gli  viene  dopoi 
à collar’  molto  caro . Onde  il  Santo  conchiude  * ch’ira- 
■ porta  grandemente  refiftere  à i principi; . » 

Inviti*  Pa-  Nelle  vite  de  Padrifi  racconta , ch’il  Demonio  ap- 
trom  *.  p.p.  parue  vna  volta  all  Abbate  Pacomio  in  figura  d’vna_* 
p*  J*  donna  molto  bella,  & gridandogli  il  Santo , ch’vfaffe_* 

tanta  malitia  per  ingannàr’  gl’huomini , gli  dille  il  De- 
monio ; lè  comminciate  ad  ammettere  in  qualche  mo- 
do  i noftri  tillichi , fubito  vi  mettiamo  incentiui  mag- 
giori , per  prouocarui  maggiormente  à peccare  : ma_» 
le  vediamo , che  nel  principio  refiftetc,  Se  non  amrnet- 
» • cete 
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tetele  immaginationi  ,&  i penlìeri , che  vi  portiamo, 
ci  disfacemo  come  fumo  . 

E anche  grati  rimedio  contra  le  tentationi  il  non  llar’ 
mai  otiolì.  Et  così  dice  Cagiano , che  quei  Padri  del- 
l’Egitto teneuano  quella  cofa  per  primo  principio , & 
l’olTcruauano  còme  tràdition’ antica , riceuuta  da  loro 
maggiori , & lo'commendauano  aliai  à i loro  difcepo- 
li  per  rimedio  Singolare  . Semperte  Di&bolm  occupatum 
inuemtit . Fà  che  Tempre  il  Demonio  ti  troui  occupato.  j .. .. 

Et  così  l’infegnò  Dio  à S.  Antonio , & gli  diede  quello 
mezzo  per  poter’  perleuerare  nella  folitudine,  & difen- 
derli dalle  tentationi;  &:  l’apporta  S Agoflino,  dicendo,  Aug.fer.  17. 
che  S.  Antonio  non  poteua  Tempre  llar’  in  oratione,con  ad  fratti»  Li 
tutto  che  filile  S.  Antonio,  & che  era  combattuto,&  mo  eremo* 
Iellato  alcune  volte  da  diuerlì  penlìeri , onde  pregando 
Dio  diceua  : Signore  , che  cofa  hò  io  da  fare , che  vor-  ....  ,-r 
rei  eller  buono  , & i miei  penlìeri  non  mi*  lafciano  ef- 
fere  ? & vdì  vna  voce , che  gli  dille . Antoni  ficupis  Deo 
piaceri , ora,  & dum  orare  ntn  poterti , manibus  labaro.  & 
femper  alitjuid  J 'acito  :fac  cfuod  in  te  efl  , & non  drficiet  ti- 
hi  auxilium  de  fan&o  . Antonio  le  desideri  piacer’  à Dio,  ' " 
fi  oratione  ; & quando  non  potrai  far’  oratione , lauo- 
ra  di  mani  : procura  di  llar’  Tempre  occupato  in  qual- 
che cofa , & di  far’  quanto  puoi  dal  canto  tuo , & non 
tiìnancarà  il  fauor’  del  Signore . Altri  dicono  , che_> 
gl’apparue  vn’ Angiolo  in  figura  d’vn  giouanetto , il 
qual’vn  pezzo  zappauà , & vn  altro  pezzo  llaua  ingi-  £ 

nocchiato  in  orationi,  con  le  mani  giunte,  & alzate^-, 
che  era  vn  dirgli  rifletto . L’otiolìtà  è radice , 8c  ori- 
gine di  molte  tentationi,  & di  molti  mali  : & così  c’im- 
porta grandemente , che  mai  il  Demonio  ci  troui  odo* 
fi , ma  tèmpre  occupati . 

-.tr*  «vi..:  { . f ,r)  ' V.  ; 
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Velie  tentationi  » che  vengono  con  apparenza. 
di  bene  : & che  è gran  rimedio  contra  tut- 
te le  tentationi  tl  conoscerle » & tener- 
le per  talt . - Cap.  XIX, 

Bon.procef.  CJAn  Bonauentura  ricorda  vn’altra  cofa  commune,  ma 
4.reìig.c.ia  o molto  neceffaria  ;&  è,co’i  buoni , i quali  atten- 
dono alla  "virtù , & alla  perfettione , vTa  il  Demonio 
queft’aftutia, di  procurar’ d’affalirli  Tempre  con  appa- 
renza di  bene,  trasfigurandoli  in  Angiolo  di  luce . I ve- 
Hi<roa.  leni,  & il  tofficò  ( dice  S.Geronimo  ) non  li  danno , fe 
non  couerti  con  zuccaro , o , con  altra  cofa  guftoTa* 

> acciò  non  li  Tentino  : & il  cacciatore  naTconde  il  laccio 
pfel.141.  4*  con  l’elea  . Così  fà  il  Demonio . In  via  bac,  qua,  nmbu- 
labam.dbfconderunt  laqueum  nubi.  Perche  fe  cniaramen- 
te , & alla  Tcouerta  affaliffe  con  cofe  catthie,  quei, ch’a- 
mano la  virtù , & delìderano  fornir’  Dio , Tuggirebbo- 
no  da  effe , & egli  non  Tarebbe  niente . Et  cosi  S.  Ber- 
le rn.fer.tftf.  nardo  dice  . Bonus  nunquam  , nifi  boni  fimùlatione  decè- 
w an».  ^ £>buomo  buono,  & virtuoTo  nort  è mai  ingan- 

nato, le  non  con  apparenza  di  bene»  Il  Demonio#- 
molto  attuto  ,&  sà  molto  bene , che  Verio  hà  da  pi5» 
gliar’  con  cialcuno  i & così  per  conTeguir’  megho  VcH 
tento  Tuo  intra  molto  diffimulato.  Perla  prima  ( dite 
Sonauent.  s.  Bonauentura  ) propone  còiedi  Tua  natura  buone^*  s 
dopoile  meTcolacon  cattiue  s appretto  offeriTcé  falli 
beni , & veri  mali  ; & qu'andcr  hàgià  vno  talmente  nd 
laccio'r  che  difficilmente  Te  nfc  può  ftricare , all‘hora_j 
tnoftra  chiaramente  il  Tuo  velerio,  &iofà  cader’  in_* 
peccati  manifefti . E come  lo  Tcorpione,  ilquale  hà  vnà 
fàccia  piaceuole , & nella  coda  hà  il  veleno , con  che 
ammazza  . Qiianti  ( dice  S.  Bonauentura  ) hanno  con- 
tratto amicitia , & conuerTatione  con  alcune  perlone 
Torto  color’ di  Tpi rito, parendo  loro,  che  tutto  quel 
trattare  luffe  di  Dio , & lpirituale , & che  con  elio  le—* 
lor’anime  faceffero  profitto  ; & Torli  nel  principio  era 
così;  ma  quello  è lo  llratagema  del  Demonio , ch’hora 
* *1  andia- 
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mincia  egli  j prima  con  co  fé  buone , ma  fubito  ne  Se- 
guono lunghi  ragionamenti , & conuerfationi  ; de  alle 
volte  fono  di  cofe  di  Dio , alle  volte  del  molto  amor*, 
che  lì  portano  l’vn  l’altro  ; dietro  à quello  viene  il  dar- 
li cofelle,  & donarelli  in  fegno  d’amore,  & per  memo- 
ria. Tali  cofe  (come  dice  S Geronimo)  Sanftus  amor  Hier.  epìCi. 
non  hubet . Sono  legno  chiaro  d’atnor’  non  fanto . Gii  nln  to°i]a" 
va  il  Demonio  mescolando  mali  con  beni  j&  quindi 
vengono  in  confeguenza  fallì  beni , & veri  mali . In__» 
quella  maniera  il  Demonio  inganna  molti  in  quello , & 
in  molti  altri  vitij , coprendoli  con  velo  di  virtù,  acciò 
non  lì  fappia,  né  fi  conofchi  quelcheibno  : come  colui, 
che  fi  finge  amico  d’vn’altro  , per  hauer’  introduttione 
con  elfo  , & dopoi  vcciderlo  à tradimento  > come  fece 
Ioab  con  Amalia  ; & Giuda  con  Chrilìo  £ cuen-  a . 
tore  , vendendolo  , & dandolo  in  poter’ de  nemici  con  Lue.  2!  4?.' 
bafcio  di  pace . Onde  bifogna  che  ci  guardiamo  gran-  r . 
demente  da  quelle  tentationi , che  vengono  con  appa- 
renza di  bene  ; & che  lìiamo  molto  all’erta,  perche  io- 
no  tanto  più  pericolofe , quanto  fono  men  conofciute. 

" C„h''d/l.'a  ‘‘  fr°ft'”Dio  chtlo  liberata 
dal  Demonio  del  mezzo  giorno . Ab  incurCu , & Demo  fuper  Cani. 
nio  mcYtdtano.Nè  anche-fi  contenta  il  Demonio  di  trasfi  .9»-  *• 
gurarlì  in  Angiolo  di  luce, come  dice  S.  Paolo  ; che  fi  a ad  Cor’" 
trasfigura  anche  in  luce  di  mezzo  giorno  , facendo  che 
appari  Ichi  molto  chiaro,&  rilplendente  quelcheèofcu 
riti , & tenebre , & facendo  credere , che  non  v’è  di 
che  dubitare , né  v’è  pericolo  alcuno,  ma  che  è chiara- 
mente buono  quelche  è certamente  cattiuo,  & di  fua_» 
natura  molto  pericolofo . Vi  fon’alcuni  ladri , i quali 
vanno  tanto  ben  veftiti  di  feta,  che  non  ve  chi  li  cono- 
fci , nè  che  penfi,  che  pollino  efler  capaci  di  tanta  mal- 
uaggità  huomini , che  paiono  tanto  honorati  j fin  che 
fono  colti  co’l  fiuto  nelle  mani . Allhora  le  pedone  fi 
flupifcono,  come  quelli  tali  Mero  ladri,  & drcono,chi 
. , ' s’ha- 
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s’hauefle  penfata  mai  tal  cofìt?  Così  è la  tentazione,  che 
viene -con  apparenza,  di  bene-» . ; ^ C l •}_•>  vwy 

• « E dottrina  commune  de’  i Santi , & de’  i.Maeflri  del- 
la vita  fpirituale,  che  è gran  rimedio  centra  tutte  le_* 
eentationi  il  conofcere  ,the  è tentarionc  quella  , che  et 
Combatte  : ficome  è -gran  rimedio  il  conofcer  vno  per 
nemico , per  poterli  guardar’  da  lui . Et  per  quello  an, 
Trat.xie.ii-  che  diceuamo,  che  la  cognitione  di  fé  Hello  è vn  metto 
efficaciflìmo  per  vinoere  tutte  le  tentationi  . Et  la  fona 
f>  Ai  di  quello  meaio  ben  lì  può  veder’  da  quello  >che  fe__ » 
qandi>  vfene  la  tentatione , & il  mouimento,  & appeti- 
to cittiuo  > tù  vedefs L dinanzi  à te  vn  Demonio  horri- 
bile  ,& fpauentofo , che  ti  ftelferperluadendo  quella-» 
cola  , chefàrellif’fubito  ti  fàrefti  la  croce,  & inuocare. 
Ih  il  nome  di  Giesùj.non  bifogharebbe  altro , efie  ve* 
der’,  ch'il  Demonio  è quello , che  ri  perfuade  quella—» 
colà,  per  conofcere  che  è inganno, & tentarionej  & per 
' : Hor  quello  accade  in  rermraiiiellejnollre 

’J , ' tentati o ni . Sicotne  ciafcilnó  di  noi  hà  iec o i 1 iuo  An-» 

Matt.  IS.  io.  giolo  cuftode,  conforme  à quelle  parole  di  Chrillo . Fi, 
dtftnt  contemnttis  vnnm  oc  bis  pufiHis  s tifo. evira  vobis, 
quid.  Angeli  forum  in  eelis  femper  ’vifàfocien  Foixis  mei. 
qui  in  edìs  eli.  Guardateuida  difpreggiar’  vno  di que- 
• fti  piccolini  ; perche  in  verità  vi  dico , che  gl’Angioli 
loro  ferapre  vedono  la  feccia  del  mio  Padre, che  ftà  ne’i 
■ Hier.feper  cicli . Sopra  lequali  parole  S- Geronimo  dice'.  Mngan 
Mttth.  tignimi  animar um.  ve  vnaqtuquc  babe/it  Ab  «rtu  natiti- 
‘ taris  in  cuflodiam  fti  Angthtz»  deputatimi  \ E grande  la-» 
i)ofìor  era  dignità  dell’anime  ,&  Diole  llima  grandemente , poi, 
uiffimi.quos  che  fubito  nato  l’huomo , gl’aflegna , $r  deputa  vn’An- 
refetunt  p.  «do , che  lo  cuftodifchi,  & habbi  Cura  di  lui . Sicome 
ioàncs  Mal*  Padre  huomo  principale  dà  ad  vn  figlio  da  lui  mol- 
ìoc  StllES  *o  amato  vn’Aio , che  lo  cuftodifchi,  & habbi  cura  di 
Mauh.  & p.  lui  nelle  cofe  corporali , & gli  dia  buona  treanaai  così 
Gabr.  Var-  j)i0  ci  amò , & llimò  tanto , ch’à  ciafcuno  di  noi  diede 
quex , fuper  vn>Angjolo  per  Aio . Hor’  ritornando  al  noftro  punto,* 
toPà  S<difput’  ficome  ciafcuno  di  noi  hà  fece  vn’Angiolo  cuftode;  co, 
*4S.  c ».  sì  anche  hà  feco  ciafcuno  contra  di  fe  vn  Demonio , ile 

qual* 
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qual'attende,&:  s’occupa  in  follecitarci  al  male,&  à cau 
far’  in  noi  mali  penfieri,&  peggiori  mouimenti  : & IH 
Tempre  appettando  per  quello  i’occafione,&  la  congiun 
tura,percne  non  dorme  mai:  & Uà  offeruando  la  noftra 
inclinatione,&  quelche  ci  dà  più  gufto,  per  affalirci,  & 
intrar’  per  quella  banda,  pigliando  per  mezzo  la  carne, 

& fenfualità  noftra  per  farci  male  . Et  così  dille  Dio  al 
Demonio  . Nunquid  confiderafli  feruum  meum  lobi  Non  Iob.a.j. 
hai  tù  con  fiderà to  il  mio  feruo  Giob  ?come  à quello, 
ch’andaua  dietro  à lui  . Et  Dtabolut  flet  à dcxtris  ti  tu . PfcU.ioS.  4, 


Di  maniera  ch’il  Demonio  ci  ftà  Tempre  à lato . Et  pe- 
rò quando  ti  verrà  qualche  mouimento,o, qualche  pen- 
derò, che  t’inciti  à far’  qualche  peccato,  o,  à qualche^» 
imperfèttione,  lappi  che  quella  è tentatione  del  Demo- 
nio , & fatti  il  fegno  della  croce , & guardati , come  Ce 
vedeffi  l’ifteflo  Demonio , che  ti  fteffe  dicendo , che_> 
lo  faceffi . 

S.Gregorio  porta  l’elTempio  d’vna  cofa , ch’auuenne 
al  Beato  S.  Benedetto  con  vn  fuo  Monaco, con  che  lì  di- 
chiara quello  affai  bene . Dice,ch’vn  Monaco  era  molto 
tentato  circa  la  vocatione:  pareuagli  di  non  poter’  fop- 
portar’  il  rigore  della  Religione , & fe  ne  voleua  ritor- 
nar’ al  mondo:  & ricorreua  fpeffo  con  quella  tentatio- 
ne à S.Benedetto  ,ilquale  gli  diceua , che  era  tentatione 
del  Demonio  , & gli  confegliaua  quelche  conueniua_,: 
& facendo  quello  molte  volte  il  Santo,  nè  giouando 
punto  per  ritrarne  il  nouitio  dal  far’  inftanza  per  an- 
datene , ftracco  finalmente , & importunato , aiffe_» , 
che  fe  n’andaffe  alla  buon’hora , & ordinò , che  fe  gii 
deffero  i Tuoi  veftiti  : ma  in  fine  come  Padre  non  potè 
fare  di  non  fentirne  difpiacere , & fi  pofe  à far’  oratio- 
ne  per  lui . Et  vfcendo  il  Nouitio  dalle  porte  delMo- 
nalterio  per  ritornarfene  al  mondo , vidde  venir’  con- 
tra  di  fe  vn  gran  dragone  ,iiquale  con  la  bocca  aperta 
fe  lo  voleua  inghiottire  ; ond’egli  tremando,  & palpi- 
tando comminerò  à gridar’ ad  alta  voce . Saccurritcj 
fratres  ,fuccurrite  frtttres . Soccorretemi , foccorretemi 
fratelli , perche  quello  dragone  mi  vuol’  inghiottire-/ . 
Corlèro  1 Monaci  à i gridi , & non  viddero  il  dragone. 
Seconda  Parte  D d ma 
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ma  tronorono  il  Nouitio  che  ttemaua , & quali  agoni- 
taua  j lo  pofero  dentro  al  Monafterio,  & egli  vedendo- 
uifi  dentro , fece  voto  di  non  vfcirne  mai  più  ; & cosi 
l’eireguì,nèfu  perl’auuenire  moleftato  più  da  quella 
tentatione . Nota  iuiS.  Gregorio , che  perle  orationi 
del  beato  S.  Benedetto  il  Nouitio  vidde  il  dragone— », 
che  lo  voleua  inghiottire , qual  prima  non  vedeua , & 
così  lo  feguitaua , perche  non  lo  teneua  per  dragone-#, 
nè  per  Demonio  j ma  quando  lo  vidde , & conobbe—», 
comminciò  à gridare  , & à dimandar’  foccorfo  per  li- 
berarli da  eflo . Siche  quella  cofa  non  è immaginatone, 
nè  conlideratione  inuentata  di  capo  noftro  , ma  parta-* 
così  realmente  ,che  il  Demonio  è quello , che  ci  aflali- 
fcecon  la  tentatione . Et  così  ce  n’auuertifce  anche-.» 
l’ Apertolo  S . Pietro,  come  buon  Pallore , & ogni  gior- 
no ce  lo  riduce  à memoria  la  Santa  Chiefa  noftra  Ma- 
».  Pct.j.  f.  dre  , come  cofa  di  grand’importanza . Fratres fobrij  efie* 
te,  & vigilate  ; quia  aduerfarius  vefter  Dìabalus  tanquam 
tee  rugiens  circuii  querens  quem  deuoret  : cui  refijlite  forte» 
infide . Fratelli  miei  ftiate  fempre  all’era,  & fopra  di 
voi , perche  il  Demonio  voftro  auuer lario  và  qual  leo- 
ne rugiente  girando  , & cercando  chi  poterli  inghiotti- 
re : reliftiategli  virilmente , & non  vi  lafciate  guidar’ 
da’  i Tuoi  inganni , & perfualioni . 

Quelcb  'h  abbiamo  da  far ’ nelle  tentationi  de  cat- 
" tiui  » & brutti  penjieri  \ & de'  i rimedij 
. eontra  di  effe . Cap.  X X . 

Circa  di  quello  bifogna  per  la  prima  cofa  auuerti- 
re , che  vi  fon’alcuni,  i quali  s’attrillano , & s’af- 
fliggono grandemente, quando  li  veggono  combattuti 
da  penlien  cattiui,  di  beftemmie,  o,  contra  la  fede , o , 
da  penlieri  dishonefti , tanto  che  alle  volte  par’  loro, 
ch’il  Signore  li  habbia  abbandonati,  & li  lia  feordato  di 
erti , & che  deuono  ftar’  in  difgratia  fua,  poiché  auuen- 
Oerfoii  3.  p.  gono  loro  cofe  tali.  Quello  è vn  grand’inganno. Gerfo- 
fo1,  fu  ne  racconta  d’yn  Monaco , ilquale  faceua  via  foliaria 
• ••  **  ' ' in 
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in  vn’eremo , che  era  molto  tentato , & afflitto  da  pen- 
de ri  di  bedemmie , & da  altri  penderi  molto  brutti , & 
dishonedi . & haueua  patita  queda  tentatione  per  lo 
(patio  di  vint’anni , nè  gPera  badato  l’animo  di  pale- 
(arla  ad  alcuno , parendogli  che  fufle  vna  cofa  mai  più 
vida,nèvdita,&che  fé  ne  farebbe  fcandalizato chi 
Thauefle  intefa . Finalmente  à capo  di  vint’anni  andò  à 
trouar’  vn  Padre  molto  antico , oc  ifpcrimentato , & nc 
anche  gli  badò  l’animo  di  dirglielo  à bocca , ma  glielo 
fcrifle  in  vn  foglio  , & glielo  "diede  : il  vecchio  lede  il 
foglio , & comminriò  à riderfene  ; poi  gli  dille  : metti 
la  tua  mano  foprail  mio  capo;&  hauendouela  egli  po- 
lla , gli  lòggionfe  il  vecchio  : Io  piglio  fopra  di  me  tut- 
to quedo  tuo  peccato , non  te  ne  far’  più  cofcienza»* 
nell'auuenire  . Il  Monaco  rimafe  dupito , & difle  ; co- 
- me  ? à me  pareua  di  dar’  già  nell'inferno , & tù  mi  dici 
ch’io  non  ne  facci  conto  ? & il  vecchio  gli  replicò:  fen- 
tiui  tù  forfi  gudo  in  cotedi  penderi  brutti , & dishone- 
fti  ? Giesù  (difs’egli)  nò,  anzi  gran  fadidio,  & tormen- 
to . In  queda  maniera  dunque  ( difs'il  vecchio)  èchia- 
ro , che  tù  non  faceui  quede  cofe  , ma  le  patiui  contra 
la  volontà  tua , procurandolo  il  Demonio , per  tirarti 
poi  à difperatione . Però  piglia  figliuol  mio  il  confe- 
glio , che  ti  dò , & fe  tornaranno  maipiù  à venirti  co- 
tedi  cattiui  penderi , dì  così  j da  pur’  (opra  di  te  que- 
da bedemmia  , fpirito  maligno , & quedo  fporco  pen- 
derò -,  io  non  vi  voglio  hauer’  parte , ma  credo , & ten- 
go tutto  qtfelche  tiene , & crede  la  Santa  Madre  Chiefa, 
& prima  metterò  la  vita , ch’offendere  il  mio  Dio.  Con 
quedo  redò  conlòlato  il  Monaco , & da  lì  auanti  mai 
più  gli  venne  quella  tentatione . Et  notitì  quiui  così  di 
paflaggio  per  quelli , i quali  per  la  difficoltà , che  fen- 
tono  , lafciano  di  manifèdar’  le  loro  tentationi  ; che  è 
maggior’  pena , & tormento , il  non  dichiarard  vno, 
che  il  dicniarard  , dcome  diremo  d fuo  luogo . Stette 
vint’anni  quedo  Monacho  in  grand’afflittione  >&  tor- 
mento , per  non  manifèdar’  la  fua  tentatione , & fubi- 
to  che  l’nebbe  manifedata,  redò  quieto , & tranquillo. 
Quanto  trauaglio  shaurebbc  Iparagnato,  fequclche»# 
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fece  à capo  di  vint’anni  ,1’hauefle  fatto  dal  principio. 
Siche  non  è nuoua  quella  tentatione , nè  ci  dobbiamo 
marauigliar’  dieflfa . 

- Reità  di  dire , che  cofa  habbiamo  da  far’  in  limili  ten- 
tationi  di  cattiui,  & brutti  penlieri . Alcuni  non  fi  fan- 
no aiutar’ in  effe,  perche  fanno  gran  forza,  &inlillo- 
no  molto  , in  voler  fcacciar’  via  , & far’  renitenza  à 
quelli  penlieri , ftringendo  le  tempie  ,increfpando  il 
fronte , rimenando  il  capo , chiudendo  gl’occni , come 
chi  dice , qua  non  hai  da  intrare  : & alcune  volte  fe__ » 
non  parlano , & rifpondono , non  voglio , par’  loro  di 
conlentire . Maggior’  è il  nocumento , cheta  vno  con 
quello  1 fe  lidio , che  quello , che  gli  fa  la  tentatione. 
Quel  feruitore  del  Rè  Saul  llando  vicino  al  Rè , grida- 
ua  fotte , & riprendeua  quello , che  gridaua  da  lonta- 
s.Rcg.if.i*  no , perche  fuegliaua ,& inquietaua  il  Rè . Quis  està  , 
qui  cUm/u , & inquietai  Regem  ? Te  ne  Hai  inquietando, 
& turbando  tefteflò  da  vicino , Seti  lamenti  della_» 
tentatione,  che  ti  viene  da  fuori  ? Auuertiff  molto  ben’à 
quello , perche  è vna  cofa , che  fuol  dillruggere  gran- 
demente il  capo  , fpecialmente  à perfone  fcrupolofcj. 
Non  è l’oratione , nè  fono  gl’effercitij  fpirituali  quelli, 
che  tengono  lor’  sbattuto , & rotto  il  capo  , & guaita 
la  fanita , & la  complefiìone , ma  fono  ijoro  fcrupoli, 
& le  loro  indiferetioni . Et  quello  è quelche  pretende 
il  Demonio  , che  ben  sà  egli , che  tù  fei  molto  lontano 
da  confentire  : & non  è piccolo , ma  gran  guadagno 
per  lui,  quando  ne  caua  quello . Non  è negotio  quello 
da  farli  à furia  di  teliate . 

Come  dunque  s’hi  da  relillere , & come  s’hanno  da 
fcacciar’  quelle  tentationi  ? Dicono  i Santi , & i Mac- 
flri  della  vita  fpirituale  , ch’il  modo  di  relillere  non_# 
ha  da  efler  il  combattere  per  fcacciarle , affettandoli, 
& llraccandolì , & facendo  forza  con  l’immaginatio- 
ne  , ma  non  ferendone  conto . Lo  dichiarano  con  al- 
cune lìipilìtudini , lequali  ancor’  che  fiano  balle , fanno 
bene  l’effètto  della  dichiaratione.Sicome  quando  com- 
minciano  certi  cagnoletti  ad  abbaiar’  ad  alcuno , fe  co- 
lui non  ne  fà  conto , fubito  fe  ne  vanno  j & fe  nc  fa 
, » * . conto. 
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conco , & fi  molta  contra  di  effi , tornano  ad  abbaia- 
«e  i così  auuiene  in  quelli  penfieri . onde  il  rimedio  è 
non  far’  conto  di  effi  j & in  quella  maniera  ci  lafciaran- 
no  più  prefto  Ouero  ( dicono .)  habbiamo  da  fare  co- 
me quello , alquale , andando  per  Arada , il  vento  por- 
ta adotto  gran  quantità  di  poluere , & egli  non  ne  fa 
conto , ma  chiufi  gl’occhi  palfa  auanti.  Et  per  mag- 

Sior’  confolatione  di  quei , che  fono  molefiafi  da  que- 
a tentafione  ,&  accioche  refiino  hormai  perfuafiad 
vfar’  quello  rimedio , auueràfcono  i Santi,  cne  per  pef, 
fimi  che  fiano  i penfieri , non  s’hà  da  far’  conto  di  effi; 
anzi  che  quanto  peggiori  fono , tanto  men  conto  bifo- 
gna  farne , per  effer  manco  pericolo!! . Poffono  forfi  e£ 
fer  peggiori , che  contra  Dio , & i Santi  fuoi , contra-» 
la  fede , & la  Religione  ? Hor  quelli  fono  i manco  pe- 
ricolofi  ; perche  quanto  fono  peggiori , tanto  fono  per 
la  grafia  del  Signore  più  lontani  dalla  tua  volontà  , & 
dal  tuo  confenlo . Et  così  non  accade  affliggerli  che—» 
venghino , perche  quello  non  è colpa  alcuna , nè  è co- 
là , che  Aia  in  man  nofira , nè  fei  tù  quello , chela-# 
fài , ma  la  pafifci  con  ita  tua  volontà , procurandola-» 
il  Demonio  accioche  ti  perdi  d’animo , & cadi  in  di- 
fperarione,  o,  in  qualche  gran  trifiezza,  & afflittione . 

Si  narra  di  Santa  Caterina  da  Siena , che  Aando  ella  s.Cath-Sen. 
vna  volta  molto  affannata , & afflitta  da  queAi  penfieri, 
le  apparue  ChriAo  no  Aro  Redentore,  & lùbito  difpar- 
uero  tutte  quelle  nebbie . Si  lamentò  ella  dolcemente 
co’l  fuo  Spofo , dicendo  : Ah  Signore , ou’eri  tù  quan- 
do quefie  tali  colè  paffauano  per  il  mio  cuore  ? & egli 
le  rifpofe  : Figlia,  10  Aauo  colti  dentro  del  cuor’  tuoi 
Giesu  mio , fra  penfieri  tanto  cattiui , & dishoneAi  fia- 
ui  tù  ? Dimmi  figlia , guAaui  tù  forfi  d’hauer’  quei  pen- 
fieri ? O Signore, ch’era  colà,  che  m’arriuaua  alramma, 

& non  sò  che  cofa  m’hauerei  eletta  più  toAo , che  ha- 
Herli.  Hor’ chi  ( ditte  egli)  faceua  cheti  difpiacette- 
ro  , fe  non  io , cn’ero  iui  ? Di  maniera,  che  fiano  quan- 
to fi  voglia  cattiui , & brutti  i penfieri , che  ti  vengo- 
no , fe  tù  non  culli  di  effi , anzi  ne  lènti  difpiacer’ , Se 
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dio , non  folo  non  t’h&abbandonato  Dio , ma  puoi  pi*, 
gliarlo  per  con  trafegno»ch’eglidi  mora , & habitairu* 
te  ; perche  egli  è quellò , che  ti  dà  cotefto  odio  ,&  ab* 
borrimento  del  peccato , & cotefto  timore  di  perder 
Dio.  Cumipfo  fum  in  tribulatione . Sto  con  lui  nella.» 
tribolatone . In  mezzo  del  roueto , delle  fpine , & del 
fuoco  ftà  Dio.  . . • 1 

S Bernardo  dice.  Molefta  efl  Infra  ,fcdfru£htof*;qMÌm 
fi  babet  pcenam , bubebit  & coronarti  ; non  nocet  fonfus  vbi 
non  e fi  conftnftu  ; imo  quod  refiflentem  fatigat , 'vincentem 
coronat . E penofo , & niolefto  il  combattimento , ma^» 
fruttuoso  -,  perche  tutto  quelche  fé  gl’aggionge  di  pe- 
na 3&  di  trauaglio,  fé  -giacere fce  di  premio  ,&  di 
corona.  Non  ftà  il  peccato  nelfenfojraanel  confen- 
fo,  IlBlolìoin  confermatione  di quefto  dice,.  Chili 
voglia  che  gufti  di  compiacerli , benché  vna  voltai 
fola , par  peggio  ne  gl’occhi  di  Dio , che  fé  per  molti 
anni  patifse  umili  monimenti , per  cattiui , che  fiano, 
pur’ che  non  conlèiita  ad  eflì . Et  così  non  accade^# 
pigliarli  angofeia , nè  far’  molto  conto  di  quelli  fenti- 
menti , & penlieri  ; ma  come  fe*  veniffero  ad  vn’altro, 
& non  à te , così  t’hai  da  portar*  ine  Ai  : & puoi  molto 
ben  far’  conto  , che  -figliano  fuori  di  te  ( dice  viu 
Santo)  perche  intanto  i penlieri  cattiui  Hanno  den- 
tro di  te , in  quanto  la  volontà  ci  confente , & non—# 
più  j & non  confentendo  , non  fono  incrati  ancora-» 
wcafatua,  ma  chiamano,  & battono  alla  porta  per 
di  fuori.  *.  * . 

Et  auuertifcono  quiui  i Maeftri  della  vita  fpirituz- 
le , ch’il  temer’  affai  quelle  cofe,&  il  far’  molto  con- 
to di  effe , non  folo  non  è cofa  buona , ma  cattiua^, 
&dannofa,  perche  facrefcere  latentatione.  Et  que- 
lla è colà  ifperimentata , & da  ragione  di  effa  è natu- 
rale , & gl’iftelsi  Filofofi  l’infegnano . Perche  la  pau- 
ra eccita  rimmaginatione  ; & il  penfare , & il  dar’ , Se 
pigliar*  molto  in  vna  cofa  , fa  che  la  cofa  s’imprima-» 
piu  profondamente  nella  memoria  , con  che  crelce  * 
$c  s’auuiua  più  latentatione . Si  come  yediamo  che-* 
t - . vno 
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Vno  palla  Scuramente  per  l'opra  vn  legno  ftretto, quan- 
do Uà  in  terr2 , ma  quand’il  legno  Uà  in  alto , la  paura 
non  velo  fà  paffar’  Scuro , ma  con  gran  pericolo  di 
cadere  j perche  con  la  paura  il  fangue  fi  ritira  al  cuo- 
re, & come  i membri  reftano  deftitud  di  virtù,  và 
con  gran  pericolo , & vien’  à cadere.  Quello  fà  an- 
che il  timor  , & la  pufillanimità  nelle  tentationi  : on- 
de conuiene  non  ftar’  con  fouerchi  timori  in  quelle-» 
cofe , & non  far’  molto  conto  di  effe  ; perche  in  que- 
lla maniera  fi  fogliono  fcordar’  più  prello . Ma  nota 
quiui  Gerfone , & altri , che  quantunque  non  Sa  buo-  Gerfog. 
no  all’hora  quello  timor’  particolare , è nondimeno 
buono , & molto  gioueuole  il  timor’  del  peccato  in-» 
generale  , con  chiederei  Dio,  Ne  permuta  me  fepara-  • • ' 

ri  a te.  Signore , non  permettere  ch’io  mi  fepari  mai 
da  te  i & con  far’  alcuni  atti  di  morir’  più  tollo  mille—» 
volte , che  commettere  vn  peccato  mortale  j fenza-» 
penfare , nè  ricordarli  in  particolare  di  quella  tentato- 
ne , ch’all’horalo  combatte . 

Aggiongo  à quelche  s’è  detto  vn’altro  punto , che-» 
quiui  vien  molto  commendato  da’  i Santi , & feruirà  di 
mezzo  generale  centra  ogni  forte  di  tentationi  interio- 
ri. Et  è,  quando  ci  viene  il  cattiuo  penfiero , procu- 
rar’ di  diuenir’  l’intelletto  à qualche  penfiero , o,  cou- 
fideratione  buona , come  della  morte  di  Chrilto  cro- 
cififfo , o , d’altra  cofa  limile  . Et  quello  noti  hà  da-« 
effere  facendo  forza  con  rimmaginatione,nè  ango- 
fciandolì,  & affannandoli  ,ma  Solamente  procuran- 
do di  rubbar’  ( come  dicono  ) il  corpo  al  cattiuo  pen- 
fiero , & impiegarlo  nel  buono . Come  quando  vno 
và  per  parlar’  aa  vn’altro , & colui  mai  lì  difoccupa-* 
per  vdirlo , nè  gli  dà  commodità  di  parlargli . Ouero 
come  quando  ad  vn’huomo  fauio , & prudente  fono 
dette  cole  impertinenti , egli  volta  il  capo  ad  vn’ al- 
tra banda  ,non  curandoli  di  rifpondere , nè  di  ftar’  at- 
tento ad  effe . Quello  è molto  buon  modo  di  relille— 
re  à quelle  tentationi , & molto  focile , & Scuro  ; Per- 
che fe  ftaremo  nel  buon  penfiero,  Saremo  molto  lonta- 
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ni  da  eonfentir’  nel  cattiuo  . Per  far’  quello  aiutarsi 
grandemente  il  zappar’  vno , & profondarli  nell’ora- 
tione  in  alcune  cote , che  lo  logliono  muouerpiù , fa- 
cendofele  molto  familiari  : perche  con  quello  quando 
è affannato , & m dettato  da  alcune  tentationi , 8c  cat- 
tiui  penfieri > fubito  troua  iui  ricouero  . Ond’è  bene_> 
che  ciafcuno  habbia  per  quell’efFetto  alcuni  luoghi  di 
rifugio , oue  li  polfa  ricouerare  in  limili  llrette , come 
chi  fi  ritira , & falua  in  luogo  facro . Alcuni  fi  ricoue- 
rano  alle  piaghe  di  Chrillo , fpecialmente  à quella  del 
.r  » lato , & iui  fi  trouano  molto  ben’  afficurati . in  forami - 
Canta.  14-  nibm  petti. , in  camma  maceri  a.  Altri  fi  trouano  bene 
con  la  memoria  della  morte , & del  giudicio , o , del- 
Iob.  14,  ij.  l’inferno . Quis  mihi  hoc  tribuat  , vt  in  inferno  proro- 
gai me , & abfcondas  me , donec  perir anfeat  furor  tuta  ? 
Ciafcuno  metta  mano  à quelche  più  fia  per  gio- 
uargli,  & per  muouerlo,  & procuri  d’hauer’zap- 

Sato  ,&  d’efferfi  profondato  bene  in  alcuna  di  que- 
e cofe  , accioche  polfa  hauer’  facile  ricorfo  , & 
trouar’  fubito  intrata , & rifugio  in  efia  in  tempo 
fimile_j . 

s mar  a g.  Ab-  Racconta  Smeraldo  Abbate  vna  cofa  faceta  i que- 

»» »;£"*  fl°  propofito , ma  vtile.  Dice,ch'vn  Religiofo  vid- 
de  vna  volta , che  doi  Demoni;  llauano  ragionando 
fra  di  loro,&  dicendo  :tù  come  la  fai  co’l  tuo  Mo- 
naco ?L’vno  diceua,  io  la  fò  molto  bene,  perche^ 
gli  propongo  il  penfiero , & egli  fubito  fi  ferma  à 
peniar’  tn  elfo  j torna  poi  a far’  refleflìone , com’andò 
quel  penfiero , fe  vi  fi  trattenne , fe  vi  hebbe  qual- 
che colpa , fe  fece  refiflenza , fe  confentì , da  onae__> 
gli  venne , fe  ne  diede  qualch’occafione , fe  fece  tut- 
to quelche  potè  : & con  quello  gli  fò  girar’  il  cer- 
uello , & lo  fò  quali  impazzire . li  Demonio  fà  mol- 
to ben’  il  fatto  luo,quand’vno  intra  in  ragioni , & in 
dimande,  & ripolle  con  la  tentatione,  perche  à lui  non 
mancano  argomenti , nè  repliche . Diceua  l’altro^o  co’l 
mio  Monaco  la  fò  molto  male, perche  fubito  che  gli  prò 
pongo  il  cattiuo  penfiero,  egli  ricorre  à Dio,  ouero  ad 
. . . altro 
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altro  buon  penderò , ouero  fi  Ieua  da  federe , & dà  di 
mano  à qualche  occuparione,  per  non  penfar’  in  quel- 
la cofa,  nè  farne  conto . Et  così  non  pollò  hauer’  in  lui 
ingreffo . Quello  è molto  buon  modo  da  refiftere  i 
quefte  tentationi,  & j>enfieri , non  lafciarli  intrare , nè 
rifpondere  ad  elfi , nè  intrar’  in  ragioni  con  la  tentatio- 
ne,  ma  voltar’  il  capo,  fuggir’  dalla  faccia  fua,  & non*-* 
farne  conto . Et  quando  queflo  fuggire,  & non  voler’ 
afcolt3re , fi  fà  voltando  il  capo  à qualche  penfiero 
buono , com’  habbiamo  detto , è meglio . Et  quando 
quello  non  baili , è bene  pigliar  qualch’occupatione_* 
dieriore . 

1 

Che  in  tentationi  differenti  habbiamo  da 
gouernarci  differentemente  circa  il 
modo  dtrtfiftere  ad  effe  • 

Cap.  XXI . 

•*  s 

SAn  Giouanni  Climaco  trattando  della  difcretione_> 
dice,  che  in  tentationi  differenti  ci  dobbiamo  rego- 
lar* differentemente  circa  il  modo  di  refiftere  ad  elfe_Ji 
perche  vi  fono  alcuni  vitij , i quali  di  natura  loro  fono 
difguftofi,  & noiofi,  come  l’ira,  l’inuidia , il  rancore-», 
l’odio,  il  defiderio  di  vendetta,  l’impatienza,  lo  fdegno, 
l’amaritudine  del  cuore,  la  triftezza  , l’oftinato  contra- 
fto,  & altri  Umili . Vi  fono  poi  altri  vitij , che  recano 
feco  diletto,  come  i peccati  carnali , il  mangiar’,  il  be- 
re, il  giocar’,  il  ridere,  il  ciarlar’,  & altri  gufti,  & con- 
tentezze fenfuali . Et  perche  i vitij  di  quella  feconda-* 
Ibecie,  quanto  più  li  riguardiamo,  & mettiamo  gl’oc- 
chiin  effi,  tanto  più  allettano  il  cuor’  noftro , & fe  lo 
tirano  dietro  i dice , che  contra  di  elfi  habbiamo  da_* 
combattere  fuggendo,  cioè  frollandoci  dalle  occafio- 
ni,  & fidando  la  villa , la  memoria , & la  confideratio- 
ne  di  effi  con  ogni  prellezza . Ma  quanto  à i vitij  della 
prima  fpecie,  habbiamo  da  combattere,  facendo  fona, 
& lottando  contra  di  efsi , confederando  attentamente 

la 
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là  natura,  la  majitia,  & la  bruttezza  di  efsi , per  poedr 
meglio  vincerli  j ilche  fi  fà  con  minor  pericolo  , per. 
non  efler  tanto  attaccaticci  ; fe  ben’ all’ira , & al  defido-J 
rio  di  vendetta  , dice  che  bifogna  pur  rubbar’  il  cor- 
po, non  penfando  cofe,  che  ci  pofsino  incitar’ ad 
elfa-i . 

Cafsia.coli.  Mette  quella  medefima  dottrina  Caflìano , & S.  Bo- 
l9'  V6‘  a nauentura  : & aggiongono,  che  ne’  i viti)  della  prima__* 
rénùn.CUUt  Specie  può  vno  deliderar  d’effercitarfi  in  cercar  lode- 
Bonau.de  re  uolmente  occafioni  di  combattere  contra  di  efsi , come 
format  ione  farebbe  conuerfando}  & trattando  con  quei,  che  lo  per- 
mentis  c.j.  fegnitano,  & offendono,  per  imparar’  patienza;  & foc- 
KifernLfl  tomettendofi  à chi  gli  rompa  totalmente  la  volontà, 
* ‘ per  imparar’ad  vbidire,  & ad  efler  humile . Ma  ne’i  viti) 

carnali  farebbe  indifcretione,  & cofa  molto  pericolo!!* 
il  deliberar  quelle  tentationi,&  il  metterli  nell’occafio- 
ni  di  effe . Et  così.  Chrifto  Noftro  Redentore  non  per- 
meile d’effer  tentato  di  quello  vitio , per  infegnarci, 
che  non  dobbiamo  metterci  da  coi  in  tentatione  limile* 
benché  fia  con  fperanza  di  maggior  premio,  & trionfò; 
perche  quello  vitio  è molto  connaturale  aU’huomo,  & 
come  porta  mefcolata  feco  tanta  djlettatione  non  foÉa 
* - nella  volontà,  ma  anche  nell’illeffo  corpo  , la fua in- 
troduttione  è più  facile,  & più  pericolo^ . S.Bouauea 
tura  porta  vna  bella  fimilitudine  per  dichiarar  quello  * 
Si  come  quand’il  nemico  hà  dentro  la  Città  , che  vuol* 
efpugnare,  alcuni  in  fuo  fauore , più  facilmente  l’efpu- 

fna,  & vi  entra  dentro  : così  il  Demonio  noftro  nemico 
à quiui  dentro  chi  lo  fauorifce  molto  particolarmen- 
te in  quella  tentatione,che  è il  noftro  corpo , per  la  di- 
lettatione  grande , che  gliene  tocca  j conforme  à quel- 
f.Cer.tf.ift.  che  dice  S.  Paolo.  Omne  peccatum  quodcumque  fecerit 
homo,  extra,  corpus  e/l . Ne  gl’altri  peccati  non  hà  il  cor- 
, po  tanta  parte, ma  in  quello  ven’hà  aliai  j & perciò  con- 

uiene  grandemente  fcoftarci  daU’occalioni , & fuggir  » 
& fcacciar’  fubito  con  diligenza  i penfieri,  & le  imma- 
ginationi,  che  ci  vengono  di  quelle  colè  : & così  l'og- 
s.  Cor.tf.it.  gionle iui l’Apoftolo . Vagite fornicatiorum  . Fuggitela 
tornicatione.  Fuggendo  s’hà  darefiftere  ,&  vincere^# 

que- 
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quella  tentatione . In  quella  maniera  Cafsiano,  & San 
Tomaio  dichiarano  quello  luogo  . 

Si  racconta  nelle  Croniche  dell’Ordine  di  S.  France-  *-p.li.#.e.jf 
fco,  ch’eflendo  vna  tolta  radunati  per  vn  ragionamen-  .s* 
to  fpirituale  Frat’  Egidio , Fra  Ruffino , Fra  Simbne_>  r*na  a* 
d’Afsifi,&  Fra  Giunipero , dille  Frat’Egidio  à gl’ altri  : 

Fratelli,  come  v’armate  voi,  & come  relìllete  alle  ten- 
tationi  della  fenfualità  ? Rifpofe  Fra  Simone  j io  Fra- 
odio  confiderò  la  viltà,  & la  dishoncllà  del  peccato,  & 
quanto  è in  abbonimento  non  folo  à Dio,  ma  anche  à 
gl’huomini,  i quali,  per  trilli  che  fiano  , fi  nafcondono 
per  non  efler  villi  commettere  vn  peccato  fenfuale  : & 
da  quella  confideratione  io  còncepifco  vn  gran  fde- 
gno,  & abborri  mento,  & così  fcappo  dalla  tentatione . 

Fra  Ruffino  dille  : io  prollrato  in  terra  inuoco  con-* 
molte  lagrime  in  aiuto  mio  la  clemenza  di  Dio,&  della 
Madonna,fin’à  lènti r«ii  perfettamente  libero . Fra  Giu- 
nipero dille  : quand’io  lento  quelle  tentationi  diaboli- 
che, & la  lor’  intrata  ne’i  fenli  della  carne,  fubito  nel- 


rifteflb  punto  ferro  gagliardamente  le  porte  del  cuore, 
& metto  per  ficura  cultodia  di  cffo  molta  gente  di  fante 
meditadoni,&  di  buoni  defiderij  : & quando  quelle.* 
lùggeltioni  de’i  nemici  arriuano  alla  porta , & la  com- 
battono, rifpondo  io,  come  da  dentro,non  aprendo  lo- 
ro in  modo  alcuno  j fuori,  fuori,  che  la  ftanza  è prefa, 
& per  ciò  non  potete  intrar  qui  dentro  : & così  mai 
ammetto  quella  mala  gena,  ond’ella  vinta  , & confufa 
le  ne  và . Frat’Egidio  hauen doli  vditi  tutti,  dille  : Con 
te  me  la  tengo  Fra  Giunipero  ; perche  contra  quello 
vitìo  più  fieramente  combatte  limonio  fuggendo . il 
miglior’  modo  dunque  di  refiltere  à quella  tentatione 
t,  non  lafciar'  intrar  nel  cuore  1 penfieri  cattiui,nè  am- 
metterai in  alcuna  maniera  quella  tentatione  j perche 
quella  è còla  più  fàcile . Ma  5’ vna  volta  v’intrano  i cat- 
tiui  penfieri,  non  farà  facile , ma  difficile  aliai  il  tac- 
ciarli via.  La  porta  facilmente  fi  difende  : ma  prefa_# 
che  fia , Dio  ci  liberi . Nella  terza  parte , nel  trattato 
della  caflicà , difeorreremo  più  allungo  di  quella  ten- 
tatione de’i  rimedi] , ch'habbiarao  da vlàr’ contra 
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di  effa , i quali  ci  potranno  aiutar  aliai  anche  contrai 

l’altre  tentationi . <•' 

r . I ‘ *"  i 

JX alcuni  importanti  ricordi , <&  auuertim  enti 
per  il  tempo  della  tentationi . 

<jap.  XXI  l. 

V - - ,1 

A Sfai  rimedii  habbiamo  detti  per  le  tentationi  : Ma 
le  ne  dichino  pur  quanti  lì  voglia,  non  fi  poflòno 
dir  tutti . Perche  fi  come  le  infermità  corporali, & i ri- 
medi) di  elle  lono  tanti , & tanto  diuerfi  , che  non  fi 
pofiono  fcriuere , nè  infegnar  tutti , ma  bifogna  lafciar 
molte  cofe  all’arbitrio , & parer  del  medico,  ilquale_* 
conforme  al  foggetto , & alle  circoftanze  particolari  » 
applichi  il  rimedio,  che  gli  paia  conueniente  : così  pala- 
la la  cofa  anche  nelle  infermiti  fpirituali . Laonde  i 
Santi,  & i maeftri  della  vita  fpirituale  mettono  per  ri- 
medio generale,  & molto  principale  per  tutte  le  tenta- 
tioni, il  fcoprirle,  & manifeftarle  al  medico  Ipirituale  . 
Ma  perche  trattarono  di  quello  lungamente  nella  fer- 
ia parte,  quiui  folamente  ricordaremo  vnacofa,  che__* 
S.Bafilio  auuertifce  circa  di  ciò.  Dice  il  Santo , che  fi 
come  le  infermità  del  corpo  non  fi  manifeftano  ad  ogn* 
vno,  ma  folamente  à i medici,  che  le  hanno  da  medica- 
re : così  anco  le  tentationi , & le  infermità  fpirituali  » 
non  s’hanno  da  manifeftar’à  tutti, ma  folamente  à quel- 
li, che  Dio  ci  hà  dati  per  medici  di  eflfe , che  fono  i fii- 
periori,  o,  i Confeffori  : conforme  à quelche  dice  San 
Paolo . Delemus  autem  nos  firmiores  imbecillitati s infir - 
morum  fufìiner? . Et  così  la  noftra  regola  dice,  che  in_j 
quelle  cofe  fi  ricorra  al  prefetto  delle  cofe  fpirituali,  o* 
al  Confeflòre,  o,  al  Superiore . Quello  è vn  ricordo, & 
auuertimento  di  maggior’  importanza  di  quelche  forii 
alcuni  fi  penfano  . Perche  fuol’alcune  volte  occorrere, 
eh’ vno  non  vuol  manifèftar’  le  fue  tentationi  à chi  de- 
ue  manifeftarle,  & le  fcuopre  à chi  non  dourebbe,  & à 
ehi  gli  farà  forfi  nociuo  lo  fcoprirle,  & colui  ancora.* 
ne  nceuerà  nocumento . Perche  potrà  cflere,che  l’altro 
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p2tifchi  l’illelfa  tentatione,  & fragilità , & con  ciò  relti- 
no  ambidoi  più  confermati  in  ella . Per  quello  dunque, 

& per  altri  mconuenienti , che  potriano  fuccedere».) , 
conuiene  grandemente,  che  la  perfona  communichi  le 
fue  tentationi,  & infermità  fpirituali , folo  co’i  medici 
fpirituali , che  le  hanno  da  medicar’,  & rimediare;  à 
cui  può  elfer  lìcuro  , che  non  nocerà  , & che  elfo  ne  ri- 
ceuerà  giouamento.  Et  così  il  Sauio  dice . No»  ornai  ho-  Eccidi!.  $*, 
mini  cor  tuum  manifejlts . Non  manifèllar’  il  tuo  cuore 
à chi  li  Ila . Et  in  vn’altro  luogo . Multi  pacificifi»t  uhi  : Eccidi*.*. 
Ó*  confili  Arias  fit  libi  vnus  de  mille . Amici  aliai  : tutti 
hanno  da  elfer  nollri  amici  ; ma  frà  mille  vn  folo  con- 
fegliero . 

Danno  ancora  vn’altro  ricordo,  & auuertimento  di  d.  vincftim 
molta  importanza  per  il  tempo  delle  tentationi.  Che_>  Ferr"-.Ii.*<Ie 
in  tempi  limili  procuriamo  di  continuar’  i nollri  elfer- 
citij  fpirituali , & di  perfeuerar’  in  efsi  con  diligenza  : 

& che  ci  guardiamo  bene  di  lafciarli,o,  diminuirli. 

Perche  quando  bene  il  Demonio  non  fàcelfe  con  la  ten- 
tatione  altro, che  fcompigliarci  in  quello,  farebbe  affai, 

& li  terrebbe  per  ben  pagato, & fodisfatto.  Anzi  all’ho- 
ra  v’ènecefsità  di  maggior  continuatione  in  quelli  ef- 
ferati;, & d’accrefcere  più  tolto,  che  di  fcemare . Per- 
ciòche  fe  il  Demonio  ci  leua  l’arme  fpirituali,  con  le 
quali  difèndiamo  noi,  & offendiamo  lui , è cofa  chiara 
che  ci  condurrà  più  fàcilmente  à quelche  egli  delìdera . 

Et  così  Conuiene  grandemente  elfer  fedeli  à Dio  nollro 
Signore  nel  tempo  della  tentatione  ; & in  quello  lì  co- 
nofcono  i veri  ferui  luoi . Voi  efiis , qui  permanfiflis  mi-  _ 

cum  in  tentationtbtu  men . Non  è gran  cofa , che  la  per-  uc*  44,1  * 
fona  perfeueri  ne'  i fuoi  buoni  efferciti) , quando  è bo- 
naccia, & v’è  deuotione  ; ma  perfeuerar*  quando  vi  fo- 
no borrafche,  tentationi,  aridità,  & amaritudine, quella 
è cofa  da  lodarli  alfai, perche  è gran  legno  di  vero  amo- 
re , & di  feruirlx  Dio  purifsimamente  per  quelche 
egli  è . 

Il  terzo  ricordo , & auuertimento  è,  che  lì  deue  1jl_i 
perfona  guardar’allài  nel  tempo  della  tentatione,  di  far 
tnutacione , & di  pigliar’ nuoue  rifolutioni;  perche 
• quel- 
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quello  non  è tempo  d proposto  per  ciò  fare . Nell’ac- 
qua torbida  non  fi  vede  niente  $ lafdala  fermare , & 
/chiarire,  & all’hora  vedrai  i minimi  faflolini,&  le  pic- 
ciole arenelle , che  danno nell'vltimo fondo  di  effa-a. 
Con  la  tentatione  dà  la  perfona  molto  inquieta,  & tur- 
bata, non  può  veder  bene  quelche  gli  conuiene . Comi- 
prehenderunt  me  iniquitates  mot,  & non  potai,  vtviderem. 
Et  così  quello  non  è tempo  à propofito  per  delibera- 
re, rifoluerfi,  & determinarli  di  nuouo  in  cofa  alcuna . 
Lafcia  fermar’,  & fchiarir’  l’acqua  ; & quando  darai 
quieto,  & raffrenato , all’hora  vedrai  meglio  quelche 
ti  conuiene.  Tutti  imaedri  della  vita  fpirituale  rac* 
commandano,  & lodano  affai  quello  ricordo,&  auuer- 
timento  ; & il  noflro  Padre  ce  lo  mette  nel  libro  de 
gl’effercitij , & nelle  regole, che  dà  per  difcernere  i (pi- 
riti diuerfì  : he  n’allega  iui  vna  ragione  molto  buona , 
dicendo  j che  fi  come  nel  tempo  della  confolatione  la 
perfona  è guidata , & moffa  da  Dio  al  bene  ; così  nella 
tentatione  e guidata  , & inftigata  dal  Demonio , con__» 
la  cui  indigatione  non  fi  fi  mai  cofa  buona . 

Quarto,  bifogna  che  nel  tempo  della  tentatione  da- 
mo diligenti  in  valerci  de’  i rimedij  detti  di  fopra , & 
che  non  ce  ne  diamo  con  vna  mano  fopra  l’altra  : ilche 
s’intenderà  bene  con  l’effempio  f guente . Si  racconta 
nelle  vite  de  Padri,  ch’vn  Monaco  era  molto  moledato 
dallo  fpirito  della  fornicatione , & defìderofo  di  libe- 
rarli da  tal  moledia,  fe  n’andò  à trouar’  vn’  approbatif- 
dmo  Padre  dell’Eremo,  & con  gran  fentimento  gli  dif- 
fe  : Padre  venerabile,  metti  in  me  la  cura , & follecitu- 
dine  tua , & prega  Dio , che  mi  fàuorifchi , perche  mi 
combatte  moledamente  lo  fpirito  della  fornicatione  : 
& hauendo  il  Santo  vecchio  intefo  quedo , comminciò 
da  quell’hora  à pregar’  Dio  di  giorno,  he  di  notte,  che 
lo  fauorifse . Da  lì  ad  alcuni  giorni  ritornò  il  Monaco 
à trouar’  quel  Padre , & lo  pregò , che  fàceffe  oratione 
per  lui  con  maggior’  vehemenza,  perche  non  fe  gli  mi- 
tigaua  la  fua  tentatione . Il  Padre  da  lì  auanti  pregò  il 
Signore  con  maggior’  indanza , che  delfe  fortezza  al 
Monaco,  & mandaua  alla  Maedà  fua  foipiri,  Se  gemiti 

' con 
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ifcon  molta  efficacia . Tornò  da  lui  il  Monaco  h terza  , 
& la  quarta  volta , con  dirgli , che  le  Tue  orationi  non 
gli  giouauano  ; delche  il  Santo  vecchio  rimafe  afflitto, 
& fi  marauigliaua,  che  Dio  non  Teflaudifle . Hor  ftan. 
do  egli  affannato  con  quello  penderò,  il  Signore  gli  re- 
uelò  la  notte  feguente , che  la  caufa  di  non  efTaudirlo 
era  la  negligenza,  & poco  valor’  del  Monaco  per  refi- 
fiere:  & la  riuelatione  fù  in  quello  modo  , che  vidde 
quel  Monaco  flar’  molto  otiofo  , & à federe , & lo  fpi- 
rito  della  fomicatione  llaua  dinanzi  à lui , pigliando 
diuerfe  forme,  & faccie  di  donne , giocando  , & facen- 
dogli (torcimenti  di  vifo,  & il  Monaco  lo  guardaua_», 
& neguflaua  aliai  : vidde  ancora , che  l’Angiolo  dei 
Signore  flaua  accanto  al  Monaco  molto  fdegnato  con 
lui , perche  non  li  leuauadi  là,  & non  ricorreua  al 
Signore,  non  li  prollraua,  nè  faceua  oratione,  nè  lafcia- 
ua  di  dilettarli  in  quei  penlieri . Da  qui  conobbe  il 
buon  vecchio , che  la  caufa , per  laquale  Dio  non  1 cf- 
faudiua,  era  la  negligenza  del  Monaco  . Et  così  la  pri- 
ma volta,  che  tornò  da  lui,  gli  dille  ; Per  colpa  tua  fra- 
tello,Dio  non  m’elfaudifce  j perche  ti  diletti  ne’i  catti- 
ui  penlieri  : E impofsibile , che  fi  parta  da  te  lo  Ipirito 
fporco  della  fomicatione,  ancor  ch’altri  preghino  Dio 
per  te,  fe  tù  medefimo  non  ti  pigli  il  trauaelio  , & fati- 
ga  di  molti  digiuni,  orationi,  & vigilie , pregando  Dio 
con  gemiti,  & con  lagrime , che  ti  conceda  il  fauor,& 
la  mifèricordia  fua,  & ti  dia  fortezza  da  poter  refiltere 
à i mali  penlieri  ; perche  quantunque  i medici  appli- 
chino à gl’infermi  tutte  le  medicine  necelfarie , & le 
diano  loro  con  ogni  diligenza , & accuratezza,  nilfuna 
cofa  farà  loro  giouamento,  fe  per  vn’altra  banda  gl  in- 
fermi mangiano  cofe  nociue . L’iflelfo  occorre  nelle  in- 
fermità dell’anima  ; che  quantunque  i Padri  venerabili , 
cioè  i medici  dell’anima  faccino  oratione  à Dio  có  tut-. 
ta  rintentione,  & con  tutto  il  cuor  loro,  per  quelli, che 
li  ricercano  dell’aiuto  delle  loro  orationi,  paco  gioua- 
ranno  quelli  medici,  fe  quei,  che  fono  tentati,  non  s’ef- 
fercitano  in  opere  fpirituali , orando,  digiunando , & 
facendo  altre  cofe , che  fono  grate  à Dio.  Quando  il 
....  Mo- 
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Monaco  vdì  quello , fi  pentì  di  tutto  cuore  , & da  II 
auanti  feguì  il  confeglio  del  buon  vecchio,  affiggendoli 
con  digiuni,  vigilie,  & orationi , & così  meritò  la  gra- 
tia  del  Signore,"  & fe  gii  leuò  la  tentatione  . In  quella--» 
maniera  dunque  habbiamo  da  regolarci  noi  altri  nelle 
tentationi,  facendo  quelch’è  dal  canto  nolìro , & ado- 
prando  i metti,  che  dobbiamo  -,  perche  così  vuol’il  Si- 
gnore darci  la  vittoria . 

Et  perche  in  quello  particolare  del  refilìere  alle  ten- 
tationi vi  può  efler  piu , & meno  , non  habbiamo  da__» 
contentarci  di  refilìere  in  qual  fi  fia  modo , ma  dobbia- 
. e.8.  pio  procurar’  il  modo  migliore . Nelle  Croniche  di  S. 
i.Fra*  prancefco  fi  narra , ch’il  Signore  dichiarò  ad  vn  feruo 
fuo,  Religiofo  di  queirOrdine,chiamato  Fra  Giouan- 
ni  d’Aluernia,  il  modo  diuerfo,  che  i Religiofi  vfauano 
contra  le  tentationi,  fpecialmente  contra  i penfieri  car- 
nali . Vidde  vna  moltitudine  quali  innumerabile  di  De- 
moni) , che  inceflantemente  tirauano  molte  làette  con- 
tra i lèrui  di  Dio , alcune  dellequali  con  impetuofa.» 
velocità  ritornauano  contra  i Demonii , che  le  tiraua- 
no -,  & all’hora  effi  con  gran  lìridore  fi  dauano  à fuggi- 
re come  confufi,  & vituperati . Alcune  altre  di  quelle»» 
faette  tirate  da’  i Demoni)  toccauano  i Religiofi , ma-» 
fubito  cadeuano  in  terra,  fe  ma  far’ loro  nocumento  al- 
cuno . Altre  intrauano  co’l  ferro  fin’alla  carne;  & altre 
paflauano  il  corpo  da  banda  à banda . Hor  conforme  à 
quello,  il  miglior’  modo  di  refilìere,  & quello,  ch’hab- 
biamo  da  procurare  , è il  primo  ; ferendo  il  Demonio 
con  le  medefime  faette,  & tentationi,  con  lequali  egli 
procura  di  ferir’  noi,  & facendolo  fuggire  : ilche  fare- 
mo molto  bene , quando  penfando  il  Demonio  di  nuo- 
cerci con  le  fue  tentationi,  noi  altri  cauaremo  da  elfe_> 
maggior’ giouamento;  come  fe  dalla  tentatione  di  fu- 
perbia,  & di  vanità  , ch’il  Demonio  ci  porta , cauare- 
mo maggior’  humiltà , & conhifione  : & dalla  tenta- 
tione disnonefìa  cauaremo  maggior’  abbonimento  del 
vitio,  & maggior’  amore  verlo  la  callità , il  procedere 
con  maggior’  circonlpettione,  & femore,  & il  ricor- 
rere piu  à Dio . Et  così  il  beato  S.  Agofiino  fopra_» 
-,  quelle 
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quelle  parole  ; Draco  ifie  , qunn  formufli  *d  illudendum  Augurino». 
«i,  dice,  che  in  quella  maniera  i ferui  di  Dio  lì  burlano  P£u.i©j*af 
di  quello  dragone  j perche  rella  prefo,&  allacciato  col 
medelìmo  laccio,  col  quale  voleua  allacciar  noi: 
conforme  à quelche  dice  il  Reai  Profeta--» . 

lo  laqueo  ifìo  , quem  abfcondt  runt , co?» - 
4 prthenfui  eft  pts  ecrum . Captio,  quam 
ubfcondtt  apprehtodat  turo , Et 
in  laqueum  cadnt  in  ipfum. 

Viene  per  lana,& 
fe  ne  ritorna 
tofato . 

Viene  per  le  deciroe,&  vi  lafcia  il  lacco. 

Conuert atur  dolor  eius  in  cnput  ciuf  ; 

& tn  vertice m ipfìtu  iniqui- 
tà! eitu  dtfeto- 

det. 
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Fine  del  Quarto  Trattato . 
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affettione  à i parenti . 


Cap.  4.  Cu. 
S-7-&  reg.9 
lumina  rij. 

Mao.  if.ip. 


Quarti' importa  al  Religio fo  il  fuggir  le  vifite 
de'  i parenti  > & le  andate  alla  fua 
patria.  Cap.  / . 

IRCA  l’amor’, & affettione , 
ch’habbiamo  da  portar’  à i pa- 
renti, il  noftro  Padre  dà  vna«* 
regola,  laquale  dice  bene  à tut- 
ti 1 ReUgiofi.Ciafcuno  di  quel- 
li,ch’intrano  nella  Compagnia, 
feguendo  il  confeglio  di  Chri- 
? fio  Signor’  noftro  : Qui  dimifc- 
rit  patrem,  &t.  Facci  conto  di 
lafciar’  il  Padre,  & la  madre,  fratelli,  forelle,&  quanto 
ha  nel  mondo . Arni  tenghi  per  detta  à fe  quella  paro- 
la» la . Qui  non  odit patrem  fuum  , fr  mxtrtm  , adhnc  autem 
Cr  animam  fuam  , non  fiotejì  meus  ejfe  difcifulm . Et  COSÌ 
deue  procurar’ di  perdere  tutta  l’affèttione  carnale , & 
conuertirla  in  fpirituale  verfo  i parenti,  amandoli  fola- 
mente  con  quell’amore , che  ricerca  la  carità  ordinata, 
come  chi  c mono  al  mondo, & all’amor’  proprio, & vi- 
ue  folamente  à Chrifto  Signor*  Noftro  j tenendo  lui  in 
luogo  di  padri,&  di  fratelli,&  di  tutte  le  cofe.Non  ba- 
fta  lafciar’  il  mondo  co’l  corpo  j bifogna  che  lo  lafcia- 
mo  anche  co’l  cuore,  perdendo  tutte  le  affcttioni,chc_* 
hanno  conneffione  con  elfo,  2*  l’inclinano  alle  cole  del 
-TA  ?■?  ■ ~ . lèco- 
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fècolo . Non  è male  amar’il  parente,  anzi  per  quello  ri- 
fpetto  deue  effer  amato  più  d vn’altro,  che  non  fia  pa- 
rente : ma  fe  quell’amore  fi  fonda  lolamente  nella  natu- 
ra , non  è amor’  proprio  del  Chrilliano , & molto  me- 
no del  Religiofo  ; poiché  tutti  gl’huomini  .benché  in- 
humani , & barbari,  vogliono  bene  al  padre , & alla-» 
madre,  & à quei,  che  fono  naturalmente  fuoi  congion- 
ti . Ma  il  C hrilliano  , & più  il  Religiofo  (dice  S Gre-  Greg.ho.17 
gorio)  hi  da  tirar’quell’amor'  naturale  vn punto  più  in 
sù,  & purificarlo,  com  in  vn  grifuolo,co’l  fuoco  dell’a- 
mor’  diuino,  &r  amar’  i fuoi, non  tanto  perche  la  natura 
l'inclina  ad  amarli , quanto  perche  Dio  gli  commanda 
che  li  ami,  circoncidendo  affatto  quelche  gli  può  nuo- 
cere, & fepararlo  dall'amor’  del  fommo  bene,&  aman- 
doli lolamente  per  quel  fine,  per  il  quale  Dio  11  ama  , & 
per  quello, per  il  quale  vuole, che  noi  altri  li  amiamo.Et 
quello  è quelche  dice  la  regola , ch’habbiamo  da  per- 
dere tutta  l’aftettione  carnale, & conuertirla  in  fpiritua- 
le, facendo  d’amor’proprio  amor  di  carità, & d’amor’  di 
carne  amor1  di  fpirito  : & ne  rende  la  ragione, dicendo, 
ch’il  Religiofo  deue  effer  morto  al  mondo, & aH’amor’ 
proprio;&  così  non  hà  da  viuer  più  in  elfo  l’amor’  del 
mondo, ma  folo  l’amor  di  Chrilìo  Et  appoggia  il  noltro 
Padre  quella  regola  ad  autoritadi  della  Scrittura  lacra, 
che  è cofa, ch’egli  non  luci  fare  in  altre  regole, & colli- 
tutioni,  ancor  che  haurebbe  potuto  farlo  facilmente^, 

fierche  la  dottrina  delle  noftre  collitutioni  è prelà  dal- 
’Euàgeliojma  volfe  darci  quella  dottrina  con  la  fchiet- 
tezz3,&  fincerità,con  che  l’haueuariceuuta  da  Dio:ma 
arriuando  à trattar’  de  parenti , Cubito  appoggia  quel  - 
che  dice  ad  autoritadi  della  Scrittura , come  vediamo, 
che  lo  là  anche  quando  tratta  del  lafciar’  la  robba  à i 
parenti,  che  lubito  allega  la  Scrittura, che  dice . Difper - 
fi  t, de  di  t pauperibt*  : & il  confeglio  di  Chrifto.D*  paupe- 
ribus.  Non  dille, che  deffemo  la  noftra  robba  à parenti , 
ma  à poueri.  Vidde  molto  bene  il  nollro  Padre, che  tut- 
to ciò  era  quiui  di  biiogno,per  effer  queft’affetto  tato  na 
turale, & co’l  quale  nalciamo  tutti,  & per  ftartàto  radi- 
cato nelle  ndlùe  vifcere,6ctàt’impadronito  di  noi  altri. 

Ee  z Que- 
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Quella  è vria  materia  di  grand’im  portatila  per  il  Rtf- 
ligioio,&  per  ciò  trattata  affai  da’i  Santi.Bafiko, Grego- 
rio, Bernardo,&  altri  molti . Ne  raccorremo  quiui  la-* 
Bafil.  >n  qu.  follanza  breuemente . S.Balilio  tratta  molto  bene  quan- 
t'afiu»  ditpu.  to  Conuenghi  al  Religi ofo  fuggir’  la  prattica,  & con- 
3**  uerfatione  de  parenti, & non  curarli  delle  loro  vilìte,nè 

delle  andate  alla  patria  : & allega  molte  ragioni, che—* 
!..  dimoftraho  bene  l’importanza  di  quella  cola.  ’Namfu- 
pra  hoc,  cjuod  tllis  nullam  vtilitutem  exhìbemut,  infuper  & t 
no  fi  rum  tp forum  ’vita.m  tumultibus,&  turbatone  repletnu», 
& pece  ut  or  um  occafiones  attrahimw . Perche  oltre  che— » 
noi  altri  non  liamo  con  quello  d’alcun  frutto  à i nortri 
parenti, ne  riceuiamo  molto  nocumento  nell'anime  no» 
lire,  perche  ci  raccontano  i loro  faftidij , le  loro  liti > la 
perdita  dèlia  robba,  & dell’honore,  & tutti  i loro  guai, 
& dolori,  & così  ce  ne  torniamo  à cafa  noftra  carichi 
di  tutto  quelche  ad  erti  dà  noia  : & di  più  ci  mettiamo 
con  quello  in  molte  occalìoni  di  peccati  per  molte  vie , 
& in  molti  modi  ; perche  da  quella  prattica,&  conuer- 
l'atione  fuolèla  prima  cofa  venir’  à riceuere  aumento , 
Memoria  prioris  vita , Il  ricordarli, & ridurli  alla  memo- 
ria le  cole  della  vita  paffata,il  che  fuol’effere  occalione 
non  piccola  di  peccati  -,  perche  dà  qui  fuol  procedere 
il  rinouarli  le  piaghe  vecchie,  & il  rifrelcarlì  il  fangue , 
riducendo  alla  memoria  la  tal  cafa , il  tal  luogo,  il  tal 
paffo , & vna  cofa  va  tirando , & chiamando  l’altra , & 
di  lancio  in  lancio  ,&  di  tiro  in  tiro,  ci  vengono  à la- 
rdar’inquieti,  & à nuocerci  affai . E vna  gagliarda  ra- 
gione del  nocumento,  che  fà  quella  cofa , il  confeglio , 
che  danno  i maellri  della  vita  fpirituale , di  non  andar- 
ci ricordando  de’  i peccati  della  vita  pallata  in  partico- 
lare,nè  anche  quando  vogliamo  hauer'  dolore , & con- 
tritione  di  eflì  ; ma  folamente  in  generale , facendo  co- 
me vn  falcetto  di  eflì , aedo  non  ci  tornino  ad  inquie- 
tare . . Hor'  quanto  più  nociuo  ci  farà  il  pigliar’  noi  que- 
rt’occalìone  lenza  neceffità  ? Non  accade  che  ti  lamen- 
ti poi  dell  inquiete,  & danno, che  fenti;  poiché  tu  te  lo 
<vai  cercando,  hai  quelche  meriti . : . . . j 

. Di  più,  dice  S.Balilio , che  quei, che  gutlano  di  prat- 
- ■ « ticar’. 
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tfcar’,  &»  conuerfar’  con  parenti  1 varmo  poco  à poco  Badi  ìncórt. 
con  quella  pratticaT & conuerfatione  apprendendo,  & monaf.c.ii. 
imbeuendo  nell’anime  loro  i mali  coftumi , &’  affètti  di  . ; 
coloro;  &:  occupata  cheli  a l’anima  da  penfieri  monda-  ««.a.** 
ni,  (iva  raffreddando  in  efla  il  femore  dello  Ipinro  , 8c 
ella  và  pèrdendo  la  Ihbilita  &r  la  fermerà  de  Tuoi  pri- 
mi defidern.  & iècolaiizandofi , & ritornando  al  mon- 
do, fenzalentirléne  j conforme-  à quélche  dice  il  Pro-* 
fèta  . Cbmmtfli  {ttr& irUet:  gente  f , didicerunt  opera,  eoa  PW.  i®J-  ÌS 

rum,  & ftruierunt  fculfùlìlu*  eorum.  tfì  Uhi  in^ 

fcandalum  . Che  altro  ff- potena  attaccar' à>i  figliuoli 
d’IfraeleF  dall’habitar’co’i  Filiftei , che  1 adorar’  i loro 
idoli,  & iche  quelli  fùffèro  loro  fcandalo,&  ruina?  Cost 
s’attaccarà  à r« , fe  pratticarai  con  parenti , il  loro  lin- 
guaggio fecolare,  il  non  procedere  con  verità  , ma  con 
fintioni,  con  affettationi,  & compimenti , come  s’vfw 
nel  mondo  : già  ti  enfiano  i Tuoi  Idoli , il  Tuo  honoruc- 
ciode  lue  commodicà,  fei  pieno  di  preluntione,&  defi- 
deri  riufcir’  con  la  tua , che  è vnaltro  picciol  mondo  , 
che  ti  s è attaccato . 

- Apporta  S.  Bafilio  vn’altra  ragione  molto  principa-  . . .. 
le,  per  laquale  ci  conuiene  grandemente  fuggir’  la~j  monaCc!»*.* 
prattica,  & conuerfatione  de  parenti, •&  è,  per  il  nocu- 
mento grande , che  caufa  la  compadrone , & la  tene; 
rezza  naturale  : perche  dal  trattar’  , & conuerfar’ vnt*' 
co’i  fuoi  parenti , viene  naturalmente  in  confeguenza 
il  rallegrarli  con  le  profperità  loro  ,&  t’attnfarfi  con 
le  loro  auuerfità,  & trauagli,  & caricarli  di  pontieri,  8c 
di  anfietà,  fe  hanno  compitamente  queichefà  loro  di 
bifogno,  che  cola  manca  loro , fe  fuccederà  loro  bene 
quelì’impiego , le  nutriranno  bene  con  quell’ altro  ne- 
gotio  d’honor,  o,  di  robba  : i quali  pensieri-, anfieti 
vanno  debilitando , & fminuendo  la  virtù , & le  for- 
te fpirituali  di  tal  maniera, che  qualfiuoglià  tentatio- 
ne  vien  poi  ad  abbatterlo  ; perche  ( dice  S.Bafilio)vien* 
à reftar’  com’vna  ftatua,  che  è veftita  d’habito  Religio-' 
fo,  lènza  hauer’  la  vera  fofianza,-&  Ipirito  di  Religio- 
fo  . Eoque  prometter,  vr  habitum  religioni s tantum  , tnflar. 
ft attuti  nrtttmferàlPtif,  Hit  nullo  paolo  virtutum  fiudto  cor- 
ii . £ e ì refpon- 
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' refpondenttt . Non  hà  la  perfona  altro,  che  il  cotpo*  nel-t 
la  Religione,  & il  cuore  Ita  colà  nel  mondo  fra  ifuoi 
Calila, coll,  parenti.  Caflìano  racconta  d’yn  Monaco,  che  (labili 
*4*6.ii.  la  Tua  habitatione  vicino  à i Tuoi  parenti,  & e®  lo  prò** 
uedeuano  iui  d’ogni  cofa  neceflaria , di  maniera  , ch’e** 
gli  non  haueua  da  fa r’  altro , che  attendere  all’oratifch 
ne , & alla  lettione  : & fe  ne  ftaua  con  quello  moka 
contento , parendogli  ,che  quella  ftiflè  vna  vita  molta 
quieta,  & tranquilla . Andò  poi  vna  volta  àvifitar'  il 
, grand’Antonio,  & il  Santo  gli  dimandò  oue  habitaife  i 

& egli  rifpofe , ch’habitaua  vicino  à i fuoi  parenti , & 
ch’efsi  lo  prouedeuano  di  tutte  le  cofe  neceffarie  j no 
egli  haueua  altra  occupatone,'  che  con  Dio  : gli  dimani 
do  àncora , & dille  : Figlio , dimmi  Vn  poco  » quando 
vengono  à i tuoi  parenti  delle  auueHìtà,  & de’  i.trau*» 
gli,  te  n’attrilli  tù  ? & quando  le  cofe  loro  vanno  prò» 
mere , ti  rallegri  tù  delle  loro  profperita  ? & egli  ri* 
Ipofe  : quello,  Padre,  è forza  che  fìa  così , non  fe  ne_» 
può  far’  di  meno  : confefsò  fchiettamente  la  verità,  che 
participaua dell’vno , & dell'altro.  Hor’ Tappi  figlio 
(difle  il  Santo)  che  nell’altra  vita  farai  anche  annoue- 
rato,  & pollo  nel  numero  di  colloro,  de  quali  in  que-J 
Ila  vita  farai  (lato  compagno  nelle  allegrezze , & nelle 
trillezze  . Fra  i lecolaci  &rà  annouerato  nell’altra  vi* 
ta  quello , che  tratta  con  efsi , & delle  cofe  loro  in_* 
quella . Hor’  per  quella  caufa  dice  S.  Balìiio  ,,che  c’im* 
porta  grandemente  fuggir’  la  prattica  , & conuerfa- 
tione  de’  i parenti  ; perche  in  fine,  quelche  l’occhio  non 
vede  , il  cuor’  non  brama . kt  G come  il  lalciar’  effetti- 
■ uamente  la  robba,  come  la  lafciamo  per  il  Voto  di  po4 
tiertà,  dicono  i Santi , che  ci  aiuta  a perdere  l’aflfecto 
verfo  di  elTa  j così  il  lalciar’  etfettiuaraente  i parenti  t 
& il  non  pratticar’,nèconuerlàr’  con  efsi,  ci  farà  fcor- 
dare  quell’ affettione  carnale  ; & in  quella  maniera^# 
ci  liberarono  da’i  grandi  pericoli , che  rifulcano  da 
elfa . Importa  grandemente  lo  fiaccarci  da  efsi  con 
l’effetto , per  fiaccarcene  col  cuore  $ &r  fe  non  v’è  il 
primo  fiaccamelo , non  vi  iarà  il  fecondo . Anch^ 
col  ftaxne  molto  difcofio  auuieae  » eh  il  nofiro  cuorqt 
• * . * ’ ; fe 
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fe  ne  vada  colà  ; che  farà  dunque  fe  praticarono , & 
conuerfàremo  con  efsi  ? 

Per  quello  nella  noftra  Religione  le  andate  de’L  no- 
ftri  alle  loro  patrie  fono  vietate  tanto  Erettamente^»  > 
quanto  tutti  fanno . Ma  acci  òche  quella  così  Tanta  , & 
vtile  prohibitione  fi  polla  mettere  in  eflecutione  ,bifo- 
gna  che  noi  altri  le  diamo  aiuto  dal  canto  noftro , & 
che  quando  i noflri  parenti  fanno  inftanza  à i Superio* 
ri,  che  ci  diano  licenza  d’andar’  cola , noi  liamo  i pri- 
mi à farci  refiftenza , & à fodisfàr’  loro  con  pervader- 
li, che  in  nifluna  maniera  ci  conuiene,  nè  ci  mancaran-  1 

no  ragioni  ballanti  per  farlo , fe  vorremo  . Con  que- 
llo li  dà  fodisfattione  à i parenti , & efsi  reftano  fodif- 
fàtti,  per  il  gulto  noftro , & alle  volte  anco  per  il  loro 
proprio . Quello  è quelche  delìderano  i Superiori  ; & 
u edificano  grandemente  quando  tù  dici , che  non  è ne- 
ceffario,  & che  efcluderai  la  cofa  con  efsi  : perche  1 Su- 
periori molte  volte  non  poflònojn  altro  modo  fodif* 
far’  à chi  ne  fà  loro  inftanza,  & à gl’interceflòri , ch’al- 
le  volte  vi  lì  mettono,  fe  cù  non  elei  à mettere  la  mano 
inanzi  j & così  condefcendono , & danno  vna  licenza 
come  sforzata,  & violentata  , che  non  è vbidienza , ma 
permifsione  ; perche  il  Superiore  haurebbe  voluto,  che 
tù  non  fufsi  andato . Quello  è vn’auuertimento  molto 
buono , così  per  quello , come  per  molti  altri  cali . 

Quando  i tuoi  parenti,  o,  altri  amici,  o , deuoti  ti  ri- 
cercano di  far,  o,  d’attendere  à qualche  negotio,  che_* 
non  è conforme  alla  noftra  vocatione,  & inllituto,  non 
butrar’tutta  la  Toma  fopra  le  fpalle  del  Superiore;  per- 
che l’oblighi,  o,  à rompere  con  efsi , o , à concedere 
quelche  dimandano  : non  voler’  ridurre  le  colè  à que- 
ir» termini  ; fuiali  tù  dalla  loro  pretenfione  con  buone 
parole , facendoli  capaci , che  quella  non  è cofa  di  no- 
ftra profefsione . Quello  è termine  di  buoni  Religiofi , 

& non  come  fanno  alcuni,  che  per  non  lafciar’diigu- 
ftato  queU’altrq  con  efsi, vogliono  buttar’  la  foma  adof- 
lo  à i Superiori . S.  Geronimo  fopra  quelle  parole  di  u,  •» . 
Chrifto;  Eftote  prudentti  fuut  ftrpentes  , dicci  Serfen- 
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tis  pomi  exentplum  , qui  tato  corpore  oc  cult  ut  caput , vt  Usi 
lud  , in  quo  vita  ejl,  prete g ut . Ci  propone  l’eiTempio 
del  ferpente,  il  quaje  coì  corpo  defende  il  capo  » nel 
quale  ftà  la  vita  . Così  noi  altri  habbiamo  iernprq 
da  defendere  il  capo, che  è il  Superiore» & non_» 

far’ al  rouercio , che  accidche  il  corpo  non  riceua  lai r 

botta , lcopriamo  il  capo  , & per  ifeufarri  noi , buttia- 
mo molte  volte  la  colpa  adoflb  al  Sujperiore,  Di  que- 
llo dunque  bifogna  tener’  molto  particolaif  conto  nel 
calo , del  qual '.andiamo  parlando . Ht  comrounemen- 
te  tutt’  il  punto  di  quello , & d’altri  limili  negotij , 
ftà  in  noi  altri . V ogli  pur’  vno , che  facilmente  li  fu. 
peraranno  le  difficoltà . fct  così  queiche  io  confe- 
gliareiin  quello  particolare  à chi  defiderafle  di  far* 
bene  , farebbe  la  prima  colà  , che  procurale  quanto 
potette  di  làfciàr’  Ilare  quelle  andate,  &qu«fte,vifite| 
& che  quando  non  le  potdfe  sfuggire,  le  facdffe  affret- 
to dall' vbidienza  , & fentendoui , o*  conolcendoui 
qualche  pericolo  j lo  dicelfe  al  , Supcriore  : t&  con-# 
tutto  ciò  pur  v’c  di  che  temere,&  bifogna  indar'ben_j 
preparati . Si  racconta  dell’Abbatfe  Teodoro,  che  an- 
dandolo à veder’ la  madre1  con  molte  lettere  de’  i Ve- 
feoui , & Prelati , acciòche  gliela  lafeiaflem  vedere t* 
Sedandogli  licenza  dii  Santo. Abbate  Pacomio,, ch’è- 
ira fuo  Superiore , di  vederla , egli  rifpqfe  j Padre-ai-, 
ficurami.ch’il  giorno  del  Giudicio  io  non  habbia  da-» 
render  conto  à Dio  di  quella  vifita , & la  ammetterò  : 
all’hora  il  Santo  Abbate  dffife  j Figlio , fetù  credi,  che 
non  ti  conuenghi , ib  non  ti  ci  obligo  . Non  volte 
afsicurarlo , & egli  non  volte  ammettere  la  vifita,  fe  il 
Superiore  noti  Tela  pigliaua  fopra  lafua  cofcienzau»> 
& così  le. ne  rellò  . fat  la  cofà  hebbe  buon  lùcceffo , 
perche  la  madre  li  rifolfe  di  reftarlène  in:  vn  Monafte- 
rio  di  Monache  iui  vicino  , dePqual’  haueuano  cura-» 
quei  Monade  con  fperanza  dùvdder’  qualche  volta  fri 
cisi  il  figlio  . Collui  caminaua  bene , non  volendo  in- 
trar’in  quelle  vilìteyfe  non  per  pura  vbidienza , & 
ch’il  Superiore  pigliade  la  colà  fopra  la  fua  coddenza . 
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In  quèfto  modo  deuc  andar’  alla  fua  patria  il  buon  Re- 
ligiofo  quando  vi  vada . Etfe  fapeflemo  bene  quelche 
in  limili  andate  fuol’auuenire , haueriamo  più  paura  di 
efle,&  procureriamo  di  euitarle,&d  impedirle  co  mag- 
gior’ diligenza . Sono  piene  le  Hiftorie , & le  vite  de’i 
Padri  di  dfempij  di  Monaci , che  ritornauano  perii , & 
rumati  da  limili  giornate . Et  farà  ben  ragione, ch’impa- 
riamo à fpefe  d’altri,  acciò  non  venghiamo  ad  imparar’ 
à fpefe  proprie  di  quanto  danno  lia  quella  tofa . 

S.  Balilio  dice,*/  mortuus  et  cttm  Chrifto  à cognata  tuis  Eifilepif 
fecundum  eumeni  , quid  rurfttt  inter  ipfos  c:nuer{ari  cupis  t tbiloacm  . 
fi  vero  qua  defiruxifii  propter  Chriftum  rurfus  edificai  propter 
cognatos  tuos  , tranfgrejforem  te  ipfutn  confi  tuie  : ne  igitur 
cb  ccgnatorum  tuorum  ruceffitatem  fece fferis  à l'eco  tuo  inane 
difeedens  è loco,  fortajfis  ex  equo  di/cedes  a moribus  tuis . Se 
già  fei  morto  al  mondo,  al  tuo  Padre,  alla  tua  Madre, & 
à i tuoi  parenti , perche  ritorni  tù  à pratticar’ , & con- 
uerfar’  con  cflì  ? auuertifci  che  è mala  cola  tornar’à  ri* 
pigliare  quelche  già  hai  lafciato  per  Chrifto  : perciò  • ,•“* 
guardati  di  lafciar’  il  tuo  luogo,  la  taa  quiete , & il  tuo  ^ ^ j 
ritiramento  , peri  tuoi  parenti , acciocn’inlìem  inlieme 
non  venghl  à lafciar’  lo  fpirito.&r  i buoni  collumi-:  che 
è cofa,  che  iuol'  accadere.  Ncnrnuenitur  lefus  inter  co-  Lue*  j-44. 
gnatos,  & notos . Non  fi  ritroua  Giesu  fra  i parenti  Dice 
molto  bene  il  gloriolo  S.  Bernardo . Quomodo  te  bende-  Berpardu*. 
fu  inter  meos  cognatos  inueniam  , opti  inter  tuos  minimi  es  - 
inuentus  ? Come  ti  trouarò  io  ò buon  Giesù  frà  i miei 
parenti,  poiché  non  ti  potè  trouat;’  fra  i tuoi -la  tua  fan- 
tiflima  Madre  ? Se  dunque  vuoi  trouar’  Giesù  i non  lo 
cercare  frài  parenti,  ma  cercalo  nel  Tempio!,  nell’ora- 
tione  , nel  ritiratnentoi,  & iui  lò:  tròuarai . Leggiamo  i 
nella  vita  del  Padre  FrancefcoXauier  , che  quando  an-  p.  Franate 

dò  da  Roma  in  Portogallo,  per  andar’ di  là  al  l’I  ndie »»  Xauicr. 

palfando  quattro  leglie  vicino  alla  fua  Patria , mai  vi 
volfe  arriuare  , nè  vifitar’  i fuoi  parenti , nè  fua  madre, 
laqual’era  ancor’  viua,  con  tutto  che  ne  fuife  molto  inr- 

Eortunato , & pur’  lapeua,  che  da  quella  in  poi , non_» 
aurebbe  hauuta  altra  occasione  da  poterli  vedere . Et 
il  medefiaio  lece  il  Padre  Maeftro  Pietro  Fabro  paffon- 

do 
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do  cinque  leghe  vicino  alla  Patria  Tua.  Et  il  noftro  B. 
Padre  Ignatio,  quando  per  neceflità  andò  à Loiola,noit 
volfe  mai  alloggiar’  in  cala  del  fratello  > ma  nell  Ho- 
ipedale_*. 

, , i . * * * • » 

Ch'il  Relipofo  deue  anco  cullar  quanto  gli  fia 
pojjftbtle >?  e far  vtfaato  da  parenti , & 
la  communic atione  loro  per 
. lettere*  Cap.  Il • . 

1 * » ^ *v  % v - * * t ’ • *i  *.  y ' ^ 

IL  buon  Religiofo,  che  delìdera  da  vero  feruir’  Dio, 
& attendere  al  fuo  profìtto,  & al  fine, per  ilqual  e in- 
trato  nella  Religione , non  lolo  deue  fuggir’  quelle  vili, 
te  de  parenti,  & le  andate  alla  patria,  benché  fìano  con 
buon  titolo , ma  deue  anco  procurar’  quanto  potrà  di 
euitar’ tutta  la  prattica,&  conuerfacione  de’  i parenti;& 
non  s’hà  da  contentare  di  non  andarli  à vilkare,  ma  de. 
Ephrcm  to.  ue  anco  procurar’ di  non.efìfer  vifitato  da  effi.S.  Efrem 
<^‘cc»  ch’eflercitiamo,  & pervadiamo  i noftri  parenti  à 
▼»na  do«r.  non  y i/itarci/e  non  vna,o,due  volte  l’anno  al  più . Stifi 

inntilem  illorum  conuerfationem  ptrtitus  pr&ctderis , melms 

Hgtt.  Ma  fé  tù  poteflì  (dice)  euitar’  affatto  la  loro  con- 
nerfatione  inutile , farebbe  molto  meglio . Et  con  gran 
ragione  la  chiama  inutile , & il  noftro  Padre  anch’effo 
^ 4 cxam nelle  Conftitutioni  vfa  quello  termine j perche  così  è. 
Et  non  folo  è inutile,  ma  molto  nociua , com’habbiamo 
detto.Et  accioche  lappiamo  quanto  è grata  à Dio  que- 
lla liceità  i & quello  ftaccamento , & Fuiamento  de  pa- 
renti ,&  il  non  voler’  effer  vilìtati  da  eflì , hà  voluto  il 
ime.  fgitiu  Signore  dimoftrarlo , & confermarlo  con  miracoli.Nel 
prato  fpirituale  li  racconta  d’vn  lànto  Monaco  chiama, 
- 1 . . to  Ciriacd,  che  andando  vna  volta  il  Padre , & la  Ma* 
dre,  & i parenti  à vederlo , batterono  alia  porta  della.» 
fua  cella  A'  egli  làpédo  già  degente  era,&  quelch’an- 
dauano  à fare,  fece  prima  oratione  al  Signore  , pregan- 
dolo che  lo  liberafle  da  etti , & diiponeffe  che  non  lo 
vedeffero;  fatta  poi  quella  oratione  apri  la  fua  porta, & 
vici  dalla  cella,  lènza  effer  vifto  da  alcuno  di  coloro, & 
v:.  * fenza 
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Cerna,  dh’eflì  s’accorgeffero  ch’alcuno  vici/Te  fuori  ,&r  fi 
allontanò  bene  da  eflì,  intrandofene  affai  dentro  nel  de^ 

Certo , Cerna  voler’  tornar’  addietro  Ce  prima  non  làpe- 
ua  con  certezza,che  fe  ne  fuffero  andati  via . Et  del  lan- 
to  Abbate  Pacomlo  racconta  il  Surio,ch’effendo  anda-  Sur.  14  Majj, 
ta.vna  fua  forella  à vietarlo,  egli  non  volfe  vfcir’  à ve-,  & i5§icur_ia 
derla > nè  Carli  veder  da  lei:,  ma  le  mandò  à dire  per  il  VK1S  patru* 
portinaro  . Fece  audiutfti  me  viuere , ahi . Già  hai  intefo 
ch'io  fon  viuo,'&' che  ftò  bene,  vattene  in  pace . Et  le-» 
giouò  grandemente  la  rilpolla,  com'alia  madre  di  Teo-  . 

doro;  perche  fene  reftò  in  vn  Monafteriodi  Monache*  ap  pr  ce 
ch’era  iui  vicino , facendomi!  Religiofa_j . 

Non  fedamente  le  vifite , ma  anco  la  communicatio- 
ne  per  lettere  deue  il  buon  Religiofo  procurar’  di  eui- 
tare  quanto  gli  farà  poff&bile  ; percioche  anch’effa  in- 
quieta, & turba  : & ficome  non  vietandoli  tù  ti  libera- 
rai  da  molte  vifite  paflìue , così  non  fcriuendo  loro  , ti 
liberarefli  da  molte  lor’  lettere  . Dice  molto  bene  quel 
Santo  : Se  tù  fai  lalciar’  ilare  el’huomini , efK  ti  lafcia-  . 

ranno  far’  i fatti  tuoi . Tutto  Iti.  nel  voler’  tù  così , che  em*t  * 
fe  vuoi,  trouarai  mezzo  per  tutto  quelche  vorrai . Gii 
habbiamo  lafciata  la  Patria, la  cafa,&  i parenti  per  Dio, 
finiamo  di  Jafciarli  affatto,  & bordiamoci  diedi, accio, 
che  in  quella  maniera  fiamo  liberi,  & fèricati  per  ricor- 
darci più,  & meglio  di  Dio,&  per  più,&  meglio  amar- 
lo,& leruirlo.  Narra  Caldano  d’vn  fanto  Monaco, ch’e-  Caff  j j. 
ra  molto  dato  alforatione , Se  contemplatione , & che  j»ft.  rcniut.  '• 
haueua  molta  cura  di  conferuar’  la  purità  , & nettezza  cj», 
del  luo  cuore,  come  per  tali  eflfercitii  fi  richiedeua-,. 

Erano  già  quindici  anni,  che  llaua  nel  deferto  * al  capo 
de  quali  gli  .fu  portato  vn  gran  mazzo  di  lettere  della— , 
fua  patria,  ch’era  nella  Prouintia  del  Ponto ,&  le  lettere 
erano  del  Padre,  della  madre,  & de  tutti  i fuoi  parenti, 

& amici  : Riceuuto  il  piego  commincia  à penfar’,&  ri- 
penfar’  frà  fe,&  à dire:  quanti  penfieri  mi  caggionaran- 
no  quelle  lettere  s io  le  leggo  ? quanto  diuerle  onde  fi 
leuaranno  fubito  nel  mio  cuore  , di  vana  allegrezza,  fc 
trouo.le  cofe  de  miei  parenti  paffno  bene,  ouero  di  tri- 
ftezza  inutile,  Se  lenza  alcun  giouamento,  fe  trouo  che 
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fia  auacmita  loro  qualch’auuerfiti?  qaantfgforrilnri  *P 
rara  dietro  i felamemoriadi  colorò , che  m’hamib 
fcritto,&  mi  leuarà  dal  npor<^&  qaieté<,ddla  mia  or»* 
tiene  ,l&  contertìplatioiie  ? q u ami  giotttfi  mi  : fi  rapprfr- 
*£'  '•  vi  -»7-  fèntaranno  le  figure,  & le  fettme delle  lov’ frette,  Sffi 
....  4 4i  : - , & altre  cofe , che  m’haueranao  feri  rèe?  quando 

jnhfr  finiranno  di  feordar’  & dì  fcancellarf,  & raderei 
dalla  memoria  quelle  fpecie  ? con  quanta  fàtiga  rito**? 
narò  io  allo  flato  di  tranquillità  , &di  feordanaa  dellb 
r y-t  ^ -,  „ cofe  del  mondo,  in  che-hora  mi  troud  ? ehemi  giouarti 
14  l’hauer’  lafciatii parenti  co’I corpo  ,-feco'f  cuòre,  $c 
con  la  memoria  ritorrio  ad  elfi  , & eòo  effi  ftò  conuefw 
fando,  & trattenendomi  ? & difcorrèndoquèfte  cofè_-> 
.nel  fuò  cuore^  pjglìa  il  matao>délle  lettere  cosìcom’e; 
ra  venuto,  fife  lo  getta  nel  fuoco  dicendo  .itecogitati^ 
ntrPatrU  » pxrìter  teucre  mamini  ; ne  me  •olìiriùs  ad  ili a, 
qti.i  fagi,  reuoean  tentetis . Andate  via  pènfietìdi  carne, 
& efi  fangue , & abrugiateui  quiui  infieme  con  quefled» 
A .i  lettere  ^acciò  non  mi  facciate  ritornar’  à quelche  hò gii 
*“Y  lafciato  . Non  folo  non  volfe  leggere  lettera  alcuna-#*, 
ma  nè  anche  aprir’ il  piego, nè; veder’  i nomi , & lefoc-t 
toferittioni  di  t^eivcWglifcriueuano , nè  meuoguar- 
dar*i  fopralcrkti , acciò  ricontffcendo  la  mano  nonfe 
gli  rapprefencaffe  la  memòria  di  effi  ,&quella  gl’im- 
pediffe  la  tranqùillitì , tfc  pace  idei  fuo  cuore . Del  noi 
1-5.C.J.  *ìcr  fk°  Beato  P.Ignatio  leggiamo  vn’&ltroéflempio  fimile: 
£ .NJguwj  •f&quefto  è moltobuono  per  coloro  ,T quali  neanche  fi 
rfi  •>  contentano  di  leggere  vna  volta  le  lettere^naie  tengo- 
no molto  conferuate per  tornarle  à leggere:  la  feconda* 
Cela  tema , & à rileuarfi,  & faporeggiarfi  con  effe-»* 
\ cifréfeandofi  l la  memoria  -de’*  parenti  c;  G fiche . non_» 
■abrugiafti  lx  lettèiia-  prima  di  leggerla , perche  non_* 
J’abrugi  « dubito  -che  Inai  - letta  ? & con  ena  tutti- ipen-* 
fieli  di  carne , & fangue , acciò  non  inquietino  più  -S 
- ■ imrir5.n.q  't  q 
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Che  quantunque fia  con  titolo  di  predicare , deut 
il'TKjligtofo  fuggir  la  pr attica  de'  i 
parenti  > & lè  andate  alla 
. patria.  Cap.  HI.  . , » 

, • * k r * > - * , , | 1 A 

. . - i « ' > * • ‘ 

Viene  ad  alcuni  quella  tentatone  d’andar’  alla  pa- 
tria, Se  di  vifitar’>&  trattar’  co’  i loro  parenti, con 
titolo  di  predicar’  loro,  & di  far’  frutto  fpirituale  nelle 
lor’ anime.  Et  quando  le  tentationi  vengono  in  quella 
maniera  di  dì  mutate  ,con  color’ , & apparenta  di  bene, 
lòglion’efi’er  più  pericolofe  ; perche  non  li  foglion©  te- 
ner’ per  tentationi , ma  per  buone  ragioni.  S.  Bernardo 
fopra  quelle  parole  . Capite  nobis  xulpes  paruulat.tfui  de-  Bern.fer.  *4 
moUuntur  vinta*  ; dice  che  quella  è vna  delle  volpette,  £per  Cant* 
ch’intrando  con  inganno , & con  apparenta  di  bene_j,  ant*a*  *** 
fuol  dillruggere,  & mandar’  in  perditione  moltùEt  che 
alcuni , eh  egli  conobbe  , lì  ruinorono  per  quello , & 
penfandoli  di  guadagnar’  altri,  perderono  felle£fi.Spe- 
cialmente,  che  per  far’  frutto  fpirituale  in  parenti,com- 
munemente  i parenti  non  fono  atti  ; perche  come.cono- 
Icono  che  hieri  andauano  giocando  con  efsi,non  li  trat- 
tano con  lallima  , & rifpetto  ,che  è necelfario  per  il 
Predicator  Euangelico . Et  cosìChrillo  nollro  Reden- 
tore diire . Amen  dico  vobis , atei*  nemo  Prcpbet.%  acceptus  Lvcx  4*  *4- 
efl  in  Patria fu  a.  Nilfun  Profeta  è accetto  nella  patri? 
fua . Et  Dio  volendo  di  Abraamo  farne  vngran  Predi- 
catore ,&  Padre  de’i fedeli,  gli  commando  che  ft*»  * * 
n’vfcilfedalla  fua  patria , & da  metto  de  fuoi  parenti, 
amici , & conofccnti , & fe  n’andafie  in  Mefopotamia, 
oue  da  nifiùrìo  fulìe  conofciuto . Et  à S.  Paolo  ( cofa_» 
degna  di  confido  adone)  llandoegliin  Gierulalemme  Aft.a*.iS. 
à far’  oratione .nel  Tempio , dille  Dio , ch’vlcilfedi  là, 

& andalfe  à predicar’  alla  Gentilità  ; perche  quiui  in_» 
Gierufalemme  (dice)  non  farai  flutto:  Nonrecipiunt  te- 
flimontum tuum  de  me.  O Signore , che  quiui  mi cono- 
feono  alleuato  à i piedi  di  Gamaliel , & fanno  ch’io 
peifeguitauo  quei , che  crcdeuano  in  te,  & che  quando 
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gl’altri  lapidauano  S.  Stefano , io  teneuo  cura  de’i  loro 
vediti . Va  via , che  nòn  Piatendo  j efci  da  quefto  pae- 
fe  , nelquale  lèi  conofciuto , che  ti  voglio  far’  Predica- 
tore delle  genti . Ego  in  nationes  fonte  mittam  te  . Colà» 
oue  non  fei  conofciuto  , farai  gran  fratto  . Et  pare  à te, 
che  farai  frutto  nella  tua  patria  ? Et  che  frutto  puoi  tu 
fare  colà  frà  parenti  ? come  puoi  predicar’,  & perva- 
der’ loro  il  difpreggio  del  mondo , & delle  carezze, ve- 
dendo efsi  te  accarezzato , & trattenuto  nel  mondo  tri 
carne , & fangue_>  ? 

Il  Padre  Pietro  Ribadeneira  in  certi  Dialoghi  ferità 
à mano,  narra  vn’elfempio  gratiofo , auuenuto  ad  vno 
della  Compagnia , ilquale  vinto  dalla  tenerezza  della-» 
madre,  fé  n’andò  alla  Patria . Dice  che  in-Mefsina  dan- 
do vn  giorno  vn  Sacerdote  {congiurando  vn  Demonio, 
ch’haueua  vna  pouera  donna,  alla  prefenza  di  molta-* 
gente , intrò  coitui  contratempo , & volfe  aiutar’  quel 
Sacerdote  ; & comminciò  à minacciar’  lo  fpirito  mali- 
gno , & à commandargli  in  nome  di  Dio , ch’vfcifle-» 
da  quel  corpoj&  lo  Spirito  gli  rifpofè  folamente,mam- 
ma,  mamma  : Laqual  riipoda  cadde  grandemente  in_» 
grada  di  tutti,  atrefo  che  lo  conofceuano,  & fapeuano 
lui  caufa  della  fua  venuta  , & egli  ne  redò  molto  corfo, 
& confufo . HorTidefTo  potranno  rifpondere  à te_> 
quando  nella  tua  Patria  predichi  à gl’aitri  che  fi  morti- 
fichino , & che  lafcino  le  carezze , & trattenimenti  del 
mondo . 

Seuero  Sulpitio  racconta  vn’altro  edempio  à quedo 
proposto,  non  già  gratiofo,  ma  formidabile . Dice  che 
vn  giouane  dell’ Ada  molto  ricco  di  beni  temporali , di 
molt’Illudre  fangue,  ch’haueua  moglie  , & anche  vn_» 
figlio,  era  tribuno  dell'Egitto , & come  alcune  volte-» 
foleua  far’  viaggi  per  occadoni  de  negotij  appartenend 
al  fuo  vfficio  , vna  volta  frà  l’altre  hebbe  ueceffità  di 
paflar’  per  l’Eremo,  nelquale  faceuano  vita  i Padri,  oue 
vidde  molti  Monafterij , & Celle  de  Monaci  j & ragio- 
nò con  l’Abbate  Giouanni , ilquale  gli  trattò  delle  colè 
dell’anima,  & della  falute  iua  fpirituale , & egli  fu  tal- 
mente modo  da  quel  ragionamento,  che  non  tornò  più 


Digitized  by  Google 


Velia  dtfor dinata  affettioné  à i parenti.  447 
alla  Tua  cafa  ; anzi  rinomando  il  mondo , comminciò 
si  far’  vna  vita  tanto  ammirabilein  quel  defèrto,  & pre- 
fe  tant’à  petto  il  negotio  delia  virtù , che  in  poco  tem- 
po fupero  molti  de’  i vecchi . Nauigando  egli  co’l  ven. 
to  tanto  in  poppa,  gli  venne  vna  gagliarda  temanone, 
che  farebbe  (lato  meglio  ritornar’  al  mondo  , & fàluar’ 
la  moglie, & il  figlio  ."poiché  egli  era  già  tanto  ben’vfci- 
to  da  inganni , che  efler  buono  per  fe  lolo . Con  quella 
apparenza  di  carità  ingannato  dal  Demonio , dopò  ef- 
fcr  llato  quattr’anni  nel  deferto  s’auuia  verfo  la  Patria, 
& pattando  per  vn  Monatterio , viiitò  quei  Monaci , & 
palesò  loro  la  fua  intenrione , circa  laquale  tutti  gli  di- 
ceuano , ch’era  tentatone  del  Demonio , & che  molti 
erano  rimafti  burlati  in  quel  modo.  Egli  però  non  die- 
de  loro  credito , anzi  ottinato  nel  parer’  fuo  fi  licentiò 
da’ i Monaci  ,&  già  voleua  Drofeguir’ il  fuo  viaggio. 
Ma  appena  vfeito  dal  Monatterio  il  Signore  permettè 
eh’ vn  Demonio  grintrattè  in  corpo , & lo  tormentane 
gagliardamente , facendo , che  da  fe  fi  ftracciaflè  co’  i 
denti,  & butta  (Te  fchiumaccia  per  la  bocca . Fù  portato 
io  braccio  nel  Monatterio , & iui  fù  forza  per  la  fua  fe- 
rocità rinchiuderlo  in  vna  prigione , & legarlo  di  ma- 
ni, & piedi  : pena  degna  del  fugitiuo  : & le  ben’i  Mo- 
naci pregauano  Dio  per  lui,&  icongiurauano  il  Demo, 
nio,  il  Signore  permette  che  non  lo  lafciaffe  fin  che-» 
nò  Snifferò  doi  anni,  pattati  i quali  trouandofi  libero,  fe 
ne  ritornò  ben’  atterrito  al  fuo  primo  luogo , & vita—. 
Monacale , lardando  à gl’altri  gran  terrore , per  beo-» 
perfeuerare  in  quelche  lì  commincia,&  per  non  lafciar- 
Ji  ingannar’  alcuno  da  quelle  falfe  apparenze  di  pietà. 
Da  qua  fi  può  vedere  quanto  lontano  aeue  ftar’  il  Reli- 
giolo  da  quelle  andate  alla  patria,  & da  quelle  vifite_» 
de  parenti?  poiché  fe  ancora  con  titolo  di  predicar’  lo- 
ro, He  di  far  frutto  nelle  lor’anime,  dicono  i Santi , che 
« tentati one,  & che  vi  fono  molti  inconuenienti,  & pe- 
ricoli.che  cofa  farà  quand’vno  và  fidamente  per  conl'o- 
. lari»,  o , per  confolarfi  ? 
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Che  particolarmente  deue  il  Religiofi guardar- 
Ji grandemente  dall' occupar/ì  in  nego- 

tij  de  parenti ..  C^.  I V . \ \T  " ' » 

* *.  * * > »?  •;  *'  **  ***..  ' . . . - 

SOpra  tutto  deue  il  Religiofo  guardar/i  grandemen- 
te da  pigliar’  à fuo  carico  negòtij  de  parenti , & da 
occuparli  in  efsi , per  i molti , & grandi  mconuenienti, 
Greg.lib.  7.  & pericoli, che  vi  fono  i Si  Gregorio  dice:  Molti  fono 
inor  c.14.  quenir  i qaa|i  dopò  hauer’  lafciata  la  robba , & quanto 

Jiofledeuano  nel  fecolo,&  ( quelche  è più)  fe  fletei,  di- 
preggiandoii , & calpeftandocon  vgual  coflanza  la_» 
profperità  & l’auusrfità  , fi  trouano  legati  co  1 vinco? 
io  dell’amor’della  parentela , & del  fangue , & mentre 
vogliono  indifcretaméte  fodisfar’  à queft’obligo  ritoiv 
nano  con  l’aflfètto  della  carne , & della  parentela  alle^ 
cofe,che  già  haueuano  lalciate,&  dimenticate, •& aman- 
do più  del  douere  i loro  parenti , fcordati  della  profef- 
fion loro , s’occupano  in  negotij,  & co  fé  efteriori  di  ete 
fi,  intrano  nelli  tribunali , s’inuiluppano  nelle  liti , & 
garbugli  delle  cofe  terrene,  & lafciata  la  pace , & quie- 
te interiore , s’ingolfano  di  nuouo  ne’  i negotij  fecola- 
■ri,  con  molto  pericolo  deU’anime  loro . Jl  medefìmo 
Ifid.  1.1.  de  dice  S.Ifidoro.  Multi  Monachorum  amore  parentumnon 
lumino  bono  [olum  terrenis  curii  ,fed  edam  forenfibus  itirgtjs  inuoluti 
funi , & prò  fuor um  temporali  [alate  [uat  animai  ptrdi- 
dtrunt  . . c 

Quella  è vna  delle  più  Aorte  vie,  & de’ i maggiori 
infangamenti,che  fiano  in  quella  materia  : quando  l’a£ 
fettione  carnale  s'impadronifce  tanto  del  Religiofo, 
che  gli  fa  pigliar’ la  cura  de’ i negotij  de  fuoi  parenti, 
& accolarieli  : come  lo  vediamo  , & prouiamo  con__» 
ifperienza  più  di  quelche  vorriamo  per  i noflri  pecca- 
tasi. in  con  ti . s.  Balìlio  dice , che  la  caufa  di  ciò  c , ch’il  Demonio 
c.ai.m°na  wuidiofo'di  veder,  eh  vii  religiolo  fa  nel  mondo  vita-» 
celefte , & che  viuendo  in  carne  viue  fen2’effa,&  che  và 
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Soefte  cure,accioche  cosi  perdinola  pace,  & quiete_> 
ell'animeloro,  &li  vadino  raffreddando  neH’amor’, 
ch’haueuano  porto  in  Dio,&  nel  femore,  co’l  quale  ca- 
minauano  alla  perfezione.  Et  è cofa  da  notare  l'infiften 
aa  del  Demonio  in  querto  particolare  , pigliando  per 
iftromento  gl  ifteflì  parenti , che  pare,  che  non  Tappino 
m tutti  i loro  negotij,&  differenze, & in  tutti  i loro  ma- 
trimoni), & intrichi,  far’  altro,  ch’andar’  fubito  la  volta 
del  parente  Religiofb.  Quello  hà  da  edere  come  l’obli- 
P®  ® far  il  macello  : par’  loro  che  quello  è più  à pro- 
posto, che  è piu  difoc'  upato,  & non  hà  altra  cofa  da_ » 
fare , che  attendere  à i loro  negotij . Dice  molto  bene  il 
Cartunano,  parlando  anche  eie’  i Prelati , & de’  i Preti  Eudolpfcut 
focolari  : Dioleuò  i figli  à i Preti  ,&il  Demonio  die-  ? iaKr0,V* 
de  loro  de’  1 nipoti  : & porta  quelche  difTe  queiraltro . vka  chrifti 

Cttm  f attor  rerum  priuaret  (emine  eie  rum  : p.  1.  c .68. 

Jid  S ut ani  votum  fuc ceffi t turba  neprtum . 

A quell’effetto  procura  Satanarto  il  negotio  del  nipo- 
te, il  collocar’ , & dar’  flato  alla  nipote , & il  metter  te 
nel  ballo, per  cauarti  dal  tuo  luogo , & dalla  tuaprofef- 
fione . Quello  è quelch’egli  pretese  : non  pretende  il 
bene  de’  i tuoi  patena , mail  male , & detrimento  tuo.  . 

Lafcio  il  Religiofo  la  robba  Tua , il  fuo  honore , & le__, 
lue  commodità  , & delicatezze , per  liberarli  da  querte  ,* 

^ure , & intrichi , & poi  ftando  quiui  hà  da  pigliar’  lo- 
pra  di  fe  gl’intrichi,  & follecitudini  altrui , & crter  co- 
me quello , che  è obligato  à tutte  le  cofe , che  toccano 
^a®e  » & il  fangue , & perdere  per  querto  il  frutto 
della  fua  vocatione?  Molto  bene  rifpofe  l’Abbate  A poi 
Ime  ,fìcome  riferifce  Cafliano  : ftandofene  egli  nellL.  Caff-coll-H 
fua  cella,  andò  vna  notte  à trouarlo  vn  fuo  fratello , & c'  9' 
lo  ricercò  d’vfcir’da  erta,  & d’andar’ aiutarlo  àcauar* 
vn  bue  da  vn  pantano  ,nelquale  s’era  impantanato, per- 
che lui  lolo  non  ne  lo  poteua  cauare:&  l’Abbate  Apol- 
line  gli  dille  i perche  non  fei  tù  andato  d chiamar’  quel- 
1 altro  fratello , che  refto  colà  ? rifpofe  egli  : già  quin- 
di anni  fono  quello  morì  : & all  hora  l'Abbate  Apoi-  < 

Ime  dille  :hor  iratei  mio , io  già  fono  vint’anni  che  ». 
lon  morto , & ftò  fepolto  in  quefta  cella,  & così  noa_* 

, Seconda  Parte  Ff  pollo 
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pollo  vfcir’  da  erta  per  venir’  ad  aiutarti . In  quefla  ma- 
niera fi  deue  ponar’  il  Religiofo  in  limili  occafioni  j & 
fe  non  fi  si  fcuotere  di  dolio  le  cure , & i negotij  de-» 
parenti , fia  pur’  certo , che  riceuerà  molto  gran  detri- 
mento nell’anima  Tua . benché  fia  con  titolò  di  pietà 
quanto  fi  voglia  giuftificato . .'V 

ltier.in  reg.  S’accorda  molto  bene  con  quelche  s’è  detto  ,quel- 
Mon.  quam  che  dice  S.  Geronimo . Quinti  Monacherum , dum  pi-' 
collegi*  Lu-  trjs  > matrifque  miferentur  , fuis  animus  perdiderunt . O 
ncto  .C  * quanti  Religiofi  ( dice  ) con  pretefto  di  pietà , & con 
vna  falla  compaffione  de  loro  parenti  * hanno  perfe-x 
l’anime  loro , oc  fatto  cattiuo  fine . Ce  l'in  legna  l’ifpe- 
rienza  quotidiana  ,8c  vi  fono  molti  eflempij  di  Reli* 
gioii , che  da  quella  falfa  compaffione  de  parenti  fono 
fiati  precipitati . Quanti  fono  mancati  nella  lor’  voca- 
tione  ,&  hanno  lafciato  d’efier  Religiofi  , per  infra- 
fcarfi  in  limili  cure  della  robba  de’  i fuoi,  o,  di  dar’  loro 
fiato  ? quanti  per  confolar’  i padri , & le  madri . Vedia- 
mo per-cotelle  ftrade  diuentati  A pollati , i quali  dopoi 
non  feruono  ad  altro , che  à mangiarti  la  robba  pater- 
na, o , materna , & à dar’  loro  mala  vecchiaia  con  la-x 
Salii  ìn  Con  cattiua  vita , che  menano . EtcosìS.  Bafilio  chiama-* 
ftic.  ùonaft.  quella  compalsione,  arma , o,  faetta  del  Demonio,  dal- 
c.aj.  laquale  dobbiamo  fuggire  , perche  egli  la  piglia  per 
illromento , & mezzo  da  farci  gran  male.  Sciente s iti» 
que  intoler ubile  detrimentum  huius  ergi  cognata  affe&us  i 
fugiatnus  illorum  curar»  , tanquam  diaboUcam  ad  impu - 
gnandum  nos  armatura m habentem . ’ L*  " • 

Et  non  vi  fia  chi  fi  fcufi , nè  s’afsicuri  in  quelle  colè,- 
nè  fi  penfi  ch'ogni  cofa  fia  fantificata , con  dire , che-» 
quelche  fi  già  è colato , & paffuto  per  l’vbidienza_»  ; 
perche  l’iltelTo , che  s’è  detto  circa  le  vifite  de  parenti , 
& circa  le  andate  alle  Patrie , occorre  circa  di  quello , 
che  molte  volte  i Superiori  non  vorrebbono,che  tù  t’in» 
tromettefsi  nelli  negotij  de’  i tuoi  parenti , perche  (an- 
no , che  quello  farebbe  il  meglio  >•  ma  lo  permettono* 
perche  non  veggono  in  te  virtù  per  altra  cofa.  Quella 
non  è vbidienza , ma  permifsione  : condefcende  ìTSu- 
periore  con  te , & con  la  tua  debboiezza , & più  tolto 
-»  »-  * fa 
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fa  egli  lsfvolAntà  tua  iu  quello , che  tu  la  fuà  . Et  ie_» 
quel  Monaco  non  volle  vifitar’  Tua  madre , perche  il 
Superiore  non  pigliaua  la  colà  fopra  la  Tua  cofcienza  » 
quanto  più  vorrà  la  ragione , che  tu  non  t’ingolfi , nè 
t intrometti  in  negotij  de  tuoi  parenti , fé  non  per  pura 
vbidienza  ,&  ch’il  Superiore  dichi,  che-io  piglia  fopra 
la  cofcienza  fua , elfendoui  tanto  pericolo  ? 

Si  conferma  con  alcuni  ejfempij  quelcbe  s'è 

detto Cap.  V. , j..  ' 

'r  . . _ ' ' ' ! " . 

QVei  fand  Padri  antichi  raccontauano  del  fanto  Ab.  Pr«.  fpiHt. 

bate  Pemenè  , che  vna  volta  era  andato  in  Egitto 
vn  Giudice , ìlquale  fentendo  la  fama  , 8e  opinione.»» 
che  correua  di  quello  Santo, hebbe  defiderio  di  veder- 
lo  àquefto  effetto  gli  mandò  vn  melfo  pregando- 

lo che  fi  contentane  di  riceuerlo,  perche  voleua  andar* 
à vilitarlo.  Pemenè  s’attrillò  con  quella  ambafciata_»* 
penlàndo  fri  le,  che  fe  le  perfone  nobili  comminciaua- 
no  ad  andar’  à vilitarlo , & ad  honorarlo , fubito  vi  fa- 
rebbono  concorli  molti  de  popola» , Se  l’hauerebbono 
inquietato  nella  fua  vira , & ellerciti  j /olita») , Se  egli 
haurebbe  perla, & il  Demonio  rubbatagli  la  gradai 
dell  hunailtà , che  con  canto  trauaglio , mediante  il  fa- 
uor’del  Signore, haueua  procurato  d’acquiilar*,  Se  con- 
feruarec  dalla  fua  giouehtùfin’à  quell’hora , Se  farebbe 
caduto iie’*i lacci  della  vanagloria  Hor’  mentr’egli  Ila- 
ua  penlàndo  fra  di  fe  quelle  qolè,  li  rifolfe d ifcular/ì,& 
dinon  riceuerlo.Delche  il  Giudice  rellò cori  amaritudi- 
ne^ diire  ad  Vn  fuo  Vfficiale . imputo  à i miei  peccati 
il  non  0016/ io  vedere  queft’huomo  di.Dio  : Se  dall 
auanti  aèfiderò  di  vederlo  con  quallìuoglia  occafione, 
che  ve  ne  fiiife  Hata . In  fine  diede  in  vn’ifpediente , il- 
quale  gli  panie  ballante  è metterlo  in  necefsità-,  o , di 
nceuérlo  volentieri,©,  di  venirfcne  lui  dall’Eremo  à vi-.  „• 

fitarlo;  & l’ifpedientefù,  che  fètc  prenderc,  Se  mettere  .c*  - 

prigione  vn  nipote  dell’  Abbate,  figlio  dfvna/i»  fòrel-, 
la.  Se  dille  fegretamente  al  fuo  Vlficiale,  che  per.no  n__» 

U-it  Ff  » far’ 
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far’  attriftàr'  il  fanto  Vecchio  per  la  prigioawa'vdel  nipo- 
te , gli  mandale  à dire , che  segfi  fu  (Te  venuto  a’vificar* 
il  Giudice , fubito  il  nipote  farebbe  (lato  liberato  dalla 
prigione , con  tutto  dìe  la  caufa  fijfle  tanto  grane , & 
criminale, che  altamente  non  fe  ne  farebbe  potuto  par- 
lare fenz’eflere  afpramente  caftigato . Quandola  ma- 
dre del  carcerato  hebbe  quella  nuoua , & mtefe  chele 
fritte  andato  il  fratello  à vilitar’  il  giudice  , il  fuo  figlio 
farebbe  fiato  liberato,  fe  n’andò  alr  eremo,  & commin- 
ciò  à dar’ alla  porta  della  cella  del  fuo  fanto  fratello 
molti  gridi , & finghiozzi , & con  abbondanza  di  la- 
grime indi  lo  pregaua , ch’andafle  à veder’  il  giudice, 
’l  & intercedette  per  fuo  figlio . S.  Pemenè  Tintele , msu^ 
non  le  dille  niente  , nè  le  volfe  aprir’  la  porta  per  farla 
intrar’  dentro . La  forella  vedendo  quello  fi  fdegnò , 8r 
comminciò  à dirgli  del  male , dicendogli  in  particola- 
re : durifsimo,  &crudelilsimo , ch’hai  levacene  d*ac-.r 
ciaio , com’è  pofsibile  che  nè  il  mio  dolore , nè  i miei 
pianti  ri  pieghino  à mifericordia , intendendo  ,ch’vn_». 
figlio  vnico , ch’io  hò , ftia  prigione , & in  pericolo  di 
moite  ? Pemenè , ch’intefe  quello,  ditte  al  Monaco  fuo 
compagno , che  lo  feruiua  j và , & dille  quelle  parole. . 
Pemene  non  ha  generati  figli,  & perciò  non  fi  duoieui’ 
Con  queflo  la  forella  fe  n’andò  via  afflitta  ; de  il  Giu- 
dice feppe  quelch’era  pattatone!  deferto^  vedédo  che 
era  tempo  perfo  l’andarlo  à vilìtare  , ditterà  certi  ami- 
ci fuoi , che  lo  perfuadefleroà  fcriuergli  almeno  vna_» 
lettera  di  raccommandatione  ,acciocne  Thauefle  potu- 
to liberare . Andorono  mplti  à far’  queft  ambafciaca-* 
à Pemenè , & lo  pregorono , che  fcriuelTe  al  Giudice , 
Se  egli  moleftato  da’  i loro  prieghi , gli  fcrifle  in  quoi 
fta  forma . La  nobiltà  tua  facci  fare  diligente  inquifitio- 
ne  nella  caufa  di  coteflogiouane , & s’egli  Uà  fatta-» 
qualche  colà,  degna  di  morte, muoia,  accioche  fodisfac. 
ci  in  quello  fecolo  per  la  colpa  de  fuoi  peccati , & con 
Inviti*  pa.  quello , fcappi  dalle  pene  eterne  dell’Inferno.  Del  fan- 
uum.  to  Abbate  Pallore,  fi  narra  nelle  vite  de  Padri , vn’altro 
ettempio  limile.:  che  non  fù  pofsibile  ottener’  da  lui , 
ch’intercedette  per  vn  fuo  nipote  condannato  à morte» 
'fiT  c . * ilchc 
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Delia  iijordtnata  ajfettwne  à i parenti . 45  j 
ikhe  negaua,per  non  intrigarli  in  cofe  toccanti  la  car- 
ne ,&  il  fangue_y. 

*-  Leggiamo  del  noflro  Beato  Padre  Ignatio , che  mai  i. rhm 
volfe  pigliar*  à Tuo  carico  il  matrimonio  di  fua  nipote,  P.nJfin«ij. 
laqual'era  herede , &-  padrona  della  fuatala , nè  meno 
fcriuere  fopra  di  ciò  vna  lettera , ancorché  nefu(Ie_» 
molto  pregato  da  alcuni  Signori  grandi , com’erano  1 
Duchi  ai  Nafciara , & d’Alburcherche , à i quali  rifpo- 
fe , che  quei  negoti j non  toccauano  à lui , nè  erano 
conformi  alla  fua  profefsione , per  haucr’ già  tanti  an- 
ni prima  rinuntiate  quelle  cure , & : per  efler  morto  al 
mondo  ; & che  non  gli  metteua  conto  tornar*  à ripi- 
gliare quelche  tanto  tempo  prima  haueua  lafciato , nè 
trattar’  cofe  aliene  dalla  fua  vocatione,nè  veltri  lì  vn’  al- 
tra volta  della  velie , dellaquale  già  s’era  fpogliato , 
nè  imbrattar  fi  i piedi , che  mediante  la  diuina  grada—,, 
con  tanta  fua  fpefa , da  che  s’era  partito  dalla  cafa  fua, 
haueua  lauati . Exftliaui  mt  tunica  mta , quemodo  in-  Cant.j.  j.  " 
duar  illa  ì Laui  feda  mta , quomcdo  inquinabo  illos  t 

Leggiamo  anco  del  noflro  Padre  Francefco  Borgia,  1.4. c*.  vite 
nella  fua  vita,  che  mai  fùpofsibile indurlo  à fupplicar’  ^■«•F.Borg. 
il  Papa , che  difpenfaffe  con  Don  Aluaro  de  Borgia— 1 
fuo  figlio  per  poter’  contrarre  matrimonio  <;on  la  fua—, 
nipote , figliuola  di  fua  forella  donna  Giouanna  d’A- 
f agone, eh’’ haueua  liereditato  il  Marchelato  d’Alca- 
gniaes  ,e(Tendo  nego  rio  ch’importaua  tanto  al  figlio, 
poiché  fi  trattaua  in  elfo  di  hereditar’  vn  (lato  tanto 
principale  j &fapendo  da  altra  banda  la  gran  volontà, 
ch’haueua  il  Papa  di  fàuorir’  lui , & tutte  le  cofe  fue— ». 

Et  fi  dice  iui , che  con  l’Imperadore  gli  accadde  in_* 
quello  vn’altro  cafo,  del  quale  reftò  quella  Maeflà  mol- 
to edificata  , & conobbe  , ch’era  vero  quelche  le  ha- 
ueuano  detto  dello  fiaccamene  del  Padre  Francefco 
da  i fuoi  figli , & del  portarli  con  efsi  come  fe  non-», 
gli  fuflero  flati  figli . Confideriamo  quiui  di  quali  ne- 
gotij  fi  flraniuano  quei  Santi,  potendoli  finir’1  bene  eoa 
tanta  breuità  di  tempo . Et  confideriamo  anche  dall’al- 
tra banda , in  quali  negotij  s'intricano  addio  alcuni 

Ff  j Reli- 
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Religiofi.  Se  quegrhuomini  preclari  , & illuilri , ef- 
fendo  tanto  fanti , haueuano  tanta  paura  di  trattar’  li- 
mili negotij , come  non  temeremo  «oi  altri  ,cbe  non__» 
lìamo  così  fanti , che  perciò  corriamo  maggior’  peri- 
colo ?&  credo  anco , che  quella  fia  la  cauta, per  la- 
quale non  temiamo;  perche  npn  tiamo  tanto  fanti  : che 
fe  da  vero  attenderemo  alla  fantità , fi  alla  perfetti  o- 
ne,temeriamo  i pericoli  grandi,  che  fono  in  quelli 
negotij , & li  fuggiriamo , come  vediamo  che  li  fuggi- 
uanoi  Santi . 

D'altri  mali  > & danni  icbe  eaufa  l affettione 
verfo  i parenti  : & comi  Cbrifio  noftro 
Redentore  cinftgno  il  modo  da 
tuitarli . Cap,  V l . 

IL  Beato  S.  Balilio  dice  che  quell’affètto , & com pag- 
lione naturale  verfo  i parenti  fuol’  alle  volte  mettere 
in  (lato  tale  il  Religiofo , & ridurlo  à tali  termini , che 
vien’  à commettere  facrilegio,  rubbando  alla  Religione 
per  aiutarli.  Et  quando  bene  non  pigli  di  quello  della 
Religione  per  dar’  à i parenti , piglia  di  quello , che  i 
deuoti  darebbono  alla  Religione , & da  quà  , & da__* 
là , da  penitenti , & da  amici  procaccia  per  dar’  loro  ; 
& alle  volte  con  detrimento  de’  i miniilerij . Perche—» 
non  può  vno  hauer’  tanta  libertà  con  quelli,de  quali  hà 
bifogno , & co’  i quali  in  tal  modo  fi  troua  impegnato: 
alle  volte  anche  con  qualche  fcrupolo  di  colciéaa  con- 
tra  il  voto  della  pouertà;  fe  lo  danno  à me,o,fe  lo  dan- 
no à quell’altro;  fe  lo  dò  io,  o,  fe  glie  lo  da  quelfalcro. 
Et  à quello  s’aggionge , che  quell  affettione  verfo  i pa- 
renti accieca  talmente , che  fà , che  la  pedona  non—» 
facci  difficoltà  in  quelle  colè , & che  le  paia  lecito 
quelche  alle  volte  è illecito , & che  non  fia  contra  il 
voto  della  pouertà  quelche  realmente  è contra  elfo . ec 

quando  bene  non  ardui  vno  à rubbar’  altra  cola  alla « 

Religione , che  il  tempo , che  fpende  ne  i negotij  de—» 

. ..  , . . parenti. 
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Della  dijordinata affeltione  à i parenti . 4 j % 
parenti , in  quello  rubba  , & la  defrauda  aliai  ; perche 
{dice  S.Jìafilio  ) tu  non  lèi  più  tuo , ma  della  Religio- 
ne , allaqual’offerifti  anche  il  tuo  corpo , & tutte  le  tue 
opere  , & fatighe  j &t  per  ciò  ella  tien  cura  non  fola- 
mente  dell’anima  tua , ma  anche  del  tuo  corpo,  dando- 
ti tutte  le  cofe  neceffarie  j & tù  pigli  il  tuo  manteni- 
mento dalla  Religione , & t’occupi  in  feruir’  i tuoi 
parenti . Tutto  quello  lo  nibbi,  oltre  lo  fcandalo,  eh’ in 
ciò  dai  à quei , che  ti  veggono  tanto  attaccato  à pa- 
tenti  * 

Non  fenza  gran  ragione  dille  Chrifto  nollro  Reden- 
tore.Si  quii  venti  ai  me,  & non  odit  Patrem  futtm,  & ma-  Lue»  14.1A 
trem.Cr  vxoremdr  filios,&  fratres,ér  foretti,  adhuc  autem 
& animam  fuam,  non  poteft  metti  effe  difcipulus . S’ alcuno 
vorrà  feguirmi,  & non  odiarà  il  padre,  la  madre,  i figli, 
la  moglie^  fra  telline  forelle,&  anche  fe  fteflò,  non  può 
elfer  mio  difcepolo.  S.  Gregorio  auuertilce  quiui  molto  Greg.lib.  7. 
bene, che  neH’iftelTo  modo , che  commanda,  ch’odiamo  mor'c’14* 
noi  llefsi,commanda,ch’odiamoil  padre,  la  madre,  & i 
parenti.Di  maniera, che  lìcome  hai  d’hauer’vn’odio  Tan- 
to contra  te  fteffo, mortificandoti, & contradicendoti  in  " ‘ ? 

tutto  quelche  la  carne  chiederà  contra  lo  fpirito,&  con- 
tra la  ragione, & non  condefcendoin  eflb,  perche  cott- 
ilo è il  maggior  nemico, che  tù  habbijcosì  anco  hai  d’ha 
uer’  vn’odio  Tanto  contra  il  tuo  padre,ia  tua  madre,&  i 
tuoi  parenti,  non  condefcendendo  con  efsi,  ma  contra- 
dicendo loro  in  tutto-quelche  farà  d'impedimento  per 
la  tua  làlute  fpirituale , & per  il  tuo  profitto , & perfet- 
tiònej  perche  quelli  fono  parte  di  te, & fono  anche  tuoi 
nemici . Et  inimici  bominis  domtfìici  tini . s Mich.7.#, 

i Nelle  Croniche  di  SiFrancefco  fi  narra, ch’vn’huomo  i.p  c.iacr* 
diflè  al  Tanto  frat’Egidiò  jfch’era  rìfoluto  di  farli  in  ogni 
modo  religiolò:&  ch’il  lèruo  di  Dio  rifpolerle  Tei  rilo- 
luto  di  far’  quello, vattene  prima, & ammazza  quanti  pa 
renti  hai:queH’huomo  gli  dilfe  piangendo,  che  non  l o-  » rv  * 
bligaffe  à far’  tanti  peccati :&  frat’Egidio  gli  replicò:co- 
mefai  così  poco,&  hai  sì  poco  giudicio  ? io  non  dico, 
che  tù  li  ammazzi  con  la  Ipada  materiale , ma  con  la_». 
mentale  : perche  fecondo  la  parola  del  signore, quello,  4 • 4 * ' 
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che  non  odia  il  padre,  la  madre  » & i parenti  f non  può 
elfer  fuo  difcepolo . E cofa  degna  di  confideratione^* 
il  veder*  quante  volte  il  Saluatore  ci  replica  quefbuj 
dottrina  nel  facro  Euangelio . Et  Io  nota  molto  bene-# 

S.  Bafìlio,  portando  quelli  doi  eflempij , che  leggiamo 
indio.  Il  primo  di  quel  giouanetto , che  voleua  fe-. 
giurar’ Chrifto , & gli  dimandò  licenza  d’andar’  à di- 
fporre  della  robba  Tua , & ddla  legitima,  à cui  rifpofe. 
Netno  mittens  manum  fuam  ad  aratrum , & refpiciens  re- 
tro , aptus  efl  regno  Dei . Chi  mette  mano  all’aratro , & 
fi  riuolta  addietro , non  è atto  per  il  regno  de  Cieli. 

Di  maniera , che  è ritornar’  addietro  dopò  hauer  po- 
llo mano  all’aratro  de’  i confegli  Euangehci , il  tornar- 
ti ad  intrigare  ne’ inegotij  del  fecolo , che  già  lafciaftt., 
Perciò  temi  la  fentenza  ai  Chrifto , che  e il  non  elfer  > 
atto  per  il  regno  de  Cieli . Il  fecondo  eflèmpio  è di 
quell’altro  giouanetto , che  voleua  pur’  feguitar’  Chri-. 
fio,  &gli  dimandò  licenza  d’andar’ à fotterrar’ il  pa- 
dre : cofa  tant’honefta , & che  fi  poteua  far’  in  cosi 
breue  tempo  : & non  gliela  diede , ma  gli  rifpofe-»  - 
Sine  vr  mortai  [epeliant  mortuos  fitos  . Lafcia  che  i mor- 
ti fepelifchino  i morti  loro . Teofilato  fopra  quelle-# 
parole  dice . Si  autem  illi  neque  patrem  fepdne  lieuit , vm 
bis , qui  monaftycem  proftjfi  ad  mundtna  regrediuntur  tee- 
gotta . Se  nè  anche  per  fotterrar’  il  padre  gli  diede  li- 
cenza,guaià  quelli,  che  già  profetano  la  Religione, 

& tornano  à negotij  mondani , & focolari . > 

Nè  fi  contentò  Chrifto  noftro  Redentore  d’aui  farci, 

& auuertirci  di  quella  cofa  in  vocè,&  co  eifempij  d’al- 
tri, ma  volfe  anche  con  l’eflempio  proprio  raccomman- 
darci  quello  euitamento  de  parentircomefi  vede  in  mol 
ti  luogni  dell’Euangelio,  che  nell’efteriore  par’  che  mo- 
ftri  rigor afprezza  alla  fua  fantifsima  madremartico 
lai-mete  in  quella  auerfione,che  parue  le  moftrafle,quan  - 
d’ella  lo  trouò  nel  Tempio . Quid  efl  quod  mequarebaùst, 
ne  [debutti  qui*  in  bis, qua  patrismci  funt.oportet  me  eflet  A.» 
che  fare  mi  cercauate?non  fapeuate  voi, che  mi  conuiene 
ftar’  nelle  colè  di  mio  Padre  ? Et  nelle  nozze  quando 
mancò  fi  vino  . Quid  mihi , & ubt  etì  muiitr * Che—# 

J hab- 
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'Della,  difirdinata  affittirne  à i parenti . 4*7 
habbiamo  da  far’ noi  altri  in  quello  ? per  inlègnar’à 
noi  (dice  S.Bemardo)  in  che  modo  dobbiamo  trattaci  Bern.Ser.t. 
parenti  ; che  quando  ci  vorranno  ritirar’  dal  fine  deila 
nollra  prqfeffione , ce  li  leuiamo  dinanzi,  dicendo  : in  otìa*  £p,p*‘ 
hit , qtu  P*tris  mei  funt  yOportet  me  effe  . Ci  COnuien’at- 
tendere  al  negotio  di  Dio , & della  nollra  falute  . Et 
all’altro  ,che  gli  dille  : Maeftro , dì  à mio  fratello,  che 
fparta meco l’heredità ; rifpofr xilentitamente . Homo  , LucJt  la  i. 
quii  me  conflituit  iuduem , aut  dtuiforem  fuper  vosi  Chi  * 

m’hà  conftituito  giudice  di  ipartenze  ? io  non  fon  fla- 
to mandato  ad  aggiuftar’,  & comporre  quelle  differen- 
ze . Per  iufegnarci,  che  dobbiamo  fuggir*  limili  negotiji 
perche  non  Tono  conformi  alla  nollra  profcffione^/ . 

Come  quitta  tentatone  fi  fuole  firauefiìr*~> 
eon  titolo  non  filo  di  pietà , ma  di  oblilo 
ancora  : &*  del  rimedio  per  que- 
. tto.Cap.Vll . 


PErche  quella  tentatione  fuol’alle  volte  preualerfi  , > • > 

& feruirfi  non  Polo  di  titolo  di  pietà , ma  anche__>  •<  * ; 

d’obligo  , che  fono  le  più  pericolole  tentationi  ; il  no-  Cap  , ^ 
Uro  Padre  per  prevenire,  & ouuiar’  al  danno  grande , $.j.‘  * 
che  ne  potrebbe  rifultar’  alla  Compagnia , commanda 
nelle  conftitutioni,  ch’à  tutti  quelli,  ch’intrano  in  effa , 
lì  dimandi , fe  quando  occorrerà  loro  dubio , fe  fono 
obligati  à foccorrere  i loro  padri , madri,  & parenti , fi 
lafciaranno  reggere  da  quelche  la  Compagnia,  & il  Su- 
periore di  effa  ordinarà  loro , non  lalciandolì  trafpor- 
tar’  dal  giudicio  proprio  . Perche  in  negotio  de  paren- 
ti, come  in  colà  propria , l’affèttion’  accieca , & fuol* 
efler  caufa  d’errare  : onde  non  poffono  effi  in  tal  caula 
effer  buoni  giudici . Hor’  acciòche  tutti  lì  quietino , & 
non  habbino  d’hauer’  fcrupolo  alcuno,  prouidds  il  no- 
ftro  Padre  di  quello  rimedio . Et  così  è obìigata  la_» 
perfona  à quietarli  in  quella  parte  con  quekheìa  Com- 
pagnia le  dirà,  poiché  in  ella  c tanta  dottrina , & tanto 
timor’  di  Dio , & è usto,  che  CQnlfóerarà  molto  bene 
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la  cofa  fecondo  la  fcienza , & fecondo  la  cofcienzaj  i 
..  v-*  * Età  quello  fine  fi  propone,  & fi  dtmanda'queflo  nel 
‘ • ' principio  à chi  vuol  innari  nella  Compagnia,  &:  non_» 

' v’è  riceuuto  fe  non  fi  contenta  di  Iter’  a quello . Etde- 
ue  ringratiari  Dio  grandemente  , che  fi  porta  con  que- 
fto lpenfierare,  per  attendere  più  da  vero  al  luo  profit- 
to, & perfezione . . •• 

Per  quella  medefima  ragione  commenda  anche  il  no- 
ftro  Padre,  che  quando  la  diflributione  della  robba_j 
s’haurà  da  far’  à parenti , per  erter  poueri , fi  lafci  al 
giudicio  di  due,  o,  tré  perfone  di  fcienza, & di  cofcien- 
za , che  ciafcuno  eleggerà , con  approbatione  del  Sut 
periore  ,*  lequali  hanno  da  giudicare,  fe  fono  veramen- 
te poueri , & fe  è vera  necedità  quella,  che  hanno  ; ac- 
ciòche  l’affettione  della  carne , & del  lingue  non  facci 
errare . Di  maniera , che  per  dar’  vno  la  robba  fua  à 
poueri  flranieri , non  è neceffaria  quella  cqnfulta  jma 
è ben  neceffaria  per  darla  à parenti  poueri  j per  il  pe- 
ricolo , che  v’è  dell’amor’,  & affettione  naturale . Et 
così  S.  Gregorio  fà  refleflione  in  quell’effempio  della.» 
©reg.  lib.7.  prohibitione,che  Chrifìo  fece  à quel  giouanettódi  non 
mor.c.  1 4.  andar’  à fotterrar’  il  Padre,  dicendo  : Auuertite,  che_j 
Luce  queiche  non  haurebbe  prohibito  di  farfi  con  vn  llra- 
niero  ,anzi  l'haurebbe  confegliato , & farebbe  fiata.» 
opera  di  mifericordia , lo  prohibifee  verfo  il  Padr«_j  : 
acciò  fappiamo,  chequelcne  fi  può  fare  co’ i flranieri , 
molte  volte  non  conuiene,che  fi  facci  co’i  parenti , per 
il  pericolo, che  vi  fuol’effere,&  per  lo  fcandalo  di  quel- 
li, che  veggono  vnReligiofo  intricato  in  cofe  di  car- 
ne, & fangue . Chiara  cofa  è , che  d’altra  maniera  fa 
vno  il  negotio  d’vn  flraniero,chequellodefuoi  parenti: 
perche  quello  non  linauieta , nè  lo  turba , ma  quefl’al- 
tro  ben  pruoua  egli,  che  gli  caufa  grand’inquiete  , che 
, gii  rubba  la  pace  dell’anima  fua , & che  gl’è  di  grand’ 

impedimento  per  gl’efferciti)  fpi rituali.'  Onde  quan- 
d’aicuna  yolta  forte  neeeffario,  ch’vno  aiutaffein  qual- 
che cofa  i lì?oi parenti , làrebbe  meglio,  & più  ficuro 
per  erto,  & di  maggior’  edificatione  per  i proflimi, 
eh’ vn’altro  Padre  ne  pigliarti?  la  cura  , & non  erto  : de 

nella 
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«ella  Compagnia  habbiamo  ordine  di  far  così* Et  è dot  Bafil.  in  qu. 
trina  di  S.Baitlio  . Oltre  che  quando  egli  fteflo  attende  fuf.difpu.  j*. 
à Umili  negotii,  fe  in  lui  è qualche  cola  di  mondo , & 
di  carne,  vorrebbe  ch’i  fiioi  non  fùflero  poueri , nè  pa*  -,  ..  *> 
tiffero , & forft  Dio  vuole,  che  fiano  poueri,  & che  pa-  ■ ‘ 
tifehino  neceffità, perche  quello  conuiene  più  ad  elfi  — 
per  la  fàlute  loro  , & à lui  per  la  Tua  humiliatione_j . 
Etruol’anco  in  quella  cola  imrar’  alle  volte  vn’altra_, 
vanità,  & paazia,  ch’alcuni  Religioni  vogliono,  & pro- 
curano,che  i loro  padri,  & parenti  fiano  da  più,&  riab- 
bine più , di  quelche  farebbono  fiati , & haurebbono 
hauuto,  s’eflì  non  fuflero  fiati  Religiofi  : nelche  mo- 
ftrano  chiaramente  di  non  efier  Religiofi  ,fe  non  co'l 
corpo  j poiché  douendo  efier  più  humili , hanno  mag-  - - 
gior'  vanità, & prefuntione. 

Finalmente  à chi  vuol  confeguir’il  fine , per  ilquale 
è venuto  alla  Religione , conuiene , che  fi  icuota  dalla 
pratica*  & dai  negotij  de  parenti, & che  fe  li  leui  dat- 
torno. g^ui  dtxit  patri  fuo,&  matti  fui,  ne  feto  vos , & Dcutcr.j}.# 
frturibm  ftùs,  ignoro  vos,fr  nefeierunt  film  fuos  thi  enfio- 
dierunt  elaquittm  tttum , & paftum  tmtm  feruauerunt . 

Colui,  ilquale  per  meglio  feruir’  Dio  fi  feorda  de  Tuoi 
parenti,  & dice  al  padre,  alla  midrCjSc  à i fratelli,  non 
vi  conofce»  ofieruarà  bene  i commandamenfi  di  Dio  , 

Se  i cónfegli,  de  quali  hà  fatta  profeflìone . Dice  mol- 
to bene  S.  Bernardo,  & è dottrina  coramune  de’i  Santi,  Bernardus. 
ch’il  Religiofo  deu’efiere  com’vn’altro  Melchilédech  j 
di  cui  dice  l’Apoftolo.S.  Paolo , che  non  haueua  nè  pa-  Ad  Hcb  _ . 
dre,  nè  madre,  nè  lignaggio  : non  perche  • fofle  Tenia-* 
quefte  cofe , poiché  e (Tendo , com  egli  era , vero  huo- 
mo , non  gli  poteua  mancare  j ma  fi  dice , che  non 
haueua,  perche  hfacra  Scrittura,  quando  parla  di  lui 
come  di  Sacerdote*  non  fà  mentione  di  quefte  cofe  , nè 
del  principio,  & fine  de  fuoi  giorni  : per  darci  à cono- 
fcere,  che  i Sacerdoti  & molto  più  i Religiofi,  deuono 
ftar’ tanto  fiaccati  da  tutte  quefte  cofe,  quanto  fe  non_» 
lehaueftèro , & tanto  dedicati  alle  chic  fpirituali , 8e 
diuine,  quanto  («fu fiero  venuti  dal  Cielo  ; in  maniera 
tale,  che  nel  loro  cuore  fiano  come  tanti  Meichi  fedech* 
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•t-  -'•  1 -l  fenz’hauer'  in  quello  mondo  cofa,  che  con  effqfia  corti 
.i—  netta,  &ch’impedifchi,o,  ritardi  loro  l’andar’ in  fretta 
à Dio  . Concludiamo  dunque  con  qtfelche  conclude 

Ber.  fer-4*.  S. Bematdó Sede  itaeut fi  Ut  ari  ke fieni  turtur,  nihil  tibi, 
in  C*nt.  turbi s,  nihil  éiith  multi tudtnc  ctterorum.etiamque  ipfunt 

rul-  44- 1 *•  eblut>fat*popMlum  tuum  , & dorr.um  patris  tui , & centi M 
tifai  Rexd  tmm  tuum  . Ritirati,  & mettiti  à feder’  fo- 
lo,  & non  (blamente  feoftati  dall’altra  moltitudine»,» , 
■ma  dimenticati  anche  dei  tuo  popolo , & delia  cafa  di 
tuo  padre,  & Dio  appetirà  la  tua  bellezza . S.  Geroni- 
Hieron.  inj  mo  loPra  quelle  parole  del  Profeta  dice  . Grand* pr*~ 
reg.  Monte,  rnium  e fi  fartntis  obliuifei , quia  concupifctt  Rex  decerem 
suà  collegi:  4num . Gran  cofa  deu’eflere  il  dimenticarli  vno  del  pa- 
Lupus  de  oli  di  e,  & della  madre,  & de’i  parenti , poiché  fe  gli  pro- 
*,ei°*  mette  tanto  gran  premio,  quant’è,  che  Dio  appetirà  U 
- fua  bellezza. 

a(„  cro  Nelle  Croniche  dell’Ordine  di  S.Francefco  fi  raccon 
ni<ù  s Fran*  ta,  che  in  Parigi  intrò  in  detto  Ordine  vn  maeftro  in-» 
Icifo.  Teologia , quale  la  madre  haueua  mantenuto  con-» 
lanoline,  & con  patir*  molta  pouertà,  fin’à  metterlo  iti 
quei  fiato  ;&  intendendo  , ch’il  fuo  figlio  sera  fatto 
frate,  andò  al  Conuento,  & con  molte  lagrime , & im- 
portunità gridando  forte  richiedeua  il  figlio , & gli 
moftraua  le  poppe, dicendogli  i trauagli , & le  fatighe  » 
con  che  1 haueua  alleuato , & rapprefentandogli  la  ne- 
ceflìcà,  & miferia,  nellaquale  la  lafciaua  . Per  quefte_j 
lagrime  fi  mode  il  maeftro  à voler*  lafciar’  il  fuo  prò* 
♦ - •/.  ponimento , & fece deliberatione  d’vfcir’il  giorno!©* 

guente  dalla  Religione  : & Temendo  intomo  à quello 
cafo  vna  contefa  grande  nel  Aio  cuore  , hebbe  ricorfo 
all  oratione , com  era  fuo  folito , & proftrato  dinanzi 
all  immagine  d’vn  Crocifìffo , diceòa  col  cuor’  angu- 
ftiato  : Signore,  io  non  voglio  lavarti,  nè  permettere 
tù  tal  cofa,  ma  {blamente  voglio  dar*  rimedio  à mia»# 
madre , laquale  fi  troua  in  gran  neceffità  ; & alzando 

f Tocchi  all’immagine  mentre  diceua  quelle  cofe , vid- 
e,  che  dal  lato  del  Signore  ftillaua  vero  fangue,  & poi 
fubito  vdì  vna  voce,  che  gli  diceua  : più  caro  Tei  colla- 
co  à me,  ch’alia  tua  madre,  poiché  fhocieato,&coa-# 
v ^ que- ' 
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quello  (angue  t’hò  redento  : non  mi  dourefti  ttì  Iafcia* 
re  per  amor’di  tua  madre  . Con  quello  ricordo, & aui- 
fo  il  maeftro  redo  attonito , &r  preferendo  l’amor’  di 
GiesùChrifto  aH’amo'r’ naturale  della  madre , che  lo 
moueua  per  la  neceflìtà  di  effa  à lafciài1’  quello  flato  , 
oerfeuero  nell’Ordine , & finì  in  efTo  la  vita  Tua  con_» 
tolta  lode.  Se  ben’in  quello  trattato  pare  'ctfhabfhia- 
o parlato  folamente  co’i  Religiofi  : nondimeno ‘fé  i 
Scolari  ne  cauafifero  ,comedèfideriamo,il  non_> 
nquietar’i  Religiofi  ,né  intrigarli  nelli  loro 
ìegotij , & il  non  intrometterli  nel  go- 
uerno  della  Religione,  dimandan- 
do , & procurando  , ch’il  fuo 
parente,  o , amico  vada, 
o,  nfiedain  tal  luo- 
go , non  fareb- 

.<  . ' be  dipo-  ..  ...... 

*.y»  v ...  co 


frutto  così  per  effi , 

• . come  per  noi 
altri. 
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Fine  del  Quinto  Trattato • 
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De’i  grandi  danni*  che rifultano  dalla  trth 

sta»  ■•■'  Capititi* 

-ci*..  un> t.oi: , ©s 

T-1T I A M longì  repelle 
jffpk  « Wi multo*. enim  occidit  trifli- 

&M*  ìft  vulnus  in  ili u . 
lirii  ! Staccia  via  molto  lontano  da 

I -eflSpa  tfclartriftezza  ; ( dic’il  Sauio  ) 
r^'\Cc  P'cPli  perche  ella  hà  data  la  morte 

à molti,  &in  efsa  non  è vtili- 
Iomì2»  ti*alcuna.  Cacano  fiì  vn_» 
libro  dello  fpirfto  della  tri- 
SStez&Pw  . perche  dice  ,che  per 

medicar’,  & rimediar’  à quello  male  , & infermità  non 
c necdTaria  minor’  accuratezza  >&  diligenza , che  per 
l’altre  infermità  , & tenia^ni-^irituali  , che  patiamo 
in  quella  vita  , per  i mólti,  & grandi  danni,  che  da  effa 
rifultano,  quali  iià'mi,defcriuend5-,&  fondandoli  mol- 
to bene  nella  Scrittura  facra . guardati  ("dice)  dalla 
triftezza,  non  lanciar’ intrare  nel  tuo  cuore;  perche.-» 
fe  ve  l’ammetti  dentro,  & ella  comróirfcia  ad  impadro- 
nirli di  te,  fubito  ti  leuarà  il  gulló  dell’oratione , & ti 
farà  parer’ lunga  l’hora  , & che  non  la  finifehi  intiera- 
mente ; & alcune  volte  anco  ti  farà  llar’  del  tutto  fenza 
oratione,  & ti  farà  lafciare  la  lettione  fpiiituale  : & in 
tutti  greflèrciti)  fpirituali  t’andarà  mettendo  tanto  te- 


Ca(mn.l.?. 
«le  infti-rcn 
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dicr*  & faftidio  , che  non  potei  guardarli  in  fàccia., . 

Dormitnuit  anima,  me a pr* tedio  . In  quello  verfetto  J(j 
fd£ce  Cafsiano)  dichiara  molto  bene  il  Profèta  quelli  cafsìin.  jil^ 
danni , che  risultano  dalla  triftezza  . Non  dice  che__>  io.c.4. 
s’addormifle  il  luo  corpo,  ma  la  l'uà  anima  . Perche^ » 
con  latritela , & accidia  fpirituale  concepire  l’anim* 
tanto  faftidio,  & tedio  verfo  tutti  gFe  fiere  iti;  fpiritua- 
li,  & verfo  tutte  l’opere  virtuofe , che  fé  ne  tea  come_* 
addormita,  inhabile,  & languida  per  osmi  cofa  buona . 

Et  alle  volte  tea  vno  tant1  infaftidito  delle  cofe  fpiri- 
tuali,  che  gli  vengono  in  faftidio  quelli  , ch’attendono 
alla  virtù,  & alla  perfettione  ; & anche  qualche  volta 
procura  de  ritirameli , & d’impedir1  i loro  buoni  ef- 
fercitij . 

HI  in  Te  ancora  vn’altra  cofa  la  triftezza  (dice  Cag- 
liano) che  fa  diuentar’  1 huomo  difgufteuole,  & afpro 
co’i  Tuoi  fratelli . S. Gregorio  dice . Tritili  ex  pr.  pingue  Crcg.  lib.j  1 
habet  ir  am . La  triftezza  muoue  facilmente  ad  ira , & mor.c.ji. 
fdegno . Et  così  prouiamo  per  ifperienza,  che  quando 
teiamo  attriteati , & malanconici , facilmente  ci  adiria- 
mo, & fubito  c’infaftidiamo  di  qualfiuoglia  cofa . Di 
più  fàl’ huomo  im  pati  ente  nelle  cofe  , che  trattai  io  fa 
fofpettofo , & malitiofo.  Et  alcune  volte  la  triftezza 
turba  l’huomo  talmente , che  pare  che  gli  leua  il  fenti- 
mento,  & lo  fà  vfeir1  da  fe  ; conforme  à quelche  dice 
l'Ecclefìaftico . Nonefi  f enfiti  >vbi  e fi  amari  tu  do  , Ou’è 
amaritudine,  & triftezza,non  v’è  giudicio . £t  così  ve- 
diamo molte  volte,  che  quando  regna  in  vno  la  triftez- 
za, & la  melanconia,  hà  certe  apprenfioni  tanto  ftraua-  , 
ganti , & certi  fofpetti , & timori  tanto  fenza  fonda- 1 - - * 

mento,  che  quei,  che  ftanno  in  ceruello  , fe  ne  foglio- 
no  ridere,  & nelle  conuerfationi  piglia rfene  gufto,  co- 
me di  pazzie . Et  altri  habbiamo  vifti , huomini  gra- 
uiteimi , di  molta  dottrina,  & di  molti  talenti , & tanto 
opprefsi  da  quella  pafsione , che  era  gran  compafsione 
il  vederli  alle  volte  piangere,  come  fanciulli , & alle_* 
volte  mandar1  fuori  certi  fofpiri,  che  pareua , che  rug- 
ghierò . Onde  quando  ftanno  in  ceruello , & s’accor- 
gono, che  ftà  per  venir’  loro,  quella  pazzia  ( che  ben  fi 
* i può 
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può  chiamar’  così  ) fi  rinchiudono  in  vna  delle  loro 
flanze,  per  ftarfene  iui  foli  piangendo , & fofpirando  » 
& non  perdere  l’autorità  , & l’opinione  pretto  quelli  >. 
che  li  vedeflero  far’ cofe  tali  * 

Se  vuoi  faper’  da  fondamenti,  i mali  effetti,&  danni  » 
che  caufa  nei  cuore  la  trillezza  (dice  Cafsiano)  lo  Spi- 
rito fanto  ce  lo  dichiara  breuemente  per  mezzo  del  Sa- 
Prou.»J.*»*  uio . Sic  ut  tinta,  •vefìimento  , fr  vermis  Ugno,  ita  frittiti* 
• viri  necet  cordi . Quelche  fà  la  tignuola  nel  vellico , & 
il  verme, & tarlo  nel  legno,  fà  la  mitezza  nel  cuor  del- 
l’huomo . Il  veftito  mangiato  dalla  tignuola  non  vale 
niente,  nè  può  feruir  à cofa  alcuna , & il  legname  pie- 
no di  tarli  non  è buono  per  Tedi  fido,  nè  li  può  caricar’ 
fopradi  elfo  alcun  pefo,  perche  fubito  fi  rompe, & 
sfracaffa  ; così  i’huomo  melanconico,  & degradato  di- 
uenta  inutile  per  ogni  cofa  buona . Nè  finifce  quiui  il 
male , ma  (quelch’è  peggio  ) la  trillezza  nel  cuore  è 
caufa,  & radice  di  molte  tentationi , & di  molte  cadu- 
te. Multa  cnimoccidit  triftitia  . La  trillezza  hà  fatto  ca- 
der’molti  in  peccati.Onde  alcuni  chiamano  la  trillezza 
nido  de  ladroni , & fpelonca  de  i Demoni;  : & coo-j 
molta  ragione  j & portano  à quell’  effero  quelche  di- 
Iob  41,1 6.  ce  il  Santo  Giob  del  Demonio . Sub  vmbra  dormit . In 
cotelìa  ombra,  & ofcurità  , in  cotelle  nebbie , & tene- 
bre di  coteftaconfulìone,  ch’hai,  quando  Hai  melanco- 
...  nico,  dorme , & lì  nafconde  il  Demonio  j cotello  è il 
fuo  nido,  & la  fua  tana,  & così  fà  eglii  fatti  Tuoi  ; co- 
telìa è la  difpolìtione,  ch’egli  Uà  afpettando,  per  aflalir 
Pfal.ioj.ao.  con  tutte  le  tentationi , che  vuole . Pofuifti  umbra* , fr 
* ai»  fatta  efl  nox  ; in  ipfa  pertranjìbunt  omnes  befttt  flint . Si 
come  ri  lèrpenti , & le  fiere  lìann’a frettando  l’ofcurità 
della  notte  per  vfcir’  dalle  lor’  cauerne  ; così  il  Demo- 
nio antico  lerpente  Uà  afpettando  cotella  notte, & ofcu 
riti  della  trillezza  , & all’hora  alfalifce  con  ogni  forte 
Piai*  «o.J.  di  tentationi . Parauerunt fagittas  fua*  in  pharetra,  vt [a- 
gittent  in  obfcuro  rtttos  corde . 

$.  Francie  Diceua  il  Beato  S.Francefco , ch’il  Demonio  fi  ralle- 
gra grandemente, quand’il  cuore  d’alcuno  Uà  attriftato,* 
> perche  facilmente,  o,  i'alFoga  nella  trillezza,  & dilpc* 
» . ‘ ratio. 
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satione,  b,'  lo  cònuertc  à i piaceri  mondani . Notili  be- 
tte queftadottrina , perche  è di  molta  importanza-» . 
Quand’vno  Iti  mefto,  & melanconico , il  Demonio  al- 
cune volte  lo  fa  venir’  in  gran  diffidenza  , & in  difpera- 
tione,  come  fece  con  Caino,  & con  Giuda  : alcune  al- 
tre, quando  gli  pare , che  per  quella  via  non  hà  buon 
giuoco , l’aflalifce  con  diletti  mondani  : alcune  altre—» 
con  diletti  carnali,  & fenfuali  j fotto  pretefto,  che  con 
quello  vfcirà  dal  fallidio,  & dalla  trillezza , in  che  li 
troua  . Et  quindi  è,  che  quand’vno  Uà  melanconico, gli 
fogliono  alle  volte  venir'  tentati oni  della  vocatione_>  , 
perche  il  Demonio  gli  rapprefenta,  che  colà  nel  mon- 
do farebbe  fiato  piu  allegro , & contento  : & così  la_» 
trillezza , & melanconia  hà  cauato  alcuni  dalla  Reli- 
gione . Altre  volte  fuol’  il  Demonio  proporgli  penlìe- 
ri  carnali,  & dishonelli,  che  danno  gufto  alla  fenfuali- 
tà,  & procura,  che  lì  trattenghi  in  elfi,  fotto  colore, che 
con  ciò  lcacciarà  via  la  trillezza,  & il  fuo  cuore  hauerà 
alleggerimento . Quella  è vna  cofa  da  temerli  grande- 
mente in  quelli,  che  Hanno  trilli , & melanconici  : per- 
che foglion’  elfer  molto  ordinarie  in  elfi  quelle  tenta- 
tioni . Et  l’auuertifce  molto  beue  S.  Gregorio , dicen- 
do, che  come  ogn’hiiomo  naturalmente  delùderà  qual- 
che delettationc,  quando  non  la  troua  in  Dio,  nè  meno 
nelle  cofe  fpirituali,  fubito  il  Demonio,  à cui  è ben_» 
nota  la  noftra  inclinatione , gli  rapprelenta  colè  leniua- 
li, & dishonefte,  & gl’offerilce  gufto,  & contentezza—»  f > ■ 
in  elfe  ; con  che  pare,  che  le  gli  mitiga , & alleggerifce 
la  trillezza , & la  melanconia  prefente . sine  delegano-  Grcg.  li.  if . 
ne  anima  numquam potefl  effe  , nam  aut  infimis  deleèiatur,  mnr.  c.  8. 
aittfummie . Sappi  (dic’il  Sauio)  che  fe  non  hai  gufto , notae 
& ditèttatione  in  Dio,  & nelle  cofe  fpirituali , l’anda- 
rai  à cercar’  nelle  cofe  vili , & fenfuali  : perche  l'huo-  dc  profècrc 
mo  non  può  viuere  fenza  qualche  dilettatione , & trat-  ligiotc.i. 
tenimento.  ; - 

Finalmente  fono  tanti  i mali , & i danni , che  riful- 
tano  dalla  trillezza , ch’il  Sauio  dice . A tritìi  tia  enim  Fccl.  38.ff. 
fejlinat  mors . Et  in  vn’altro  luogo  . Omnis  plaga  trifti  Ecd.  iy  17. 
ùa  cordis  efì . Tutti  i mali  vengono  con  la  trillezza-, . 

• ' Seconda  Parte  G g La 
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La  morte  viene  con  effa . Et  anche  la  morte.etema^ 
A«g  lib  jì.  che  è l’Inferno,  Così  dichiara  Sant’ Agoftipo quelche 
fupcrGcnef.  difle  Giacob  à i fuoi  figli  . Deduciti s ramos  meos  cune 
ad  ht.c,  3 3-  dolore  ad  inferot . Dice , che  Giacob  hebbe  paura , che 
cn.4».  non  tanu  impresone,  & caufafle  in  lui  tanto 
danno  la  triftezza  di  ftar’  fenza  il  fuo  figlio  Beniamin  , 
che  gfi  metteire  in  contingenza  la  falute  dell’anima-» 
fua , & lo  mandafle  all  Inferno  de*  i dannati . Et  per- 
ciò (dice)  ci  auuertilce  l’Apoftolo  S.  Paolo,  che  ci  guar 
AdHeb.  ij,  diamo  da  effe.  Ne  qua  radix  amaritudinit  fitrfum  ger- 
ii* minans  impediat  ,ffj>  ter  illam  inquinentur  multi . Per 

effer  tanto  grandi  i danni , Se  i pericoli , che  rifiatano 
dalla  triftezza,  ci  preuiene , Se  auuertifce  tanto  la  Scrit- 
tura facra,  & i Santi,  che  ci  guardiamo  da  efla  ; noiw 

10  fà  per  la  tua  confolatione , nè  per  il  tuo  gufto , che 
fe  non  fi  trattale  d’altro , che  di  quefto , poco  impor- 
tarebbe,  che  tù  fteffi  melanconico , o , allegro . Et  per 
quefto  ancora  la  defilerà,  & procura  tanto  il  Demo- 
nio , perche  si , che  è caufa , & radice  di  molti  nuli  > 
& peccati . 

Si  mettono  alcune  ragioni  » per  le  quali  ci  con- 
nine grandemente  feruir  Dio  con 

allegrezza , Cap.  IL 

. * . 

Ad  Phil.4.4  Auiete  in  Domino  ftmper , iterum  dico  gaudettj . 

vJT  Rallegriateui  Tempre  nel  Signore  i vn’altra  volta 
* vi  dico , che  vi  rallegriate , dice  F Apoftolo  S.  Paolo . 

11  medefimo  ci  replica  molte  volte  ne’  i Salmi  il  prò- 

Piai.  31. 11.  feta  Dauid.  Litamtni  in  Domino  e xultate  iujli . & 
riu»/:  omnes  felli  corde  . Exultent , & litentur  in  te 

'**■*'  omnes , qui  qutrunt  te . lubilate  Deo  cmnis  terra  ^feruitt 
Domino  in  Utitia , introito  in  conjpeftu  cine  in  e xu' fatine  , 
PfaJ.  104,3.  L*tetur  cor  quvrtntium  Dommum . Et  in  molti  altri  luo- 
* ghi  ci  efforta  fpefto  à feruir’  Dio  con  alleggrezza-»  • 
Tobi* j.  13.  Et  con  quefto  l’Angiolo  falutò  Tobia  . Gaudi um 
tibi  fit  femper . Dio  ti  dia  Tempre  molta  allegrez- 
za-»- 
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Soleua  dire  il  Beato  S.  Francefco  : al  Demonio , & $.  FiSdfcu*. 
à i membri  Tuoi  tocca  lo  dar’  melanconici  ; ma  à noi 
altri  tocca  il  rallegrarci  Tempre  nel  Signore  . Vox  Pfal.u7.1j. 
exultationis , & fulutis  in  tabernaculis  tutyerum  . Nelle—» 
habitationi  de’  i giuftì  Tempre  s’hà  da  Tentir’  voce_* 
d’allegrezza , & di  Tallite . Il  Signore  ci  hi  tirati  à ca-  . 

Ta  Tua , & ci  hà  eletti  fra  i migliare , com’habbiamo 
da  ftar’  melanconici  ? Baftarebbe  per  conoTcere,  che_* 
quella  è cofa  di  grand’  importanza , il  veder*  quante-» 
volte  ce  la  raccommanda , & ce  la  replica  la  Scrittura 
Sacra , & il  veder'  dall’altra  banda  i grandi  danni , 
ch’habbiamo  detto , che  rifultano  da  la  triftezza . Ma 
per  abbondare  , & acciòche  vedendo  ocularmente—* 

I’vtilità , ci  facciamo  maggior’  sforzo , diremo  alcune 
ragioni , per  lequali  ci  conuiene  grandemente  cami- 
nar’  Tempre  nel  feruitio  di  Dio  con  quella  allegrezza 
di  cuore , Et  Ila  la  prima , perche  così  vuol’  il  Signo- 
re. Non  tx  trifìitia  , aut  ex  neceffttate  : btlatem  enim  dn~  a. Cor.  7.7. 
totem  diligit  Deus  ; dice  S.  Paolo . Dio  vuole  vn_» 
donator’  allegro  : conforme  à quelche  difle  per  mezzo 
del  Sauio , In  omni  àuto  htlarem  fac  vultum  tuum  . Si  Ecc^ 
come  vediamo  nel  mondo  , che  qualfiuoglia  Signore-/  ÌS’ 
vuole , che  i Tuoi  feruitor i lo  feruino  con  allegrezza , 

& quando  vede , che  vanno  languidi , con  i’orecchie_* 
calcate  , & che  lo  feruono  con  grugno  , & con  triftez- 
za , non  gl’è  grato  il  Teruitio , anzi  l’infallidifce  • cosi 
Dio  Signor*  Nollro  gufta,  che  lo  Temiamo  con  molto 
buona  volontà , & allegrezza , non  con  grugno , nè 
triftezza . 

Nota  la  Sacra  Scrittura  , ch’il  popolo  d’Ifraele  offe-  1.  Parai,»* 
ri  molto  oro  ,&  argento  , & pietre  pretiofe  per  la  fa-  9- & «7* 
brica  del  Tempio,  con  gran  volontà , & allegrezza-. . 

Cum  ingenti  gaudio . Et  il  Rè  Dauid  ringratiò  Dio  di 
veder’  il  popolo  offerir’  i Tuoi  doni  con  sì  grand’  alle- 
grezza . Quello  è quelche  Dio  ftima  grandemente-» . 

Non  ftima  tanto  l’opera , che  fi  fà , quanto  la  volon- 
tà , con  laquaie  li  fà . Anche  nel  mondo  fi  Tuoi  dire-» } 
vale  più  quel  buon’animo , & queU’amoreuolezza-» , 
die  tute’  ilrefto  ; & quello  toniamo  grandemente-» , 

1 . G g z ben- 
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benché  il  feruitio  Ila  flato  piccolo  : Et  per  il  contra- 
rio , per  grande  , che  fi  a , fé  non  è latto  con  buon’  ani- 
mo , Si  con  allegrezza , non  lo  /limiamo , nè  gradia- 
mo , anzi  n’habbiàmo  difgufto  . Dicono , & molto  be- 
ne , che  è come  chi  apparecchia , & porta  in  tauola_> 
vn  buon  cibo , ma  con  /alfa  amara , che  lo  fà  tutto  di 
mal  fapore. 

La  feconda  rag’one  è,  che  ridonda  in  gran  gloria, 
& honor’  di  Dio  il  feruirlo  con  allegrezza  : perche..» 
in  quella  maniera  la  per/òna  moftra  di  farlo  di  buona 
voglia , & ch’ogni  cofa  gli  par’  poco , rifpetto  à quel 
chedefidera  di  fare.  Quei , che  lèruono  Dio  con  tri- 
flezza,  par’ che  diano  ad  intendere  di  far’  affai  ,Sc  di 
crepar’  lotto  la  foma , & di  poterla  appena  portar’  più, 
per  efler  grande , & pefante  : ilche  difpiace , & dà  nel 
nafo . Onde  vna  delle  caufe,  per  lequali  il  Beato  San_* 
Francefco  non  voleua  veder’  triftezza  in  faccia  de  fuoi 


frati , era , perche  dimoftra , che  nella  volontà  vi  fia_» 
faftidio , & increfcimento , & nel  corpo  pigritia  per  il 
bene . Ma  gl’altri , all’allegrezza , & prontezza  , che 
. . . inoltrano  ,pare , che  vadino  dicendo , che  quelcht-* 
fanno , è niente , rifpetto  à quelchedefiderano,  & vor- 
Bern.fer.14.  rebbonofare.  Come  diceua  S.Bernardo . opus  mturn 
uper  Cant.  vjx  eji  ( ^ fi  pt^  > prs  amore  no n [enf  io . Si- 
gnore, quelch’io  fò  per  te , appena  è fatiga  d’vn’hora , 
& fe  è di  più  , per  l’amore  non  lo  Tento . Quello  dà 
gran  gufto  al  Signore . Et  così  nell’Euangelio  fi  vede  » 
Matt.tf.itf.  che  dice.  Tu  autem  <um  irìunas  -unge  caput  tuum  , & 
faciem  tuum  latta,  ne  videaris  homìnibui  ieiunans . Quail- 
. do  digiuni,  vngiti  il  capo,  Si  lauati  la  faccia . Vuol  di- 

re -}  adornati  da  giorno  di  fèlla , & Ita  allegro  , fi  che 
paia,  che  non  digiuni , & che  non  fai  niente . Uolkcj 
fieri  ficut  hypocriu  triftes . Non  Aiate' melanconici , co- 
\ me  gl  hipocriti , i quali  vogliono  far’  làper’  à tuttoché 
digiunano,  & farli  accorgere,  che  fanno  qualche  colà* 
Bifogna  auuertir’  quiui  di  paflaggio,  che  vi  fono  alcu- 
ni, à i quali  per  oflferuar'  modeftia,  & per  flar’  raccol- 
LtoPap.fer.  ti,  pare  che  fia  neceflario  andar’ co’l  capo '-calato  , Si 
...  <*iudi»g!  con  fembiaote  netto  -,  & s’ingannano  (dice  S-  Leone-» 

rapa 
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Papa  . ) Religio  forum  medeftia  ncn  fit  mafia. , fed  fanti* . 

La  modeftia  del  Religiofo  non  hà  da  elfcr  metta > mu 
fama.  Hà  d’hauer’ Tempre  il  Religiofo  certa  modettia  ''  ‘"•r 
allegra , & certa  allegrezza  modella  : & il  faper'  con- 
giongere  quelle  due  cofe,  è gran  decoro , & grand’or- 
namento del  Religiofo . ... 

La  terza  ragione  c , che  quello  ridonda  non  folo  in 
grand’honor’di  Dio , ma  anche  in  vtilità , & edjficatio- 
ne  de’  i proffimi , & in  approbatione  della  virtù  . Per- 
che quelli , ch’in  quella  maniera  feruono  Dio , per- 
fuadono  aliai  à gPhuomini  con  l’ettempio  loro  ,che— » 
nella  via  della  virtù  non  v’è  quel  faftidio , nc  quella 
difficoltà  , che  i cattiui  s’immaginano , poiché  veggo- 
no elfi  cambiar’  per  quella  con  tanta  fuauità  ,&  alle-  ■'  ’*> 

grezza . Con-che  gl’huomini , i quali  naturalmente^*  ’ * 

fono  amici  di  ttar' allegri  > & contenti , s’inanimano 
grandemente  ad  abbracciar’  la  virtù , & darli  ad  etta . 

Per  quella  ragione  particolarmente  conuiene  molto  3 
noi  altri  procedere  con  allegrezza  ne’  i noftri  mini- 
flcrij , per  hauer’  da  trattar’  tanto  con  crollimi , & per 
efier-  fine , & inftituto  noftro  il  guadagnar’  anime_j 
à Dio.  Perche  in  quello  modo  lì  guadagnano , & , . _ .jr 

s’alfèttionano  molti  non  folamente  alla  virtù , ma  an- 
che alla  perfezione,  &r  alla  Religione  . Sappiamo 
d’ alcuni , eh’  hanno  tafeiato  il  mondo  3 & fon’  intrati 
in  Religione , per  veder’  l'allegrezza  , & la  contentez- 
za , con  che  ftanno  i Religiolì  . Perciòche  quello  » 
che  gl’huomini  delìderano , è pattar’  quella  vita  con 
contentezza  j & fe  conofcettero  bene  quella , che  hà 
il  buon  Religiofo } credo  ch’il  mondo  fi  defolarebbe,  .01  'iu?.t 
& li  ritirarebbono  tutti  alla  Religione  . Ma  quella  è 
vna  manna  nafeotta , che  Dio  nafeofe  ,&  riferuò  per 
quelli , ch’egli  hà  voluto  eleggere  : A te  hà  feouerto 
il  Signore  quello  teforo  nafeofto , & non  l'hà  feouer-  * -liM 
to  al  tuo  fratello  j & così  egli  fe  n’è  rimafto  colà , & * 

hà  tirato  te  quà  ; onde  fei  obligato  à ringratiarlo  infi-i 
nitamente.  - ‘ . 

La  quarta  ragione,  per  laquale  ci  conuiene  ttar’  eoo 
allegrezza*  è * perche  l’opera  ordinariamente  è di 
-- 1 Gg  j mag- 
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maggior’  merito , & valore,  quando  fi  fa  con  quefta-i 
allegrezza , & prontezza  ; perche  quello  fà  fare  l’ope* 
Arift.  li. io.  ra  meglio,  & più  perfettamente . Anco  Arinotele  dif- 
Ethic.  e.  4 . fe  cola  . De  le  io  perfide  operationem  , trifiitia  eorrum- 

pie . L’allegrezza , & il  gullo  , con  che  fi  fà  l’opera , 
è caufa , ch’ella  fi  facci  con  perfettione  j & la  triuezza 
è caufa , che  fi  facci  male . £t  così  vediamo  per  ifpe- 
rienza , che  v'è  differenza  grande  fra  quello , che  fà 
h cofa  con  gullo , & quello,  che  la  fà  di  mala  voglia  : 
perche  quello  pare  , che  non  guarda  ad  altro , che  à 
poter’  dire,  che  1 hà  fatta  ; ma  quello  fi  Uà  ingegnando, 
& fpecchiando  in  far’  bene  quelche  fà  , & procura  di 
farlo  al  meglio , che  può . Aggiongefi  à quello  quel- 
Chrifoft.ho.  che  dice  S.  Chrifoftomo , che  l’allegrezza , & conten- 
4 1 . fuper  tezza  dell’anima  dà  forze , & lena  per  operare . Et  così 
Plil  n8  I ^ profèta  Dauid  diceua.  Viam  m andai  or  um  tuorum 
' tucurri  , ehm  dilataci  cor  meum.  L’allegrezza  fletl- 
de , & slarga  il  cuore . Hor’ il  Profeta  dice  : Signore, 
quando  tu  mi  daui  quell’allegrezza , con  laqual’  il  mio 
cuore  fi  flendeua , & fi  slargaua , io  correuo  con  gran 
leggerezza  per  la  llrada  de  tuoi  commandamenti . Al- 
ila» 4*.  j i l’hora  non  fi  fente  la  fatiga . Current,  & non  laborabune , 
ambuUbunt , <$*  non  deficient . Et  per  il  contrario  la  tri- 
ftezza  llringe , & preme  il  cuore  : non  folo  leua  la  vo- 
glia d’operare  , ma  anche  le  forze , & fà , che  quelche 
prima  gl’era  facile , gli  diuenti  difficile , & faftidiolo . 
Et  così  confefsò  la  debolezza  fua  il  Sacerdote  Aaron  » 
che  hauendogli  Dio  vccifi  doi  figli  in  vn  tratto , & ef- 
fendo  riprefo  dal  fuo  fratello  Moisè  per  non  hauer’  of- 
tenit.ie.ip  ferto  facrificio  al  Signore , rifpofe . Qttcmodo  poi  ut  pl*- 
cere  Domino  in  ceremcnijs  mente  lugubri  f Come  poteuo 
io  co’l  facrificio  piacer’  al  Signore , dando  con  animo 
lugubre , & mello  ? Et  i figliuoli  d’ifràele  nella  catti- 
Pfkl.  >}#.».  uità  di  Babilonia  diceuano  ; come  cantaremo  il  Canti- 
co  del  Signore  interra  d’altri?  Vediamo  ogni  dì  per 
ifperienza , che  quando  diamo  con  tridezza , non  folo 
diminuifeono  le  forze  fpiricuali , conforme  à quelche 
9ran.ij.ij.  dice  il  Sauio  . I»  moerore  animi  deijcitur /perititi;  ma  an- 
che le  corporali  ; che  pare  ch’ogni  braccio , & ogni 
-,  •:  ^ :•  - P^' 
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piede  ci  peli  vn  cantaro . Per  quefto  i Santi  confeglia-  Traft.4.  «. 
no , che  nelle  teùtatiom'  non  ci  attriftiamo  j perche  la  10*.&  *«• 
triftezza  lena  il  vigor’  del  cuore,  & fà  l’huoino  codar- 
do, & pu/ìllanime . . . 

Vn’altra ragione  fi  può  raccorre  dalle  pallate,  perla 
quale  è da  desiderar’  grandemente , eh  il  feruo  di  Dio, 

& fpecialmente  il  Religiofo , ftia  con  allegrezza.  Et 
è,  perche  quando  fi  vette,  che  vno  ftà  allegro  nelle  co- 
te della  virtù  , & della  Religione , fen’  ha  gran  fodiC* 
fàttione,  & tene  caua  gran  fperanza,che  quel  tale 
perteuerarà,  & pafferà  auanti  con  la  cofacommin- 
ciataj  ma  quando  lo  vediamo  ftar’  melanconico , li 
ftà  con  fofpetto , & con  timore  che  non  perfeuerarà . 

Come  quando  vedi  vno, che  porta  sù  le  fpallevn_» 
gran  carico  di  legna , & che  camina  con  faftidio , ri- 
fiatando , & fofpirando , che  quà  fi  ferma,  là  gliene 
calca  vn  pezzo, & colà  vn’altro,  dubito  dici , coftui 
non  potrà  mai  portar’  tanto  pefo , credo,  che  lo  la- 
feiarà  à mezza  ftrada  -,  ma  quando  lo  vedi  caminar* 
co’l  pefo  leggiermente , & che  và  cantando , & alle- 
gro , dubito  dici , coftui  poftarebbe  anco  maggior’  pe- 
lo di  quello , che  porta . Hor’  neH’ifteftb  modo , quan- 
d’vno  fa  con  melancortià , & con  faftidio  le  cote  della 
virtù , & della  Religione,  & pare  che  và  gemendo,  Se 
crepando  co’l  pefo , caggiona  (ofpetto , che  non  fii— » 
per  durate  ; perche  l’andar’  tempre  vagando , & fa- 
cendo sforzo  contr’acqua , è vita  da  galera , & cofa 
molto  violenta  . Ma  quando  ftà  allegro  negl’vfficij 
humili,&ne  gl’altri  elfercitij  della  Religione,  così 
corporali , come  fpirituali , & ogni  cofa  te  gli  fà  leg- 
giera , & facile , dà  buona  fperanza  di  douer’  caminar*  „ 3rin 
auanti , & perteuerareV' 
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V " I [f* 

Che  non  deuonoefter  ballanti  le  colpe  ordina- 
rie* nelle  quali  cadiamo > per  priuarci  4 . 
di  quella  allegrezza . 

Cap.  I l I. 

Stimano  tanto  i Santi,  che  diamo  tempre  con  que- 
do buon’animo,  & con  queda  allegrezza, che  anco 
nelle  cadute  dicono , che  non  ci  dobbiamo  fgomenta- 
re , nè  perderci  d’animo,  nè  attridarci , nè  dar’  melan- 
conici > con  tutto  ch’il  peccato  fìa  vna  delle  cofe , per 
lequali  potiamo  con  ragione  hauer’  tridezza , come 
hor’  hora  diremo . S.Paolo  dice, che  queda  tridezza  hà 
da  efler  moderata  dalla  fperanza  del  perdono  , & del- 
la mifericordia  di  Dio,  acciò  non  venghi  a eaufar* 
t.Cor.a.7.  dienimento  ,&  diffidenza . Ne  forte  abundantieri  tri- 
fiiti x abforbeatur , qui  eiufmodi  eft . Et  così  il  Beato  S. 
S-Francifcus  Francelco , ilquale  aborriua  grandemente  queda  tri- 
dezza ne’  i fuoi  Frati  > riprefe  vno  de’  i Tuoi  compa- 
gni , che  daua  melanconico  , dicendo  ; non  deue  dar’ 
melanconico  quello , che  ferue  Dio  , fe  non  per  ha- 
uer’ commeflo  qualche  peccato  ; fe  tù  l’hai  commedb , 
pentitene,  & confettati , & chiedi  à Dio  perdono, 
& mifericordia , fupplicandplp  in/ieme  co’l  Profeta , 
Pfid.yo.14.  che  ti  reftituiichi  la  prima  allegrezza . Redde  mihi  U- 
titiam  (aiutar is  fui , & fpiritu  principali  cenfirma  mt_> . 
Rendimi  Signore  quell’allegrezza , & prontezza,  ch’io 
fentiuo  nel  tuo  feruitio  prima  che  peccaflì  ; & fodie- 
nimi , & confermami  in  quedo  con  lo  fpirito  magni- 
. fico , & potente  della  tua  grada . Così  dichiara  anche 
Hierommu*  s.<3er0nimo  quedo  luogo . ideHgedde  mihi  illam  exul- 
tationem  , quam  in  Chrijlo  habui , priufquam  pece  arem . 
M Arila  c.  ^ Padre  Maedro  Auila  riprende , & con  gran  ragione , 
3 tamii  fili»  alcuni,  i quali  nella  via  di  Dio  danno  pieni  d’inu- 
tile tridezza  , co*  i cuori  di  fiele  , fenza  gudo  nel- 
le cofe  di  Dio , difgudofi  con  fe  delfi  , & co’  i loro 
proffimi , & perii  d’animo  ; & di  quedi  (dice)  ve  ne 
lono  molti , i quali  non  commettono  peccati  mortali , 

, ■.  1 i.  n ' ma 
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ma  dicono,  che  per  non  feruir’  Dio  come  deuono , & 
desiderano , & per  i peccaci  veniali , che  fanno , Stanno 
in  quella  maniera.  Quello  è vn’inganno  grande  . Per- 
che molto  maggiori  fono  i danni , che  rifultano  da  co- 
tefta  fouerchia  amaritudine,  & tristezza,  che  quelli,che 
rifultano  dall’iSleSTa  colpaj&  quelche  potrebbono  tron- 
care, fe  haueSTero  prudenza , & fortezza , lo  fanno  cre- 
dere , di  maniera  che  da  vn  male  cadono  in  vn’altro.Et 

Sueflo  è quelche  il  Demonio  pretende  di  far’  con  cote- 
à tristezza,  priuarli  dei  vigor’,  & fortezza  per  opera-  ; . 
re,  & che  fton  affrontino  à far’  cofa  alcuna  ben  fatta . 

Qiielch’habbiamo  da  cauare  da’  i noltri  mancamen- 
ti , & cadute,  deu’eSTere;  primieramente  il  confonderci, 

& Immillarci  più , conofcendo,  che  Siamo  più  debboli 
di  quelclie  ci.penfauamo  : fecondariamente,  il  chiedere 
maggior’  grada  à Dio  , poiché  n’habbiamo  bisogno: 
terzo  il  viuere  per  l'auuenire  con  maggior’  cautela , & 
rifguardo , pigliando  ricordi , & auuertimenti  vna  vol- 
ta per  l’altra , preuenendo  le  occasioni , & fallan- 
doci da  effe . In  quello  modo  faremo  più,  che  co’  i fgo- 
menti,  & tristezze  inutili . Dice  molto  bene  il  Padrej 
MaeSlro  Auila  : fe  per  le  colpe  ordinarie  , che  commet- 
tiamo, hauelfemo  da  Star*  fcaduti,  attristati, & difan  imi- 
ti,’qual  farebbe  quell  huomo,  ch’haueSTe  mai  quiete , nè 
pace, poiché  tutti  pecchiamo  ? si  initjHÌtates  cbferu/meris  pfkl.  1 ap.  j. 
Domine, Domine  cjuu fuftinebitf  Procura  tù  di  feruir’  Dio,  • , 

& di  far*  in  ciò  le  tue  diligenze,  & fe  non  le  farai  tutte, 

& caderai  in  mancamenti, & falli,  non  ti  fpauentar’  per 
quello,  nè  ti  perdere  d’animo  , che  così  Siamo  tutti  : fei  ;■•••-'*  - 
huomo,  & non  Angiolo;  debbole,‘&  non  fantificato:  & 
ben  conoSce  Dio  la  debbolezza,&  miferia  noltra, &non 
vuole  che  ci  perdiamo  d’animo  per  queSlo,ma  che  fubi.  , 
to  ci  alziamo  sù  ,ik  dimandiamo  à lui  maggior’  forza , 
cotn’il  fanciullo,  che  cade,  ilquale  fubito  s’alza,  & tor- 
na à correre  come  prima.  S.  Ambrofio  dice, che  le  cadu- 
te de’  i fanciulli  non  fdegnano  il  padre,ma  l’intenerifco-  D.Ambr.l.» 
no:così  ( dice  ) fà  .Dio  con  noi  altri , conforme  à quel- 
che  canta  il  Profèta . Quomodo  miferetar  pater  fUiorum  , .* 

mtfertut  efi  Dominai  ùmtntibm  ft , ypeniam  ipfe  cogncuit  pfal.ioj.  »j 
* .hi*,;  * ' figmtn- 
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figmentum  noftrunt  ,•  & recordttus  efl , quoniarn  putuis  fté- 
tnm . Cónofce  Dio  molto  bene  1 infermità  , mifcrìa 
\ noftra,  & ci  ama  come  figli  debboli,  & inférmi  ; & còsi 

quelle  noflre  debbolezze  , & cadute  più  tolìo  lo  muo- 
. uonoà  compatitone,  che à fdegno.  Vna delle  grandi 
confolationi  ch’habbino  quei,che  fono  debboli  nel  fer- 
uidodi  Dio  ,è  il  faper’ , che  Dio  è tanto  ricco  d’amor*, 
& di  mifericordia,  che  ci  fopporta,&  ci  ama,ancor’che 
noi  altri  non  gli  corrifpondiamo  tanto  intieramente^»  , 
adSpk.i.4.  quanto  la  raggione  vorrebbe . Quidiues  tfl  in  mifericor- 
dia . La  fila  mifericordia  foprauanza  i noflri  peccati . 
Si  come  fi  liquefi  la  cera  dinanzi  al  filoco , così  fi  di- 
sfanno i noflri  falli , & peccati  dinanzi  alla  Tua  infinita 
mifericordia . Quello  ci  deue  inanimar’  molto  à llar’ 
fempre  con  gran  contentezza,  & allegrezza;  il  faper’che 
Dio  ci  ama,#-  ci  vuol  bene,  & che  per  tutti  cotelli  fal- 
li ordinari;, che  facciamo, non  perdiamo  vn  punto  della 
grada  , & amor*  fuo . » 

• Nr  ''  •>  . *«“  . ♦ . 

Delle  radici  > & caufe  della  trifle£ta  >&  de'  i 
fuoi  rimedi)  . Cap.  i V . 

MA  vediamo  Vft  poco  le  radici,  & le  caule , dalie- 
quali  fuoi  procedere  la  trillezza , acciò  potiamo 
Caff.!,*  de  applicami  [rimedi;  Uccellari;.  Calfiano,  &S.Bonauen- 
inft.  remine,  tura  dicono,  che  la  trillezza  può  nalcere  da  molte  radi- 
Boia  traa.  -^,  Alcune  volte  nafce  da  infermità  naturale  d'humor* 
melanconico , che  predomina  nel  corpo  : & all'hora  il 
* rimedio  fpetta  più  à i Medici,  ch’i  i Teologi . Ma  bi- 
fogna  auuertire , che  quello  humor’  melanconico  fi  ge- 
nera , & s’aumenta  co'  i penfieri  melanconici  ,ch’vno 
hà . Et  così  Cafìiano  dice , che  non  minor’  diligenza-* 
habbiamo  da  vfare,  in  far  che  non  intrino  in  noi , nè  ci 
tirino  dietro  ad  eflì,  quelli  penfieri  melanconici,  che_* 
ne’i  penfieri, che  ci  vengono  contra  la  callità  , o,  contra 
eap.t*  la  fede,  per  i grandi  danni,  ch’habbiamo  detto,che  ce-* 
ne*pofiono  venìfe_>-,  . » . 

Alcune  altre  volte  (dice)fenza  efièrui  preceduta  cau* 

faal- 
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fa  alcuna  particolare,  che  à ciò  prouochi , fuole  la  per- 
dona in  vn  fubito  cimentar’  tanto  melanconico,  che  non 
gufta  di  niente,  nè  anche  de  gl’amici , & delle  conuer-  , 

Cationi , de  quali  foleua  guftar’  prima  * ma  ogni  cofa_» 
gli  dà  faftidio , & non  vorrebbe  trattare , nè  conuerfar' 
con  alcuno  & Te  pur’  tratta,  & parla,  non  è con  quel- 
la fuauicà,  & affabilità  , che  foleua  , ma  con  mala  gra- 
da. Dalchepotiamo  raccorre  (dice  Cagiano)  chele__> 
noftre  impatienze,  & parole  afpre,  & difgufteuoli,  non 

S recedono  Tempre  da  occafìone , che  ce  ne  diano  i no- 
ri  fratelli,  ma  da  qua  dentro  ; ftà  dentro  di  noi  la  cau- 
fa  : il  non  hauer’  le  noftre  paffioni  mortificate  è la  radi-  . 
ce , dallaquale  tutto  ciò  nafce  . Et  così  il  rimedio  per 
hauer’  pace  non  è il  fuggir’  la  prattica  , & conuerfatio- 
ne  de  gl’huomini , nè  ci  commanda  Dio  tal  cofaj  ma_» 
l’hauer’  patienza , & il  mortificar’  molto  bene  le  noftre  • 14 
paflìonij  perche  fe  non  mortifichiamo  quelle,  ouunque 
andiamo , & ouunque  fuggiamo , portiamo  con  noi  la 
caufa  delle  tentationi , & turbationi . 

E affai  noto  queU’elfempio,  che  racconta  il  Surio  d’vn  Sur.  i*  vita 
Monaco  adirato  ,ilquale  per  caufa  della  fua  colera , & s • 
ira  poco  mortificata.era  fàftidiofo  à fe  fteflò,  & à gl’al.  mcn  “* 
trimrifolfe  coftui  d’vfcir’  dal  Monafterio  del  Tanto  Ab- 
bate Eutimio, neiquale  dimoraua, parendogli, che  con_* 
effer  leuato  dal  trattar’  con  altri,&  co’l  ftar’  folo,  fareb- 
be ceffata  l’ira  , perche  non  haurebbe  hauute  occafioni 
da  adirarli.  Così  Ì’effeguì,  & rinchiudendoli  in  vna  cella 
portò  fecovna  lancella  d’acqua , laquale  per  arte  dei 
Demonio  fe  gli  versò,  cadendo  la  lancella  per  terra-#* 
alzolla  , & tornò  ad  empiria  d’acqua , & di  nuouo  fc 
gli  versò , cadendo  la  lancella  per  terra  * tornò  la  terza 
volta  ad  empirla,  & pofarla  bene,  & pur’  gli  fuccedè  il 
medefimo  : all'hora  con  maggior*  colera  del  lolito  pi- 
gliò la  lancella,  la  buttò  in  terra,  & ne  lece  pezzi:&  fi- 
nito quello  s’accorièjche  nò  era  la  compagnia  de’i  Mo- 
naci,nè  la  communicatione  con  elfi,  la  caufa  dell  incor- 
rer  egli  in  impatienze, & colere, ma  la  fua  poca  monili- 
catione  , & in  fine  fe  ne  ritornò  al  fuo  Monafterio . Di 
maniera, che  ftà  dentro  di  te  la  cauià  della  tua  inquiete, 

&im- 
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& impatienza,  & non  neili  tuoi  fratelli  : mortifica  tu  le 
tue  pafsioni,  & così  (dice  Cafiìano  ) anche  con  le  fiere 
lob.  j.  haurai  pace  j conforme  à quelche  dice  Giob.  Beftii  tet- 
ri. pacifici  erunt  tibi:  quanto  più  co’  i tuoi  fratelli  ? ' 
Alcune  altre  volte  dice  S.  Bonauentura  * che  fuol  na- 
fcere  la  tristezza  da  qualche  trauaglio  , chefopragion- 
ge,  o,  da  non  hauer’  confeguica  qualche  cofa  defidera- 
Greg.lib.  x»  ta  • Et  S.  Gregorto  , S.  Agottino , Scaltri  Santi  mettono 
mor.  cap.  14  anco  quella  radice,  & dicono, che  la  tristezza  del  mon-. 
Aug.fuper  il  nafce  dallo  llar’la  perfona  affèttionata  alle  cofe  mon 
cotcepiWo  dane  : Percheè  cofa  chiara , che  s’hà  da  attriftar’  colui, 
lorem,  & pc  che  fi  vederà  priuo  dalla  cofa , che  ama  : ma  chi  farà 
perir  iniqui-  fiaccato  con  ratìfettione  da  tutte  le  cofe  del  mondo , & 
rem.  & trac,  metterà  ogni  fuo  defiderio,  Se  contentezza  in  Dio,  lari 
14.  fuper  lo.  tristezza  del  mondo . Dice  molto  bene  il 

M.  Aitila,  padre  Maeftro  Auila  : non  v’è  dubio  ch’il  penare  viene 
dal  defiderare  ; & così  al  più  desiderare  , Succede  il  più 
penare,  & al  manco  defiderare , il  manco  penare , & al 
non  desiderar’  niente  fuccede  il  quietare . Di  maniera, 
**'•'  * che  i noftri  defiderij  fono  i noftri  tormentatori  : quelli 
fono  i carnefici , che'ci  tormentano , & Strozzano . i ‘ 
Venendo  in  quella  materia  più  al  particolare  , Sup- 
plicandolo à-noi  altri,  dico  ,cne  molte  volte  la  caufa__, 
della  tristezza  del  Religiofo'è  ilnon  eSTer  egli  indiffe- 
rente per  qual  fi  Sia  cofa , nel  laquale  lo  poffa  mettere— » 
l’vbidienza  : quello  è quelche  io  fà  ftar’  molte  volte  at- 
tristato, Se  melanconico  , & con  affanno,  &anfietà;  fe 
mi  leuaranno  quella  colà  , con  laquale  mi  trono  bene; 
fe  mi  commanaaranno  quelPaltra , allaquale  hò  ripu- 
Greg.Hb.  2»  gnanza . Così  lo  diceS.  Gregorio . (Quìjuu  non  balit » 
mor.  c.  14.  concupì feit , vt  habeat , aut  adepta  metuit  . ne  amiti at .»  ó» 
dum  in  aduerfis fperat  profperajn  pre/peris  formidat  aduer- 
fa , bue  , illucque  , quafi  quibu/dam  fluttibui  voluitur  , ai 
per  modo  s vario!  rerum  alternantium  mut  abilitate  ver  fa- 
tur  . Perche  la  perfona  defidera  hauer’  quelche  non  hà* 
o,  teme  di  perdere  quelche  hà,  per  quello  ftà  con  affan- 
no, & anfietà.  Mail Religiofo,  ilqual’è  indifferente-* 
per  qualfiuoglia  cofa, che  gli  farà  ordinata  dall’vbidien. 
za,&  ogni  fuo  gulto,&  contentezza  tien  polla  in  far’  la 
*'•  - volontà 
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volontà  di  Dio , Tempre  ftà  contento  , & allegro  , & 
niftunogli  potrà  leiiar*  la  Tua  contentezza  : ben  potrà 
il  Superiore  leuarlo  da  queft’Vfficio , & da  quello  Col- 
legio , ma  non  gli  potrà  leuar’  il  gufto , che  hà  in  que- 
llo ; perche  egli  non  lo  tien  porto  nello  ftar’  in  quello, 
o,  in  quell’altro  luogo,  o , nel  far  quello  , o , quel  l'al- 
tro vffìcio , ma  in  far’  la  volontà  di  Dio . Et  così  porta 
tèmpre  feco  la  Tua  contentezza,  "ouunque  vada  , & ia_» 
qualunque  cofa  l’occupino  . Se  dunque  vuoi  ftar’  tèm- 
pre allegro,  Se  contento , metti  il  tuo  gufto , Se  la  tua_* 
contentezza  nel  far*  la  volontà  di  Dio  in  tutte  le  cofe  j 
& non  la  mettere  in  quella,  o,in  qucll’altra  cofa  , nè  in 
far’  la  volontà  tua  ; perche  quello  non  c mezzo  per  ha- 
uer’  contentezza,  ma  per  hauer’  mille  difgufti  . • < 

Per  maggior’  dichiaratone  dico, che  quello, ch’ordì*- 
nanamente  fuol’efter  caufa , & radice  delle  noftre  me- 
lanconie,&  triftezze,  non  è l’humor’  di  melanconia- , 
ma  1 humor’  di  luperbia,che  regna  affai  nel  noftro  cuo- 
re, com’habbiamo  detto  trattando  dell’humiltà  : Se  tie- 
ni per  certo,  che  métre  queft’humore  regnarà  nel  cuor’  Trae. 3.0» 
tuo,  mai  ti  mancaranno  triftezze , & melanconie , per- 
che mai  mancaranno  occafioni  ; & così  viuefai  tèmpre  ' ^ 
con  affanno,  & tormento.  Età  quello  potiamo  ridurre  . ’T  r 
quelche  hora  habbiamo  detto , del  non  elfer  la  perfonà 
indifferente  per qualliuoglia  cofa,  che  l’vbidienza  gii 
vorrà  commandare  j perche  molte  volte  non  è la  fan- 
gaie la  difficoltà  dell’vfficio  quelche  ci  lì  attrauerla_>, 
che  maggior’  fatiga , & maggiori  difficoltà  fi  fogliono 
patir’  ne  gl’vfficii , & luoghi  eminenti,  che  noi  altri  ap- 
petiamo, Se  defìderiamo;  ma  la  fuperbi  a,  & il  defiderro...  . w 
a’honore  .•  quello  è quelche  ci  fà  facile  la  cofa  laborio- 
la,  & pelante  quella,  che  è fàcile,  & leggiera  ; & quel- 
che in  ciò  fà  che  ftiamo  mefti;&:  melanconici:  & anche 
il  folo  penfiero , & timore , fe  ci  hà  da  elfer  comman- 
data quella  cofa,  balla  per  far’  quell’effetto  . 

Il  rimedio  per  quella  triftezza  ben  fi  vede , che  farà  ; : 

1’elfer  humile,  & il  contentarli  del  luogo  ballo. Chi  farà 
quello  farà  libero  da  tutte  quelle  triftezze.  Se  inquietu- 
dini, & goderà  molta  pace.  Si  quiete . Difcitt  à me, qui  a mtt,  11.29, 

miiit 
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miti « fum , tir  bumilit  corde , & inutnietis  requiem  anima* 
htu  veftris . Il  gloriofo  S.  Agoftino  dichiara  quelle  pa- 
role in  quello  modo,  cioè,  che  le  immitaranno  Chrifto 
neU’humiltà,  non  fentiremo  trauaglio,  nè  fatiga,  nè  dif- 
ficoltà nell’elTercitio  delle  virtù , ma  molta  facilità , & 
fuauicà  : perche  quello  , che  fà  difficile  quella  cola , è 
l’amor’  proprio  ,la  volontà , & il  giudiejo  proprio , il 
defiderio  dell’honore  , & riputatione,  & dei  diletto,  & 
commodità;  & l’humiltà  leua,  & fpiana  tutti  quelli  im. 

{redimenti]  perche  ella  fà,che  l’huomo  difpreggi  fe  llef- 
ò , che  nieghi  la  volontà , & il  giudicio  fuo , & che-» 
fprezzi  prhonori,  la  riputatione.  Se  tutti  i beni,&  gufti 
temporali  : & leuato  quello,  non  lì  fente  trauaglio*fàti- 
ga,nè  difficoltà  neU’eflercitio  delle  virtù , ma  gran  pa- 
ce , & ripofo , 

Che  l molto  gran  rimedio  per  /cacciar'  via  la-» 
tri  lì  e zza  » il  ricorrere  all' (trattone , 

Cap . V * 

Cafll  1.9-  de  A filano  dice,  che  per  ogni  forte  di  trillezza,  & per 

inft.  renane.  qualfiuoglia  via , o , caufa , che  venghi , è molto 
buon  rimedio  il  ricorrere  all’oratione , & il  penfar’  a 
Dio,&  alla  fperanza  della  vita  eterna,  che  ci  è promef- 
fa . Con  che  li  leuano  via,  & fi  chiarifcono  tutte  le  nu- 
uole , & fe  ne  fogge  lo  fpirito  della  trillezza  ; cornea 
quando  Dauid  lonaua  la  fua  arpa , de  cantaua , che  le 
nefùegiualo  fpirito  maligno  di  Saul,  & lo  lafciaua . Et 
lacebij.ij.  così  J'Apollolo  S.  Iacomo  nella  fua  Epiflola  Canoni- 
ca ci  dà  quello  rimedio , Trijlatur  aliquit  ve/lrum  } or  et. 
Stai  tù  melanconico  ? ricorri  all’oratione  : & il  Profeta 
Dauid,  dice , ch’vfaua  di  quello  rimedio , Renuit  confo - 
Uri  anima  mea , memorfui  Dei,  & dtltSatm  fum  . Quan- 
do mi  Tento  mefto,&  Iconfolato,  il  rimedio,  ch’io  vfo,è 
p&l.iiJ.jia  ricordarmi  di  Dio,  & con  ciò  rello  confolato . Canta- 
biles  miki  erant  iuftificaticnes  tua  , in  loco  feregrìnatioms 
met,  i ideft  erant  mihi Cantica , & folatium . Il  penfar’ Si- 
gnore in  te , de  ne’  j tuoi  commandamenti , & nelle  tue 
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promene , è per  me  vn  cantico  d’allegrezza  : quello  è 
quelche  mi  ricrea  , & confola  in  quelt’efiilio , & pere- 
grinatione  , & in  tutti  i miei  trauagli , & amaritudini. 

Se  il  conuerlar  di  qua  con  vn  amico  balla  per  leuarci  la 
melanconia , & per  rallegrarci , che  farà  il  conuerlar’ 
con  pio  ? Et  cosi  il  leruo  di  Dio , & il  buon  Religiofo  ?”*•*•*•'* 
non  ha  da  pigliar’  per  rimedio  à Icacciar’  via  le  lue  tri- ,n  fiac* 
Rezze,  & melaconie  il  ciarlare,  il  di  lira  ili,  lo  fparge- 
re  1 fuoi  lenfimè  il  leggere  cofe  vane,  o.profane  nè  me- 
nomi cantarle,  ma  il  ricorrere  à Dio,&  il  ritirarli  all  ora 
tione  : qucfl  r hà  da  ellere  la  fua  confolatione,&;  ripofo. 

Ponderano  i Santi  quelche  narra  la  Scrittuia  Sacra_ , 
che  palTati  quaranta  gioì  ni  dopò  il  diluuio,  Noè  aprì  la 
reneltra  dell  arca,&  mandò  il  coruo  per  vedet’  le  la  ter* 
ra  fulTe  già  lecca,  à fine  di  poter’ sbarcare, & non  ritor- 
no piu,  ( perciò  fi  fuol  dire  il  melfò  del  coruo . ) Dopò 
elio  mandò  fubito  la  colomba  , laquale , dice  la  Diuina 
Scrittura , che  non  trouando  oue  pofar’  i piedi , fe  np  » 
ritornò  all  arca  , rum  non  wtuniffet  vbi  quiefeeret  pet  r t 
eius  , renerf*  efl  ad  eum  in  arcam  , Dimandano  i Santi, & * 9‘ 

dicono  j già  che  il  corno  non  ritornò , è chiaro  che  tro- 
no oue  potar’  i piedi,-  come  dunque  la  Scrittura  dicp__,, 
chela  colomba  non  trouòoue  pofarli  ? La  rifpofiac, 
che  il  corno  fi  posò  fopra  quelle  lporcitie,&  fopra_» 
quei  cadauen  :ma  la  colomba  femplice  , bianca  , & 
bella  ,non  fi  pafce  di  cadaueri  , & non  fi  polanel!e_* 
fporcitiei  Se  così  fene  ritornò  all’arca  , perche  non-* 
trouo  oue  potar’ i piedi , non  trouò  oue  ripofarfi . 

Hor  cosili  vero  feruo  di  Dio,  & il  buon  Religiofo 
non  troua  contentezza , nè  ricreatiope  in  cotefte  cofe_> 
morte,  in  cotefii  vani  trattenimenti  del  mondo i & 
cosi  fene  ritorna  , come  la  colomba, all'arca  de]  fijo 
cuore;  & tutto  il  tuo  ripofo  ,&  fua  confolatione  in_» 
tutti  1 tuoi  trauagli,  & triftezze , è licorrere  all’oratio. 
ne , ricordarli  di  Dio,  andarfene  per  vn  pezzo  al  fantiA 
fimo  Sacramento  à confidarli  con  Chrifio , & iui  nar- 
rargli 1 fuoi  trauagli , & dirgli  : come  pofs’io  Signore 
ltar  melanconico , trouandomi  nella  cafa  tua . & in  tua 
compagnia—*  ? 
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Sopra  quelle  parole  del  Profeta  reale  : DeJiffi  Utit'tA 
in  corde  meo . Hai  dato  allegrezza  nel  mio  cuore  ; dice  il 
B.S.Agoftirio.  Non  ergo  foris  querendaeft  lutti»  ,fed  intuì 
in  interiori  homine.vbi  habitat  Chriflus.in  ipfo  corde,  idejl  in 
ilio  eubiculo.'vbi  orandum  e/7.C‘infegna  quiui  il  (anto  Pro- 
fetatile l’allegrezza  non  s’hà  da  cercar’  fuori  nelle  co- 
fe  efteriori,  ma  colà  dentro  nella  cella  fegreta  del  cuo- 
re, due  dice  Chrifto  noftro  Redentore, ch’habbiamo  da 
far’ ora  rione  al  Padre  eterno. 

Seuero  Sulpitio  racconta  del  B.  S.  Martino  Vefcouo, 
che  l’alleggerimento  de’  i Tuoi  trauagli,fatighe,  & ftan- 
chezzè,era  l’oratione.Sicome  i Ferrari  per  alleggerir’ vn 
poco  la  lor’  fariga  fogliono  dar'in  vuoto  qualche  colpo 
lòpra  l’incudine:così  egli, quando  pareua  che  fi  ripofaf- 
fe,oraua.D’vn’altro  feruo  di  Dio  fi  racconta, chellando 
nella  fua  cella  pieno  di  grandiffima  triftezza,&  d’incre 
dibile  afflitrione,  con  laquale  Dio  à certi  tempi  lo  vol- 
fe  vifìtare,vdì  vna  voce  del  cielo,  laquale  dentro  dell’a- 
nima fua  gli  difle  : che  cofa  fai  tu  colti  otiofo,  ftando  i 
con  fumarti  ? Leuari  sii,  & mettiti  à confiderai  la  mia-* 
pafsione . Si  leuò  egli  fubito , & fi  pofe  à meditar’  con 
diligenza  i mifterij  della  Pafsione  di  Chrifto,  & fubito 
fe  gli  partì  la  triftezza , & reftò  confolato , & inanima- 
to; & continuando  quella  confìderatione»non  fentì  mai 
più  in  tutta  la  vita  fua  tal  tentarione . 

D’vna  radice  molto  ordinaria  della  tri  fi  e zza, 
che  è,  il  non  caminar  la  perfona  comedeuts 
nelferuitio  di  Dio  : & dell' allegrezza  gran- 
dette caufa  la  buona  cofctenza.  Cap . VI, 

VNa  delle  principali  caufe , & radici  delle  mitezze, 
& melanconiejfuol’eflere  il  non  procedere, dritta, 
& rettamente  con  Dio;il  non  farla  perfona  quelche  de- 
ue  conforme  allo  flato, & profèfsion  fua.  Vediamo  per 
ifperienza,&  lo  pruoua  ciafcuno  in  fe  fteflo,  che  quàdo 
procede  con  fèruor’,&  con  accuratezza  in  quelche  toc- 
ca il  fuo  profitto , Uà  tant’allegro,  & contento , che  del 

piacere 
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piacere  non  cape  nella  pelle;  & per  il  cohtràrióy  quan- 
do non  fà  quelche  deUe,dàmedo,&  Iconlblato.cW  ne - Ecd*|tt 
imam  grau  bitur  in  doloribusi  dic'il  Sau &Ertfor  premunì  Ecd'  **■ ia" 
dabìi  triniti am  . E proprietà,  & conditi oaeiiamrale  del 
mala  ,&  del  peccato , il  caufar  trifte%ia  , &r'ctolore_j  — rm-fq 
nell’anima,  (^eda  proprietà-dei  peccato  fù  intimata—,  •?, 
da  Dio  à Caino  nel  puritó'yche peccò,  perche  (ubico 
ch'hebbe inuidia al  fiio  fratello  A bels dicela  Scrittura-' 

Sacra  : ìratUì  *p  Cài*  *ubitxenter,fr  e enei  di t Julius  eius.  Ceacf.  4.*» 

Haueua  vna  ira  v&  vna  rabbia  interiore , che  lo  feceua 
ftar’molto'  attriftatOy&r- eòi]: captf-calacojben  fé  gli  (cor-' 
géua  in  faccia  ramaritudiné , & la  triftezxa  interiore-»  , 
deU- anima  Aia  ;cEt  Dio  gli  dimandò . Sitate  iraius  es,  & 
àir  ccnctdirf  icies  tua?  Che  vuol  dire,che  (lai  così  turba-? 
co  , metto  , & capo  baffo  ? &r  non  rifpondetldo  Caino, 

(ohe  queda  è la  conditone  del  peccato)  rilpofe  l’iftef- 
fò DÌO,  dicendo.  Nonne  fi  bene  egeris,veeipies?  Non  è forli 
certo, che  fa  farai  benè*riceueraigudo,&  allegrexxa?&: 

COSÌ  vn’altra  lettera  dice  « Nonne  fi  bene  egeris',  • leuabis  ca- 
put tuum  ? Se  farai  bene-;  alzarai  la  fàccia  5 che  vuol  di- 
re dar  allegro  . si  autem  male,  flatimr in  f cVibtis  peccar  um 
udarit . Ma  (è  farai  roale^  fubiro  il  peccato  Ilari  batten- 
do alla  porta  per  intrar’a  tormentarti  : & anche  lubico 
ti  fi  cohofeerà  efleriòrmente  nel  fembiante  delia  feccia. 

Sitome  la  virtù*;  perfche  è cola  conforme  alla  'ragione, 
eaufa  naturalmente  ; grand’allegrezza  nel  cuore  ; così  il 
viti©  r ■&  il  peccato-rtìCtufalmenteca^iàgràn  tri  Ile  zza  : 
perche  l’huomo  combatte  contra  (e  dello;,  & contra  il* 
dettame  nàturaleideila  -Tua  ragione  & Atbito  il  verme  * 
della  cofcienza  gli' ftà  dando  colà  deaero-  punture^  ri. 
mordendogli ^Erodendogli  feVilberè  dtl  d 'or  . , 

1 ^ A 1 s***  \%*f /o*  /A*...  . _ . . r • 


1 S. Cetnardo  die e.Nìtlia  petna  grauiot  ejl  praua  confcien - Berti.  4*  iv 
-ia  . Mala  xonfcitritia pnptfjt  agitUr  nJtnuliff.fi  pkblica fa-  t««ori  do- 
ma.  te  non  fiatnttàt',  ptepria  anfeientìa  te  condemnat , quo-  m0*  6^‘ 

Midan  9ia foihfe*—  A,—.  Ma*, «a!  -L _ 
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utam  memo  fottìi  feipfum  fugete . Nonv’t-pena  maggio- 
re, né  più  grane , che  ia  mala  oofeienza , ''perche  quan- 
tunque gl’alrri  non  Végghino  i t&oi  falli , nè  li  lappino, 
bada  che  li  lappi  tu  stello  è «il  tedimonio , che  ti  dà 
tempre  accufando,&  toruientati4o;  non  ti  puoi  nafeon- 
Seconda  Parte  Hh  dcre. 
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derc,  nè  Fuggir’ da  te  fteffo,  fà  pur’  quanto  vuoi. 

Scneca  • si  quel  Fijofofo  diceua,  che  la  maggior - pena  che  fi  può- 

" dar  ad  vnaxolpa>è  l’hauerla  commeffar.per  il  gran  tor- 

ménto, che  la  propria  cofcienza.ftà  dando  à chi  fdil 
Fiutar,  cpif.  male*  fcc.lHuta*eo  paragon^quellapena , & tormento^ 
ad  Facium.  che  caufal*  mala_eofcienza  , *Uakio,.&  a^freddodfil--, 
la  febre,dicendoVche  ficoroe  gl'infermi  riceuojpo  moìb 
to  maggior’lfitffidiò , & tormento.  <oH  fréddo  iQc.  eoff 
a*  .*« . caldo  caufato  dalia  Febre , & dadiiafcmaità-.*  che 

quando  per;  ocoaftooe  de’ à tempi  hanno  fréido,  Q.v€/*Jri 
doicotiì  le  mitezze!, '&  le  wqI«#Koaie,iftjbe  procedono* 
dalk.ttòftre  proprie*  oli  pe , delteqiMli  -ci  -ftà  .rimorde»^ 
dò  laxofcienza  , caufano  molto  maggior’  pena»  & tori, 
mento , che  quelle , che  procedono  da  cafi  fortuiti , & 
difgratiati,  fetiz»  noftra  colpa,  te  quello  paiùcolarmenv: 
té  auuiene  più  i colui  j che  bàicouunindato  vna  volta* 
à guftar  di  Dio,  & per  qualche  tempohà  caminarobed 
ne,. con  feruòr’’,&.con  diligenza, ma  dopoi  Viene i. 
dar’  addietro,  & à procedere  con  tepidezza . Perche^ 
il  venir’  vno  ad  impoueri  rii  dopò  effer  flato  rie  co,,  è vi-, 
ta  più  uauagliofa  ,&  raifera , che  quella  di  colorò  , i 
quali, non:  hanno  mai  Ciputo , cbfi  cola  fiàno  ricchezze* 
C^ind’vno  fi  ricorda , che  in  altro  tempo  actendeua^» 
con  deuotione , & con  diligenza  àleruie’.Bio , & ch’il 
Signore-. gli.faceua  delle  gratie>&  pohfl  vede  tanto 
differente  da  quelche- era  ill’hora , non  può  lacofa  la-, 
feiar.’ di  caulàrgh  gran  dolore  di  dargli  gran  perr 
coffa  nel  cuore  ; ,.  cunei  snfrfmbo  ora:’ ufi;  tdaaaq 

t Se  dunque!  vuoi  sbadir’da  te  la  triftewib&ryiucr  lèpfc 
pre  con allegre*** > & Contentezza-idi  rimedio  èiviilefc 
bene , & far’  quelche  deui  ; conferme  ^llò..ftaro  tuo  * 

•»rim<lus.  Vis  nunquar»  Affi?  triffis  ? bene  VÙMV  Yttòi  CU  non  effer 

maitriilo  , nè  melanconico  ? diec>S.  Bernardo  >.viui  ben 
.«**•  ne  ,f3Ì  conti  con.te  ffeffo , & leua  vi  ad  e*  col  p e »•  xhe_ji 
cau  lànorcotefla  tri  ft  ezz  a , S$  Così  ella^efiàr*  v &-verrà 
l’allegreixa.-qwp*'  wtÀfmfrirìwm  haàPt+eerfwnù» 
ni  ftmfft  . la-buona fitadèwpre  ’hà  ià  corrv- 

pagniaffu? ^allegrezza:,  & la  caùiua  hafempre  fecola 
pena,&  ff*orrhenta . Sicome  noo^c.rortncncoinè  pena 
dii  ejiii  cfc.'.'.oiwig- 


Della  trifiezza,  & allegrezza . 48  Jj 

maggiore , che  il  rimorfo , & i ftimoli  della  mali  co- 
fcienza,]  così  non  v’è  maggior'  contentezza , & alle-, 
grezza  in  quiefta  vi|a , die  la  teftimonianza  «fella  buona. 

CofcÌef)7£  , Non  e fi  ibheclflptentum  fuper  cordis  gaudiumi  %cc  1*3°-  >*• 
dice  il  Sauio.  Non  v’è  allegrezza  in  terra.chefelepof-; 
la  paragonare . Sicura  mens  quafi  iuge  conuiuium,  è (di-  Prou,IJ‘ '** 
ce  ) com'vn  perpetuo  banchetto  . Sicome  quello , che.  \ 
ftà  nel  banchetto , fi  rallegra  con  la  varietà  de’  i cijbhfe 
con  la  prefenza  de  g’inuitari  ; così  il  feruo  di  Pio , che, 
fà  quelche  deue  , fi  rallegra  con  la  teftimonianza  della 
buona  cofcienza,  & con  l'odore  della  diuina  prefenza, 
dellaquale  hà  grandi  caparre,  & congetture  nell’anima 
fua;  conforme  à quelche  dice  S.Giouanni.si  cor  noftrum  iJoan.  j.»i 
non  refrtbandqrit  r.os  , fidaci  am  hkbemus  ad  Deum  . L’A- 
poftolo  S.  Paolo  dice , che  la  buona  cofcienza  è vn  Pa- 
radifo,  & vpa  gipria,  & beatitudine  in  terra  - Gloria  no-  2.zd  Cor.  1. 
jlra  hic  tfi.tefltmcnium  confeientia  nofirt  . S,  GJhrifoftomo  £jirif.ho  . 
dice,che  la  buona  cofciéza  cauìàta  dalla  buona  vita, le-  ^a'ptipuiun» 
ua  via,&  disfi  tutte  le  tenebre,  & amaritudini  del  cuo-  Annue, 
rejcom’il  Sole  quandfefce  leua  via,&  disfa  tutte  le  neb- 
bie:di  manieratale,  ch’ogn’abbondanza  di  triftezza  ca- 
dendo in  vna  buona  cofcienza  così  fi  fmorza , com’ynà 
Scintilla  di  fuoco  cadendo  in  vn  lago  d’acqua  P)olt0| 
profondo . S.  Agoftìno  aggionge  , che  fi  come  il  miele  Auguftinu*. 
pon  lòlo  è dolce  in  fe  , ma  fà  anche  dolerle  cpfeipfipi- 
de  , & di  mal  fapore  » nejlequali  fi  mette  >:  corifa  buo- 
na cofcienza.non  folo  è,  allegra , & dolce  in  fe*  ma  an- 
che rallegra  nel  inezzode’  i franagli  » & li  fà  dolci , & 
faporiti  i conforme  a quelche  . dice  il  Profeta;.  Sudicia  P»3**1**1^ 

Domini  vera.iufhficata  in  femetipfa  : defiderabilia fupe*  au*> 
rum,  & lapidcm  pretiofum , fy  dulciota  fuper  meL  , fa- 
uum . I giudici]  di  Dio  ,cioè  i.  fijoi  lauti  comanda-» 
menti , & Toiferuanza  della  fua  legge , l'oqo; più  apici, 
c&’ilfauo  del  miele , Il  feruir’  Dio  non  fòfe  c dolce  in 
fe  , ma  fi  anche  dolci  tutti  i franagli , & moleftie  di 
quella  vita-, 

Leggiamo  uell’Hiftorie  Ecdefiaftichcn  che  i perfecu-  Hifl.Ecd.  p» 
toridella  Fede  fecero, vna  cola  molto  nuoua , fe  del-  1,1 4,c'*' 
laquale  non  v’è  memoria,  che  fiaftau  fetta  fe  altri  nc’i 

H li  a tempi  , 
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tempi  addietro  : Sr  fu , che  tutti  quelli , i quali  pfim*_* 
efletìdo  chiamati , & porti  à i tormenti*,  haueuàno  ne- 
gata la  Fede , furono  porti  in  Carceré  ihfieme  co’  i fanti 
ai  .ot martiri , & accioche  il  lor’ caftigo  fuffe  fenza  confola- 
_tionè  , ve  li  pofero , non  già  come  accufati  pfer  Chri- 
•t«  ll  ftiani , ma  come  homicidi , & malfattori . Et  fi  nota.-» 
iui  la  differenza , ch’era  fra  gl’vni , &gl’alcri , ànco  nel- 
l'efterioi  e,  ne’  i gefti,  & ne  gl’occhi  ; perche  i Santi  an- 
dauano  al  Tiibunale , & à i tormenti , allegri , & ne’  i 
loro  volti  pareua  che  fi  vedeffe  nonsò  che  di  diuinitàj 
& i loro  vincoli  li  abbeliiuano  , come  le  fuffero  ftati 
vezzi  di  perle  i & dalla  fporcitia  del  carcere  vfeiuano 
ii ^ r oc|oro^^mi  àChrifto,  à i luoi  Angioli à fe  fteflì, 
come  fe  non  fodero  flati  in  carceri, ma  ingiardini. 
Gl’altri  poi  vfeiuano  melti*  co’  i capi  baffi  , fpauente- 
.1  Oh.  nojj  ne>  j afpetti , & fopra  ogni  deformità  defor- 
mi : la  propria  .eófcienza  gl  affànnaua  5 & tormentaua 
wViu”.  più  afpramente , che  i Ceppi , & le  catene , 8c  il  fetore 
— del  carcere  : ma  à gl’altri  veniuano  dalla  buona  cofcicn, 
za  , & dalla  fperanza  del  ripofo  , & della  gloria , alleg- 
geriti i dolori , & data  ricreatione . Et  così  ordinaria- 
mehtòTo  pronano  con  ifperienza  i buoni  . Perche  è tan- 
to grande  ^allegrezza  della  buona  cofcienza  , che_j 
.*unìfturt-  . molte  volte  quando  l’huomo  da  bene  fi  troua  mefto,&: 
tribolàto  , & ouunquc  volee  gl’occhi  non  vede  cofa_-, 
che  lo  ' cdnfoli;rkiolgendoÌi  dentro  di  fe,&  riguardan- 
dola pace  della  fua  coicienza  , &’  la  teftimonianza  di 
, erta  , fi  confola , & conforta  : perche  conofce  bene_j»» 
',KÌI'  chetutt-il  refto  j comunque  fucceda , non  fa  , nè  disfa  il 
filo  negotio , fe  non  quefto  folo  . 

Quindi  viene  in  confeguenza  vna  cofa  di  gran  con- 
folaìione , & è , che  fe  la  buona  coicienza  y&  lo  ftar! 
benecon  Dio , è caufa  che  l’huomo  ftia  allegro  ,quefta 
allegrezza  fpmtuale  farà  legno  , & indirlo  molto  gran-* 
de  d’hauer’  l’huomd  buonà'cofcienza  , & di  ftar’  bene 
con  Dio , & in  grada , & amicitia  tua  : percioche  dal- 
Bóa.iti  fpec.  l’effetto  fi  coitoiCe  la  caufa  . Et  così  lo  nota  S-Bonauén- 
difc.  p,  i.e.}  _ Maximum  trib abitanti!  guatiti  jtgnum  eji  / piritualit 

Utina . L’allegrezza  fpirituale  (dice  ) è gran  fegno, che 
iqnix  i tt  il  Dio 


t 
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Dio  habita  invn’anima  ch’ella  Ità  neH’amor’,&  T /%i 
grafia  fila.  Lux  orto.  eli  iuflo  , & reflis  carde  luitia  . Per  PM-ff-  *»« 
igiulliènata  la  luce,  & per  quei,  che  fono  retti  di  cuo-  * JnI 
re  , l’allegrezza  . Impij  autem  i»  tenebrie  ambulane  . Ma  Pfal.tf  i.  j. 
le  tenebre , 1 ofeurita  , & la  triftezza  fono  per  i cattiui. 

Ccntritie,  & infcelicitoi  in  vijs  rorum,  & viam  pacit  non  ce-  pf*l.*  j.j,  % 
inoHerttnt . Et  vna  delle  caufe  principali  del  desiderio, 
ch’haueua  il  Beato  S.  Francefco  di  veder’  ne’i  Puoi  Re-  i.p.l.i.c.irf. 
ligiofi  quella  allegrezza  Spirituale,  era  per  quello;  per-  Cro-5  Fran* 
che  era  inditio  d’hatfitar’  Dio  in  elfi , & di  llar’etfi  nel- 
l’amicitia  ,&  grafia  Sua  . Fiuttus  autem  ftiritus  «ft  g*ur  ad  Gal.j.22 
dium , dice  S.  Paolo . Quella  allegrezza  Spirituale , che 
procede , & nafee  , come  da  vn  tonte , dalla  mondezza  • i : Li  7 
del  cuore , & dalla  purità  della  vita,  è frutto  dello  Spi- 
rito Santo , & così  e Segno  ch’egli  iui  habita  . Et  li  ral- 
legraua  tanto  San  Francesco  diveder’  ifuoi  Religiofi  o.rranciC 
con  quella  allegrezza,  chediceua  $ Se  raluolca.il  Demo- 
nio mi  tenta  con  accidia  ,&  con  triftezza  di  Spirito,  mi 
metto  d guardar’,  & confiderai  l’allegrezza  de’  i miei 
frati , & compagni,  & Subito  con  la  villa  dell’allegrez- 
za loro  refto  libero  della  tentatione , come  le  vede© 

Angioli . Il  veder’  l’allegrezza  de’  i Semi  di  Dio,  che_j 
Hanno  in  grana,  & amicitia  Sua , è come  veder’  Angio- 
li in  terra  ; conforme  à quelche  dice  la  Scrittura . Vidi 
te  qua  fi  Angelum  Dei . Et , bonus  es  tu  inoculis  mtis  ,fscut  Efther.iy.ùf 
Angelus  Dei.  ) »-KcSi**P* 

Cbe  ve  qualche  tri  Re  zza  buona  anta . • .1 1 .uoi 

Cap.  Vii. 

«.  i *•  . ...  i..  -»•*> . 

MA  potrebbe  dir*  alcuno;  habbiamo  noi  da  Hai 
Sempre  allegri?non  ci  dobbiamo.attriftar’mai?non 
Vè  qualche  triftezza,  che  fia  byona  ? A quello  risponde 
S.Bafiliojchev’è  qualche  triftezza  buona  ,&  vtile^»«  ?a^*j"re£ 
Perche  vna  delle  otto  beatitudini  , che  nell’buangelio 
vediamo  polle  da  Chrifto  noilro  Redentore,  e quella—  . 

Beati  qui  lugent , quenutn  t}Ji  teHjcUbuntur  Beati  quei*  Mut.jfi 
che  piangono  , perche  cftì  lardano  confort» . S.  BaSvlio, 

' H h 5 
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Leo  papa.,.  & s.  Leone  dicono , & Rapporta  anche  Cacano , chfc 
Garfi'.^i  de  Vj  fono  due  fòrti  di  mitezza  ,vna  mondana,  che'fc 
mlt.  rcnuut.  quand0  l’huomo  s’attriila  di  qualche  cofa  del  mondo, 
•t  .i»-:  comedi  fucceflì  auuerfi , & trauaglioiì : & quella  di- 

conoschie  deue  eiTer  lontana  da’  i-ierui  di  Dio . Leggefi 

s.  AiH)llon.  di  S.  -Apollonio  nelle  vite  de’  i Padri , che  predicau*-» 

àifnoi  diicepoli  ,chei  lenii  di  Dio-,  i quali  tengono 
- , pofto  il  cuor*  loro  in  lui , & fperano  il  regno  de  Cieli* 

non  conuiene  che  s’attriftino . Attriftinft  ( dice  ) i Gen- 
tili > & i Giudei  -,  & gl’altri  infedeli , & pianghirto  an- 
t r*  l>  co  inceflàtìteftìcnte  i peccatori  ; ma  i giufti , i quali  con 
tede  viua  fperano  di  goder’  quei  beni  eterni , rallegrin- 
Pfal  ji.  il.  fi  , & ffioiichino  . Letarriini  in  Dòmino  , fy  exultate  iufti, 
& gloriatemi  omnes  retti  cord* . Perche  fe  quelli,  ch’ama- 
no le  fcèfe  Caduche  , & terrene , fi  rallegrano , & gioi* 
fcono  del  buon  fucceifo  di  erte  , quanto  maggior’  ra- 
gione habbiamo  noi  altri  di  rallegrarci , & di  gioir’  in 
Dio,  & nella  gloria  eterna  , che  iperiamo  ? Et  così  l’A- 
poftolo  S.  Paolo  vuole  , che  nè  anche  della  morte  de_» 
i.adTheir.4  n0^rj  amici,  & parenti  ci  attriftiamo  troppo  . Nolumus 
1 ' ' autem  <vos  ignorare  fratres.de  dormientibus,  vt  non  contri - 

Jletntni ficut  & esteri  .dui  ifem  non  habent . Non  dice_j 
aflolutamente  , che  non  ce  n’attrirtiamo , perche  il  ino- 
ltrarne qualche  lentimento  è cofa  naturale  , & non  cat- 
tiua , ma  buona  , ite  che  dimoftra  amore . Lo  moftrò 
Chrifto  noftro  Redentore , & pianfe  nella  morte  del 
fuo  amico  Lazaro  ; onde  i circortanti  dirtero  ; Ecce  quo- 
Io«n  n.  u.  modo  amabat  eum  . Ma  dice  S.  Paolo , che  non  ci  attri- 
5 rtiamo  come  gl'infedeli  ,i  quali  non  fperano  altra  vita; 
&che  la  mitezza  lì  a moderata  ,coniòlandoci  con__» 
l’hauerci  tutti  à riueder’  pretto  in  cielo  con  Dio:  và  co- 
lui inanzi , prefto  gl’andaremo  dietro  noi  altri . Di  ma- 
niera,che  quanto  alle  cofe  prefenti  di  quella  vita, le  be. 
tìe  non  potiamo  lafciar’  di  lèntirle  com’huomini,non  df 
.i  • . meno  non  habbiamo  da  trattenerci  molto  in  erte,  ma_» 

t. Cer.V.jo,  pigliarle  Come  di  paitaggio  . Quei,  che  piangono  ( di- 

ce l’Apoftolo  ) come  fe  non  piangertèro,  & quei,  che  iì 
rallegrano  , come  iè  non  lì  rallegraffero  . 

V’è  poi  Vtì’altra  trirtezza  fpintuale,  & fecondo  Dio. 

Et 


Eremo, 
a. ad  Cor. 
9- 
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ÉPquefta  c buona  ,&  vtile;  & conuenieràe  à i l'erui 
di  Dio.  Quella  dicono  S Bafilio,&  Caflìano.die  fi  idemAug. 
genera  ih  quattro  modi , o , da  quattro  cole . firima_>  ferm.  n.  ad 
da’.i  peccati , ch’habbiamo  commeilì  contra  Dio  s con-  fracres  >«-. 
forme  à quelche  dice  P Aportolo  S-  Paolo  . Gaudetr  non 
qui*  contriJl*ti  eliis,  ad  partitemi  am  , contnR.ui  enim  tflìs 
fecundum  Deum  v qua  enim  fecundum  Deum  triniti  a ef, 
toenitentiam  in  falutcm  (labilem  operatur . Il  piangere  « 
l’huomo  , i Tuoi  peccati  Pattrirtarfi , & dolerli,  per 
hauer'  offèfo  Dio , c triftezza  molto  buona  » Se  fecondo 
Dio . S.  Chrifoftom©  dicevna  ragione  degna  delibo  chrifoft. 
ingegno  . Non  v’è  perdita  alcuna  nel  mondo, che  fi 
rifiorì  co’l  difpiacere , col  dolore , & con  la  triftezza, 
fenon  quella  del  peccato  }&  così  in  tutte  Paltre  mate* 
tic  è mal’impie^ato  il  dolor* , Se  la  trifteaza  .eccetto  \ 

in  quella . Perche  tutte  l’altre  perdite  non  foto  npn  il 
iiftorano  co'l  piangere , & con  Patcriftarfri  ma  con^* 
quello  più  torto  aumentano , & crefcono:.-  iblo  la  per* 
aita  . che  li  fa  co’l  peccato  , fi  riftora,  & fi  rimediai 
con  la  triftezza , & co’l  dolore  : onde  quello  lolo  dob- 
biamo piangerei . : 

Secondo , fi  genera  , & nafte  quella  triftetta  da’  i 
peccati  altrui»  dal  veder1,  che  Dio  è offèrta  &dilpHeg»- 
giaco  , &che  la  fualegge  è trafgredita . Quella  ancora 
rbtionatriftezzà,  perche  naice  da  amor*  ,&  zefeideb- 
Phonor’ , & gloria  di  Dio , & del  bene  dell  ammeriÉt 
cosi  vediamo  quei  fanti  PrÒleti^&  grandi  amici  di 
Dìo  ertenuati  , 8f  confumati  da  queftartriftezza  \ men* 
tre  vedeuano  i peccati , & le  offefe , che  fi  comtnette- 
uano  contrala  Maeftà  lua , & ch’elfi  nonivipoteuano  ’ • 
rimediare.  Dtjkiìio  tenui t me  prò  peccatonkus  derehhqucn-  . . . 

tihut  legem  tuam  . Èra  tanto  grande  Paffiittione , che_j 
per  quella  cau  fa  fentiua  il  Profeta  Dauid,  ch'il  dolor*  t 
dell’anima  gPafténuaua  il  corpo  ,&•  gli  corrompeua_* 

ih  lingue . Tabefcere  me  fedi  aelus  mette  , qui * obliti  junt 
Merb*  tu*  iniettici  rtHV  r Et  vidi  prtuaricantet^fr  tube  fa- 
barn  , qui*  eloqui * tu*  non  euflodierunt . Se  gli  putreface* 
ua  il  fangue  nel  corpo  di  veder’  Pingiurie , & offèfe_-> 
che  fi  faccuanoa  Dio  i he  il  Profèta  Gieremia  à pieno 
vf>  fSI  Hh  + dili- 
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di  limili  pianti,  & gemiti - Quella  triftezza  dicfcf^ftl 
<tjuA  iT1,t.:  moltobeoei  noi  altri  , & di  è nrwìto  propria;  perche  .a 
• i<  - i ése  del  noibo  iflitmo  è i ciVil  potaceli  Dio  Zìa  fanctm 
«_"«  '*  cato,  de  glorificato  da  tutt’ii  mondo  tónde  ihn^gifié 
‘ ni  ’ [ re-de  noftri  dolori  hà  da  eflere , il  Sedéri,  «he  u«v  i 
l facci  così yn^amoltoairouefcio v 

Terzo  , può  n ai  cere  quella  trillez.za.dal  de/iderio 
della  perfetttione , cioè  dall’Japer’vÙAtanto  grande_j 
anfìa  di.  caminar7  auanti  nelk,p«rfèttjóne  » che  l'empia 
ftiàmo  folpirando  ,&  piangendo  i perche  non  fiamò 
migliOri  y &.più  perfètti * conforme,,  àqnelche  diceli 
Ila Chrifto.  Beati  qui  efuriuiit,  frftttunt  ittRiùam»  quoniam 
ipfi  faturabuntur . Beati  qudlljcherflannp  coti  quella-* 
fame.,  & lete  della. virtù  » & «della  perfettione , perche 
1 effi  faranno  fatollati  r Dio  adempirà  ilorodèfideri  j>:: 

Quarto  , lùol’anco  nafeere  .certa  triftezza  l'anta  ne’ i 
ierui  di  Dio  dalla  contempiatione della  glòria,  & dà! 
deiideiio  di  quei  beni  céleltì , ved^dofieffiliati  da  e& 
il.,  & che  vengano  lóro  prolongati.  Come  piangeu*» 
no  i figlioli  d’tlraele  nel  lor’  e fillio  di  Babilonia, ucors 
Tfal.ijtf.  t.  dandoli  della  terra  di  promifsione . 

lenii,  Ulte  fedimut,&fieniinin,eUtnrftcarder^mu^  utisyen. 
Etil  Profitta Dàuid  piangeua  l’efsilio di  quella  viu~q 
MiLi  «a-  J-  iHut  tnthì,  quia  incelanti  nm*S  prolcngatyt  [c&.  CHÙn*0$Fsi 
ch’il  mio  efsilio  m’è'  prolongato  , Quello,  A te  fofpt* 
riamo  noi  altri  efsiiiari , figliuoli d’ tua  > gemendo  •»& 
piangendo, in  quella  valle  di  lagrime  ritmo  fofpiri> 
che  fanno  molto  buona  ftiauemulic*  aU’orecchte_> 
di  Dioyòj  s T.:  ; \:  . i.«../..:,i  eternit  {/vo 

Cafsianut.  , ,,  Calsiano  mette  i iègniper  conor<xre,qualifia  tnite5Bt 

. . za  buona,  & fecondo  Dk^  qualcattàaa»&  del- Demo? 

{ ;:  '*  nio.Dicethe  la  prima  èvbidiétc,  aflàhileJuiraile,  mali* 

' >c  fueta,  fiiaue,  & patiente . Infineìotónc  ni  Ice  da  amor 
di  Dio,  contiene  in  fc  tuttii.  frutti  dello  Spirito  fanto  » 
Ad  OiL  j»*  ch’annouera  S.Paolo,  cioè*  carità*  gaudio , pacchino* 
ganimità,  bontà,  fede*  manfuecudine*  continenza  v Ma 
fa  criHe zza  cotona,  & del  Demonio  » è al'pra,  impatien^ 
te,  piena  di  rancore,  & d’àmaiiitudine  ioutilei,  Se  chs_* 
cinclina  alla  diffidenza,  de  alla  duperarioac  ; 6c  ci  nri- 
-11  'r  £ . 1 „ Wi  & 
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ta,’8t  feofta  da  ogni  cofa  buona  > Et  di  più  quella  tri-»’ 
ftezza  ’cattìua  non  reca  feco  confolatione,  nè  allegrez- 
za alcuna  . Malatriftezza  buona, & fecondo  Dio,  di- 
ce Caflìatto. , Ett  quodammcdo-.-Utd  ...E  in  certo  modo  : 
allegra  5 & reca  feco  certa  confolatione, certo  conforto 
to,  falena  graodc,  pel  ogni  cofa  .buona:  come  fi  ve- 
de, difeonendo.  per  tutte  quelle  quattro  forti  di' tri-, 
ftezza , ch’habbiaroo  dette . L’ifteffo  piangere , che  fà. 
vno  i Tuoi  peccati,  ancor’ che  da  vna  banda  affligghi>&‘ 
dia  dolore , dall’altra  confola  grandemente.  Vediamo 
per  ifperienza, quanto  contener , & fodisfàtti  reiliamo, 
quand’hahbùmo  pianto  molto  bene  i noftri  peccati . 

Et  vna  delle  cofe,  nellequali  fi  conofce  aflai  la  diftèren-»  ( uoll( 

za,  & vantaggiò  grande,  che  è dalla  vita  fpirituale  del 
ferui  di  Dio,  alla  vita  de]  i mondani,  è quella,  che  fen- 
tiamo  maggior-  allegrezza,'  & . ricreatione  nell’ anima  c t _ , aaVt 
noftra, quando  finiamo  di  piangere  i noftri  peccati, di 
quella  ^che  fentouo  i mondani  m tutte  le  felle  , & pia- 
ceri del  [fiondo . Et  così  S.  Agoftino  pondera  molto  be-  Augu fy** 
ne  quella  cofa,  dicendo  : Se  quella,  che  è la  prima  del- 
le vereqpere  di  chi  commincia  à feruir’Dio,  fc  il  pian- 
gere de’i  giudi ’,ie  la  loro  trillezza  caulajoro  tanto 
gufto,che  farà  ['allegrezza,  che  leniranno,  quand'il  Si- 
gnore li  confoli  ncil  oratione»  & conceda  loro  quei  giu 
bili  Ipirituali,  ch’egli  fuolcomrjiunicar’  à i fuoi  eletti  ? 
che  farà  quando  rafeiughi  affatto,  & netti  le  lagrime—* 
da  gl’occni  loro  ? Abfierget  Detti  cmntm  lachrymam  ab  ^poc.  ai. 4. 
et nlis  eorum  i & tnors  •ultra  noti-  erit , neque  luEim  , ncque 
tlamor , ncque  'dolor  erit  •ultra . 'IMfche  lo  ftar’  Tempre  , 
com’vn’ altro  Geremia , piangendo  i peccati  altrui  ,-fi 
Vede  quanto  fapore , gufto , & fodisfattione  caufa  nel- 
l’anima, per  efler  fegno  di  buoni- figlinoli  l’efter  molto 
zelanti  dell’honor’ del  pWre  : & poiché  è tanto  grato 
à Dio  lo  ftar’  Tempre  anfiando  fofpirando  per  la__* 
perfettione  , & con  defiderio  di.  vederci  hormai  ia_» 
quella  patria  Cekdle  ; che  cojajìtpuò  trouar’  più  fiuaue, 
èc  più  dolce  ? Dice  S.  Agoftino . Qjjid  enim  fulchriut , Ang.17.9t- 
qui  due  dulcius,  quàm  inter  tenebrai  hwtn  •uita  , multasqut  diut, 
amaritudine  i , diurna  dulcedini  inhiare  , & ater  ne  beati- 
jr  . "T  tu  din* 
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tubini  fu  girare  i itikqté# tenàri  mente.  <vbi  afta»'  habtri 
l Audio.  cettiftTìmm  t&  < Che  cofa  più  dolce,  che  lo  ftar* 
tempre  fofpirando  per  quella  gloria, & beatitudine.  che 
(periamo, & il  teher  ’ tempre  il  noftro  cuore  ou- è la  vera 
«negrezza, cioè  inCiéfotr i.yji  y.  ; j..  ~ 

- Dà  quì  fi  può  aiioo. Vedere he  . l’aUdgrt«f*,ic he 
cercamo  ne’i  temi  di  Dib , non  è allegrezza  vana  di  ri- 
là, di  parole  leg|ierè^&  di  fàcetie,  &che  vada  la  per- 
fona  ciarlando  con  quanti  incontra,  perche  quella  non 
làreWae  allegrezza  de  ferui  dii  Dio,  ntt  dilh attiene,  li-> 
berta  , & dilìblutione . Quelche  ricercamo  c certa_# 
allegrezza  citeriore , che  ridondi  dalla  interiorc j con-* 
p forme  à qùelche  dice  il  Sauio  i CoegAud***  ex&iUtot  fkè. 

’ 5 h eéem . Si  come  latriilezza  dello  fpirito  rrdondanel  cor- 

£ talmente,  che  v iene  à diseccar,  * Se  à con  fu  mar  ’ non 
o ia  canne, maanche  lVtfTavspm/^ 

' ' Così  1’allegrezza  interiore  del  cuore  rìdohda  an ch’ella 

nel  corpo,.  &r  il  viete  à conofcere  nella faccia;  Onde^» 
a - leggiamo  dimoiti  Santa,  che  lì  védetìà  nelle  fac-  ? 
eie  loro  cérca  allegrezza, & lérenki,  che  daua  • « 

telìimonianza  dell’ allegrezza  , & pace  -> 
-interiore  ctelfanime  loro;  Quella5;  ' >'  » >-* 
d l’altegmza,  ddfaqdaUf  ” 

n~  ■ r .frffo-'--'-1  nomo;  A 

~ :gtio«  noi  • : -»’ib  riirariiiq:  r’H 
•.  ;.i  zZ  c*'-  altri.  .*  • Uj 

— • -*  < r-ro!  kboo'1.;.  cf> 

Vinti ìdSefimtftMl 
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DEL  TESORO,  ET  DELLI 
' grandi  beni  5 eh’  habbiamo  in  .Chrifto . 
Etdel  modo,  nel  qual’ habbiamo  da  me- 
ditai i mifterij  della  fua  facra  paifione; 
& del  /rutto  5 che  da  eflì  habbiamo  da-# 
cauare— >. " ’ ■ V 


Del  te/òro,  ér  de'i  grandi  beni,  eh' habbiamo 
inCbnito. . Gap.  I, 


il'  *■  T •vbi  venti  plenìtudo  tempori:,  mi~ 

fit  Deus  filium  funm^  faBum  ex 
\ multerà  , faButn  fub  lege , vt  eos , 
regàfr  qui  fub  lege  erant , redimere/,  ut 
\%i*£  adoptionem  filiorutn  retiferemus . 

Quando  venne  la  pienezza  del 
temP°.  (dice  l’ Apoftolo  S.Paoìo) 

Di° fi  mandò  il  fuo  figliuolo . 

Tutti  glabri  tempi  filrono  come 
vuoti  di  grafia,  quello  tempo  è pieno  di  cflfa  , & di  do- 
ni fpirituali  ; èc  per  ciò  con  molta  ragione  fi  chiama»# 
legge  dì  gratta,  perche  in  elio  ci  fu  data  quella  gratia_i, 
che  è fonte, & principio  di  tutte  le  gratie , Mandò  Dio 
il  fuo  vnigenito  figliuolo  fatto  huomo,  acciòche  ci  libe- 
rane dal  peccato,  ci  rifcattafle,&  ci  redimelfe  dalla  po- 
terà , & feruitiì  del  Demonio , nellaquale  ftauamo . 

Kunc  frincep  burnì  mmdi  tycietur forai  .Acciòche  ci  ri*  Imo.ii. ;> 
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conciliale  con  Dio  racciòche  ci  facefle  fidinoli  adot- 
tili di  eflo  Dio  j acciòche  ci  aprifie  la  porta  del  Cielo , 
ch’il  peccato  teneua  ferrata . Dopò  quella  miferabile 
caduta  de’i  noftri  primi  progenitori  ,con  laquale  pen- 
derono per  fe,  & per  noi  altri  il  felice  flato  della  giu- 
ftitia  originale , neiquale  Dio  li  haueua  creati,  &reflo- 
rono  fbggetti,  & in  effi  tutti  i loro  difcèndenti , ad  infi- 
Bccl.  7.  jo.  nife  miierie  : Deus  feci/  hominem  ri  cium,  & ipfe  fe  infiniti! 

mifcuit  quiflionibtui  reflorono  Con  vna  condolati  one_«> 
fra  tanti  trauagli , & fu  , che  fubito  eh’  Adamo  peccò , 
maledicendo  Dio  il  ferpente , ini  medefimo  promife_* 
di  dar’  in  certo  tempo  il  fuo  vnigeriito  figliuolo , acciò 
fatto  hiiomo,  &r  patendo  per  noi  altri , ci  liberaflè  da’i 
Gea  3 ij.  mali,  ne’i  quali  cademmo  per  il  peccato,  inimiciticu 
f imm  tnter  te,  fymulierem  . & femen  tuum  , & femen  ti- 
lt us  ; ipfa  conter  et  caput  tuum.-  Metterò  nemicitie  fra  te» 
. & la  donna,  & fri  il  feme  tuo,  Se  il  feme  fuo , &efia_j 

fchiacciarà  il  tuo  capo  . Quella  promeffa  li  confolò 
grandemente,  Se  con  ciò  fecero  penitenza, & fàceuano 
confapeuoli  i loro  figli  del  felice  fiatò  , eh’  haueuano 
hauuto,  & come  l’haueuano  perfo  per  il  peccato;  mu 
Sapien.io.  2 che  haueua  da  venir’  vn  Redentore,  nella  cui  virtù  fi  fa- 
rebbono  faluati . Quella  prometta  fu  poi  fpecialmente 
confermata  da  Dio  ad  alcuni,  che  gli  furono  più  parti- 
colarmente grati , come  ad  Abraamo,  à Giacob  , & à 
Dauid  ^promettendo  loro , che  farebbe  nato  dal  loro 
lignaggio  } & tutta  la  Religione  de  Giudei  profeffaua 

Sueflo:  & i Profeti  diceuano  cofe  marauiglioiè  di  que- 
a venuta,  & lo  flauano  allettando  con  gridi , gemiti, 
Tfa.  1 g.  1.  Se  orationi . Emine  agnum  Domine  dominatorem  tetri. . 
Tfo  <*4  1.  Vtinam  dirumpercs  ctlos  , & de  fendere  s . Rotate  celi  de- 
a‘  ***  * fuper,  (jp  nube s pluant  iu(lum,  aperiatur  terra,  & germinet 
Saluatorcm  . Finite  hormai  Cieli  di  mandarci  cotefla—» 
diuina  rugiada.  Finire  nuuole  di  piouerci  quello  , che 
è per  fe  fteffo  intieramentegiuflo . Finilci  hormai  ter- 
ra d’aprirti,  & di  darci  il  Saluatore  . Et  la  Spofa  nei 
Cant.*.  1.  Cantici  defideraua,  & diceua  . Quìi  mihi  det  te  fratrem 
meum  fuge uniti  ubera  matrit  mc& , vt  inuentam  te  forti  » 
& dcofculer  te,  iam  me  nemo  defpiciat  ? O s’io  ti  vedef- 
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fi  qua  fuori  fatto  già  mio  fratello , alle  poppe  della-» 
madre, acciòche  iui  io  ti  potefle  baciare,  &:  abbracciar- 
mi teco , &■  niffuno  m’hauefle  più  à difpreggiare , ha- 
nendo  Dio  per  fratello . Quella  era  tutta  la  fperanz'a_*  ... 
delle  genti.  Et  ipfe  erit  expeftutto  gentium . Stauano  afpet-  Geo .49.  io. 
tando  come  fchiaui  il  rifcatto , & quella  fperanza  li 
manteneua  . Lt  in  virtù  di  colui,  cJfhaueua  da  venire-» 
fi  pcrdonauano  loro  i peccati:  Si  come  noialtri  cre- 
diamo , che  evenuto  così  e'fi  credevano , ch  haueuà 
da  venire  : & perciò  lo  chiamauaho , quello , ch’ha  da 
venire  : & quello  è quelche  dirrtahdòrono  à S.  Gióuan  v- 
Battifla  Tu  es , qui  ’vznturws  es , rfhjttìum  expcfixmut*  Mat*k.*«.f. 
Sei  tu  quello , eh’  hà  da  venire , o , pur’  afpettiamo 
altro?  * 

Hor*  quando  Venne  il  compimento  del  tempo,  quan-  f s «, 
do  arrido  Thora  , nellaquale  Dio  haneua  determinato 
di  far’  quella  così  gran  mifericordia  al  mondo, ci  man- 
dò il  fuo  vnigenito  figliuolo . Non  volfc  Dio  mandar* 
fubito  il  rimedio,  acciòche  gl  huomìnf còftofcelTero 
meglio  la  miferia  loro, &delìderalfero  il  loro  rimedio  j : 

& quando  queflo  fulfe  dato,  1 hauelfero  da  llimar’  più  . 

Mólte  volteDio  non  vuol  fubito  rimediarci,&  darci  la 
confolatione , acciò  riconolciamd  la  noflra  piccolez- 
za, & la  necefiRtà  ,ch’  habbiamo  di  ricorrere  à lui,  & 
noti  habbiamo  ardire  d attribuir’  colà  alcuna  à noi  llef- 

fi  . Quando  dunque  Dio  determinò  di  rimediar’  alle » 

noltre  mi  ferie,  & giunfe  quel -felice , & tanto  defidera- 
tp  tempo;  perche  niflfuno  poteua , nè  degnamente , nè 
debitamente  riparar’  quella  caduta  ; & quei  danno  , fe 
non  l’ifleffò  Dio;  nèballauano  all’huomo  le  forze  prò-  • 1 

prie  per  alzarli  sù,  nè  quelle  de  gl’Angioli  per  alzarlo > 
rttà  vi  bifognaùanò  'forze  diuine  > & perche  la  reden- 
riòne  s’haueua  da  operar’  con  fodisfattione  della  col- 
pa, & quella  fodisfattione  haueua  da  elfer  penolà , & 

Diò  nella  loftanza,&  natura  fua  non  poteua  patire—»  j 
erouò  la  fapienza  infinita  quello  mezzo , & quella  ma- 
rauigliofa  inuentione  di  ftrfi  huomo  il  figliuolo  di 
Dio,  &che  vnite  ambedue  le  nature,  diuina -,  & huma- 
na,  in  vna  medefima  perlona , quella  operafle  l'impor- 

tan- 
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delitiandofl  co’l  fuo  Spole  Chrifio,  canta . ofcehx  cul- 
pi t,  tfuc  talffn-,  ac  tantum  meruit  h.ibtre  redimptore/n  . Q 
cerit  necefiarittm  j4,d*  peccai  um  , ourd  Chrfiii  morte  deie- 

turvefl,  O felice  male,  per  ilquale  venne  à gi'huomini  :.C-Sr. ... 
così  gran  bene.  Q felice  infermità  , che  con  tal  medi- 
fina  -fu  riiaoarat  }Più  ci  dà  Ornilo  , die  non  ci  tolfè^ 

Adamo . E maggior’  il  guadagno-delia  Redentione_>, 

Che  la  perdiKLddla  colpa  . Non  fieni  delirium, ita  (fi  do-  *•«.  J ij 

nuieti  aicf  lf  Apollold  S. Paolo,  ponderando.che  -fu  mag- 
giore la  gratia»  che  Chrifio  communicò  al  mondo,  che 
il  danno  ,?che  causò  in  elfo  la  colpa  d’Adamo . Et  San 
Bernardo, allegando  quella  teflimonianza  di  S.  Paolo, 

dice..  Vtìnmenter  otri  de  tn  nobis  diletti  fimi  vir  ’vnus  , ©•  Bit.  fer.7  de 
muiier  vna  noctcere  , (ed  gratini  Deo , per  vnum  nihilomi-  E Maria,  de 
pm  virum  ,'(fp  muli'ertm  rvnam  omnia  refìaurantur. , nec  vtrbiiApoc. 
fine  magno  fanere  gratiarum  ; mefite  enim  ficut  de  li  ttttm.it  4 g*,'ullf”Uj^ 
& donum  -,  fed  excedit  dxmni  eftimationem  benefici)  ma-  initio. 
gnitttdo . .Gran  dannò  ci  fecero  vn’huomo  , & vna  don- 
na, ma  Zìa  infinitaraeoti?  riogratjato  Diq,che  per  mezzo 
d’vn’altr’huomo,  & d’vo’altra  donna,  che  fono  Chrifio, 

& la  Vergine  ,ifi,niiftoxò  tutto  quello  danno,  & con_> 
gran  vantaggio  .'..la grandezza  del  bendficio , & del  do- 
bo.fettoci,  eccedi?  infinitamente  ildanno*  ch'haueuamo  <>• 

rrceuuto . "mv  r**«s*\w \d\\  * •* «V.V  . V.  ViV-A**  io 
- Non  lì  poflbno  contare, nè  dire  i beni,  & cefori  graity 
di,  eh’ Gabbiamo  io  Chrifio  . E’ Apollo  loSs-Paolo  di- 
ce jfhe  Dio'gLhaueua  data,  quella  grana  di*prcdicar*> 
&dkhiabar’!*ile  genti  quelle  ricchezze,^:  tefiwriìnefli- 
mabili  • M ibi  amniuVnrfitntt  or  uro  mimmo  data  ffi'  grafia  Ad  Eph.  3.I. 
■bic  in gcntibui  rnangelrzare:  inu'  fifgnbifes  dittrtias  Chrijli. 

PI  quefta  gratta  hauritò&o  biiogilo  àjdefTo  .noi  altri . 

Dille  ri/ldlo  Clfli  fìntali  a Samaritana ..  St  feirts  donum  Ioan.4.  io. 
Dei,&  quis  fft,  qui  ditit  tibi.  da  mihi libere  . Ojdonna  fe  \ 

tiì  fapeijì  itdoriftdf  t)io  ,la  grana , ch’egli  hà  fatta  al 
mondo  : quell’infìgne  dono  di  darci  il  figlio,ch’haueua 
prornelfo,  giàl’hàdatod^Quefìo  è dono » meriteuole_j 
di  quello  vocabolo,  Dono . Perche  in  efTo  fi  rinchiudo- 
no tutti  i doni  diuini . Omnia  nobis  cum  ilio  don autt . 

Q fe  conofceflemo*  & comprcndeffemo  quello  dono » 
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& i beni  grandi  , ch’habbiamo  in  elfo:  -odil  Sigboré  ci 
apri  (Te  quella  vena,  &rci  fceprifte  quella  miniera,  •&$. 
quello  teloro-  tànt  ’ eccellente  > quanto  diuetfWriamo 
Aagofti««i.  ticchi,  & quanto  tariamo  felici . À S:  Agòltìne  ttaueua 
Dio  fatta  quella  grafia  ; & così  egli-diceua  : Sigùofe 
chi  non  ti  lerue  per  il  benefìcio  dellaf  creatwttlèv merita 
bene  l’infèrno  ; ma  chi  non  ti  lérue  per  quello  dellì_» 
redentione , merita  che  lì  facci  Tn  nnouo -falèrno  pè? 
clTo  » Et  del  Padre  Maeflro  Auila  fi  dioeycft’ertf  t3mti 
attuato  in  quello,  che  quando  alcuni  mai^tìigittÙJi 
di  qualche  grani  fattagli  dal  Sighoraivdicèuaviiftó  tì 
marauigliar’  dr  quello,  ma  marauighàa,8^f<tfpil'ri  d'hl- 
uerti  Dio  amato  tanto,  Ghie  fi  fece-  huomcrptrte-.^A^ 
u Eet*s  dilextt  mundum,  fuum  •vntgtmtavj  drtVtK 

Non  feppe  L\Apollolor&:  EuangeliUà  S-GÌDuanni  din?; 

, , nè  ^fplicar’'il- grado  deil’altezza  dell’ amwè  ^he  Dio 
ci  portò  , le  non  rnifurando  i’amore  fecondo  ì!kìo> 
no . Dalla  foaraniradel  dono  v che  di  diede,  vedrai 
l’amore  ,che  ici  portò  : Qu  anto  fu  grande  il  dono,  tanto 
fu  grande  l’amore . Dio  dunque  amò  tanto  il  inondò^ 
cheti  diede  il  fuo  vnigenito  figliuòlo, il  quateifi/aCeflè 
huomo , acciòche  morendo  èglr^Meifeinò  nei  altrQ 
In  Sabbiti®  q mira,  circa  Hot -tu*  pittati  s dignaric  ; Ricanta  la  Chièfa  ) 
Sanào.  q iffnfltmabilis  dilecìio  eh  (trita,  tis  ; vt  feruum  redimerti  Vjfa 
•ituen  tradidijli . Qmarauigliofio  amore}  # carità  i nell  i- 
ihabileythcdefli  Signore  ibtUo  figlio  perrèdimèfe  lo 
fchiauo . Chi  s'hanrebbepotuto  Immaginar’  tal  cola  f 
qual’huomo  haurebbe  hauucoi^rdire , tremandoli  lèhia* 
no  in  Barbaria,  difupplicar’  il'fùo  ltè  r Signóre,  manda 
quà  iltuo  vnico  figlio  à morir’  fra  quelli  ilifedeli  > per 
rifeattar’  me  ? Hor’  quella  coda:»  per  iaqualeiù  non__» 
haurelli  hàuuto  ardire d’apriH  Uocrcajtì^  queìche  non_» 
haurelli  pbtuto  penfare , nè.immaginam  , nè  ti  fareb- 
'be  potuta  cader’  neli’inteliétto  v quelhrfii  Dio  per 
' . '■<  rtob^a.'.ì.'ii  iiwp  : < -t 

Di  più,  non  folo  ci  cauò  dalla cattiuità,  nellaqual’e* 
rauamo, ma  anche  c’inalzò  à dignità  di  figliuoli  di  Dio  1 
s o/-  ri.’  prefe  |a  natura  noftra , per  farci  partecipi  della  fua_j  1 

— Dio  fi  fcce  huomo , per  far’  noi  aktt  figliuoli' di  Dio. 
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Vtìete  tfùàltm  charltatem  dedit  nobit  Pater,  vt  filif  Dii  no- 
mincmury  & fìmus  ; dice  S.Giouanni . Guardate  la  cari-  *: 
tà,'&  bontà  del  Signore,  & la  gratia  grande,  che  cihà 
fatta , che  non  (blamente  ci  chiamiamo , ma  che  vera- 
mente fumo  figliuoli  di  Dio  j & con  verità  chiamiamo 
Dio  , Padre,  Giesù  Chrido  fuo figlio, fratello.  Et 
così  egli  non  fi  fdegna  (dice  S.  Paolo)  di  tenerci  per  Ad  j.  b ^ 
fratelli,  & di  chiamarci  così . Propttr  ijuam  caufom  non  &lJ 
confunditur  fr avrei  eoi  votate , dicent  , nunciabo  nemen 
tnum  fratribm  meii . Anzi  pare >che  fenepreggia.  Et  . 
così  molte  volte  vfa  quedo  termine  , & ci  chiama  fra- 
telli à bocca  piena.  Hor’chi  hà-Dio  per  Padre,  & per  fcla:tl8  l8< 
fratello  Giesù  Chrifto^ielle  cui  mani  dà  tutta  la  poten- 
za del  Cielo,  & della  terra . Data  efl  mtht  omnis  potejìae 
in  cele,  fr  in  terra;  che  colà  può  defiderar’  di  vantaggio? 

Quando  i fratelli  di  Giofeppe  viddero  il  lor’  fratello 
intronizàto  in  Egitto , & che  commandaua  à tutt’il  re- 
gno, &che  Faraone  fpediaa  tutte  le  cofe  per  mezzo 
/»  Filo  ; Ite  ad  lofeph.  Dopò  hauer’  Giofeppe  leuataloro  Gcn-  4»*5S» 
la  paura  caufata  daH’offbfa , che  gl’haueuano  fatta  , & 
offerto  loro  ciò  che  gl’era  neceffario . N olite  timer  e , ego  °en*  *011* 
pafcam  voi . Quanto  allegri,  quanto  contenti  doueuano 
Ilare  ? Tutti  li  fece  andar’  da  lui,  diede  loro  carri  da_» 
caricami  fopra  le  robbe  loro . Venite  ad  me,  fr  ego  dabo  Gen.  4J-**» 
vobit  omnia  bona  Aegypti . Veniteuene  da  me>&:  vi  darò 
ciò  che  di  qua  è di  buono . Hor’  quello  fa  con  noi  al- 
tri Chrilìo  nodro  Redentore , ilqual’è  noftro  fratello  , 

& ci  ama  più  di  quelche  Giofeppe  amaua  i fuoi  fratel- 
li. Ci  vuole  condur’feco  tutti  . Pater  ,quot  dediti  mihi 
velo , vt  vbi  fum  ego , fr  illi  fint  mecum  ; dice  égli  : Pa-  i 
dre,  quelli,  che  m’hai  dati,  voglio  che  oue  dò  io,  diano 
anch’efsi  meco . Ci  dà  «arri  per  andarui,  che  fono  tan- 
ti Sacramenti,  & tanti  aiuti  di  colla , quanti  habbiamo , ' ‘ ' 1 

per  tal’efTetto . 

• Et  fe  ti  li  faranno  inanzi  le  offefe , & i peccati  ch’hai 
commeffi  contra  di  lai,  per  farti  diffidare,  & perderei  ? , , 
d’animo  ; già  per  la  penitenza,  felihà  fcordati.  Et  non  .»* 

(blamente  quello,  ma  egli  dello  è nodro  mediatore , & 
interceffore  predo  il  fuo  padre  eterno , per  impetrarci 
ih  Seconda  parte  1 i mi- 
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mifericordia,&  perdono.  Et  così  coi  qoeftotei  confa» 
ta  1 Apoftolo  , & tuangelifta  S.  Giouantii»’ filioii  km 
ferito  vibis/vt  non  peccatisi  fed  & fi  quis  peecautrit,  edito* 
tatum  hzbemus  trpud  Patrem,Ie{um  Chrifìum  influì»  . Fi* 
gliuoli  miei  non  pecchiate i ma s’alcuno  peccarà  , non 
diffidi , perche  habbiamo  per  auuocato  preflO  :il  Padre 
Giesù  Chrifto  duo  figliuolo  Y EcrApóftoio  S.  Paolo 
dice,  che  Chrifto  afeefe  in  Cielo  , per  far’  vfficio  dau- 
uocato,  & procurator'  n offro  neltribunale  del  Padre. 
Vt  appare et  vene  vulttè  D-oprenoUs.  S.  Bernardo  dice* 
che  ftà  in  Cielo  tnoftrando,  & r approntando  al  Padre 
eterno  le  fue  piaghe  , & diceridogli  ,,che  per  noi  altri 
eglifexiceuè,  &r  per  oommandamento  fuo  i che  non-# 
permetta,,che  fi  perda  chi  gli  coftò  tanto  caro . Si  come 
la  Santi  Amia  Regina  de  gl  Angioli  moftra  al  luo  bene- 
detto figlio  le  poppe , che  l’allattOrono , intercedendo 
per  noi  : covi  il  figlio  moftra  al  Padre  eterno  le  ferite  % 
& le  piaghe,  che  riceuè  per  noialtri . Et  quella  dicono 
i Santi,  che  è vna  delle  caufe,per  lequali  egli  volle  rite- 
ner’le  cicatrici,&  i buchi  di  effe  dopò  la  fua>  gloriola 
rilòrrettione . . 0 ; . .ufciVÌM  »rjyr*> 

Quando  fu  morto  Giacob,dice  la  Scrittura  Sacra, che 
i figliuoli  andorono  da  Gioieppelor.  fratello  con  timo. 
re,cfae  volelfe  védicarfi  all’hora  deUingiurie.dellequali 
viuendoil  padre  non  s era  vendicato  ; & glidiflero: 
noftro  padre  nell’hora  della  morte.fuà  non  de  fiderò  à i 
fuòi  figli  altro  maggior  bene,  che  il  perdono  del  fratel- 
lo^ & la  dimenticanza  dell’ ingiurie  paffete  j & noi  an- 
cora ti  preghiamo,  che  perdoni  à tuo  padre  quella  ini* 
quità  . Noi  quoque  oramus,  vt  feruti  Ori  patri. tuo  dimittat 
iniquitatem bene.  E cofa  molto notabile,che non  hauen 
do  il  padre  fotte  le  ingiurie,!  amor  paterno  fà  Tuoi  gl'er- 
rori  ae!i  figli . Così  Chrifto  noftro  Redentore  , per  il 
grand’amore, che  ci  portò/ece  Tuoi  gl’errori,&  i pecca, 
ti  nòftri<,  pecche  fe  li  adofoò , & foce  ficurtà  per  noi . 
Pofuh  Diminuì  in  eo  iniquitatem  omnium  no/lrum.  Et  iru- 
quitates  torum  ipft  portai  bit  ; dice  Ifaia.  Hor’ andiamo 
noi  altri  con  quella  medéfima  ambafeiata , & petiridne 
al  Padre  eterno  ,&  diciamogli  j Padre  eterno  perdona. 
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quefli  miei  peccati  al  tuo  figlio  Giesù  Chriflo  , ch’altri 
cofa  non  lafciò  egli  più  raccomtnandata  di  queflanel- 
l’hora  della  fua  morte  . fa  ter  di  mi  tre  il!is, non  e rum  feiunt 
quid f aduni.  Con  quello  dunque  chi  diffidare  di  con-» 
leguir’il  perdono?  Habemus  fanguinis  ifterfion  m meA 
lius  loqurnttm , quàm  A bel , dice  l'Apoftolo  S.  Paolo  3 
Habbiamo  il  fangue  di  Chrifló,  cheflà  gridando  per 
noi  altri  meglio,  che  quello  d’Abel  ; perche  quello  gri- 
daua  dimandando  vendetta  ; ma  il  ùnguedi'Chrillollà 

t ridando  mifericordia  per  quelli  ,peri  quali  li  fparfe  , 
i per  quei  medelimi , che  lo  fparlero . Quando  dunque 
il  Demonio  ti  rapprefenti  la  moltitudine  de’  i tuoi  pec- 
cati, per  farti  perdere  d’animo, &:  diffidare . metti  tu  eli 
occhi  in  Giesu  Chrillo  ; immaginati,  ch’egli  ti  pigli  fu- 
bito  per  la  mano , & che  ti  conducili  alla  prelènza  di 
fuo  Padre,  & che  rifponda,  & parli  per  te , com’auuo- 
cato,  & procurator  tuo  , & che  cuopra  la  tua  confù- 
fione,  & vergogna,  co’i  meriti, & feruiti),  eh  egli  fece  à 
lui  . Et  con  quello  ti  fi  rinouari  lubiro  il  cuore, &:  la—» 
tua  diffidenza  fi  cambiari  in  fperanza,  & la  tri  Rezza  in, 
allegrezza  ; perche  egli  è noflra  giullitia,fantificatione, 
& redentione;  come  dice  l’A portolo  . Quifaftus  efi  no-, 
bis  iufiitia,&  f*nffificatirt  & redempti» . 

S.  Ambrofio  dice  . Omnia  igitur  habemus  in  Chrifio,  & 
emni a C hrifius  efi  nobis  . Si  vulnus  curare  drfidtr cu,  mt  fo- 
cus efi  : fifel  ribus  étfluas  ,fins  efi  ; fi  grzuaris  iniquitate , 
iufltda  efì  ; fi  auxilio  indtges,  virrus  «fi  ; fi  mortene  times  i 
vita  efì  ; fi  c,lum  defiderai , via  efì  ; fi  tenebrai  fugis , luq 
eli  i fi  cibum  qutris.  alimentum  efi . Ógni  cofa  habbiamq 
in  Chriflo, & Chiiflo  ci  è ogni  colà.  Se  vuoi  eller  me- 
dicato delle  tue  piaghe,egli  è medico  : fe  ardi  di  febre» 
egli  è fonte  : fe  lei  aggrauaro  dal  pefo  de  tuoi  peccati , 
egli  è giuflitia  : s’hat  neceffità d’aiuto,  egli  è fortezza; 
fé  temi  la  morte, egli  è vita  : fe  defideri  andar’  in  Cielo, 
egli  è via  rSe  vuoi  fuggir’  le  tenebre,  egli  è luce  ; s’hai 
bifognodi  cibo,  eeli  c nutrimento  . Ciò  che  potrai  de- 
fiderare,  & hauervdi  bifògno,  trouarai  in  effo . Et  in__» 
vn’altro  luogo., dice,  si  in  te  infurtexerit  lupus , petram 
taf:  , Rifugii  i fetta  tua  Chnflus  efi  ; fi  ad  Chriflum . con- 
li z fu  gì  as. 
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fugt/u,  fitgit  lupus, tue  ti  neri  te  poterti . ' Ha»  e petratti  fu»» 
fiuit  Petrus  ehm  titubaretin  fluttibus,  & inumi t.quod  quei 
.»  .u  . . fiuti,  quia  dexteram  amplaxus  tfl  Cbrifti  . Se  informerai 
contri  diteil  lupo,  dà  di  mano  alla  pietra»  che  àChri** 
fto  j fé  ricorri  ì lui,  il  lupo  fuggirà  via  , & non  ti  potrai 
• ” neanche  fpauentare, quanto  meno  far’  male:  a quella*^ 

pietra  hebbe  ricorfò  S.Pietro  quando  in  mezzo  deil’on-. 
de  comminciò  à temere , & fobico  ritrouò  quelche  cer* 
caua  s1  perche  Chrifto  Io  prefe  per  la  mano>&  lo  liberò' 
dal  pericolo . • »•*.•!;  • .>>!,•  ..  . 

Hieronimu»  - S/Gerohimofopra  quelle  paro  ledi  S.Paolo . Dente*. 
Ai  Epb.c.io  rofrattes  eenfortamim  in  Damine  , & in  potentia  vinteti* 
iius,  indurti  ves  arma  tur  am  Dei,  vt  poffttis  f, lare  aiuerfits. 
infidias  diaboli,  fratelli  miei  da  qua  auanti  confortateut 
fcel  Signore>&  nella  potenza  della  virtù  fuaj  & veftite- 
ui  dell’arme  di  Dio,  aedo  potiate  refìftere  all’infidie, 8c 
tentationi  del  Demonio  : dice, che  da  quelche  fìàgue-t* 
Se  da  tutto  quelche  nella  Scrittura  facra  trouiamo  dt 
Chrifto  noftro  Redentore,  ir  raccoglie  chiaramente-** 
Che  tutte  l’arme  di  Dio  j delkquali  ordina  quiui , che  ci 
vediamo,  fono  Chrifto  noftro  Redentore  : di  maniera, 
4(.  , . che  l’ifkffo  è dire,veftiteui  di  tutte  l’arme  di  Dio, & di- 

re, veftiteui  di  Giesù  Chrifto  v Etvà  prouando,comi-*, 
- . ...  . Chrifto  è noftra  corazza, noftra  celata, noftro  arnefe-», 
Apee.-  f.ic.  noftro  fcudo,&  noftra  fpada  àdoi  tagli . V traeste  parta 
&C.2.U.  * acuta . Et  ogn’altra  cofa  . Et  così  l’arme , dellequali  ci 
habbiamo  da  veftire , & con  lequali  ci  habbiamo  da-» 
armare,  per  refìftere  à tutte  le  tentationi  del  Demonio  , 
Se  per  difenderci  da  tutti  i fuoi  ingnaimi , & in/idie , Se. 
vfeir  vittorio/hfono  le  virtù  di  Chrifto  . Sì  che  Chrifto- 
è à noi  ogni  cofa,&  ogni  cofa  habbiamo  in  lui . Et  zc± 
cièche  intendiamo  quefta  colà  meglio,  la  Diuina  Scrit- 
fura  gl’attribuifce  innumerabili  nomi,&  titoli, chiama» 
dolo  Rè,  Maeftro,Paftore,  Sacerdote,  Medico,  Amico» 
Padre,Fratèllo,Spofo,Luce,Vita,  Fonte,  & altrifìmili . 
Si  come  dice  l’Apòftolo,  ch’in  efto  ftanno  rinchiufì  tut- 
AdCoLi  j.  tiitefori  della  Sapienza,  & feienza  del  Padre  . in  qua 
Junt  omnes  thefauri  fapimtu,  & feuntie.  ab fc onditi.  Cosi 

anco  ftanno  rinchiufi  in  efio  tutti  i noitri  tefori , £e 

• ..  I"""  ' s~:  ricchc*- 
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ricchezze  s perche  in  lui  ili  decretato  ogni  bdne  , & ri- 
medio noftro  ; & tutte  l’operenoftrefe  hanno  qualche 
merito,  l hanno  per  elfo , tinte  nel  fiio  fangue  fono  di 
valore  : comefù  detto  à S.  Giouanni  neirApocalifle^ 
di  auella  così  gran  moltitudine,  che  viddeftar’  dinan- 
zi al  trono  di  Dio,  &:  che  non  fi  poteua  contare , veftiti 
di  velli  bianche, & rilplendenri , & con  palme  nelle-# 
mani  : Quelli  fono  quelli , che  lauorono  le  loro  vedi  > 
& le  imbiancorono  co’l  l'angue  dell’agnello . Tutti  i 
noftri  ;beni  fono  come  certi  pezzi , & auanzi  delle  ric- 
chezze di  Chrifto . Tutti  i beni,  & doni,  che  ci  vengor 
no,  per  mezzo  di  lui , & per  i Tuoi  meriti  ci  vengono. 
Per  lui  liamo  liberi  dalle  tenqtioni , tk  da’i  pericoli» 
per  lui  acquiftiamo  tutte  le  virtù  ; finalmente  ogni  co- 
fa  habbiamo  in  Chrifto  ; ogni  cofa  habbiamo  da  con* 
lèguin’  per  Chrifto  ,•  &:  ogni  cofa  habbiamo  d'attribuir 
à Chrifto . Et  così  la  Chiefa  fini f ce  * & conclude  tutte 
le  orationi,  & dimande  dicendo . Per  Dcmimtm  nojlruzn 
lefutn  chrifinm . Conforme  à quelche  dice  il  Profeta.# 
Preteclor  nofter  afpice  , & refpice  in  faciem  Chrijii  tue. 
Signore,  concedici  quello  per  Giesìì  Chrifto  tuo  ftr 
gliuolo  . Perdonaci  i noftri  peccati  -per l’amore, che 

Sii  porti , poiché  morì  per  noi  in  vna  Croce  . Rifguad 
a aoelle  piaghe  , ch’egli  riceuè,  & patì  per  noi  ; & 
babbi  di  noi  jmfcricorda . Sé  i ièruiiij  d’Abraamo.» 
Giacob  , & di  Dauid  erano  ballanti  nel  conljpetto  di 
Dio  à placarlo,  & ritenerlo  , che  non  caftigalie  il  filo 
popolo  j & non  l'olamente  à far’  queflo  , ma  erano  an- 
che ballanti  à far’  che  per  rifpetto  di  elfi  conferifle_> 
loro  molti  fàuori,&  grane,  come  vediamo  ch’il  Signo- 
re lo  diceuaad  Ogni  paflò  . Prcfter  fertmm  metti*  Jacob, 
& 1 frati  elejEhtm  tnetttn  , & propter  Dauid  ftruum  meum . 
Quanto  piuiarà  il  Padre  eterno  per  Giesù  Chrifto  fuo 
figliuolo,  in  cui  tanto  fi  compiacque  ? in  quo  mihi  bene 
compiaciti  ..Et- così  l’Apoftolo  S.  Paolo  dice.  Gratifi- 
canit  nos  in  diletto  /Uro  fuo . Et  T ifteflo  Chrifto  dice , & 
ci  afiìcura,  che  qualfiuoglia  cofa  , che  chiederemo  al 
Padre  nei  fuo  nome,  fi  fata  j acciòch’il  Padre  fi  a glori» 

; b I*  j ficaco 
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-ficatio  nel  figliuolo . Quedéuatìfa*  pkitrtph  Tètri*  ite 
’nomin  meo , iwe fnziam.vt  glcrificetur  Parer  in  Fitto . . ' . 

: O con  qoanm  ragione  il  edomo , nd  quale  quello 
Signore  nacque;  dille  i Angiolo  Ài  partorì , & in  effi  à 
tioi  altri;  E«f  euèngels&o  vobir  gaudium  mAgnum, 
yuoderit  emm  pepalo,  qutànatus  tfi  vobis  hodte  Saluator, 
*jw  e fi  chn  fi  us  Dominusx  Vi  porto  vna  nuoua  di’  erari- 
d’allegrema  per  tutt’il  popolo,  ch’oggi  è nato  il  Salt 
tutore  per  noi  a Itti  , che,  è Ghrifto  « Signor’  noftro  . fit 
non  è quefta  vn  allegre«ta  icila  , ma  mokeaìiegrefc*e, 
& molti  teli.  Origene  fd  vna  dimanda  : per  qual  cau* 
fa  parlando  Ifaia  in  {ingoiare*;  Ànnuntianm  bonum . 
S.  Paolo  poi  riferendo  quello  luogo  parla  in  plurale^*. 
Euaxjulizantium  ha»  r Et  rifponde  i perche  Giesù 
Chriito  non  è vn  bene  folo,  ma  catti  i beni  . Egli  è no- 
ti r a faiute  > nortra  vita  v noftra  rifornectiotie  , luce  dd 
mondo,  verità , via,  porta  dd  Oido,  fapienia , poten- 
za, & teforo  di  tutti  1 beni  : per  noi  nacque, &imorH 
acciò  noi  viuiamo  ; per  noi  rifufeitò,  acciò  noi  rifu  fa- 
tiamo ;.ptr  noi  afeek:  ir»  Cielo . Vada  pxt  hn  <v\ tbh  UL 
culti  tdils’egli  Et  expedit  voAis^Ot  eg*  vadam . Vò  i 
preparami  il  luogo , & | ifpediente  per  voi  altri*»  ch’io 
vada . Da  1 à ci  mandò  lo  Spirito  Tanto . Dedit  dona  b*i \ 
minibus  . Et  iai,.  oue  Uà  à federe  alla  delira  del  Padre, 
ci  (là  finendo  iconònui  fauori,  &?  gratie.  n • 

: S Cipriano  dice  * che'  per  quello  ancori  ritenne.^ 
aperti  1 buchi  delle  piaghe  , per  rtfolhàA  che  quél 
canrmolr rimafero  come  tante  fontane  ftrllaiida  teforiq 
&:  gratie,&  Temprala  flirtano  con  grand  irti  ma  libera-* 
iità,  nè  fi  poflbno  Teccare . eim  unuuiles,  aurea  ; 
plent  hfactnthis . Ha  mani  d’oro , &C  piene  di  pietre^* 
preti  ole, -•&  come  lòno  forate  gU  etri  aort  a doni  da_j» 
quei  buchi  • Concludiamo  dunque  neh  modo  , ch«^j 
conclude  l’ Apertolo  S.  Paolo . HuUmtt  ergo  iontifi 
etm  tnagnum  , tfut  p, net f nuit  etto f,  'ttfnfk  juìum  Dei.» 
Hauendo  noi  vn  Pnntefiée , & vn  mediatore”,  & intera 
èeliore  così  grande,  come  Giesù  ChriHo  ^figliuolo» 
di  Dio,  che  penetrò  i Cieli*  & diede  alla  UtrtrW 
I .1  del 
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del  Padre  , & è vguale  à lui  . Adeamus  rum  fidaci* 

*d  thronum  gratis,  gius  , vt  mifericordiam  confecjuamur.  & 
gr ottani  inu  niamus  in  auxilio  oporruno . Ricorriamo 
/ al  trono  della  gratia',  &:  tnifericordia  di  Dio  con  gran 
fiducia,  che  'conferiremo  perdono . 

Si  legge  del  Beato  San  Bernardo  nelle  fuahiftoria-j,  Bcrnardas* 
che  invna  graue  infermità  , ch'egl  hebbe,  fù  rapito 
in  Ipirito , & llando  come  in  ertali  gli  paroe  ^ cfìe^  *'  s * 
lo  conduceflero  dinanzi  al  tribunale  di  Dio\&  che-*  r; 
iui  il  Demonio  1 accularti  , & gli  facerte  le  fue  im* 
putationi , dicendo , che  non  era  meriteuole  della.» 
gloria  : & ch’egli  rifponderte  : io  confefio,  cheuon. * 
fon  degno  della  gloria  eterna,  ma  è deuuta  al  mio  > T.i 
Signor’  Giesù  Chnrto  ,ilquale  portìede  il  Cielo  con—*  - - • ^ 
doi  titoli  j l’vno  per  erter  vnigenito  del  Padre  ere** 
no,&  herede  del  regno  Celefte  ; Palerò .per  hauer- 
felo  comprato  co’l  fuo  fangue  , vbedendo  al  ino  Pa» 
dre  fin’  alla  morte  : egli  fi  contenta  del  primodi  qae* 
fti  doi  titoli , & quello  folo  gli  balta  ; del  fecondo 
ne  fa  donatone  à me , in  virtù  della  quale  io  ho'  ra- 
gione diritto  al  Cielo  „•  & così  in  quello  confidai 
Conciò  il  peruerfo accufatore  rimale  confuto  v&efc 
fendo  Iparita  quella  torma  di  tribunale , Se  diigrudi- 
cio,  il  Santo  ritornò  in  le ..  Hor’ in  quello  habbiamo  •" 
da  confidar’ noi  altri , & quella  hd  da  erter  ttìr«rUkj>  , 
nollra  fperanza.  Giacob  veftito  delle  vefti  del -filo  " - 

fratello  maggiore  ottenne  la  benedittione  da  dio.  pa- 
dre : veniamoci  noi  altri  di  Giesù  Chrillo  noftro  fra- 
tello maggiore  ; copriamoci  con  le  pelli  di  quefl’ a- 
gnello  immaculato  j vagliamoci  de  i Tuoi  meriti  * 88 
pallione  ; & in  quella  maniera  otterremo  bbenedjt* 

(ione  del  Padre  eterno . J-’ ~ ,o  ib  iioat 
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Quanto  vtile  fia  » ér  quanto  grataà  Db* 
la  meditatione  della  p affiori  e di  Cbri - } 

‘ fio  N offro  ’l\j  dentàri . ; r'  ^*» 

Capa  li» 
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I L Beato  Sant’Agoftino  dice . Kibil  tam  falutìfer um 
nebis  efi  > cjuìm  quottdie  agitare  quanta  prò  nobis  per » 
ttdit  Deus , frhemo . Non  v’è  colà , che  ci  fia  tanto  fa» 
luterà ,& vtile,  quanto.il  penfar’,  & confiderai-’  ogni 
giorno  quelche  pati  «per  noi  ii  figliuolo  di  Dio . Et 
S. Bernardo  dice: Non  v’è  colà  tant’eflficace  per  medi- 
car’ le  piaghe  della  noftra  cofcienza , & per  purgar’* 
& far’  perfetta  l’anima  noftra»  quanto' la  frequenterà  » 
& continna  meditatione  delle  piaghe  di  Cnriflo  * 8e 
della  fua  paffion’,  & morte  . Quid  vùm  tran  effieaxkd 
turanti*  confcientis.  vulnera , necnon  ad  purgandam  pten* 
tit adenti  quàtp  Chrifii  vulnerimi  fedula  tneditatiot  Et 
centra  tutte  le  tentationi , fpecialmente  contraile  dis* 
honéfte , dicono  i Santi , che  è fingolariffiinoarimedw 
il  ritirarci  à penfàr’  nella  paffionerdi  Chrifto  li  /»i  opmu 

bus  ìnonx  miteni  tam  efficax  remedium  , quàm  vulnera 
ebrifii  i dite  Sant’Agoftino  ► Jn  Diflunaicotì  ho  trotti 
so  rimedio  tanr’efficace,  quanto  in  quello  * Et  S.  Bah 
nauefitura  dice i,  Qui  feì*trxiè?&  dettoti  in  fan&ijfim* 
%nta.,  & pacione  Domini  etfrrtet , otftnip  vttlia , &■  ÌPeaff 
fari*  fibi  abundanter  ibi  ihuemt  » me  opus  eft  Hyf  extra 
Itffcm.  aliyùd  v Chi  s’effercita  con  dcuotione 
ocUa  vita,*  & pafiìone  lànuiftma.  del  Signore  * iui  tro- 
uAlAhhtìnèbntemente  ciò,  filagli  fa  di  bifogno  $ fi£ 
fuori  di  Giesù  non  v’è  che  cercane  Et  vediamo* 
che  i Santi , & ferui  di  Dio  hann’vfato  molto  conti- 
nuamente quefl’effercitio  i & per  quello  mezzo  fon’ar- 
riuati  à gran  fantità,  & perfezione . ; 

Quando  bene  in  queft%wKitio  non  vi  Riffe  altra_. 
cofa , che  il  ricordarci  di  Dio  , & il  ridurci  à memoria 
ì benefici)  riceuuti  dalle  fae  mani,&  lo  llar  penfando  in 
efsi,  farebbe  di  gran  lUiija , & valore , nel  confpetto 

‘ v lì  s oel 
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del  Signòre.Percioche  è conditione  naturale  dell’amo- 
re far  che  quello , che  ama  , defideri , & ftimi  grande- 
mente , che  la  perfona  da  effo  amata  , lì  ricordi  affai  di 
lni.ac  penff  fpeffo  ne’i  benefici)  daeffo  riceuuti,&  fpef- 
fo  anco  tratti , & parli  di  quelle  cofe  ; & colui,  ch’ama 
da  vero,  fi  compiace  > & gufta  molto  più  di  quello,  che 
fe  la  perfona  amata  gli  mandaffe  à donar’  molte  cofe_> 
della  robba  fua . Ilcne  vediamo  in  vna  madre , /ignora 
principale  ,&  ricca  , la  qual’ama  affai  vn  fuo  figliuo- 
lo affente  , che  fe  le  dicono,  ch'il  figliuolo  fi  ricorda.,* 
& ragiona  affai  di  lei , & che  Tempre  lo  trouano  par- 
lando delle  carezze  ,con  lequali  l'alleuaua  , de’  1 be- 
heficìj , ch’in  ogni  tempo  gl’ha fatti,  & de’  i crauagli,8c 
fàtighe  , che  per  elio  hà  patito,  lo  llima  più,  & fente»* 

}>iù  guflo  , & contentezza  d’intendere  quelle  cofe , che 
è il  figlio  le  mandaffe  molte  pezze  di  drappi  di  feta_», 
oro , & gioie , fenza  hauer’  tal  memoria  dteffa . Hor’ 
neH’iftcffo  modo  Dio  Signor’  nollro,ilquale  in  tutte»» 
l’altre  cole  offeruòle  proprietà  , & leggi  dell’amore, 
l’offerua  anche  in  quello  , che  c proprietà  di  quelli,  che 
grandemente  amano  : & così  delùderà,  & llima  aifaii 
che  Tempre  ci  ricordiamo  di  lui , & penfiamo  in  lui , 8f 
ne’  i benefici) , & cofe  marauigliole  , che  per  noi  egli 
hà  operate  . diche  tanto  maggiormente  dobbiamo  farei 
quanto  che  fe  ci  effercitaremo  affai  nella  memoria  di 
quelli  beneficij , non  paffari  molto  tempo , che  fi  ecci- 
earà  in  noi  il  defiderio  di  leruir’  da  vero  U Signore» » 
per  effi  . 

Il  Biofio  riferifce  della  Tanta  vergine  Gertruda , h3- 
.uer’ ella  intefo  dal  Signore , che  quante  volte  vno  ri- 
fguarda  con  deuotione  l’immagine  di  Gicsù  Cimilo 
crocififfo,  tante  volte  egli  è amoreuolmente  riguarda- 
to dalla  benigniflìma  mi  feri  cordi  a di  Dio.  Cauia- 
mo  dunque  almeno  da  qua  , che;  poiché  a lui  non_* 
increbbe  il  patir’  per  amor’  nollro , non  increfchi  à noi 
il  ricordarci  di  quelche  per  noi  patì  .Si racconta  di  S. 
Francefco  ,ch’vna  volta  ftando  egli  vicino  alla  Madon- 
na della  poitiuocula  piangendo, & lamentandoli  ad  al- 
ta voce , s’ affrontò  à pallar’  per  dii»  vn’iuiomo  hono- 

raco. 


Blof.c.».mo 
nil.  (pii. 


p.tf.l.t.c.11 
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rato,  & fórno  di  Dio,  che  lo  conofceua,  ilquale  veden- 
do ii  Santo  così  afflitto,  & lagrirnofo,&  penfandofì  che 
gli  fuflc  focceduca  qualche  difgratia , &-trauaglio,fe_j 
gl’accoftò,  & eli  dimandò,  che  cofa  hauena,  o,  che  co- 
la gli  daua  falli  dio  > de  il  Santo  rii'polè  con  molte  lagri- 
me , & fìnghiozai  : mi  dolgo  grandemente , 8c  piango 
per  i tormenti,  & penegrandi , che  diedero  ial  mio  Si* 

rf  (iiesù  Chrifto  tanto  lenza  Tua  colpa , & per  ve*. 

con  quanta  dimenticanza  viuiamo  noi  altri  huomi- 
ni  di  querto  fommo  beneficio1,  effóndo  flati  noi  la  cauli 
delta  tua  pattfone^.  " - - ■ - t >1  ih  saPn  « ' <■  H 

• .v'*  ;•••  <•  , ti;  1 -«•»  ;i 

Del  modo,  cb'kabhiamo  da  feriere  nel  meditai* 
* là  Pajfionedi  Lbrijlo  riofìró  dentare  ; & 
dell1  umetto  di  comp^fftone^  che  da  tj$ a bah* 
bramo  da  cauare . Cap.  lì  li,  «Io  . y 

r • , i ,-•  ••  ••  ’ * j <•  o di-.. 

IL  modo  ch’habbiamoda  tener’ nella  meditatione_J 
della  Paffione  di  Chrifto  nell  o Redentore  »c  quel* 
lo , che  i Maeftn  della  vita  fpiritaale  convnunemente 
tnfegnano  ,ch  habbiamoda  tener’  nell’oratione.  Nell» 
«piale  auuertùcono.che  non  habbiamo  da  fpendefe  tue» 
' tfii  tempo  in  meditar’ ,&  decorrere  per  l’Hiftoria,ma_j 
Che  principalmente  bifogna  muouere  la  do  lira  volontà 
con  affètti,  & defideri)  ; i quali  fi  fermano  pròna  nel 
cuore , acciò  dopoi  à tuo  tempo  efehino  all’efTecutto^ 
ne  j & in  quefto  habbiamo  da  infiftere , & trattenerci 
" più  nell  oratione . Si  come  queUo’i  che  fcaua , & và  à 
fondo,  per  cauar'  acqua,  o,  per  feoprir’  qualche  teforofc 
'fobico  che  s 'incontra  conia  cofa,  che  cerca,  fi  férma,  8c 
non  dà  più  zappate  : cosi  fobico  che  con  la* medicatici 
•ne,  & confìderatione  dell’intelletto  fi fcuoprt  fòro,  de 
il  teforo  della  verità , & affetto , che  cerchr,  futa®  che 
«‘incontri  con  l’acqua  viua,  deltaquale  è deliderofa  , 8è 
„ affetata  l'anima  tua,  non  hai  da  fcauare  ,nè  andar’  più  à 
fondo  con  l’intelletto  \ ma  t’hai  da  trattener*  »’  coteffi 
affètti,  & defiderij  della  volontà , fin’ à tanto  che  ti  faci  j 
ali  cotefta  acqua,  fftnonùla  tua  fóce , & rdftì  fadisfàctoj 
, perciò- 
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percioche  quello  é il  fine,chc  fi  pretende  nell’oratione, 

& il  frutto,  che  da  effa  habbiamo  da  cauare;&  à quello 
s’hàrio  da  ordinar, «drizzar  tutte  le  meditationi,  cóli 
derationi,&  difcorli  def^ intelletto. Hor  quello  medelì-  1 . ; 
mo  modo  habbiamo  daofferuar  nella  meditatione  della 
palfione  di  Chrillo  nolìro  Redétore.  Étcosìandaremo 
dicendo  gl 'affètti, eh’  habbiamo  da  cauar*  da  quella  me- 
ditatione .Se  in  che  cola  habbiamo  da infillerè; notando 
in/ieme  alcune  conlìderatioiii,  che  ci  eccitino  ad  eflì . *«• 

Sono  fnolti  gl  affetti , ne’  i quali  potiamo  quiui  occu- 
parci , « trattenerci,  con  gran  fratto  ; ma  quei , che  • 
trattano  di  quella  materia,  communemente  li  riducono 
à fette  lórti  d’affètti.  Il  primo  è compaffiòiae.  Il  com- 
patir* vno  ad  vn'alcro  èriceuere  fafttdio  del  duo  laili- 
dio, & dolore  del  fuo  dolore , accompagnandolo  nè*  i 
Puoi  trauagli  con  fencimento , & lagrime  di  cuore;con 
che  pare , eh  il  trauaglio  , & il  dolore  fi  fparte  Irà  am-  : 

bidoi  $ & con  quello,  ch’io  mi  piglio  compatendo,  1 al- 
tro re  Ha  pii!  alleggierito , & con  ir.  inot':  dolore , & af- 
flimene : come  per  il  contrario  quand’vno  moflradi 
rallegrarli  del  male  ; & del  trauaglio  fuo  , &fì  ride , Se 
burla  di  lui,  quelto  £r ch’il  trauaglio  ,&  dolor*  luo  fi  a 
maggiore,  & che  lo  lenta  più . fct  le  ben’è  vero,  che 
noi  altri  non  potiamo  in  quello  modo  far*  che  i dolori, 

&r  trauagli  di  Chrillo  gli  lìano  più  leggieri,  elfendo  già 
paffuti  ; gl’è  nondimeno  con  tutto  ciò  molto  gratin#  *c* 
quella  compassione  * perche  con  dia  facciamo  in  cer- 
io modonoftrii-tmbaglt,&  dolori  Tuoi,  htcost  i’Apo- 
ftolo  S.  Paolo  dice  Si  auremfitij.&  lare tt et.  hiredts  qutdi  adRo.8.1?, 
Dei,  cohiredes  uutem  Chrifii,  fi tamen  compatir» ut  , •vt  & 
congldrtficentùr  „9e  pigliamo,^  trapaliamo  in  noi  i do- 
lori di  Chrillo  co’l  compatirgli  in  elèi , faremo  heredi 
della  Gloria  in/ieme  con  lui . 

Per  eccicar’  iumai  quell  affetto  di  compafsione , ci 
aiutata  il  con/ìderàr’ la  grandezza  de’ 1 dolo ri^  & tor- 
menti , che  Chriflo  nollro  Redentore  pati  : perche,  co- 
me dicono  i Teologi,  & i Santi,  furono  [maggiori,  che 
fi  lìano  patiti , Sf  che  fi  polsino  patir*  in  quella  vita_>; 
conforme  à q uriche  dice  il  Prole u Geremia.  o vos  om-  Tr«n.  m* 
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net  , qui  tronfiti s per  viom , offenditi  , & vide  te  fi  efi  delet 
ficut  doler meus . La  prima  cofa , non  vi  fu  parte  alcuni 
elei fuo  corpo,  che  non  patiffe  grauifsimi  dolori, & totv 
Bài.  *.£.  menti . A pianto  pedi»  vfque  od  v trticem  non  efi  in  « fon* 
ilitat  ì dice  Ifàia . I piedi , & le  mani  inchiodate  , H ca* 
po  trapiffato  dalle  lpine  della  corona,  la  faccia  imbrat* 
tata  di  fpntacci  s & percofla  con  fchiaffi , tutt’il  corpo 
liuido  delle  sferzate,  & ftongiontato  co’l  tormento 

PW.li.  ìS.  della  Croce.  Dmumerauerunt  omnia  offa  me  a . ■?:::[ 

Et  il  l'uo  dolore  non  folamente  fu  nel  corpo,  ma  anco 
nell’anima;  perche  fe  bene  la  natura  humana  era  ynita 
con  la  perfona  Diuina, nondimeno  casi  fentì  egli  Tacer 
bità  della  Pafsione , come  fe  qudlTvn ione  non  vi  jfulTc 
lhta . S’aggionge  à ciò , che  à bieche  quello  dol6re*j» 
fuffe  maggiore,egli  volle  efler  prillò  d’ogni  confolario4 
ne . Et  quello  è queiche  dille  ftando  in.  Croce  - Dem 
Watt,  vj . 4*  mene.  Detti  metti,  vt  quid  dereltquifìi  me  1 1 fanti  Martiri 
ne’  i 1 oro  tormenti  erano  ricreati  eòo  ccrtacoofolaticH 
ne  celefte,&  diuina, laquale  faceua  cheli  loffriflero  noa 
folo  aiumoià  , ma  anche  allegramente,  : Et  Ghrifto  no» 
firo  Redentore  à fine  di  patir'  piùper  amór’noftro,fer-. 
rò  per  ogni  banda  le  porte  à qualfiùoglia  forte  d’alleg- 
gerimento, & di  confolatione,  così  del  cieJo^ome  del- 
la terra,  quanto  alla  portione  inferiore,-  onde  fu  abban- 
donato non  folamente  da  Tuoi  àprùci  ,&  difcepoli,  ma 
Ptàl.07.  g.  anche  dai  proprio  Padre.  FaUns-fitm  Junthomofine  adin* 
torio, inter  mortuos  liber , Son  diuentaeo  «òna'huofno  fenp 
za  fauore , nè  aiuto , effendo  M iolo  quello  y che.  fràt 
,vt?  <.r;  !k  morti  ero  libero  dal  peccato,  & dal  meritai:’  morteci 

né  pena.».  ■ - . r;.'-  ' m ' ■ ■ . . ...vi 

Per  comprendere  la  grandezza  dpbkdolori  di  Chri- 
fto-,  balla  confiderà  re,  cne  folamente  con  ['immaginar-? 
foli  egli  ,'&  co’l  penfar’  in  èfsi  ,'fudò  Angue  ndToreó 
in  tanta  abbondanza  , che  fcorreua>.per  terrathor’  che 
doueua  pòi  elìere  quando  li  patidà,  fe  Polo  il  penfar*  ila 
efsi  gli  causò  tant’affànno,  & agonia  > Finalmente  furo»» 
no  tali , & tanto  acerbi  i fuoi  trinagli  i &. dolori , che  « 
Santi  dicono , che  nifluno  hàurebbe  pptuto  viuere  in— « 
. efsi  fenza  miracolo , iiquale  gl’hauefie  coqfeniaca  la*# 


Della  me ditatione, dèlia  p afidi  Cbrifio . y 09 
vita  : onde  fù  neceftàrio  che  Chrifto  fi  valere  della^. 

Tua  dimnicà  per  non  morir’  in  el si  : mala  diuiniti  non 
operaua  irn  che  non  fentifle  i trauagli , & i dolori  ,-fo- 
lamente  operaua , che I’eccefsiuo  dolor,  & lentimento 
di  elsi  non  lo  facefte  morir’  all'hora,  per  poter’ in  quel 
modo  patir  piu.  In  che  potiamo  con iìderar’ ,&  pon- 
derar la  miiericordia , & liberalità  del  Signore,  ilqua- 
le,  accio  che  1 fanti  Martiri  non  fen  ti  fiero  Stormenti /a-» 
ceua  miracoli  , & in  le  ftelTo  li  faceua  per  più  patire,& 
per  maggiormente  fèntirli  per  amor  noftro . v 
* <?“re  quelli  dolori  elleriori,  i quali  tormentando  il  •**> 
tuo  corpo,  tormentauano  inlìem’in/ieme  l’anima  fua^,  • ; : w 
com  habbnmo  detto , hebbe  Chrifto  noftro  Redentore  ,‘VL  ,,  " 7 
altri  dolori  interiori , 1 quali  immediatamente  tormen-  ' ’ • 

tauano  la  fua  fantifsima  anima  j & quelli  furono  molto 
maggiori  di  quegl’altri  : percioche  dall  illante  della», 
luaconcettione  lin  ai  punto  della  morte  , hebbe  tèm- 
pre prefenti  tutti  i peccati  de  gl  huomini  fatri  fin  dal  * 

principio  del  mondo,  & tuttiquelli,  ches’haueuano  da 
rare  li  ir al  fine  di  elfo  : & come  da  vn  canto  egli  amaua 
tanto  Dio , & vedeua  ch’erano  ingiurie  , & ofFefe  fue; 

&.  dall  altro  amaua  tanto  l’anime,  & vedeua  ch’erano 
danno,  & ruma  di  elle  ; & che  con  tutto  ch’egli  offerif- 

. £ ? P J ^ mortcper  il  rimedio  di  quelle, tan- 
ta infinità  a anime  non  le  n’haueua  da  voler’  approfit- 
tare, ma  haueua  da  voler’  più  tofto  la  morte , che  la  vi- 
ta : quello  gl  era  vna  Ipada  n doi  tagli , che  lo  fèriua  da 
ambedue  le  bande , cioè  per  l’offefa  di  Dio  , & per  la», 
ruma , & dannatone  dell 'anime  ; £t  così  non  fi  poto- 
rio dire , ne  penlàr’  i dolori  incomparabili , che  di  ciò 
riceueua  quella  lantifsirpa  anima.  Hor’  tutto  quefterin- 
fieme  co  i tormenti,  dolore»,  & opprobrii , i quali  rap- 
prefentandofegli  nell’oratione  dell’orto  gft  fecero  fu- 
dar  langue  in  tanta  abbondanza , che  feorreua  per  ter- 

XZ>  ¥ L^tto  tJue/l^°  <h  più  > che  patiscila  fanti  fsim  al  vi- 
ta , hebbe  egli  tèmpre  auanti  gl’occhi  daU’inftantc  del- 
Concetti cne, fin  che  fpirò  in  Croce  j conforme  à 
quelche  dille  il  Profèta.  Et  dolor  mtus  in  conftefìti  mto  pfaLj».  tf. 
jemptr . Daiche  potiamo  comprendere,  che  tuta  la  vita 

fua 


I 


t 
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, fiufù  com’il  giorno  della  fua  Pafsìone  ; Et  anco  allt-* 

eolte  fuol  dar’  maggior’  dolor’  & tormento , lo  ftar’a£ 
pettando  l’auuerfità  , & il  trauaglio , che  il  patirlo . Si 
che  tutta  la  vita  Tua  fi!»  vn  mare  dimmenfi  dolori,!  qua- 
li inceflantementc  » di  notte,  & di  giorno , tormentaua- 
no  fmifuracamente  quell’anima  fanti/sima  . 

. Hor’  chi  minutamente  conlìderarà,  & ponderarà  tut- 
te quelle  co  fé,  & che  quello,  che  le  padfeé,  è ridetto  fi- 
gliuolo di  Dio , & che  le  patifce  per  noi , & per  puro 
amor’  noftroj  hauerà  ben  cuore  piu  duro,  che  pie  tra, (e 
* HrM-fin-  non  ^ ® compafsione . S.  Bernardo  dice  : poi- 

ftat.  Mauh*.  che  la  terra  tfema  , le  pietre  di  (penano  , le  fepolture_> 
s’aprono,  il  vélo  del  Tempio  fi  fquarcia  , & il  Sole ,,  & 
la  Luna  s’ofcurano^farà  ben  ragione  che  noi  altri  com- 
patiamo al  Signore  in  quelche  patì  per  noi . Non  coni- 
mene , che diamo  piùduri  deliepiete , & piùinfenfibili» 
che  le  cceaaure  irragioneuoli  ; ipezzifi  il  noftro  cuore 
vReg.18.3j  di  dolore , & ftraccihfi  le  noftre  vifeere . fili  mi  Abfk- 
lon  , /ìbftlen filimi , quii  mihi  tributi , vt  ego  morite  prò 
te  f Ab[*lcn  fili  mi  * fili  mi  Abfalcn . figlio  mio  Abfalon, 
Abfalon  figlio  mio , chi  mi  concedette  di  morir’  per  te> 
Se  il  Rè  Dauid  diceua  quello  , fentendo  dolore  della.* 
morte  del  figlio„ilquale  morì  perfeguitandolo  per  tor* 
gli  il  Regnò , quanto  più  ragioneuole  farà  che  lo  di- 
chiamo noi  fentendo  dolore  della  morte  del  Figliuolo 
di  Dio,  ilquale  morì  per  liberarcidalla  feruitù  del  De* 
monio , Sd  per  darciil  Regno  del  duo  Padre  eterno  ? 

. 1 *;  *»,  •>  . ir.  li  v»»ij  , 1 ’•  1 

Del?. affetto  di  dolor' i & rontritione  dt  i no  fi  ri 
‘ 'y  acati , c b’ babbtamo  da  tauar  dalla  mt - ~ 

•;i  -.•*•*»  gw»,  Hmr*< ■] 
-iT  » •-  *.  ;*.*•  *ì  . ts.iitr.cilcic  imi;- . _ • . 

IL  fecondò affètto neiquale d,hhbbiamo  da  eflerci- 
fcare,  $ixbè  dobliaiio  procurar’-  di  cauare  dalla  me- 
dhiòonai;dcllapairioiie)delìSignore,è  dolor’,  & contri- 
” * * : ; Cionsc  de^i  nolii  i peccati . Quello  è vno  de’  i più  propri) 
frutti  ,sàe'uae  potiamo  cauare  pcr  icoprirfici  tanto  in 
iu  etti 
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Della  meditatione  della  paf.di  Ciri  fio.  y 1 1 
efla  la  graueaza , &■  la  malitia  del  peccato  . Laconfide- 
ratione  del  rimedio  ci  hà  da  aprir'  giacchi,  Arda  farci 
conol'cere  la  grauezza  dell’infermità  , dice  S.  Bernardo. 

Agnofce  o homo  quàm  gratti*  junt  vuln  r*  , pr0  quibus  ne-  Ber.fer.  j.d« 

cefe  e fi  Dominum  Chriìum  vulnerari  . O huomo  cono-  natiuitate. 

fci , & comprendi , quanto  graue  è la  piaga  , laqual’hà 

hiuuta  necefsita  di  così  cara  medicina . Non  v’ècola» 

che  tanto  dichiari  la  grauezza  del  peccato  ancor’  che 

v’intri  l’infèrno  eternamente  deuurogli , quanto  quella, 

d’efler  il  peccato  tanto  gran  male,  che  fu  dibilognò  che 

Dio  fi  facelTe  huomo , per  pagar  quefto  debito  : poiché 

in  altro  modo  non  lì  poteua  pagar’ , nè  fodisfar’  à tutto 

rigore  di-giuflitia , & haurebbe  (capitato  la  giuffitia  di 

Dio . Perche  l’ofFefa  era  fiata  in  certo  modo  infinita,  ef- 

fendo  (tata  centra  Dio  infinito  j onde  non  poteua  puro 

huomo  lòdisfar’  per  efTa , per  la  gran  diflanza,  che  è da 

puro  huomo  d Dio  ; era  neceffario  , che  quello, ilqual’ 

haueua  da  fodisfàre,fufTe  perfona  d’infinita  dignità, 

vguale  all  ingiuriato,  & offe  lo  ,&  così  buono,  com’ef- 

fo . I I eologi  dichiarano  quella  cofa  con  vn  efièmpio. 

Se  vn  p «flore , o , vn  contadino  , huomo  commune  , & 
baffo , dà  delle  baflonate,  o,  vn  fchiaffb  al  Rè , chiara-* 
co fc  è,  che  non  refla  il  Rè  fodisfatto  con  far’  dare  del- 
le baflonate , ouero  vn’altro  fchiaffb  à colui , né  meno 
con  fargli  dar  ducento  frullate  , nè  con  farlo  appicca- 
re; perche  è troppa  diflanza  da  lui  al  Rè  ; che  ha  che-» 
fere  lchiaffò  , & ingiuria  del  Rè,  con  fchiaffb,  o,  morte 
d’vn  pallore  ? Hor’ come  fi  potrebbe  dar’  fodisfactione 
à quel  Rè  ? fai  come  ? le  colui  diuentafTe , o , fuffe  fatto 
tanto  gran  Rè.quant’eflo  , & all’hora  gl’offeriire  fodif- 
feteion  vguale  ,& equiualente,  con  quello  reflarebbe 
quel  Rè  lodisfatto . Così  palla  il  cafo  noflro  : l’huomo 
vile * ballo , & da  niente,  poluere,  & cenere , haueua—» 
offefo  , & ingiuriato  il  Re  del  Cielo  ^ & della  Gloria  ; 
haueua  à modo  di  dire  dato  vn  fchiaHo  à Dio  ; perche  ■<  •. 

quello  fa  vno , quanto  è dal  canto  luo , quando  com-  ■»  » l 
mette  vn  peccato  mortale  : & ancor’  che  muoia  coteflp 
huomo  vile,  & baffo, non  reflarà  fodisfatta  1 ingiuria—». 

Come  fì.  fodisfarà  dunque  ? iè  coteilc  auomotulfe  Dio, 

vguale 
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vguàle  airingiùriatO  * $£  patiflfe  reftarebbe  fodisfattal* 
l’ingiuria . Ho r’  che  rimediò,  non  eflfendoui  altro  Dio, 
poiché  vnofolo  è Dio  vero  ? Quella  fòla  mifericordia 
? r.  ~ ■«;  infinita  di  Dio,  & l’inuenrione , & artificio  marauiglid- 

fo.  ch’egli  trouò  per  poter’  perdonar’  alFhuomo  Tema 
fcapito  della  fua  giuflitia  : che  efTendo  flato  lui  l’offefo, 
& non  eflfendoui  altro  Dio , ch’hauefle  potuto  fodisfà- 
re , Dio  fi  fece  huomo , accioche  patiflfe , & moriffe_j 
l’huomo , poiché  l’huomo  haueua  offèfo , & ingiuriato 
Dio:  & accioche  il  patire  fuflfe  d’infinito  valore, giache 
la  colpa,&  l’offefa  era  fiata  in  certo  modo  infinità  quel- 
lo, ch’haueua  da  patire  hiffe  anche  Dio , le  cui  opere_j 
fono  di  valor'  infinito , perche  fono  opere  di  Dio  infini- 
to . Quella  fù  la  neceflkà  della  patitene  di  Chriflo  no- 
ftro  Redentore , laquale  dichiara  bene  la  gratte*za,&  la 
8>.  Dtnufc.  malitia  del  peccato.  Et  così  S Giouanni  Damafceno  di- 
1,  ce,  che  fe  per  il  peccato  Dio  hauefle  cacciati  nell’Infer- 

no per  fempre  quanti  huomini  hi  hauuti  , & hauera  il 
mondo  fin  che  nnilchi,  non  farebbe  rimafla  tanto  fodif- 
fatta , nè  tanto  pagata  la  diuina  giuflitia , quanto  incar- 
nandoli Dio,  & morendo . Nè  quella  è vna  hiperbole, 
o,  eflageratione,  mavna  verità  molto  fchietta . Perche 
tutto  l’inferno , & i fuoi  eterni  tormenti , non  fono  .pa- 
gamento vguale  alla  vita , & morte  di  Chriflo , con  la 
quale  (attefo  che  colui,  che  pagaua  era  Dio)  fifo- 
disfece  intieramente  alla  giuflitia  per  tutto  quelche  fe 
le  doueua,  & anche  di  vantaggio  ; ma  nell’Inferno  non 
fi  finifce  mai  di  pagar’  per  vn  iolo  peccato . 

Dunque  fecondo  quello  dico,  cn’vno  de’  i principa- 
li frutti , ch’habbiamo  da  cauar’  dalla  meditatione  del- 
la patitene , hi  da  edere  il  piangere , & odiar’  grande- 
mente i nollri  peccati , i quali  fono  coflati  tanto  caro  à 
Giesù  Chriflo . Signore , di  cotefle  fpine , & di  cotefli 
flagelli  i miei  peccati  fono  flati  la  caufa  j io , Signore-», 
«.Reg.14.i7  t’ho  pollo  in  cotefli  trauagli . Ego  fnm  qui  peccaui , *g» 
Ion«  1. 11.  jnjqUe  tgi  ; fuertutkr  obfecro  manne  tu a contrarrne  . T oliste 
'me,  & mittite  in  mare , fcio  enim  ego,  quoniam  prepter  me 
tempejitu  htc  grandi*  vtnit.  Io,  Signore,  ritentano  cote- 
dia  Croce  1 io  fon  quello,  che  doueuo  effe#lfputacchia- 
* J to. 
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Della  meditatione  della  pajf.di  Gbrifto.  5 1 3 
to,  flagellato  , & fchernito . S.  Bernardo  fi  vna  confi-  Bern  Ter.  ?. 
deratione  molto  buona  à quello  propofito . Io  me  ne_>  dc 
ftauo  giocando  in  piazza  co’  i miei  compagni , & colà 
nella  camera  Regia  fi  llaua  dando  fcntenza  di  morte.-» 
contra  di  me:  vdì  quella  cola  il  figlio  Vnigenito  del  Rè,. 

& leuatafi  la  corona  di  capo , fpogliato  delle  lue  velli 
Regie,  vici  fuori  vellico  d vn facco , co’l capo  couerto  (-.yl 
di  cenere,  & i piedi  fcalzi,  piangendo, & lamentandoli, 
perche  haueuano  condannato  à morte  il  fiuo  feruo  : ve- 
dendolo io  in  vn  fiubito  vfeir’  luori  in  quello  modo.re- 
llai  attonito  di  tal  nouità,&  dimandatane  la  caufa  inte- 
fi  dire  , ch’andaua  à morir’ per  me  : diflì  fra  me,  che  co- 
fa  farà  bene  ch’io  facci  in  quello  cafo  ? chi  farà  tanto 
fciocco,o,tanto  mal  creato  , che  fe  neuromi  al  giuoco,  , 

& n<  jii  vadi  almeno  ad  accompagnarlo, & à piangerei 
inficine  con  elfo  ? Hor’  in  quella  maniera, & con  quelle, 
o , a.ltre  limili  confiderationi  habbiamo  da  trattenerci 
ne.Woratione,  piangendo,  & dolendoci  de’  i nollri  pec- 
xati,i  quali  fono  fiati  caufa  della  palfione  di  Chrifto.  Et 
così  il  noftro  Padre,  ne  gl’elTercitij  della  palfione  mette  ignat.l.cxer 
quello  per  dimandajdolore,  fentimento,  & confulìone*  cit.  fpiriu 
perche  il  Signore  patì  tanto  per  i miei  peccati,  tt  la  di- 
manda , eh’  il  noftro  Padre  mette  ne  gl’  ellercitij  per 
1 preambolo, fempre  è,  quelche  vuole  che  procuriamo  di 
rana  r' da  elfi. 

. Queft’effercitio  è molto  raccommandato  da’  i Santi, 

| è ragione, che  non  ci  feordiamo  di  elfo, ma  che  l’vfia 

mo  affai, &:  che  l’vlìno  così  i principianti,  come  i profi- 
r denti, perche  fono  in  effo  grandi  vtilità. Primieramente 
|,  è vn’elfercitio,  co’l  quale  la  perfona  fi  conlèrua  affai  in 
j,  humiltà,&  timor’  di  Dio.  Vna  delle  più  gagliarde, & ef- 
j ficaci  confiderationi,che  potiamo  fare , per  llar’  fempre 
. humiliati,&  confufi,è  la  confideratione  de’i  peccati,  & 

' il  dolor’, & fentimento  di  efiì.Chi  hà  offefo  il  fuo  Crea- 

, , tor,  & Signore,  & hi  meritato  di  llar’ eternamente  nel- 

, l’inferno, quali  dishonori, quali  ingiurie, quali  difpreggi 

, non  riceuerà  volentieri,  in  ricompenla,  & lodisfàttione 
, delle  offefe  fatte  alla  Madia  di  Dio  ? Secondariamente 
quello  è vn’effercitio,che  ci  fà  ficuri  aliai  del  perdono. 
t Seconda  Parte  Kk  Vna 
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• * "■>  Vna  delle  cofe , che  maggior'  fodisfattióne  puòcaufar1» 
,KV)  nell’huomo  circa  l’hauergli  Dio  perdonati  i fuoi  pecca. 

ti, -è  Tefferfì  pentito , 8r doluto  affai  diedi  : fetù  tieni  i 
tuoi  peccati  dinanzi  à grocchi, dolendotene,  & confon 
dotene;Dio  non  li  guardarà^na  fe  ne  fcordarà.Per  que- 
llo i Santi  fi  ricoraauano  tanto  de’i  peccati  loro & it 
PÙI  59.5.&  tcneuano  Tempre  alianti  gl’occhi . Quoniam  imefiùtuteni 
1 *•  tnexm  ego  cogHojco&  pctcatum  meum  centra  me  ejl  femper.  . 

/desi, cor  am  ww.diceua  il  Profetaraccioche  Diede  li  feor 
dafle,&  leuaffe  da  etti  gl’occhi  fuoi.  Auertefaciem  tuam 
à peccati s meu.fromnes  iniquità: ss  meas  4ele.Lt  COSÌ  lo  no 
Micron.  ta  S Geronimo  fopra  quelle  parole. fitte  porne  illud 
ante  te, Dew  illud  non  pontt  ante  fe.Non  v’è  cofa,che  tan- 
to induchi  Dio 4. diuertir’  gl’occhi  da’ inollri  peccati» 
quanto  il  guardarli  noi  fletti,  & il  confonderci,  & ver- 
gognarci di  eisi.Et  così  quefta  è vna  delle  cofe,  che  pii 
. ci  alficurarà,  &«iag»ior’  contentezzaci  darà  nell’Ito  or» 
della  morte.Et  perciò  bifogda  effercitaruifi  prima.  lV*r- 
, zo,  quello  non  folo  è rimedio  per  i peccati  pattati, ma  e** 
■v  G-  anche  vna  medicina  molto  preferuatiua  per  non  cader* 

* in  peccato  nell’auuenire.Percioche  chi  flk  continu3tr<en 

te  confondendoli  ,&  dolendoli,  d’hauer’ offefo  Dio,  è 
molto  lontano  da  peccar’  di  nuouq . Quarto,  è gran  ri 
medio  per  poter’  confolar\&  afsicurar’  vno  di  non  ha- 
uer’ conlentito  alle  tentationi,&  fcrupo!i,da  quali  e rao 
Iellato.  Perche  chi  fi  ftà  effercitando  in  atti  di  contri  ’o- 
. ne,  odiando  affai  il  peccato,  & facendo  fermi  proponi- 
menti di  perdere  prima  la  vita, che  far*  vn  peccato  mor- 
tale , può  ben  llar  ficuro  di  non  hauer’  confentito  alle 
. tentationi,&  fcrupoli.che  gli  vengonojperche  non  fuoi’ 
vno  confentir’  tanto  facilmente  à quelcne  tanto  hà  in__> 
odio  , In  oltre  l’occuparli  in  quefteffercitio,è  occuparli 
in  vn’eflercitio  d’amor’.di  Dio , perche  la  vera  contri - 
• rione  nafee  da  amor’  ix  Dio , per  hauer’  offefo  vn  Si* 
gnor’  tanto  buono»  & unto  degno  d’efler amato,  & fer- 
ii irò  . Onde  quanto  più  vno  ama,  & conofce  Dio,tanto 
più  gli  difpiace  d’hauerlo  offefo . 
ciem.iib.  i,  S.Clèmente  racconta  del  gloriofo  Apoftolo  S. Pietro» 

v^ognir,"  che  ricordandoli  d’hauer’ negato  Chrmo,piangeuatan- 

* ‘ c .-.ir..  ;;  co. 
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Della  m editatimi  e della  paff.di  Chrijlo ..  j 1 J 
to  , che  le  lagrime  gl’abrugiauano  la  face ia , gl’haue- 

uano  fatti  canali  nelle  guancie . ht  dice  ch’ogni  notte  al 
primo  cantar’  del  gallo  fi  leuaua  à far’  oratione , & che 
non  dormiua  più  in  tutta  la  notte , & che  per  tutta  la_* 
vita  l'uà  oflèruo  queft’vlànza.  Quello  è t^uelche  noi  altri 
habbiamo  da  immitare  ,it  vnode’  i piu  vtili  eflèrcitij, 
che  la  perfona  può  far’  nell’orarione , &:  fuori  di' erta  , è 
il  far’  atti  di  contritione,  odiar»  o,  & deteftando alfai  il 
peccato , facendo  fermi  proponimenti  di  perdere  mille  ,n  ’i  r.  cT 
vite  più  torto  che  commettere  vn  peccato  mortale,  & 
chiedendo  con  grand’iftanza  al  i Signore , che  prima  lo 
leui  da  quello  mondo, che  permetta  tal  colà . Ne  termit - 
i*t  me  f eparari  à te  . Nompermetrere  Signore , cn  io  mi  * 

feparigiamaida  te.  Perche  voglio  Signore  la  vitajfe_>  8 L» 
non  per  feruirti  ? fe  non  c'hò  da  lèruire , non  la  voglio; 
togliemela  Signore  prima  ch’io  c’ofTenda . 

Dell'  affitto  dell' amor' di  Dio. 

. Cap.  V , 

ì U T tlt  " * .*  1 I ali  . i * 

IL  terzo affètto,  nelquale<ci  habbiamo daeffercitare, 

&r  che  dobbiamo  cauar*  dalla  meditationedo’i  mirto 
rij  della  pafsione,è  amor’  di  Dio. Nò  v’è  cofa,che  muo* 
uà  più  vno  ad  amare, che  il  vederli  amato jnè  vi  fono  cep  r ♦ •»_ 
pi, nè  catene, che  tanto  llretcamente  lo  leghino  di  mani,  - -a  » - 

& piedi.Hor  confiderandoi  anima, & ponderando  mol 
to  agiatamére,&  con  attentione  il  fommo  amor’di  Chri 
ilo,  che  quiui  canto  rivende  , deue  andarfi  infiamman- 
do , & accendendo  in  amore  di  chi  ramòtanco.h’Apo- 
rtolo,&  1-uangeliftaS.Giouannidice./»  hoc  apparuitcha  «.Ioan.4.#. , 
ritto  Dei  ia  nobis , quoviam  filium  fuum  vnigenitnm  mtfit 
Deut  in  mundum,  vt  viuamut  per  eum  . In  quello  fi  ma* 
nifellò  il  grand'  amor’  di  Dio  verfo  di  noi,  che  mandò 
al  mondo  il  fuo  vnigenito  Figliuòlo , acciò  con  la  mor- 
te di  lui  viuiamo  noi , Et  l’Euangelirta  S.  Luca  per  dfer  Lue*  9-  jo# 
tanto  grande  xjueft’amore»  lo  chiama , eccello  d amore.  - t , 
Quand’ii  Signore:  fi  trasfigurò  alla  prefenza  di  quei  tre 
difcepoli  luoi,  dice,  ch’apparuero  iuiElia,.&  MoisÀ& 
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cheparlauano  dell’ecceffo  » ch’haueua  da  méttere  inu» 
eflecutione  in  Gierufalemme , cioè  della  Tua  pacione, 
& morte . E#  loquebantur  cum  ilio , ©•  dicebant  excejj'um 
titos  , quem  completanti  eratin  lerufajem . Con  gran  ra- 
gione lo  chiamò  eccedo  d'amore  ; primieramente , per- 
che mori  per  i Tuoi  nemici.  H grand’amore  quello, ch’ar, 
riua  à far’  mettere  la  vita  per  gramici , tanto,  ch’il  Sai- 
uator’  del  mondo  dice,  che  è il  maggior’  amore , che_> 

E Offa  vno  moftrar’  loro  . Maiorem  hac  dile£iionem  netno 
%bet  ,m  anim am  fuamponat  quii  prò  amidi  fitti . Msu 
molto  più. oltre arriuò  l’amore  del  figliuolo  di  Dio, per- 
che arriuò  à fargli  dar  la  vita  per  i fuoi  nemici . Onde 
l’Apoilolo  S.  Paolo  dice , che  in  quello  ci  manifeftò 
Dio  grandemente  l’amor’  fuo . Commendai  autem  chariÀ 
tatemfuam  Deus  in  nobis  , quoniam  ehm  adhuc  peccatore s 
ejfemut , Chrifiut  prò  nobis  mortemi  eli. 

Secondariamente  fi  chiama  eccedo  d’amore  , perche 
vna  fola  gqcciola  di  fangue,  di  tante,  che  ne  fparlè  nel- 
la fua  circoncifio’tì'e , & iudando  nell’orto  , & la  minor’ 
opera  da  lui  fatta  per,  redimerci , farebbe  badata , & fa- 
rebbe data  giuftifsima  fodisfattione  à tutto  rigor’  di 
giuftitia , per  tutt’il  mondo , & per  mille  mondi , come 
dicono  i Santi , perche  era  opera  di  .valor’  infinito , per’ 
edere  di  Dio, che  è infinito;  & non  fi  contentò  di  quello 
quella  bontà , & mifericordia  infinita , ma  volfe  dar’ 
per  noi  tutt’il  fuo  làngue , & la  vita  iftefla . l’Apolìolo 
S.  Paolo  lo  chiama  amor’  nimio , troppo  grande . ero- 
pernimiam  tbantatem  fuam , qua  diUxnnes . Perche.» 
quell’amore  eccede  infinitamente  cioche  fi  può  dir’ , & 
penfare.  Il  Profèta  Zaccaria  Padre  del  gloriofo  Batti- 
ila  , trattando  di  quello  beneficio  non  fi  contenta  di  di- 
re) che  yfciua  dalla  mifericordia  del  nollro  Dio , ma_» 
aggiunge, ch’vfciua  dalle  vifeere , & dalla  più  intime-» 
parte  di  eflè . Per  vtfeera  mifiricordia  Dei  nofiri , in  quibut 
mifaamt  noi  orient  ex  alto  . 

Chi  dunque  non  amara  chi  l’hà  amato  tanto  ? Et  così 
il  difccpolo  diletto  dice . Kos  ergo  diligamus  Deum,  quo- 
niam Deus  prior  dilexit  nos . Fratelli  miei , amiamo  noi 
lui , poiché  lui  amò  prima  noi  ; corrilpondiamogli  al* 

— — ' .•  >'  * meno 
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'Della  meditatione  della  pajf.di  Chrifto.  ^17 
meno  «fi  ritorno  , & procuriamo  di  mollargli  l’amo- 
re  . nel  modo  , ch'egli  1 hà  moftrato  à noi  : egli  ce  l’hà 
mofirato  con  l’opere , &:  opere  molto  care , che  è la_» 
cofa  , nellaquale  fi  mamfella  , & fi  conofce  l'amore—». 

Et  COSÌ  S.  Ambrofio  dice  . Piu * i girar  Domine  /(fu  ittiu- 
rifs  fuit  debeo  , qu'od  redcmftu*  fum  , quàm  operi  bea  , quid 
ere  ut  ut  fum  . Signore , più  vi  fon  debitore  per  quel- 
ch’hai  fatto  per  me  in  redimermi , che  per  quel  ch’hai 
fatto  in  crearmi  : gran  beneficio  fù  il  crearci , ma_» 
in  fine  quello  non  ti  collo  trauaglio,  nè  fatica  alcuna-  ; pfai.  %i.9.  & 
non  vi  bilògnò  altro  , che  dirlo , & fubito  fu  fatto . :pb  cfal.1**.  y. 
dixit , dyfaéìa/untt  ipfe  mandautt , & creata  funt . Ma  il 
redimerci  t’è  coftato  più , che  dirlo  j perche  t’è  coftato 
il  fangue,&  la  vita.  Moftriamo  dunque  noi  l’amor’  1.10.3.1*. 
che  gli  portiamo  , non  con  parole  , ma  con  opere . Fi- 

lioli  mei,  non  diìigamus  verbo  , neque  lingua  ,p  depere  , & 
veritate,  dice  Ftuangelifla.  Il  figliuolo  di  Dio  ci  dimo- 
ftrò  1 amor’  fuo  verlo  di  noi  neH'elTer  difpreggiato , & 
abbattuto  per  noi  ,moftriamo  noi  altri  l’amor'noftro 
verfodi  lui  nel  defiderar’  d’elfer  difpreggiari  per  hii,  & 
nel  rallegrarci  quando  ci  fi  porge  l’occafione  delWiumi 
liatione , & della  mortificatione . Egli  ci  dimoierò  l’a- 
mor’, che  ci  portaua , nell’offerir’ fe  Hello  intieramente 
in  facrificio  al  Padre  eterno  nella  Croce  j tanto  che  non 
Vera  in  lui  cofa , che  non  l^fferiffe  tutta  per  artìoi’  no- 
ftro . Dimoftriamo  noi  altri  l’aèdr , che  gli  portiamo, 
offerendoci , & dandoci  teneramente  à lui , & donan- 
dogli tutt’il  noftro  cuore  * defider andò  che  fi  facci  in__* 
noi  la  volontà  fua  in  tutte  lé  cofe  , & non  la  noftra . In 
quello  fi  conofce  l’amore  i non  nelle  parole  , nè  in  dir’ 
con  la  bocca , Signore  io  t’amo  grandemente . £c  in_» 
quella  maniera  dichiarano  i Santi  quelle  parole  dell’ A-  iaCobi  1 4. 

Eollolo  S.  lacomo . Vanenti*  autem  opus  per fj  cium  habet.  1 
apatienza  hà  opera  perfètta . Perche  colui,  ch’abbrac- 
cia , & fopporta  bene  il  trauaglio , la  mortificatione__>, 

& l’humihatione  ,dà  tellimonianza , che  l’amor* , che 
porta, non  è parlatore, ma  operatore, & vero,poichenon 
manca  nel  tempo  della  tribolatane, & della  tentatione, 
che  è il  tempo , neiquale  fi  fa  pruoua  de*  i veri  amici . 
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Quello  èvno  de’  i più  principali  frutti  jch’habbi*- 

* ■ ,mo  da  procurar’  di  cauare  dalla  meditatione  della-» 

paffione . Et  così  farà  bene , che  ci  esercitiamo  af- 
iàl  in  quefto  nell’oratione  : & che  in  particolare  ci 

* n offeriamo  à Dio  intieramente  ,&  di  tutto  cuore,  ao 

T „ ciòfàccidrnoi  quelche  vuole , come  vuole , & quan- 
" * dn-Tuole  > defcehdendo  in  quefto  à cali  particolari,  dif- 
fidili j,  che  ci  potrebbono  anueniré  ; non  lafciando  Iuo- 
go  , nè  vtficio  i'aè  grado , per  baffo , & infimo , che_j 
: iia*  perequale  non  ci  offeriamo  per  amor’  fuo.  Per- 
v.  ?.«!..  i che  quefto  èvn’effercitio  di  granaiffima  valiti,  & di 
molto  gran  perfezione , & neiquale  fi  dimoftra  affai  il 
* veri»  amore^*. ; -u , • 

.1  Vjii.1t  l *<*tJ  OU.’  *'!  i ' **  ‘ ì '» A ' 


Delf  affetto  di  gratitudini , &•'  di  rendimento 
■opfih  n Ài  grafìe ..  Caff'.jT.I*  . [ " 
il* . :b  - ‘ ..  .t  ion  ih  òhov  f>r.i  ■'  *. 

IL  cjuarto  affètto  , nelquale  ci  habbiamo  da  efferci- 
tarf  neU’oratione , & meditationb  della.  paflìone_*i 
AHg.«pif.^  è il  ifefldiràento.di  gratie . S.Agoftmoidice  * i Quid  me- 
liti* fri rnnim^  gemma  s ,fr  «re  promanati* , freniamo  me* 
pnmamus  , quàm  Deo  gratin*  f Noe  ntc  diti  breutus  ,nec 
nuditi  lattu* v ne:  intelligi  grandiosi  > nec  aghfruftuejìu* 
paté  fi . Che  cpfa  migliore  pòriamonoi  portar*  nel  cuo- 
re» pronuritiar’  conia  bocca  y fcriuere con  la  penna—» 
che  qiiefta  parola , grafie  à Dio  t Non  v’è  colà , che  fi 
poffa  drre  cort  maggior’  breukà*joè  Vdire  icon  mag- 
gior’ allegrezza , ac  fénfix-è'CDa  maggior’ alterza , nè 
rare  con  màggio/ vtilità.  Stima  tanto  Dio  quefta__* 
gratitudine , & rendimentofii  'grafie , che  fubito  ch’e- 
. , _ * gli  focéna  qualchenotabile  beneficio  al  fuo  popolo,vo- 

Kd-49-  «4»  leua  che  gU  luffe  cantato  v» -Cantico  - di  lodi . Immola 
Deo  fntripcium  laudi* . Et  barbiamo  piena  la  Scrittura 
de  cantici , che  fàceuano  i Santi , & i figliuoli  d’Ifrae- 
le  in  rendimento  di  gratie  per  i benefici)  che  riceueua- 
Hieron.i.  ii  no  dalla  matio  del  Signore.  S.  Geronimo  dice,  che_j 
fcp.ia.c.J#.  era  traditione  de  gl’Hebrei,che  quella  infermità, ch’heb- 
be  ilRè  Ezechia,  laquale  lo  conduftb  aft’eftcemo  dell» 
<. . - H vica. 
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Tifi.  Aegrotautt  Ezeehiai  vft)ne  ad  mortevi  tìt , perche  4.Kcg.»o.r. 
dopò  quella  tanto  infigne  , & miracolo!*  vittoria  , che  & ifa.?8. 1. 
Dio  gl’haueua  data  contra  grAlfirij , vccidendone— > 4 Rcg-iy  ?5T 
l’Angiolo  del  Signore  in vna  novecento  & ottanta^, 
milita  , non  haueua  cantato  à Dio  Cantico  di  lodi , co-  ‘ -i* 

aie  loleuano  far’  gl’altri  in  occafioni  di  limili  beneficij. 

S.Agoftino  trattando  di  quei  dieci  leprofi.,  che  Chri-  Aug.fer.  io. 
fio  rifanò , pondera  molto  bene , che  il  Redentor’  del  de  verbi*  a* 
mondo  lodò  quello  , che  ritornò  à ringra  iarlo  del  be-  Pol*òifc 
neficio  riceuuto , & riprefe  gl’altri , ch’orano  (iati  in- 
grati , 8c  iconofcertri . Ncn  n : deeem  mandati  [uiìt ■,  Luc:c 
niuem  uhi  funt  f.  non,  e/i  inutntus  qui  redir  ^ & darci  glo-  : i .»  1 .«svi 
rtam  Dee  , nifi  kie  aìientgtna  . Hor’  non  forno  noiingra- 
ti  per  i beneficij , ch’habbiamo  riceuuti  dalla  mano  di 
Dio,&  ipecialmenteiper  il  maggiore  di  efii,cheè 
l’efleriì  egli  fatto  huomo  , & pollofi  in  vna  Croce  per  • 
noi . Grati  am  fidciufjoris  tut  ne  obltuifearis  ,Acdit  enim  prò  Ecd.2$.  2®. 
te  animam  fuam  , dice  il  Sauio . Chrifto  fece  la  ficurtà 
per  noi , & per  noi  pagò , dando  il  fangue , & la  vita 
iua  j la  ragione  vuole che  non  ci  dimentichiamo  be- 
neficio , & grafia  sì  grande  > ma  che  gliene  fiamo  ■ 
grati.  . V.O-. ■; ■*!••■  •.! 

S.  Tomaio  trattando  della  gratitudine  dice , ch’in_» 
tre  modi  può  efler  il  ringratiamento . Il  primo  interior-  ar*'-^ 
mente  co’l  cuore , riconofcendo , & (limando  la  gran-  * *** 
dezza  del  beneficio  , & tenendoli  per  molto  obligato 
d tal  benefattore . Il  fecondo  lodandolo,  & ringrazian- 
dolo con  parole  „ Il  terzo  ricompenfando  con  opere 
il  beneficio  riceuuto . In  tutti  quelli  tre  modi  dobbia- 
mo  procurar’  di  effercitarci  circa  quello  ringratiamen- 
to in  quallìuoglia  millerio  della  paffione.  Primiera- 
mente riconotcendo  co’l  cuore  la  grandezza  di  tali , & 
tanti  beneficij , quali , & quanti  fi  rinchiudono  in  ciaf- 
cun  mi fterio  , & (limandoli  grandemente  : ponderan- 
do molto  minutamente  tutte  le  circoftanze  di  efsi , Se 
tutti  i beni , che  per  mezzo  di  efsi  ci  fono  venuti , & ci 
verranno  eternamente  ; & riconofcendoci , & confri- 
candoci obligati  à Cernirlo  perpetuamente  per  efsi  eoa 
tutte  le  forze  nollre.  Secondariamente  lodando, & 

kk  4 glori- 
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.t  » ^ f glorificando Dio  anche  con  le  noftrè  labbra  ,&  ddH* 
.1  > . -aerando  che  ratte  le  creature  ci  aiarino  à lodarlo 

* ; v “*  aingratiarlo  per  efsij  conforme  à quel  che  dice  S.  Paolo. 
riHcb.  n.  Per  ipfum  ergo  cfferamuf  hefliam  laudi:  feinper  Dei . H/eJt$ 
« j.  FruÙum  labiorum  eonfitenttum  nomini  eius . Terxo  procu- 

rando di  oorrifpondere  con  opere  à tanti  benefici; , off- 
.r'i  ferendogli-,  & dandogli  tutt’il  noftro  cuore  /comedi 

•a  -irli:  - :t  ceuamo  nel  capitolo  precedente-/ 

Bernardin.  . s.Bernarda  dice,  che  inqualfiaoglia  mirterio,  che_* 
confideriamo, habbiamo  da  fer’ conto,  che Chrifto  no- 
3 .jjJ  ftroRedentnre  ci  dichi  queHeparole  , che  difle  à i fuoi 
loaa.13.  i».  difcepoli dopò  hauer’  lauatt  loro  i piedi  .Sctthcfuidfe- 
eerim  'uobts  1 Sapete  quelch’hò  fatto  con  Vòral tri  > inten- 
dete votquèfto  mirterio?  conòfeeté  voi  quello  benefi- 
cio della  creatioiie , della  redentione , 'della  vocatio- 
ne  ? Oh  che  nonconofciamo , ne  intendiamo  quelche— » 
.01  .*:.l  Dio  hà  fatto  per  noi  ; che  le  io  conofcefsi , &r  ponde- 
rarsi bene  ,chetù  Signore  elfendo  Dio  ti  facefti  huomo 
per  me , & ti  metterti  in  vna  Croce  per  me , non  vi  bi- 
lògnarebbe  altro  motiuo  per  liquefarmi  nel  tuo  amo* 
re , & per  darti  ttitt’il  mio  cuore Et  quarta  farebbe-» 
la  vera  gratitudine—» . . •,1 

Cbnfl.i.dc  S.Chrifoftomb  nota  quiui  vna  cofa  molto  vtile,dicen 
tònlpun.  cor  do, che  è affetto,  & fentimento  di  feruo  fedele,  (limar*  i 
benetìcij  del  (uopadrone,  che  fono  communi  à tutti,& 
gradirli, come  le  fuflèro  fatti  à fe  folo,  & egli  folo  furte 
S debitore,&  reftarte  obligato  à fodisfar’per  tutti  gioi- 
ti/come  fàceual’ApoftoloS-  Paolo  quando  diceua  : Qui 
«4  Gal.»  ,ao  dilexit  me,(jj>  tradtdit  femetipfum  prò  tue,  1 Iquale -amòme, 
Sdìdiedein  poter’dclla  morte  per  me.Có  gran  ragione 
diceua  egli  quello, & lo  potiamo  anco  dir’  noialtri  (di- 
ce S.Chriiòftomo) poiché  tanto  giouail  beneficio  d me; 
- quanto  fe  à me  folo  forte  ftato  conferita.'Sicome  la  lu- 
ce del  Sole  illumina  me,  come  fe  illuminarti:  me  folo.  Sa 
l’illuminar’  tutti  nò  diminuifee  il  dono-,  ami  l’accrefce, 
perche  illuminàdo  altri  mi  da  de’i  cópagnid  quali  m’aiu 
tino, mi  confolino,&mi  faccino  bene.  Così  l’erterfi  Dio 
fatto  huomo,& l’hauer’  patito  morte  di  Croce, tato  gio 
ua  à me,quàco  fe  per  me  folo  1 ’ha  uerte  op  ciato  : & ilgio- 
-ììs>!v  *.  1!  it  , nar*' 


Della  meditatione  della  pa/ì.  di  Cbrifìo . $ il 
aar’ ad  altri  non  diminuifce  il  giouamento  mio»,  anzi 
raccrefce  grandemente , perche  mi  dà  compagni , i 
quali  m’amino  , mi  rallegrino,  & m’aiutino  à meritar* 
& ad  aumentar’  la  gloria . Et  di  più;  che £ù  tanto  gran- 
de l’amor’  di  Dio  verfo  ciafcuno , quanto s’haueffe.^ 
amato  lui  folo , & non  altri  : & per  quanto  fù  dall 
parte  della  voluntà,  &amor’  di  Chriftfy  tarttp  difpofto 
era  egli  à patire , & operar’  quefti  nufteri;  per  ciafcu- 
no, le  fuffe  bifognàto,  quanto  per  tutti . Et  con  effetto 
(dice  S.Chrifoftomojfù  tanto  l’amor’ di  Chrifto  ,cne 
non  haurebbc  ficuiàto  di  far'  per  vn  folo  quelche  fece 
per  tutt’il  mondo . Et  di  più,  che  è vero,  che  Dio  fi  ri- 
cordò di  me  in  particolare,  & m’hebbe  prefente  dinan- 
zi à gfocchi  fiuoi , quando  fi  fece  huomo , & quando 
ni  ori  in  Croce  - [nchantate  perpetua  dilexit  te . Bt  tenne 
per  ben’impiegata  la  fua  morte  per  dar  vita  à me  . Di 
maniera  che  ciafcuno  hà  da  confiderar’  i mifteri),&  bei 
neficij  del  Signore,  come  fe  per  effe  folo  fi  fuffero  ope- 
rati. Et  anche  l’amore,  dal  quale  nafce  il  benefìcio* 
deue  ciafcuno  confiderarlo,  come  fe  Dio  hauelfe  ama- 
to effe  folo  : & dire  con  S.Paolo  ; ilquale  amò  me,  & 
fi  diede  in  poter’  della  morte  per  me  -ni  'benefici) , & 
l’amor’jdal  quale  fono  proceduti , confiderà»  in  que- 
lla maniera  eccitaranno  nell'anima  noftra  gratitudine 
grande  ,&  grand’amore  verfo  quello , che  tempre , 8c 
con  carità  perpetuaci  hà  amati.  - ' 

» Aggiongono  i Santi,  che  il  ricercar’  Dio  da  noi,  che 
lo  ringratiamo  per  i fuoi  benefici) , non  è perche  egli 
hlabbia  bifogno,  che  glieli  gradiamo,  ma  per  maggior 
bene,  & vtilità  noftra,  acciòche  così  ci  faèciamo  degni 
di  nuoui  benefici)  .*  S.  Bernardo  dice  » che  fi  come  fin» 

f ratitudine,  & la  dimenticanza  de’i  benefici)  riceuuti , 
caufa,  che  Dio  vada  fpogliando  l’huomo  di  elli . ln- 
gratitudo  eft  venlus'vrens  ,jontem  pittata  ex  fucini  ; rorem 
mifericctdii , & gratis,  fluenta  nonrtcipiens . L’ingratitu- 
dine è^vn  veDto,  ch’abrugia,  ilquale  ogni  cofa  diffccca* 
& confuma,  & ferra,  & attura  il  fonte  della  diuina  mi- 
lèricordia  : così  la  gratitudine , & il  ringratiar’  Dio 
de’i  benefici; , è cauia  ,che  Dio  li  vada  conlèrjando,tìj 
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jt»  .f.r  ' Tfattdto  V$Ié>  Capt.fMI*  $\\(l 
fcggioogendoci  altri  nudùi  doni  «'«(tigrati^ ; Si èomeyi 
fiumi  corrono  al  marey  il  quale©  cooie  fonte  loco,  pét 
{tornar  ad  vfcìr’  cui dio  : così  quando  tendiamo  à Dò» 
r.beneficij  riceuuri  con  rendimento  di gruafiiitomaiiQ/à 
forge» in  jncitnuouidiMttjficbedeficij.  a ib  ’torr:;  * >b 
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IL  quinto  affetto,  nel  quale  potiamo  effercitarci  nel* 
l’oratione,  Se-  meditationq  della  paflione  ; è ammi- 
ratione  : trattenendoci  ia' ammirare g che  patifchi,  & 
muoia  Dio,  il  qual  è impaffibiiej.&.  immortale';  & che 
patiichi  y & muoiaperquet  mede  fin»,  che  gli  danno  la 
morto,  i quali  erano  tane©  indegni ogni  bene.:  che 
patiichi  tanti., & tali  dolori , Se  tormenti,  quanti  -,  & 
quali  nifiun’huomo  mortale  patì  giamai  « in  ; ammirar’ 
/•immenfa  pariti,  & pietà  di  Qioj&là  fua  infinita  fa* 
pienza,  & l’aitiffimo  confeglioythe  daeff*  vfcìsekggfilJ 
do  vn.  rimedia,  tanto  coaueniente  peti/aluar’  limonio»  * 
che  con  efiavenèflr  infiem’infieme  iodisfatto  alla  fùad* 
mifericordia,&  alla  tua  gudlida:  ..  Lo-  Astiene  vnd 
«onfiderando  molto  agiatamente  quelle  cole , & altre 
limili,  che  quiuirifptendano,  ponderandole  y&  ammi- 
rando effe , & la  bontà  infinita  deàSignorp *ilquak  & 
degnò  d'operarle  per.CEeature  tanto.vili,  Se.  tutto  inde- 
gne , & ingrate  ; è malto  buona  oraciqne . Et  tengono 
ancora  per  molto  alta  contemplatiotoefoflar.fi  vno  af-  , 
/orto  in  confiderai , & .ponderar  L’opcxe  marauigliofi; 
di  Dio . Et  quanto  maggior  lume,  & oognicione  naurà 
la  perfona  di  quefiitmifteri; , & quanto  piòli  pondera- 
rli, tanto  più  s’ammiraràg.&  in  quella  ammiratione  A4 
rinchiufo  vn’amor  grande  di  Dio  , & vn  rieonofeimen-  >• 
to,  & gradimento  grafide  t de’  i , beffici jt/uoig&  vna-i» 
gran  confufion  noftra^  Et  così  habtiia  moda  procurar 
d’eirercitarci  fpeflTo  in  quefto  Tanto  affetto  ; perche  ne 
^auaremo  vtilità  grandi , Ne’i  Salmi  la.Scrittura  facra 
mette  molte  volte  neli’Hebxeo,  in  fine  de’i  vèrfi  quella 
• -,  - pa- 
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parola,  Tela,  che  denota  paufa,  ponderatane,  & ammi- 
xatione  di  quel  mifterio  : per  infognarci,  che  ne’i  mi- 
rteti; , che  meditiamo , ci  habbiamo  da  trattener’ in-»- 
queft’affetto . 

Il  fello  affetto,  che  potiamo  cauar’  dalla  meditatio- 
ne della  paffione,  è vna  gran  (persosi,  & fiducia  in__» 

Dio  ; perche  cónfiderando  1 anima  il  molto , che  Dio 
hà  fatco  per  elfa , fenza  hauerlo  meritato , anzi  hauen- 
dolo.demerirato,&  conliderando  la  voglia  tanto  gran- 
de , che  Chrifto  nollro  Redentore  moìlra  della  noftra 
falute(che  quella  è la  fete,che  lland’in  Croce  dille  d’ha- 
uere  ) fi  muouc  con  quello , & s’alza  à fperar’  datai 
bontà , &mifericordia;  che  le  darà  tutte  le  cofe  necefi- 
iàrie,  & conuenienri  per  faluarfi . Qui  etiam  proprio  filio  Ad  Ro.S.ja 
non  pepettit,fed  prò  nsbis  omnibus  tradidit  illuni , quomodo 
non  etiam  cum  ilio  omnia,  nobis  donauit  \ dice  f A portolo 
. S. Paolo  . Quello,  che  ci  diede  il  fuo  vnigenito  figliuo- 
lo, acciò  morirti*  per  noi  in  Croce,  ci  diede  infieme  con 
lui  ogni  cofa . Et  fe  Dio  fece  quello  per  noi  anco  fon- 
dogh  nemici , che  cofa  farà  quando  procuriamo  d’ef- 
fergli  amici  ? Notili  bene  quella  ragione , che  è dell’A- 
poftolo,  & è di  grandifsimaconfolatione . si  enim  cum  AdRo.j.i 
mimici  ejfemuo , reconcitiati  fumai  Deo  per  mortem  filij 
tius , multo  magic  reconciliati  [alai  erimus  in  vita  ipfitti . 

Se  effondo  nemici.  & ftando  noi  offendendo  Dio , egli 
ci  rifguardò  con  occhi  di  mifericordia,&  ci  riconciliò 
à fpelè  fue  sì  grandi  ; hora  che  fiamo  amici,  Se  che  non 
gl’hà  dacollar’  il  l'angue,  &la  vita,com’all’hora,  ma  è 
giàfatta  tutta  la  fpefa  , con  quali  occhi  ci  rifguardarà  ? 

Duello,  che  ci  amò  mentre  erauamo  imbrattati  da’i  no- 
ri  peccati, come  non  ci  amara  aderto,  che  ci  hà  mon- 
dati , & imbiancati  co’l  fuo  pretiolo  fangue  ? fe  quan- 
do lo  fiiggiuamo,  & refifteuamo  alle  fue  infpirarìoni , 
ad  ogni  modo  egli  ci  cercaua,  & c’ihuitaua , nè  ci  la- 
fciò  maùfin’ad  hauerci  tirati  alla  cafa  fua , come  ci  la- 
feiarà  > & fi  feordarà  di  noi,  dopò  hauerci  tirati  ad 
efTa_j?. 

. Ci  aiutarà  anche  grandemente  à canati  quell’affetto 
di  fiducia , il  zappar  j Ite  fcauar’  à fondo  nella  miieri- 
. i • . cordia  , < 


Trattata  VJli  Cap,  VII.  JAiCL 
cordia  grande  di  Dio  : che  perciò  la  Ghiefa'ci  canra_i, 
che  è propriodi  Dio  Thauer’rmifericordia,  & perdona- 
re . Deus , età  preprint»  e fi  mìfértxi  femper  , óe  fu  reere  . £ 
vero  che  Dio  è anche  giufto , & che  eflercita  la  fua_-# 
giuftitia,  Iaqual’è  in  lai  tanto  grande , quanto  è grande 
la  mi  feri  cor  dia,  perche  in  Dio  tutto  è vn’ifleiTa  éofa_j, 
ma  L’operatione  più  propria  di  Dio , & qùeleh’egli  fà 
da  Te,  & .più  volentieri,  & la  virtù,  chepiiiadopra,  èia 
PGU.144.  4.  mifericordia  ; fi  come  lo  canta  di  RealéroÉeta,.  Spani* 
Dominttf  vniuerfis , & miferationes  eius  fiiper  omnia  opera 

ti us  Pei-  tutti  è buono,&  fuaue  il  Signore?  ma  Irà  tut- 
te l’opere  Tue  la  mifericordia  è quella, che  piò  campeg- 
gia, & rifplende.  Quella  è l’operatione,  cheli  dice  più 
_ fua  ? ranto  che  per  antonomafia  * & per.  eccellenza  fi 

chiama  operatione  di  Dio.  Et  l’A  portolo  S.Paolo  chia- 
Ad  Eph.a<4,  ma  Dio,  ricco  in  mifericordia . Deus  autem.qui  dìu  s efi 
in  mifericordia . Se  ben’ è ricco  in  ogni  cofa',  dice  non- 
dimeno, che  particolarmente  è ricco  in  mifericordia . 
E modo  di  parlare  ìper  lignificar’ eccellenza  in  quell* 
cofa  . Come  fi  fuol- dire, iltale  è. ricco  in  beftiami  : cosà 
Dio  è più  ricco,  hi  la  ricchezza*  fua  eccellenza  ,&  emù- 
...  t ;i  nenza  grande  in  mifericordia  . Deus,  qui  omnipetentiam 
tuam  farcendo  , df  migrando  maxime  mamfcfìiu.  .*■  gli 
canta  la  Chiefa.  In  quefto  fi  manifèfta  più;  l'onnipo- 
tenza , & grandezza  di  Dio , in  perdonar’,  &nm  na- 
■uer’  mifericordia  ; Se  di  quefto  fi  preggia  e£li  più . Si 
come  vediamo , ch’anche  vn  caualliero , ilqual  fia_» 
in  molte  cofe  gratiofo , & virtuofo  ,fi  preggiara  più 
d’vna  di  quelle  grafie , & virtù , come,  di  giortrare,  o* 
diefter  liberale  : così  Dio  fi  preggia  più  d efler  miferi- 
Bcr.fer.j.de  cordiofo . Onde  S.Bemardo  dice  : ì’haucr  mifericori 
natiu.  Dm.  dia  è operatione  propria  di  Dio,  & quelche  egli  fà  da 
fé  ? perche  di  natura  Tua  fgorga  fempre  mifericordie_4 
& benefici; . Ne  gli  fà  di  bi  fogno  de  noftri  meriti , nè 
depende  egli  da  quelli  per  vfar?  con  noi  mifericordia . 
Ma  il  caftigar’è  come  alieno  da  Dio  : perche  è neceflà- 
rio , che  per  metter  egli  mano  al  caftigo  , noi  altri  lo 
prouochiamo,  & ce Taftrenghiamo  co’ì  noftri  peccati . 
La  natura,  & la  proprietà  dell  ape  è di  far’  miele , & fa 
• - . - ben’ 
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ben’hh  il  ponzetto,  non  punge  però  con  etto , fé  non__» 
quando  la  moleltano.  0 , la  prouocano  à pungere-»  ; 
quella  puntura  vien’elh  à fare  per  forza  , & prouocata 
con  ingiuria . Cosi  Dio,  quando  vien’  à caltigar’,  & 3 
condannare  , vi  li  riduce  come  per  forza , prouocato  , 

& come  afiretto  da  nollri  peccati.  Et  pur’ anche  quan- 
do molto  prouocato,  & molto  alfretto  vien’  à caliga- 
re , dichiara  la  fua  mifericordia  nel  dolor,  & fenrimen- 
to,  che  moftrajcome  lì  vede  in  molti  luoghi  della  Scrit- 
tura . Qtiando  crefcendo  la  malitia  ne  gl’huomini,Dio 
volfe  maudar’  il  diluuio  vdice  il  tetto . ttuiim  dolore 
cordts  intnnfectt *,  d'iebo,  intuii,  hominem  , epuem  erettiti  , à 
furie  tem . Pare  che  gli  penetraua  lin’al  cuore  l’hauer’  1 

à defolar’  il  mondo . Et  quando  annuntiò  la  ruina  di 
Gierufalémme,  dice  il  facro  Euaugelio,che  Chrillo  r.o- 
ftro  Redentore  pianle.  Videns  tiuitutem , fleuit fuper  il  Lue*  19.41. 
Lam  . Et  per  mezzo  d’ifaia  dice  . Htu  (onfolaborfupsr  ho-  Jfa.  I.J*. 
fiib us  meri,  vindicabor  de  tnimicis  meri  . Ohimè  , che 

m’hò  da  vendicare  de’i.miei  nemici  .Come  quel  giudi- 
ce, ilquale  non  può  lafciar’  di  fottoferiuere  la  lentez- 
za di  morte,  ma  la  fottolcriue  con  lagrime . Et  non  fo- 
lamente  in  quello,  ma  anche  neH’iltelTo  calligo,  & giu- 
dicio,  co  1 quale  Dio  ci  minaccia , & ci  vuol  metterei 
paura,  lì  leuopre  il  fuo  amore , & mifericordia  infinita, 

& il  deliderio  grande, che  hà  della  noftrafalute  S.Chri-  Chrifoftom, 
foftomo  nota  molto  bene  quella  colà  fopra  quelle  pa 
role  del  Reai  P roterà . Nificoniterft  fueritis , unum  Juum 
tetendit , & parami  illum  . Et  in  eo  parauir  va  fa  m orfis  , 
fagtttus  fucu  ard  ntibm  ejfecri . E gran  clemenza, pie- 
tà del  Signore  (dic’il  Santo)  minacciarci  con  arco , & 
atterrirci, & elfaggerar’  con  parole  il  calligo,  acciò  non  .Uia 
venghiamo  ad  incorrere  in  elio.  Fà  Dio  con  noi  (dice) 
come  fogliono  far’  i padri , li  quali  amano  affai  li  loro 
figli,  che  inoltrano  la  ior’  colera  con  parole  elfagge- 
ranti , & dicono,  che  faranno , & diranno , acciòche_>  3.,, 
i figli  temino,  & s’emendino  con  quello , & non  fia  ne- 
celfario  metter  mano  al  calligo . Et  tanto  più , 'che  la_» 
fpada  ferifee  d' appretto,  ma  l’arco , & la  baiellra  feri- 
icono  da  lontano  j & per  ferir  con  la  fpada , non  vi  bj- 
-y:hl  ' fogo1 
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fogna  altro , che  cacciar’  mano  ad  erta,  & tirar*  il  col- 
po ; ma  perferir’  con  l’arco  , bifogna  prima  armarlo , 
cauar’le  faette  dal  carcalfo,&  accommodaruele,  &rnel- 
l’armar’,  8:  diramare  fà  remore  ; & perciò  il  Signore 
ci  minaccia  con  arco,accioch’habbiamo  tempo  da  fug- 
gir’ il  caftigo,  & di  liberarci  da  elfo  i conforme  à quei- 
Pfal.jj.tf.  che  dice  il  Profeta  . Dedifti  metuentibns  le  fignìficntio- 
rum,  vt  furiant  à fa.de  arem , vt  liberentur  diletti  ttd . Et 
cuando  volfe  dirtrtrggere  il  mondo  co’l  diiuuio  , ne  fe- 
ce il  bando  cent’anni  auanti,  acciò  gl’huomini  fi  ritiraf- 
■ e fero, come  chi  vuol  feiogliere  il  toro  . Tutto  è amore  , 
& defiderio  di  non  caftigare , fé  folle  potàbile  rÈt  nel- 
Chtifoflom.  l’homilia  decima  fettima  foprala  Genefi,  trattando  co- 
me Dio  caftigò  il  ferpeute , per  hauér*  ingannata  Eua  , 
dice  l’iftelTo  Santo  ; guarda  la  gran  mifericordiadi 
. Dio , che  fi  come  vn  padre  , ch’amaua  grandemente-» 
«1  • • • vn  figlio , non  fi  contenta  di  caftigar’  colui , che  l'ha 
vccifo,  ma  piglia  la  fpada,  o,  la  lancia , con  laquale-» 
l’hà  ammazzato, & la  rompe , facendone  mille  pezzi: 
così  fà  Dio  Signor’  noftro  co’l  ferpente,  che  fu  come-» 
la  fpada,  & l’inftromento  della  maluaggità  del  Demo- 
nio, condennandolo  à pena  perpetua . Che  Dio  non_> 
vuole  la  morte  del  peccatore , nè  gufta  della  ruina  de 
gl’huomini  ; che  fe  quello  folle , pur*  aliai  occafione  tù 
• glien’hai  data  ; perche  fe  tù  foffi  morto , quando  tù  fai , 
farelli  nell’inferno  già  molti  anni  fono  j ma  non  volle 
-,  quella  bontà , & mifericordia  infinita  dar’  licenza  alla 
morte,  nè  al  Demonio  di  portarti  colà  . Numquid'vo- 
luntatis  mei  e fi  nu>rs  impij.didt  Domtnus  Deut , & non 
'vt  conuertatur  à %'ijt  fuis,  & viuat  t Dice  Dio  per  mez- 
Btech.1i.a3  zo  del  profeta  Ezechiele , ch’egli  non  vuole,che  ti  dan- 
1 pi,  che  gli  coftalli  molto  caro  ; gli  coltelli  il  fuo'  fan- 
gue,  & la  fua  vita,  & così  non  vorrebbe,  che  folle  but- 
tato sicaro  prezzo , ma  che  tutti  fi  conuertifiero , & lì 
f^Ti^,,4~falualTero,  come  dice  l’ A portolo  Si  Paolo.  6>uiomntt 
-,  hominejyvult  falucs  fieri , & ad  Agnìtionem  •veritatis  veni- 
. re , Dbtutte  quelle,  & d’altre  fithili  confiderationi,  del- 
lequalrè  piena  la  Scrittura  facra,&  i libri  de  Santi  , 
. ■ habbiamo  damerei  per  confidai’,  grandemente  nella 
„ ‘1  v tnife- 
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niilericordia  - di  Dio;  &:  Ipecialmente  dobbiamo  va- 
lerci di  quelche  hora  trattiamo,  che  è 1 batter’  rifuggio 
alla  paffione;  & meriti  di  Giesu  Chrifto . • 

-»  r i ...»  1 ' * ' * . . ’ * * * 

Deir immitatione  di  Qbrijìo , eh' h abbiamo  dau> 
cattar  dalla  meditatione  de  i fuoi 
! ...  mitterij . Cap.VLll. 

LA  ièttimacofa,  ch’habbiamo  da  cattar’  dalia  medi- 
tatione, & oratione  della  pafsione  ,&  nellaqualc 
habbiamo  da  efTercitarci  in  efta,  è immitatione  delle__» 
virtù,  ch’xui  rifplendono  in  Chrifto . Due  fono  le  caule 
principali  ( dicono  i Santi  ) per  lequali  il  figliuolo  di 
Dio  venne  al  mondo , facendoli  huomo , & operando 
quelli  facratifsimi  mifterij . La  prima  , & principale.-»  Bafil.  in  c& 
tu  per  redimere  l’huomo  con  la  fua  pafsione, & morte . ftit.monaft. 
La  feconda , per  dar’  à gl’huomini  eflerapio  perfetti^  c*** 

/imo  di  tutte  le  virtù,  & con  quello  pervaderli  ad  irn- 
mitarlo,  & feguirlo  in  effe . Et  per  quello  dopò  hauer 
fatta  nell’ virimi  cena  quell’attione  d’humiltà  tanto  prò- 
fonda,  quanto  fò  l'inginocchiarft  dinanzi  à i fuoi  difee- 
poli,  & lauar'  loro  i piedi  con  le  fue  Diuine  mani,  dille 
lorofubito.  Exemplum  enim  de  di  vobis , vt  qnemadme.  Ioan.i  j.  ij. 
dum  ego  feti  ve  bis  , ita  & vosfaciatis . V’hò  dato  eflem- 
pio , acciò  facciate  com’  hò  fimo  io . Et  quelche  egli 
auisò  di  quelfattione , volfe  di’  intendeffemo  di  tutte 
l’altre  ; li  come  lo  lignificò  l’Apoftolo  S.  Pietro  nella..» 
fua  prima  epiftola  Canonica , nellaquale  parlando  del- 
la pafsione  del  Signore, dice . Chriftus  pajfus  ejl  prò  nobis,  i.Petr, 
vobis  relinquens  exemplum  , vt  [equanimi  ve/iigia  eius  * ' 

Chrifto  patì  per  noi  altri,  lafciandoui  eftèrapio,  acciò 
feguidate  le  foe  pedate*.  Et  così  il  Beato  S.  Agoftino 
dice.  Crux  Ckrifti  non  folum  ejl  leBulum  motieiuis , fed  Aog. 

Ór  cathedra  docenti s . La  Croce  non  folamente  e letto  * n^.mloaa. 
nel  quale  muore  Chri|lo,ma  è anche  catedra,  dalla  ' 
quale  ci  ftà  inl'egnando  col  lbo  elfempio  quelch’hab- 
biamo  da  fare,  & immitare . Et  le  bene  tutta  la  vita  di  f f 
Chrifto  fù  vna  pafetuisimalceda,  &efttmplare  divtr- 
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tu»  nondimeno  pare , che  nella  fua  pafsione  volfe  repi* 
logare  auriche  in  tutu  la  vita,  fua  con  le  parole  ,& 
con  l’effempio  ci  haueua  infegòato,  facendo  rifplende- 
re  in  eira  in  fommo  grado  tutte  le  virtù . Siche  habbia- 
mo  da  procurar*  di  cauare  dalla  confideratione  di  que- 
lli miilerij  affètti  d*immitatione  delle  virtù  di  Chrifto , 
confiderando  > & ponderando  agiatamente  , & con  at- 
' tendone  ciafcuna  virai  da  fe»&  cauandone  nella  volon- 
tà vn’affèttione , & defiderio  grande  di  eifa , & vna  de- 
terminationé,  & proponimento  efficace  d’effercitar’,  & 
mettere  in  effecutione  gl’atti,  & le  operationi  di  quelli 
& vn’odio,  & abbonimento  grande  del  vitto  contra.- 
fio . Come  per  effempio  confiderando  1*  humiltà  di 
Chrifto,  ilqual’effendo  Dio  s’abbafsò  tanto,  & soffèrti 
& efpolè  volontariamente  à i dilpreggi , ingiurie , & 
ignominie  degl'hpomini,  & à tali  ignominie  ; de ue  dar 
iui  l’huomo  dilpreggiando  fe  Hello,  tenendofi  per  cofa- 
••  piccola,  & vile,  deue anco  ftar  defiderando  di  cuore  di 
non  effer  honorato , nè  (rimato,  nè  che  gli  fia  data  emi- 
nenza fopra  de  gl’altri  : & ftar’  proponendo  , che  cafo 
chericeueffe  da  grhuomini  difpreggi,  & ingiurie»  fop- 
portarebbe  il  tutto  volentieri,  & haurebbe  gufto  di  ri- 
ceuerle,  per  immitar*,  & afforaigliarfi  in  qualche  colà 
à Chrifto  Signor’  noftro . Et  neU’ifteffo  modo  confide- 
rando la  patienza  di  Chrifto,  hà  da  ftar’  iui  proponen- 
do con  la  volontà  d’accettar’,  & fopportar’  volentieri 
qual  fi  fia  cofa  auuerfa,  che  gli  fucceda,&  di  desiderar, 
che  gl’auuenghi,  & che  Dio  gli  mandi  trauagli>&  pene 
in  quella  vita  per  immitar’  Chrifto  ♦ Nolo  Domine  fintai 
Jì.ì  vulnere  vittore, qui * te  video  vulneuttum  , dìceua  S.  Bo- 

ponaueptu  * nauentura  jsjon  voglio  Signore  viuere  lènza  piaghe» 
& dolori,  poiché  ne  veggo  te  tanto  pieno . In  quella-» 
maniera  habbiamo  d’andar’  difeorrendo  per  tutte  l’al. 
a >rè  virtù,  per  l’vbtdienza,  per  la  carità , per  la  manlue- 
- tudine,  per  la  caftità,  per  la  pouerta,  per  l’aftinenza_j, 
poiché  itti  rifplendono  tutte  ,•  elfercitandoci  circa  tutte 
effe  nel  defiderio  d’immitar’ Chrifto . uni*  . ' 

1 J £t  ghà  da  auuertir’  quiui,  com’anco  l’habbtamo  toc- 
f -cato  più  addietro,  che  in  ciafcuna  virtù  dobbiamo  de» 
n t*  ' feen- 
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fccndere  à icali  particolari , che  ci  poflòno  occorrere, 
accettandoli , & rallegrandoci  con  elfi  per  amor’  di 
Dio  . Perche  quello  è quelche  gioua  più  ,-che  le  gene- 
ralità , & quelche  ci  è più  neceflario . Come  per  effèm- 
pio,fe  tratti  della  virtù  dell’humiltà , hai  da  defcende- 
re  ad  immaginarti  li  cali  particolari  di  tuo  difpreggio, 
cheti  lì  fogliono,  o,  polTono  occorrere  : prima  i piu  fa- 
cili, & poi  altri  più  difficili , che  ti  pare  che  tidifpiace- 
rebbono  più,fe  ti  auueniffero  ; & hai  da  dar’  iui  attuan- 
doti , & rallegrandoti  in  elfi , come  fe  li  hauelfi  lì  pre- 
fenti . Et  nell  ìlteflò  modo  quando  tratti  dell’indiffèren- 
za  , patienza,  mortificatione,  o,  conformità  alla  volon-  \ 
tà  di  Dio  : perche  in  quella  maniera  la  virtù  lì  và  pocot 
à poco  imbeuendo  nell’anima , & rimettendoli , & mi- 
tigandoli la  palfione , & vitio  contrario  : & così  ti  li 
farà  poi  più  facile  i'operatione,  quando  te  fe  ne  porghi 
l’occalione , come  à chi  è già  preuenuto , & preparato 
per  elfa . Et  à quell’effètto  feruono  i defiderij,&  propo, 
nimenti  neH’oratione_» . 

* * Con  quello  habbiamo  data  materia  molto  abbondan 
te,  molto  ricca,  & molto  vtile,  per  trattenerci  nell’ora- 
tione , & meditatione  della  palfione  di  Chrillo  Signor* 
nòllro  ,&  anche  ne’  i mifterij  della  fui  fantilfima  vita* 
Nè  potrà  alcuno  dir’  con  ragione , che  non  sà  che  lì  fa- 
re, nè  in  che  trattenerli  in  ella , poiché  habbiamo  detto 
di  tanti  affètti , ne’  i quali  in  cialcun  punto  ci  potiamo 
trattenere  ; Alche  s’aggionge,che  in  ciafcun  raiflerio,& 
in  ciafcuno  di  quelli  affètti  ,per  mouerci  maggiormen- 
te ad  elfo , potiamo  confiderai  & ponderar’  le  cofe_^ 
feguenti . Prima,  chi  è quello,  che  patifce . Seconda-,, 
che  cofa  patifce . Terza , il  modo , neiquale  patifce, 
cioè  la  patienza,  l’humiltà , la  manfuetudine , & l’amo- 
re , con  che  fopporta  , & abbraccia  quei  trauagli , & 
ignominie . Quarta , per  chi  patifce . Quinta , da  chi. 
Sella  , il  fine , per  ilquale  patifce . Che  fono  certi  pun- 
ti , che  communemente  mettono , & ponderano  quiui 
i Santi , ne’  i quali  ci  potiamo  trattener’  con  gran  pro- 
fitto : & quando  non  vi  fuflfe  altra  colà , nell’ vltimo  af- 
' Seconda  Parte  LI  fetto 
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fetto  fole»  dell'immitatione  habbiamo  maceria  per  tutta 
la  vita  : iiche  fi  può  veder’  chiaramente  per  due  vie_> . 
La  prima,  perche  potiamo  decorrere  per  tutte  le  virtù, 
poiché  di  tutte  habbiamo  neceflìrà  , & tutte  le  troua- 
remo  iui  in  Chrifto . La  feconda , perche  fe  in  ciafcu- 
n a virtù  andiamo  difcorrendo  pericafi  particolari,  che 
fogliono , & poffono  occorrere , quali  habbiamo  da_» 
latciar’  fpianati , & aggiuftati , tanto  che  non  folamen^ 
te  li  fopportiamo  con  patienza , ma  anche  con  alle- 
Trae.j.ci7  grezza , conforme  a quelch’habbiamo  detto  addietro, 
habbiamo  ben’  in  che  occuparci  tutta  la  vita,  anco  cir- 
ca vna  fola  virtù , quanto  più  circa  tante . Et  così  di- 
co , che  fe  bene  gl’altii  affetti  fono  molto  principali, 
nondimeno  quefto  deH’immitatione  è più  principale—», 
& più  neceflario  di  tutti  : perche  contiene  l'affètto  del- 
J’amor’ di  Dio,&  gl’altn , ch’habbiamo  detti :& ab- 
braccia tutti  gratti  delle  virtù  . Di  maniera,  che  l’im- 
mitatione  non  è vn’ affètto  folo , ma  vn  compendio , & 
vn  fummario  di  tutti  gl’affètti  fanti , ne'  i quali  confitte 
la  vita  Chriftkna  , & la  pròfèffìone  di  effa . Quello 
dunque  hàda-cflereiinoftro  ordinario  trattenimento 
nell’oratione  della  pafsione  di  Chrifto , 8e  della  fua-, 
fantifsima  vita  j & il  frutto  principale , che  dobbiamo 
procurar’  di  cauar’  da  efla , infittendo  ciafcuno  nell'ifn- 
mitatione  di  quella  virtù , dellaquale  hà  maggior’  ne- 
cefsità  ; trattenendoti , & zappando , affondando  , & 
attuandoti  in  efla  fin’  à tanto , cne  fe  gli  vada  imbeuen- 
N do  , radicando , & inuifcerando  nel  cuore  ; & fi  vada—, 
mitigando  ,&  acquetando  la  patsione,&  vitio  con- 
' frano  : & dopoi  paflarfene  ad  vn’altca  virtù  ; & poi  ad 
vn’altra  . Et  quefto  è meglio , & più  vtile , che  beccar’ 
nell’orarione  in  molte  cofe  » & paffar’  per  effe  leggier- 
mente.» . 
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Si  conferma  con  alcuni  ejfempy , quanto  vtil 
& quanto  grata  à Dìo  Jia  la  meditatio - 
. ne  della  'Baffone  di  Lbrifo  nojlro 
..  . Redentore . Cap.  L X . 

Sllueftro  ri  fenice  di  S.  Maria  Maddalena,  che  effen- 
dojfi  dopò  l’Afcenlìone  di  Chrifto  noftro  Redento 
re  ritirata  ad  vn’afpro  deferto , nelquale  flette  per  lo 
fpatio  di  trentadoi  anni , volfe  il  Signore  infegnarle_j, 
in  qual  effercitio  s’haueua  da  occupar*  in  quella  foli- 
tudine , co  l quale  gli  futte  più  accetta . Et  à queft’efv- 
lètto  le  mandò  nel  principio  l’Archangelo  $.  Michele-» 
con  vna  bellifsima  Croce  in  mano , qual  pofe  alla  por- 
ta della  fua  grotta , accioche  tenendola  inatrzi  à tutte 
l’hore  la  Santa , fenza  poterla  perdere  di  villa,  nè  an- 
che potette  perdere  di  vifta  i facri  mifterij  ,ch’ella_j 
rapprefentaua,  & inetta  erano  flati  operati.  Et  cosi 
tutt’il  tempo,  che  flette  nella  folitudine , meditaua  con-, 
tinuamente  quelli  mifterij  della  pafsione , & morte_» 
del  Tuo  Redentor’,  & Maeftro . Quello  fu  reuelato  dal-» 
la  Santa  ad  vn  feruo  di  Dio , dell’Ordine  di  San  Do- 
menico , li  come  più  al  lungo  lo  riferifce  il  medefimo, 
Silueftro  i 

Ludolfo  Cartulìano  raccontad’vn  lèru9  di  Dio  , il-, 

S‘  ; faceua  vita  folitaria  molto  perfetta , & finta,  che 
eraua  grandemente  feruir*il  Signore  > & faper’  in, 
particolare , quali  opere , & quali  feruitij  gl’erano  più 
grati , per  poterli  fare  per  amor'  fuo , & che  pregaua_» 
Dio  con  gran  fèruor’ , & inflanza , che  gle  lo  manife-i 
ftaffe  : & che  ftando  vna  volta  in  oratione  ,con  la  fo- 
lita  dimanda , grapparne  Chrifto  tutt’impiagato,  ignu- 
do, & tremante , con  vna  pefante  Croce  sù  le  fpalle— 
& gli  dille  : vna  delle  cofe  ,che  più  mi  piacciono , & 
in  che  i miei  lenii  mi  faranno  maggior* feruitio, è l’aiu- 
tarmi à portar*  quella  Croce  jilche  faranno , accom- 
pagnandomi con  la  conflderatione  in  tutte  le  mie__* 
pene , & trauagli,&  Temendoli  nei  cuor’ loro  tene-? 

Li  a ramente. 


Silueiter  in 
rofà  Juica_. 
fer.de  s.  Ma 
ria  Magdai. 


Ludnlfus  de 
XaxoniaCatf 
iuiicn(isin_» 
vita  Chrifti 
in  proami* 
paflioms  • 
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ramente . Et  dette  quelle  parole  fparì . 

Vincenzo,  S.  Antonino , &:  il  Surio  nella  vita  di  Sv 
Edmundo  Arciuefcouo  di  Conturbelin  Inghilterra-», 
narrano , che  effendo  quello  Santo  ancora  nmciullo  di 

poca  età  , & ftudiando  nella  Città  d’Olfonia  i princi- 

f|uoS  refert  pjj  della  Grammatica , andando  vn  giorno  perla  cam- 
sunui  to.  6 . pagna  folo , & occupato  in  fante  meditationi , gl’ap- 
Cant.j.io.  panie  repentinamente  il  fanciullino  Giesù , bianco  , & 
rubicondo , come  lo  dipinge  la  Spofa , & dandofegli  à 
. . conofcere , & introducendo  con  elfo  alcuni  fuauilsimi 

' ragionamenti , fra  l’altre  cofe  lo  confegliò , & gl’in- 
gionle  affai , che  da  lì  inanzi  penMeogni  giorno  in_* 
qualche  mifterio  della  fua  vita , pafsione , & morte-» 
lantifsima  j accorandolo , che  quello  gli  farebbe  fla- 
to di  grand’aiuto , & foccorlò  contra  il  Demonio  , & 
fue  inlìdie  ; & efficacifsimo  rimedio  per  acquiftar’ , & 
conferuarfi  in  ogni  virtù  ; 8c  per  far’  poi  vna  buona-»* 

6 felice  morte.  Et  dato  che  gl’hebbe  quello  falcife- 
ro confeglio  fparì , lafciando  il  fanciullo  Edmundo* 
confolatifsimo  nelfuo  cuore. llquale da  quell’hora_» 
vsò  diligenza  in  meditar'  ogni  giorno  di  notte  qualche 
mifterio  della  vita , o , pafsione  di  Chrifto  Signor’  no- 
ftró . Et  da  quella  meditatione  cauaua  gran  deuotione, 
& non  minor’  vtilità , & rimedio  per  tutte  le  cofe  fue,  , 

Nell'Hiftoria  dell’Ordine  di  S.  Domenico  li  fcriue-» 
d’vn  Religiofo  di  quel  facro  Ordine  ,Todefco  di  natio- 
ne  , & di  molta  virtù , & fantità  ,che  fin  da  quando 
era  molto  giouane  hebbe  palticolarifsima  deuotione— * 
alla  pafsione  di  Chriflo,nellaquale  foleua  penfar’  mol- 
to fpeflò , con  gran  fentimento  > & lagrime , &riuerir* 
le  fue  fantifsime  piaghe , dicendo  à cialcuna  dielfe_»  * 
quelle  parole  della  Gliela  . Adornmus  te  Chrifie , & be- 
nedicimHS  libi , qui»  per  Crucem  fanfttm  ttiam  redemifli 

mundum . Adoriamo  te  Chrifto,&  ti  benediciamo, per- 
che hai  redento  il  mondo  per  mezzo  della  tua  fanta— * 
Croce . Et  dicendole  s’ingmocchiaua  cinque  volte  in-» 
terra , dicendo  ciafcuna  volta  l’oratione  del  Pater  no- 
fter , & pregando  Dio  che  gli  concedelfe  il  fuo  fanto 
timor’ , & amore  • Et  quanto  accetta , & grata  fulfe  al 
. : Signore 


i.p.L  t.cAt 
Hitt.  Ordin. 
Prxdic. 


Ti  eli  a me  dit  attorie  ,della  pajf.d't  Cbrifto . -33} 
■Signore  quella  deuotione , lo  dimoftrò  bene  in  vna__» 
lìngolar’  gratia , & fauore,  che  gli  fece , ftando  egli  ài 
•oratione /apparendogli  molto  benigno,  & tramano, 
& inaitandolo  ad  accollarli  fenza  timore  à goder’  le 
due  piaghe  j ilche  egli  fece  con  profonda  riuerenza_», 
& humiltà , accollando  ad  effe  la  fua  bocca, ;&  fù 
tanta  la  fuauità  , & la  dolcezza , che  ne  tralfe  nell’ani- 
ma àia , che  da  lì  auanti  tutto  quelche  non  era  Dio 
gl’era  amaritudine , & tormento  incredibile . . 

Il  Lippomano , & il  Surio  raccontano  del  fanto  Ab- 
bate Palemone  Maellro  di  S.  Pacomioy  che  hauendo- 

fli  vn  giorno  di  Pafqua  di  Rifurrettione  acconciate»» 
acomio  per  il  fiio  pranzò  llierbe  ordinarie  con_» 
vn  poco  d'oglio , & falò , per  elfer  quel  giorno , ch’e- 
ra , effe ndo  folito  di  mangiar’  gl’altri  giorni  herbe»* 
fole  con  vn  poco  di  fale,  vedendole  il  fanto  Vecchio 
acconcie  con  oglio , coraminciò  à piangere , & à fpar- 
gere  molte  lagrime,  ricordandoli  della  Paffione  del 
Signore  , & dicendo  i f^Humtffmeus  crtuifixus  e/i , fr 
ego  nunc  oleum  comedam  f II  mio  Signore  é lìato  pollo 
in  vna  Croce,  & io  haurò  ardire  ai  mangiar’ oglio  ? 
non  piaccia  mai  à Dio  tal  cofa . Il  fuo  difcepolo  Pa- 
comio  gli  replicò,  ch’era-PafqWs  & che  per  effer  gior- 
no tale  fi  poteua  permettere  quel  Regale.  Ma  per  gran- 
de che  fulfe  filfyinza,  chejgli  fece , di  prouarle , non_» 

Si  racconta  d*Vti  fchiduo  ChrilHano  , ilqual’era  mol- 
to deuoto  della  paffione  di  Cbrlflo  x&  per  la  continua 
memoria,  che  diquelli  teneaa,  ftatja  ìempre  metto , & 
lagrimeuole;  & vedendolo  il  rifanno.acui  feruiua,ftar’ 
così , gli  dimandaua  alle  volte»  per  qual  cageionefta- 
uacosi  mello,  & non. lì  rallegraua  con  graltri  com- 
pagni :&  egli  fempre  glirifpondeua,che  non  pote- 
ua far*  altro  , perche  portaua  imprelTa  nel  fuo  cuore 
la  paffione  del  Signore  . Vdita  ch’hebbe  il  tiranno 
quella  rifpolla , volfe  vedere  fe  diceua  il  vero,  & fa- 
cendogli aprir’  il  petto,  & cauar’  il  cuore , fu  trouata»» 
dentro  di  elio  vn’immagine  di  Chriilo  Crocifilfo , per- 
-f * ' & ? LI  3 fettif- 
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lipoman.  & 
Sor.in  ricau 
S.  Pachomij 
Mcnfc  luni  j. 
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fettifsimamente  formata , il  qual  miracolo  fàciggfa^ 
ne  di  conuertirlì  il  Tiranno  alla  fede . . . ■ 

. B limile  à quello  quelche  lì  narra  della  l’anta  vergine 
Cro.  s.Fraru  Chiara  da  Montefalco , ch’effendo  ella  Hata  mentre  vit- 
, iè,  molto  deuota  della  Pafsione  di  Chrifto,dopò  la  Tua 
morte  fò.trouato  da  vna  banda  del  Tuo  cuore  vn  Chn- 

- Ho  Crocififlo  » eoo  tré  chiodi  « lancia , fponga,  8e  i 

canna , fotta  ogni  cola  del  Pi  (Iella  carne  della 
Santa,  perfetti fsimamente  > & dall’al- 
tra banda  li  flaggelli  di  cinque  ra-  . 
i mi , la  colonna , & la  corona  A 

' ^ . di  fpine : ilqual  miraco- 

, -lo  oggidì,  ancora  fi  ' . ; 

■ - • i .< . r .>  inoltra  in  Mon. 

v ••  • . - tefolco  ...  i 

. : Terra  in  Ita- 

- * lia — » • . . 


* / ; , k ; ‘ •*,>  i . 


TRAT- 


m 


T R AT  TAT  O 

OTTAVO 


DELLA  SACRA  COMMVNIONE, 
& del  fanto  facrifìcio  della  MefTa  • 


, Del  beneficio  inefiimabile , cb* il  Signore  ci  fece* 

& deli'  amor* grande , che  ci  dtmofirò 
; nel?  injlituìr  quefto  diurno  Sa - ~ 

. ..  cramento , Gap.  I • 

■ • * ■ ■ .i 

Ve  opere  Tue  ci  hà  fatte  veder*  .»  . 

Dio  le  più  infìgni,&  che  più 
ftupidi  ranno  i giuditij  degnino 
mini  j che  quante  altre  n’hà  fat- 
te j & tanto  artificiofe, che  Ifàia 
parlando  di  elle  le  chiama } in- 
uentioni  di  Dio . Nota*  facile  in 
p optili s adinuentiones  eius.  Opere, 
che  pare  che  Dio  fi  mettefle  à 
penfar’ , in  che  fi  potefiè  moftrar*  communicatore , & 
diffonditore  di  fè  fteffo . La  prima  opera  fu  quella  del- 
la fua  incamationejnellaquale  il  Verbo  dei  Padre  s’vnl  i*.  •'  : 

con  la  noftra  natura-, con  vna  connefsione  tanto  gran- 
de , & con  vn  modo  tanto  (fretto , che  in  vna  perfona 
reftò  Dio , &Thuomo . Nodo  ofcuro  , & cieco-  à tutta 
la  ragione  del  mondo,  & à lui  folo  chiaro  : à tutti  tene- 
bre, & à lui  folo  luce  , & chiare?, za  : nodo  irrdiflolub»- 
de , che  quelche  vna  yolta  vnì , giamaifi  fciolfe , nè  fi  dìob  Arto# 
Scioglierà. ghtod femtl affumffu,  nuwpuam  dimifit.S.Uio-  c,4.dc  dmi- 
niiio  dice  ,cEe  l’amore  è virtù  vnieiua,  laquale  trasfba»  QO  nomìo. 

LI  4 ma 
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ina  ramante  nella  colà  amata  ,&  fa  di  doiftfo . Hoi' 
quelche  giamai  potè  far’  amor’ alcuno , che  fùlTe  in  ter- 
ra , fece  l'amor’  di  Dio  per  l’huomo . Non  s’è  vifto  gia- 
mai dal  Cielo  in  giù,  che  l’amore  facelfe  veramente  vno 

2uello,che  ama,  & quello  ch’è  amato;  ben  fi  vede  que- 
o dal  Cielo  in  sù  : la  medefima  è la  natura  del  Padre, 
j&c  quella  del  Figlio , & fono  vno  : ma  da’  i Cieli  in  giù 
non  fi  fece  mai  tal’  vnione.  Hor’  fu  tanto  grande  lamor' 
di  Dio  verfo  rhuomo,  ches’vnì  con  l’huomo  di  tal  for- 
te , che  di  Dio  , & dell’huomo  reftò  vna  fola  perfona, 
& tanto  vna , che  l’huomo  è vero  Dio  , & Dio  è vero 
huomo  ; & tutto  quelche  è proprio  di  Dio,  con  verità, 
& proprietà  fi  dice  deU’hqomo;  & all’incontro  quelche 
è proprio  deirhuomo , fi  dice  anco  di  Dio  : di  manie- 
ra, che  quello,  che  gl'huomini  vedeuano,era  Dio:quel- 
lo , che  vedeuano  parlar’  coniftromento  di  bocca  cor- 
porale ,era  Dio  : quello , che  vedeuano  mangiare , ca- 
lumare , & trauagliare , era  Dio  : haueua  natura  vera- 
mente humana , & faceua  operationi  humane,  & era__* 
Dio  . Quii  audiuit  rvn«fHzm  talfifr  tjuis  vidit  buicjimiltf 
/dice il  Profeta  Ifaia  . Chi  vidde  mai , nè  vdì  cola  tale  ? 
• Dio bambino  r pioinuolto  in  pannicelli  ; Dio  piange- 
re : Dio  patir’  debbolezza  : & fiancarli  : & patir’  dolo- 
ri , & tormenti . Signore,  il  reai  Profeta  dice,  che  met- 
terti altifsimo  il  tuo  leggio , de  che  non  farebbe  arriua- 
to  à te  nè  flagello , nè  trauaglio . Alufmum  pefuifìi  r*- 
fugiutn  tuum  i non  accedet  ad  te  malum,  & Jlagellum  nòn 
tppropimquabtt  taberhaculo  tuo.  Ma  aderto  Signore  vedia- 
mo, che  fono  arriuati  à te  & i flagelli , & i chiodi,  & le 
fpine , & che  fei  flato  porto  in  Croce  : cofa  tanto  alier 
ina  da  Dio . Vtregrinum  e/l  opus  eius  ab  eo  ; dice  Ifaia:  co- 
da peregrina  , opra , che  fà  ftupidi  i giudicij  de  gl  huo- 
mini , & de  gl’Àngioli . . . . ? ™ - 

i Vn’altra  opera  fece  Dio  ( jnuentione  propria  dell’in- 
finito  amor’  luo  ) che  fu  rinftitutione  del  fancilsimo  Sa- 
cramento . Nella  primi  copti  il  luo  elfer  diuino  con_* 
vna  cortina  di  carne,  acciò  potelfe  elfer  vifto  : in  quella 
cuopre  nonfolo  quelche  è diuino,  ma  anco  quelch’è 
lmmano , con  la  cortina  de  gt-accide/ni  di  pane , & di 
* ' : L vino. 
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vino , acciò  polTa  effere  da  noi  mangiato . Nella  prima 
Dio  inuifcero  in  fé  l’huomo , vnendo  la  natura  Huma- 
na co’l  Verbo  Diuino  j intrò  l’huomo  nelle  vifcere  di 
Dio  : in  quefta  feconda  vuole  , che  tù  inuifceri  lui  in__» 
te,  che  te  lo  metti  nelle  vifcere  tue  . Prima  flaua  l’huo- 
mo  vnito  con  Dio  : adeffo  Dio,  & huomo  fi  vuol’  vnir 
con  te . Nella  prima  la  communicatione , & vnione  fu 
con  vna  fola  natura  fìngolare,che  è la  fantiffìma  Imma- 
nità di  Chrifto  Signor’  noftro , laquale  perfonalmente 
èvnitaco’l  Verbo  Diuino  : in  quefta  feconda  s’vnilce 
con  ciafcuno  , che  fìngolarmente  lo  riceue , & fi  fà  vna 
cofa  con  eflò,  non  già  per  vnione  hipoftatica,o,perfo. 
naie,  che  quello  non  conueniua , ma  per  la  più  intima, 

& più  (fretta  vnione , che  fi  potè  immaginar’ fuori  di 
quella  . Chi  mangia  la  mia  carne , & beue  il  mio  fan-  r 
gue,  ftà  in  me,  & io  in  lui,  dice  l’iftefTo  Signore  . Ope-  ‘ ' J7‘ 
ra  marauigliofa  . Memoriam  ferie  mirabtlium  fuorum  mi-  pfal.  ,00  ^ 
fericors  , & miferator  Dominai  , tfeam  de  Ut  timentibm  /o. 

Non  folo  è la  maggiore  delle  fuecofe  marauigliofe, co- 
me dice  S.TomalO  . Miraculorum  ab  ipfo  faclorum  maxi-  $.Th.fer.F«- 
mum . Ma  è vna  recompilatione , & vn  compendio  di  Corporis 
tutte  effe . La  Sacra  Scrittura  narra  del  Rè  Affilerò,  che 
fece  vn  grande,  & folenne  banchetto , ilquale  durò  cen-  er-1' 
tO  Ottanta  giorni . Ve  ojlenderet  di ui ti at  gloria  regni  fui  , 

Per  inoltrar’  le  fue  grandi  ricchezze  , & la  gloria  della 
fua  potenza  . Così  quello  gran  Ré  Affilerò  Chrifto  no- 
ftro Redentore , volfe  far’  vn  banchetto  Reale,  nelqua- 
le  faceflè  moftra  della  grandezza  de  fuoi  tefori , & ric- 
chezze , & della  potenza , & Maeftà  della  fua  Gloria: 
perche  il  cibo,  che  ci  dà  in  quello  banchetto , è l’iftclTo 
Dio . Opera , dellaquale  anco  s’ammira , & fi  ftupifee 
il  mondo  non  meno , che  della  prima . Et  s'ammiroro- 
no  anco  dell’ombra  fola  di  quello  marauigliofo  mille- 
rio,  che  fù  la  manna . Man  bu  quid  eft  hoc  ì ht  dopoi  di- 
ceuano.  Quomodo  p>tefi  hic  noli*  carntm  fuam  dare  ad  Exod.if.ij. 
manducandum  ì E potàbile, ch’habbiamo  da  mangiar’  la  Ioan-tf-H* 
fua  carne?  Et  non  dura  quello  banchetto  cento  ottanta 
giorni  ,come  quello  del  Rè  A(fuero,ma  mille, feicento, 

& più  anni,  & durarà  lìu’al  line  del  mondo  ; tk  fempre 

maa- 
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mangiamo, & lèmpre  dura.  Con  ragione  s'ammtra , 

P ML4J-  $•  efclama  il  Profeta.  Venite videte  Opera  Domini, qui  po* 
tuit  prodigi a fnper  terram.  Venite  , & vedete  l’opere  del 
Signore,  i prodigi),  ch’ha  fatti  fopra  della  terra . E ftu- 
pendo  l’artificio , & la  fapienzade’i  conlègli , che  Dio? 
prefe  per  la  falute  de  gl’huomini . Di  quella  fecondai 
opera  haht>iamo  da  trattar’  adefiforpiaccia  al  Signore  di 
darci  la  grana  fua  per  farlo , che  ben  ce  n’è  di  bifogno.' 

11  gloriofo  Apoftolo,&  Euagelifta  S.  Giouani  nel  fu» 
facro  Euangelio,trattàdo,deirinftitutione  di  quello  fan- 
ima.  i ]•  i.  ti  (fimo  Sacramento,  dice . ehm  dìlexijfet  fuos.qui  ermnt  ire 
mun  do, in  fini  dilexiteos.  Hauendo  Chrifto  noftro  Reden- 
tore amati  i fuoi,ch’haueua  nel  mondo, li  amò  partico- 
Jarméte  nel  fineiperche  all  hora  fece  loro  maggiori  be- 
...  . , nefici),&  lafciò  loro  maggiori’pegni  d’amore; Irà  i qua- 

li vno  de  i principali^, it  più  principale  fu  quello  fantif 
4 • . - fimo  Sacramento,  rellando  in  elfo  la  Madia  fua  vera,8c 
realmente.In  che  ci  dichiarò  bene  il  gràd’amore,  che  ci 
portaua;percioche  la  naturale  conditione  del  vero  amo* 
•*  re  è, voler’  lèmpre  hauer’  prefdite  quello, ch’ama, & go 

der’  fempre  la  compagnia  fuajhon  comportando  l’amo* 
. re  l’alfenza  dell’amato . Onde  douendo  Chrifto  noftro 

Redétóre  partirli  da  quello  mondo  per  andar’al  Padrei 
volle  partirli  in  tal  maniera, chè  nò  li  veniffe  à partir  to* 
talmente;&in  tal  maniera  andarfene , che  anco  reftaffe; 
Sicome  vfcì  dal  cielo  lènza  lafciar’ilcielo;co$ì  efceho- 
fa  dalla  terra, fenza  Iafciar  la  terra.Et  licomevfcì  dal  Pa 
dre  lènza  lafciarlo;  così  efee  adeftò  da’i  fiioi  figli  fenzi 
Ioan.  16.1Ì.  lafciarli.  Exini  a Patre,  & •veni  in  mundu  : iterum  relinquo 
mun  dii,  invado  ad  Patte.  Di  più, è anche  naturai  condi- 
tione dell’amore  defiderar’  di  viuere  nella  memoria  del. 
l’amato  , & voler’  ch’egli  fi  ricordi  fempre  di  lui  : & si 
quelleffetto  quando  quei, che  s’amano, fi  feparano,  fi  fo- 
gliono  dar’  l’vn  l’altro  alcuni  ricordi , & donarmi,  che 
eccitino  quella  memoria . Hor’accioche  non  ci  feordaf* 
l'emo  di  lui , ci  lafciò  per  ricordo  quello  làntiffimo  Sa* 
cramento, neiquale  fe  ne  reftaegli  fteflb  inper  fona;  non 
volédo  che  fra  eftò,&  noi  vi  fia  altro  minor’pegno  per 
eccitar’  quella  memoria,che  lui  ftefto.£t  così  fubito  che 
v hebbe 
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hebbe  finito  d’iftituir’  quefto  fantiflìmo  SacramétOjdi  fi- 
fe. mtù  commemor Attorie.  Ogni  volta  che  ce-  Lue*  ai.  i*. 

lebrarete  quefto  mifterio,  celebriatelo  in  memoria  mia;  1-C0r.a4.at 
ricordàdoui  del  grand’amore, che  v’hò  portatOjdel  gran 
bene, che  v’hò  voluto, & del  molto, ch’ho  patito  per  voi. 

Moisè  vantaua  gridemente  il  popolo  d’Jfraele.dicen 
do,  che  non  v’era  natione  tanto  grande,  ch’hauefte  Dio  . . , 

COSI  vicino  à CeyCOTtl’eff&.Netjue  eji  alia  natio  tam  gradi; , Deut, 4.  7. 
qui  habeat  Dees  approf  inquante  s fibi.ficut  Deus  no(ler  a de  fi 
cunttis  obferuatienibtti  noJlris.Et  Salomone  hauendo  editi-  ' 
cato  il  Tempio  fi  ftupiua,&  diceua  : èpofiìbile  che  Dio 
habiti  con  gl’huomini  in  terra  ? Se  il  cielo, & i cieli  de’  i 
cieli, cò  tutta  l’ampiezza  loro  non  baftano(Signore)per 
darti  luogo, quanto  meno  baftarà  quella  piccola  caia-», 
eh  io  hò  edificata?Hor’con  quanto  maggior’  ragione  po 
tiamo  dir’  quefto  noi  altrijpoiche  non  già  l’ombra, & la 
figura, ma  l'iftefto  Dio  habbiamo  in  compagnia  noftra? 

Ecce  ego  vobifettm  fum  omnibus  diebtts,  <vfque  ad  confuma - Matt.a8.a«. 

tionem  f unii. Gnu  confolatione  fu,&  gran  fauore, voler’ 

Chrifto  noftro  Redentore  reftarlène  m compagnia  no- 
ftra per  confo latione,&  alleggerimento  della  noftra  pe- 
regrmatione.Se  la  compagnia  d’vn’amico  ci  è di  confo- 
latione  ne’i  noftri  trauagli,&  afflittionijche  farà  hauen- 
do in  cópagnia  noftra  l’iftefto  Giesù  Chrifto;&  veden- 
do intrar’  Dio  perle  noftre  porte, pafleggiar’  per  le  no- 
ftre  contrade,  & per  le  noftre  ftrade,lalciarfi  portare, & 
efler  portatile, tenerlo  collocato,  & ftabilito  ne’  i noftri 
Tempi;,  poterlo  vifitar’  molte  volte,  & à tutte  I’hore  di 
giorno , & di  notte  , & iui  trattar’ (beo  i noftri  negotij 
faccia  à faccia, dandogli  conto  de’i  noftri  trauagli, coro 
municandogli  le  noftre  tétationi,&  chiedendogli  rime* 
dtp,&  aiuto  per  tutte  le  noftre  neceflìtà.con  fiducia, che 
chi  ci  ama  tanto,  che  volfe  ftar’  tanto  vicino  à nói,  non 
ftarà  lontano  per  darci  rimedio?/*^»/*  tabetnaculttm  mei  Leuit,»a.  11 
in  medio  ve{lri,ambulabo  inter  ruos}&>  ero  Detts  veder.  An- 
dare»^ metterò  il  mio  feggio  in  mezzo  di  voi  altri  :an- 
darò  oue  mi  vorrete  portare, pafleggiarò  per  le  voftrp  . 
ftrade,&  v’honorarò.Qual  cuore  farà  quello  che  nò  s in 
tenerirà>&  non  s’iufiàraarà  vedédo  Dio  tato  domcftico? 

Non 
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Non  lì  contentò  il  Signore , che  Tolamente  lo  teneflS- 
T: ... . ^ mo  ne’  i noftri  Tempij,  & ca  fé,  ma  volle, che  lo  tenellè- 
» • mo  ancora  dentro  di  noi  medefimi  ; volle  internarti  nei 

noftro  cuorervolTe  che  tù  fteffo  fuffi  il  Tempio , il  cali- 
cela Cuftodia,il  Reliquiario, nelquale  ftefle,  & fi  depo- 
lìtalTe  queftoTantiflìmo  Sacramento,  inrer  ubera  me* 
Cant.1.1 2.  tommor abitar . Non  ci  è dato  quiui  à bafciare , com’à  i 
• \ •*  paftori,&  à i Regi,  ma  per  riceuerlo  nelle  noftre  vifce- 

re  . O amor’  ineffabile:o  ampiezza  mai  più  vdita.  Ch’io 
riceua  nel  mio  petto, & nelle  mie  viTcereTifteflò  Dio  in 
perfona,  1 iftefio  Giesù  Chrifto  vero  Dio,  & vero  hua- 
mo  : quel  medefimo,che  la  fantifsima  Regina  de  gl’Aa- 
gioli  riceuè  , & portò  none  meli  nelle  fue  vifcere , rico- 
uiamo  noi  altri  nelle  noftre . Se  Tanta  Elifabetta  Madre 
del  gloriofo  fiattifta , per  intrar’  in  cafa  Tua  la  Vergine 
tua  Madre , nelle  cui  viTcere  tù  ftaui , marauigliata , & 
piena  diSpirito  Tanto  e Riamò , dicendo . Et  nmde  hoc 
■tnc*;  r.  43 . mihi , z/t  ventai  metter  Vernini  meiadme?  Da  onde  mi 
vien  quefto , chrvenghi  à me  la  Madre  di  Dio  Signor’ 
mio  > Che  dirò  io , vedendo,  che  non  per  le  porte  della 
mia  cala  materiale,  ma  per  quelle  deLmio  corpo,  & 
della  mia  anima,  dentro  di  me  fteflb  intri  tù  Signore^- 
gliuolo  di  Dio  viuo  ? Con  quanto  maggior'  ragione^» 
dirò . Et  vnde  hoc  mihi  t Da  onde  quefto  à me  ? à me— i, 
che  tanto  tempo  Ton  ftato  habicatione  del  Demonio  ) i 
me,  che  tante  volte  t hò  oflèl'oj  à me  tanto  Tconoicence, 
& ingrato . Da  onde  à me  Me  non  dalla  grandezza  dèl- 
ia tua  miTericordia , dalTefler  tù  chi  Tei , tanto  buono', 
tane’ amatore  de  gl’huomini . Da  onde  ? Te  non  da  cott- 
ilo tuo  amor  infinito . x.: 

Aggiongono,  & ponderano  quiui  i Santi, & con  mol- 
ta ragione,  che  Te  il  Signore  hauefle  fatto  quefto  benefi- 
cio loiamence  à gl’innocenti, .&  mondi,  pur’  Tarebbcu 
. ftato  dono  ineftimabile;  ma  che  diremo,  che  per  l’iftef- 

Ta  caggione  d eflferfi  voluto  communiear’à  quelli, s’obli 
gò  a pallar  per  le  mani  di  molti  cattiui  miniftri  ? & fi 
come  perniile  d efler  Crocifìffo  permane  di  quei  per- 
ueriì  carnefici , per  amor’  noftro  j così  permette  adeflò 
d’efter  maneggiato  da  cattiui , & peruerfi  Sacerdoti  ,Sc 

d’in- 
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d’intrar’  nelle  bocche , & corpi  fporchi , & puziolenti 
di  molti  federati , & peccatori , per  vifitar’ , & confo-- 
lar’  i fuoi  amici , In  tutto  quello  fi  mette  il  Signore , & 
vuordfere  vna,  & molte  altre  volte  venduto, fchernito, 
crocififfo  , & pollo  in  mezzo  à ladroni  , nel  modo , che 
S.Paolo  dice,  che  quei , che  peccano  ^tornano  à croci* 
figgere  Giesù  Chrifto,  quanto  è dal  canto  loro.  Crupfi-  ad 
grntes  fibimetipfis  fiiium  Det.  Tutto  percommunicarfi  à 
te . Guarda  sgabbiamo  gran  materia  da  elfergli  grati, 

& buona,  & grancaufa  di  feruirlo . La  Chiela  cinta-,, 

& lì  ftupifee , che  quello  gran  Signore  non  hauelfe  ha- 
uuto  horrore  d’intrar’  nel  ventre  d vna  donzella , Kon 
horrnifli  Virginis  vterum , Confiderà  hora  da  vna  banda 
la  purità  di  quella  donzellai  dall’altra  l’impurità  no- 
lira , & vedrai  quanto  maggior'  ragione  habbiamo  noi 
di  llupirci , che  non  habbia  horrore  d’intrar’nel  petto 
d’vn  peccatore^»  * *■  ; 

« . l.  . . ’ *"  'i*  ì 

Delle  eccell enze , & co  fé  marauigliofet  che  la  fi-' 
de  cinfegna  douer  noi  credere  tn  quejlo 
dtumo  Sacramento , Cap.  1 1 , 

Molte  cofe  marauigliofec’infegna  la  Fede  CattoJiv 
ca , che  operano  quiui  le  parole  della  confecra- 
tione . La  prima  è,  ch’haobiamo  da  credere,  che  Cubito 
ch’il  Sacerdote  finifee  di  pronunciar’  le  parole  della-* 
confecratione  fopra  dell’ noftia,  ftà  iui  il  vero  Corpo 
di  Chrillo  nollro  Redentore  : quel  medefimo,  che  nac- 
que dalle  vifeere  verginali  della  fancifsima  Vergine-;: 
quel  medefimo , che  flette  in  Croce,  & rifufeito  : quel  - .-•*  \ 

medefimo,  ch’horafiede  alla  delira  di  Dio  Padre.  Et 
fubito  ch’il  Sacerdote  finifee  di  pronunciar’  leparole-a  - 
della  confecratione  fopra  del  calice,  ftà  iui  il  luo  vero,  * ‘ 

& pretiofo  fangue . Et  dicendoli  in  vn’iftefs’hora  cen- 
to millia  meffe  in  tutta  la  Chiefa , in  quel  punto , ch’il 
* Sacerdote  finifee  di  pronuntiar’  le  parole  della  conlè- 
cratione , Dio  opera  quella  marauigliofa  conuerfionej 
& in  tutte  effe  ftà  vera,  & realmente  il  corpo,  & il  lati-» 

' gue 


Digitized  by  Google 


54*.  Trattato  VlII.'Cap . II. 

gue  del  noftroRedentore;&  quiui  lo  danno  contornan- 
do, & àui  confacrando , & in  tutti  i luoghi  è vno . ù 
* La  fecóda  cofa  marauigliofa,  che  quiui  habbiamo  da 
credere,  è,  che1  dopò  }e  parole  della  confecratione  non 
refta  iui  pane, nè  vino;benche  à i noftri  occhietto,  gu- 
fto,&  odorato  paia  di  sbdicendoci  la  fède  di  nò.  Il  Pa- 
•'  triarca  1 làac  diftè  al  Tuo  figliolo  Giacob, quando  quello 

per  confeguir’  la  benedittione,  & la  primogenitura  , fi 
coprì  le  mani  con  pelli  di  capretto  à fine  d’affomigliarft 
Gen.  x7.11.  fuo  fratello  Efau.  Vox  cjuidtm.voxlacob  efl.fed  marnu , 
manui  funt  Pfau.  La  voce  è di  Giacob,  ma  le  mani  fonò 
d’F.fau  Così  quiui.quelche  palpiamo  co  le  mani,&  toc^. 
chiamo  co’i  noftri  lenfi  par’  che  fia  pane,  & vino;  ma  la 
ai  Ro.  10.18  voce, che  èia  fède:  Auditus  autem  per  ver  bum  fidei,  ci  di- 
ce vn’alti  a cofa  . Prgjlet  fìdes fupplementum  fenfuum  defe- 
étai . La  fede  fuppliice  quiui  il  difètto  de’ i fenfi . Colà 
nella  manna, ombra , & figura  di  quefto  Sacramento,  vt 
fu  anche  quella  cofa  ; che  la  manna  haueua  il  fapor  di 
tutele cofe>haueua  lapar’ di  pernice,  & non  eraperni^ 
ce;  hpucua  fapor’  di  trotta, & non  èra  trotta  . Cosi  que- 
lla manna  Diuina  hà  fapor’  di  pane  , & non  è pane  ; hà 
fapor’  di  vino  , & noft  è vino . Ne  gl’altri  Sacramenti 
. non  fi  muta  la  materia  in  altra  materia;  nel  Battefmo 
pacqua  rolla  acqua;  nel  Sacramentò  della  Con  fi  mutice- 
ne, & della  Ellrema  Vntione, foglio  refta  oglio  . Ma  id 
quello  Sacramento  la  materia  fi  muta  : Di  maniera  che 
quello,  che  par’  pane,  non  è pane,  & qnelche  par’  vinci,1 
l$on  è vino  ; mala  foftafìta  del  pane  fi  mina , & fi  con-- 
nèrtèWel  vefo  cólpo  di  Chrifto  nollro  Saluatore  ; & la 
fpflanza  del  vino’ bèl  filo  presolo  fangue . Dice  molto 
Ambr.  1.  «le  liene  S.  Ambrofib  Oli  potè  del  niente  far’  qualche  co- 
his,  qui  ini-  fa«  ci  bando  i cieli  & la  terra,  molto  più  potrà  d’vna  co- 
ftcr.cU>!ninl  ^arnt  'n’altra  cóla  , & mutar’  vna  foftariza  in  vn’al- 
tra  . Di  più  , vediamo  ch’il  pane  , ch’ogni  giorno  man- 
giamo , in  brene  tempo  con  la  virtù  del  calor’  naturale 
fi  muta  in  nollra  carne  ; bor’  rivolto  meglio  potrà  l’on- 
nipotènte virtù  di  Dio  far’  in  vn’iftante  quella  maraui-  ' 
ghofa  conuerfione  . Et  accioche  con  vn  llupore  le  ne_> 
célghi  via  vn’  altro,  molto  più.è  ,che  Dio- fi  fi  a fatto 
. e - liuomo 
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huomo  fenza  lafciar’  d’efTer  Dio  , che  non  è , ch’il  paT 
ne  , lafciando  d’eflèr  pane , fi  conuerta  in  carne . Hor’ 
con  quella  medefima  virtù  Diuina,con  laquale  il  fi- 
linolo di  Dio  fi  fece  huomo , il  pane , & il  vino  fi  con 
juertono  nella  carne , & fangue  di  C brillo . gui*  non 
éji  imponibile  npud  Deum  omne  verbum  . A Dio  nifliina_* 
cofa  è imponibile  : fi  come  dilfe  l'Angiolo  alla  Ma- 
donna.^, , • -j  . 

Terzo,  v’è  vn’altra  cola  particolare  in  quella,  conuer- 
fione , che  non  è come  l’altre  conucrfioni  naturali,  nel- 
lequali  quando  vna  cofa  fi  conuerte  in  vn’altra  , relbi_» 
qualche  cofa  della  foftanza  di  quelche  fi  muta  5 perche 
la  materia  è la  medefima,&  folamente  fi  muta  la  forma; 
come  quando  la  terra  fi  conuerte  in  argento  , & l’acqua 
jin  criftaiio.E  come  quando  d vn  poco  di  creta, o, di  ce- 
ra fai  vna  volta  vn  cauallo, vn’altra  vn  leone.Ma  in  que 
ifta  marauigliofa  conuerfione.dopò  la  conlècratione  nó 
jefta  neti’hoftia  niente  della  foftanza  del  pane,&  nel  ca 
lice  non  refta  niente  della  foftanza  del  vino,  nè  dtlla_. 
forma,nè  della  materia;  ma  tutta  la  foftanza  del  pane  fi 
muta,  & fi  conuerte  in  tutt’il  corpo  di  Chrifto  ; & tutta 
la  foftanza  del  vino  in  tutto  il  fuo  fangue  prctiofo.  On- 
de la  Chiela  con  molta  conueniéza,&  proprietà  (come 
dice  il  Concilio  di  Trento  ) per  lignificarci  quella  total 
conuerfioneja  chiama  tranfoftantiatione,che  vuol  dire, 
mutatione  d’vna  foftanza  in  vn’altra . Perche  fi  come  la 
generatione  naturale  , perche  in  efta  fi  muta  la  forma,  fi 
può  chiamar’ propriamente  tradormatione:così  in  que- 
llo Sacramento, perche  tutta  la  foftanza  del  pane,&  del 
vino  fi  conuerte  in  tutta  la  foftàza  del  corpo,  & fangue 
di  ChriftOjfi  chiama  con  molta  ragione  ti  anfoftantiatio 
ne.  Di  maniera,  che  non  refta  in  quello  Sacramento 
cofa  alcuna  della  foftanza  del  pane , nè  della  foftanza 
del  vino  ; ma  folamente  vi  refta  il  colore , l’odore  , il 
làpore,&  gl’altri  accidenti  del  pane,&  del  vino, che  fo- 
no chiamati  fpecie  facramétali.  Et  quella  è vn’altra  colà 
molta  marauigliofa,ch§  riipléde  in  quello  fantiffimo  Sa 
cramento , che  Hanno  iui  quelli  accidenti , lenza  ftar’ 
;in  alcuna  foftanza,  o,  fubiettoielfendo  proprio  de  gl’ac- 
•j  ‘ 'adenti 
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ridenti  ftar’  vniti,&  attaccati  alla  foftanza,come  l’infe- 
gna  tutta  la  Filofofia;  perche  la  bianchezza  è chiaro  che 
naturalmente  non  può  ftar’  da  fé;  ma  vnita,  & attaccata 
à qualche  foftanza  : così  anco  il  lapor’ , & l’odore . Mi 
quiui  fopra  ogn’ordine  di  natura  reftano  li  medefimi 
accidenti  del  pane , & del  vino , eflendo  fopranatural- 
mente  foflenuti  da  fé  foli  ,eom’in  aria  : perche  la  fo* 
ftanza  del  pane , & del  vino  non 'ftà  più  iui , com’hab* 
biamo  detto  . Et  nel  Corpo , & Sangue  di  Chrifto , che 
fuccedono  in  lor’  luogo,  non  vi  polfono  ftar'  quelli  ac- 
cidenti i & così  Dioli  foftieneaa  sisi con  vn  perpetuo 
miracolo . 

Di  più,  habbiamo  da  credere,  che  in  quello  fantifsi- 
mo  Sacramento,  fotto  quelle  fpecie,  & accidenti  di  pa- 
ne , ftà  non  foloil  Corpo  di  Chrilto,  ma  tutto  Chrifto, 
vero  Dio , & vero  huomo , così  come  ftà  in  Cielo . Di 
maniera  che  nell’hoftia  infieme  co’l  corpo  ftà  anche  il 
fangue  di  Chrifto  noftro  Redentore , & la  fantifsima_» 
anima , & fantifsima  diuinità&a  .Etnell’ifteflb  modo 
toel  calice  fotto  le  fpecie  di  vino  ,ftà  non  folamenteil 
fangue  di  Chrifto , ma  anche  il  corpo , l’anima , & la__. 
diuinità  fua . Ma  auuertifcono  i Teologi,  che  non  ftan. 
no  ìjuiui  tutte  quelle  cofe  per  vna  medelima  ragione, & 
in  vn  medelimo  modo  : ma  alcune  Hanno  in  quello  Sa** 
cramento  per  virtù , & efficacia  delle  parole  della  con- 
fecratione , & altre  per  via  di  concomitanza , o , com- 
pagnia . Diceli  ftar’  in  quello  Sacramento  per  virtù , & 
efficacia  delle  parole,  quelche  li  lignifica , & s’efplica_J» 
CGol’ifteffe  parole  della  forma  della  conlècratione . Et 
in  quella  maniera  non  ftà  nellTloftia , fe  non  il  corpo 
di  Chrifto,  & nel  Calice  non  ftà,  fe  non  il  fangue  : per- 
che le  parole  fanno  quelche  lignificano , & quello  folo 
è quelche  lignificano  ; quello  è il  mio  corpo  ; quello  è 
il  mio  fangue  . Quelle  cofe  poi  fi  dicono  ftarui  per  via 
di  concomitanza,© , compagnia , lequali  Hanno  vnite, 
& in  compagnia  di  quelche  s’efplica  , & fi  dichiara  con 
le  parole . Et  perche  il  corpo  di  Chrifto  adeflò  non  ftà 
folo , ma  infieme  co’l  fangue , & con  l’anima , & con  la 
diuinitàj  per  quello  Hanno  anche  iui  neH’Hoftia  tutte 
*•  * ; . quelle 
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quefie  cofeJ  Et  perche  il  fangue'nè  anch*eflo  flà  hora_^ 
fido, ma  infieme  co’l  corpo, & con  l’anima , & con  la  di- 
uinità  j per  quello  Hanno  anche  nel  calice  tutte  quelle 
cole.  Perèhe  quando  alcune  cofe  Hanno  fra  fe  congion- 
te,  & vnite , oue  flà  l'vna  ha  da  Har’  neceflariamente__» 
l’altra . S’intenderà  bene  queHa  còfa  con  queHa  ragio- 
ne . Dicono  i Teologi , che  fe  in  quei  tré  giorni , che__> 
ChriHo  Hètte  nel  fepolcro,  S. Pietro, o,  aleun’altro  de_» 
gl’ApoHoIi  hauefie  confacrato , non  farebbe  Hata  nel  • 
iantifiimo  Sacramento  l’anima  di  ChriHo, perche  all’ bo- 
ra l’anima  non  Haua  vnita  al  coipo  j ma  {blamente  fa- 
rebbe Hate  ini  ri  corpo  morto,  come  Haua  nel  fepolcro, 
benché  vnito  con  la  Diuinicd , perche  queHa  non  la  la- 
fciò  mai  é Nell?iHeffo  modo  quando  il  giouedi  della_» 
cena  ChriHo  confàcrò  i Haua  ben’  iui  nel  Sacramentò 
ChriHo  noftro  Redentore  , vero  Dio  ,&  vero  huomo, 
paffibile  però  ; & mortale  vcom’egl’era  all’hora  ; ma__> 
ideilo  Hi  nel  Sacramento , viuo  * gloriofo , rifu  fatato, 
immortale;  & impa  (libile;  come  Ha  in  cielo  . 

Però  quantunque  la  còfa  Hia  cosi , che  nell’hoHia_» 
Vi  Hia  il  làùgue,  & nel  calice  il  corpo  di  ChriHo  noftro 
Redentoreìcon  tutto  ciò  conuenne,che  fi  faceflero  que- 
Ititidue  confecrationi  diftirite  ,ciafcunada  fej  accioche 
iti  qudlofi  rapprefentaHe  più  al  viuo  la  paflìone  di 
ChriHo,  nellaquale  il  fangue  fi  feparò  dal  corpo . Onde 
fi  fà  di  dòtnentione  nell’iHeHa  confecratione  del  fan- 
gue , Qui  prò  vobis,  & poo  multi*  effundetur . Et  anco,  gia- 
cile quefioSacramento  s’inftituiua  per  alimentar’, & fi>- 
Hentar’  i’anime  noHre  , conuenne  » che  s’infiituifie  non 
folo  in  cibo , ma  anche  in  beuanda  : perche  il  perfetto 
alimento  del  corpo  cofifia  di  quelle  duè  cofe . Ma  po- 
tiamo da  qui  cauar’  vna  cofa  per  Confolatione  di  quei» 
che  non  fono  Sacerdoti}  &è,che  fé  bene  non  fi  commu- 
nicano  Cotto  ambedue  le  lpecie , come  fanno  quei , che 
dicono  Meda,  ma  fidamente  fotto  le  fpecie  di  pane,  per 
molte,  & molto  graui  ragioni , con  lequali  s’é  moHa_» 
in  ciò  la  Chiefa  > nondimeno  riceuendo  nell’ltoHia  il 
corpo  di  Chrillo  noHtò  Redentore,  riceuono  infieme  il  - 
fuo  fangue , & la  fui  anima , & la  fua  diuinità  i perche 
Seconda  parte  M m Ili 
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1U  tutto  intiero  „&  perfettamente  fotto  quailhiogiiij 
delle  due  fpecie.Et  dicono  i Teologi*#  i Santi, che  ricci 
uono  tanta  grada, quanta  i Sacerdoti*  che  fi  communi- 
cano  lotto  tutte  due  le  fpecie,accoftandouifi  con  vgualo 
HiUrìuc . difpofitione.S.  llario  dice, che  ficome, nella  màna, laqua- 
le fti  figura  di  quello  fanti  (fimo  Sacramento , nè  chi  ne 
coglieva  più,vi  trouaua  per  quello  più,nè  chi  ne  coglier 
ua  meno  , vi  trouaua  per  quello  meno , come  dice  la»# 
Exod.if.i*.  Scrittura  : così  anco  in  quello  diuino  Sacramento  * nè 
colui , che  lo  riceue  fotto  le  fpecie  di  pane , & di  vino» 
riceueper  quello  più,né  colui,  che  io  riceue folamente 
fotto  fpeciejdi  pane , riceue  per  quello  mena.  Tutti  fo- 
n’vguali  in  quello.  — ji-fiuiQ  ù aooatnv  . 

Di  più , v’è  vn’altra  cofa  molto  marauigliofa  in  que- 
llo altilfimo  Sacramento,#  è^fie  non  folamente  Uà  tut 
to  intiero  Chrillo  in  tutta  l’hoilia,#  nel  calice,  ma  an- 
che in  ciafcuna  particola  deH’hollia,&  inciafcuna  pie- 
coliffima  parte  delle  fpecie  del  vino  Uà  effo  Chrillo  ta- 
to intiero , quanto  ftàintutta  l’hollia  , & tanto  intiero* 
quàto  flà  in  cielo,per  minima  che  fia  la  particola :come 
fi  raccoglie  chiaramente  dall’illefiò  Euangelio  ; perche 
Chrillo  Signor’  nollrp  non  eonfacrò  feparatamente_~* 
ciafcuno  di  quei  bocconi.  co’  i quali  communicòi^ou 
Apollolijma  confacrò  in  vna  volta  tanta  quanti:  * di 
ne,  che  diuifa  baftafie  per  comm unicarli  tutti  t # cosà 
quant’al  calice  dice  efprefiamente  il  facro  Euàgelio,che 
Luca  aa.17.  .Chrillo  lo  diede  à ifuoi  A poltoli, dicendo  ..Mcipite.ér 
dwukte  inter  w.Pigliate  quello  calice,#  diuidetelo  fra 
idi  voi.  Et  nò  folaméte  qua  lo  fi  fpnte,&  diuide  l’hollia, 
,o»ii calice,  ma  anche  prima  che  li  fparta,  Uà  il  corpo  di 
Chrillo  tutto  intiero  in  tuta  l’hollia,  & tutto  intiero  in 
qualfiuoglia  parte  di  e (fa;#  tutto  intiero  in  tutte  le  fpe- 
cie del  vino*#  tutto  intiero  in  qualfiqoglia  particella  di 
e(Te,.;Vi  fono  alcuni  eficmpi),  & fimilitudini  nelle  cofe 
naturali, che  ci  poffono  dar’  in  ciò  qualche  luce.Perche 
,1’ahima  noftra  Uà  anch’ella  tutta  in  tutto  il  corpo,&  tut 
ita  in  qualfiuoglia  parte  di  elfo . Et  la  mia  voce  mentr’io 
Augufiìnus  .parlo  ( che  èelfempio  portato  da  S.Agoflino  ) Uà  tutu 
.«elle  tue  orecchie,#  tutta  io  quelle  di  tutti  gl’afcolcaa- 
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ri.Et  fe  pigli  vn  fpeccio,vedrai  in  eiTo  la  tua  figura  tut- 
ta intiera,  benché  lo  lpècchio  lia  piccolo  , & molto  mi- 
nore di  te:&lè  fpezzi  lo  specchio  in  moire  parti, vedrai 
anche  in  ciafcuna  parte  la  tua  figura  nè  più , nè  meno,  - -a 
ch’in  tutto  lo  fpecchio.Quefti,&  altri  limili  efiempij,&  • * r . ’* 

comparadoni  portano  i Dottori,  & 1 Santi,  per  dichia- 
rarci quelli  Mifterij  : che  fé  bene  niifùno  ve  n e,ch’hab- 
bia  totalmente  quella  fomiglianza , aiutano  nondime- 
no , & danno  qualche  lume_>  r.  . f i ; ; - 

, . Ve  anche  quiui  vn'altro  M ifterioxhe  quando  fi  fpar- 
te,&  diuide  l’hoftia,o,il  calice, gl’accidenti  del  pane,  & 
del  vino  fono  quelli, ch’iui  fi  diuidono,&  fpartono;  pe- 
rò Chrifto  non  fi  fparte,  nè  fi  diuide,  ma  refta  intiero  in 
qualfiuoglia  particola, per  piccola,che  fia.Et  nell  iftefiò  , 

modo  quando  manichi  1 hoftia , non  malìichi  rnè  fmi- 
nuzzi  Chrifto.  S.  Geronimo  dice . O bumanorum  illufio  Hier.rom.4. 
fenfunm.fr  un gwttur  illa,  qua  humanis  [enfibu*  in  te  viden-  p.  158.  a pud 
tur  accidenti*, tamen  ntc  corrumperis,  nec frangerà  : /o  Eufcbium  * 
dente s vidimar  mafticare.velut  materialtm  panern,  & ta- 
men nunquam  majlicaris  : perfegim , fr  integre  fub  quali- 
tei  quantumcumque  minima,  conti  neri* partitala . O in- 
ganno , & illusione  de  noftri  fenfi  j pare  che  ri  lpartia-  . « 

roo , & maftichiamojcome  fi  fa  del  pane  materiale,  che 
mangiamo;  ma  la  verità  è , che  non  fpartiamo , nè  ma- 
ilichiamo , fe  non  quegl  accidenri  .che  vediamo  ; & tu 
Signore  te  ne  redi  intiero,  & perfetto  in  qualfiuoglia_» 
particola,  fenza  corrutrione,  nè  diuifion'  alcuna  : & in- 
tiero ri  riceuiamo  : & così  lo  canta  la  Chiefa.^4  fumetti 
te  non  cenci fus,  non  cenfr*Bus,nen  diuifusjnteger  aecipttur. 

*\ . Ila  rei  fit  fcijfur*-,  j igni  tantum  fit frattura  . Ci  accade 
in  quefto  cornuto  il  rouéfcio  , che  ne  gl 'altri  del  mon- 
do , ne’i  quali  tagli  vn  cibo , & non  tagli  i piatti , ne  i 
vali  ; ma  in  quella  diuina  menfa  non  và  così  ; poiché^* 
fi  fparte  il  piatto , & i vali , che  fono  gl’accidenti , & 
refta  intiero  il  cibo , & la  foftanza . Di  più , helFaltre  * 
menfe  mangi  la  viuanda , & il  cibo,  & non  mangi  i va- 
fi , nè  i piatti  ; ma  in  quella  fourana  menfa  mangiamo 
il  cibo , & tanto  faponto  ,che  dopò  elfo  ci  mangiamo 

anch’il  piatto  ► • , 

c. . Mm  2 


Tutte 


54?  Trattate  VITI»  Cap.  II • 

Tutte  qnefte  cofe , che  la  fede  c'infegna  , dobbiamo 
per  adTeflb  contentarci  di  ciederle , & venerarle , Tenti 
volerle  andar’  curioiàmente  iriueftigando  i con  ftac* 
Aug.trac.12  Tempre  in  quel  fondamento  di  S.  Agoftino  : Demm  olir 
fuper  Ioan.  oeum  pojfe , tjuod  noi  fateamur  tllud  inuejligare  no » 

pojfe . Quefto  hà  da  e fiere  come  primo  principio , chs_* 
può  Dio  più , di  quelche  noi  potiamo  arriuar’  ad  inten- 
dere, &capire:.. Perche  , come  dicono  moho  bene-» 
i Santi , non  Tarebbono  fiate  grandi  le  cofe  di  Dio  , fe  il 
no$ro  iótellettOj&  la  ragione  le  hauefiero  potato  com 
prendere.  Et  quefto  è il  merito  della  fedejcredere  quel- 
che non  vediamo  . Ansò  ne’i  mifterij  di  quefto  ùntiffir 
mo  Sacramento  Ve  anche  vna  cola  fpeciale , laquale-» 
non  è negl’altri  mifterij  delia  fede  ; perche  ne  gl’altri 
crediamo  quelchenon  vediamo}  ilche è molto  da  loda- 
Ioan.20.  if.  re . Beati  <jui  non  •viderunt,  fr  credidernnt . Ma  quiui  non  . 
- . fola  mente  habbiamo  da  credere  quelche  non  vediamo, 
ma  anche  il  contrario  di  quel, che  ci  par’  di  vedere.Per- 
che  fecondai  noftri  fenfi  à noi  pare,  ch'iui  Zia  pane,  & 
vino , & habbiamo  da  Credere  che  nonv’è . La  fède»;, 
c’habbiamo  cieca  quefto  mifterio , è limile  à quella.,, 
adRo.4.  iS.  ch’hebbe  Abraamo,  tanto  magnificata  da  &.  Paolo . Qui 
contro,  fpttn.m  fpem  credidit . La  fperanza  fopranaturale 
vinfela  diffidenza  naturale, che  gl*  occhi  Teaeuuno.'per- 
che  credette  , & Tperò  di  douer’  hauer’  figlio  , contrae 
quelche  gli  promecteua  la  fperanza  naturale, poiché  na- 
turalmente non  lo  poteua  hauere , perefler  lui } & la-, 
moglie  già  molto  vecchi  ; & dopoi  volendo  facrificar’ 
quefto  figlio, come  Dio  glie  Thaueua  commandato, 
credette  con  tuttoqiò,  che  Dio  gl’haurebbe  ofteruaca_- 
lapromeffa  fattagli  di  moltiplicar’  in  effo  la  Tua  gene- 
nerarione.  Così  in  quefto  diuino  Sacramento  crediamo 
contra  quelche  naturalmente  ci  dicono  tutu  i noftri  fen 
hi  & cosà  è di  gran  merito  quelche  quiui  crediamo  Dif- 
£«od.irf.  n fe  Dio  al  Tuo  popolosa  marina  mangiami  pane,  & la-, 
fera  ti  darò  carne  . La  matina  è quefta  vita  prefènte»;. 
Dio  ci  fi  dà  in  fpecie  di  pane , & di  vino  5 ma  quando 
apparifchila  fèra  , perlaquale  vien  fignificata  la-gloria, 
vedrete  la  carne  di  Chrifto,  & conofcerete  chiaramente 
' ■ < . ’ . , come. 
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come , Se  in  che  maniera  IH  iui  ; fi  fquarciairà  aH’hora 
il  "velo , s'apriranno  le  coi  tine  , & vedremo  tutte  quelle 
colè  chiaramente , faccia  à faccia  ; •»  V-  ' h*  " * 

Potriamo  portar’  quiui  molti, Se  molto aucerttiehi  mi 
raòoli  in  conrèrmatione  diquelch’habbiamodetto,per- 
che  i libri  de  Santi , & l’Hiworiene  fonapieno;  ma;  vo«. 
elio  dirne  (blamente  vno1,  che  éiriferico  nella  Cronica 
deH’Ordine  di  S.  Geronimo . Vn  Religiofo  chiamato  u.c.^.Ci». 
Fra  Pietro  de  Cauagnuelas , ilquale  fu  poi  rriore^dì  s.Hieron. 
Guadalupe  , fìi  grandemente  combattuto  da  tema  rioni 
contra  la  lede  , Se  fpecialmente.  circa  il  fanciflimo'  Sa- 
cramento dell’altare  j dicendogli  il  penderò  y cóme  fo- 
cena edere  che  nell’holba  vi  fuflè  fangue  : & il  Signore 
voife  totalmente  liberarli»  da  quella  temanone  còri  vn 
modo  marauigliofoj  & fàj  che  dicendo  egli  melTa  del- 
la Madonna;  vn  fabbato  ,dopò  hauer-’  confacratb  ychi-  _ 

nandolì  à dir*  l'oràtione,  che  comminerà,  Supplici*  t* 
gMiuuti  Vidde  vna  nuuola,che  difeefe  da  alto , Se  copri 
tutto  l’altare , nelqual’egli  diceua  la  Mefik  ,dt  maniera 
che  per  Tofcurità  della  nuuola  non  poteua  veder’  Tho- 
ftia,  nè  il  calice,:  & fpauentandoli  egli  affai  di  tal’auue- 
nimento , Se  effendo  ripièno  di  grandiffima  paura  , per 
veder*  quelche  vedeuàypiegòil  Signóre  con  pióìtd  la- 
grime , che  li  degnaffe  liberarlo;  da  quel  pericolo , & 
manifellargli  la  caufa,  per  laquale  era  fucceduta  tal  co- 
fa  i & mentre  llaua  piangendo  y & con  gran  timoi|L^ 
s’andò  leuando  poco  à poco  la  rantola , & fi  fdiiarT  al- 
latto l’altare,  fopra  delquale  guardando  egli;  vidde  che 
vimancaua  Thollia  confacrata , & ch’il  calice  era-  feo- 
uerto , Se  vuoto , perche  gl’era  anche  flato  leuato  da»j 
elfo  il  fangue  : & fu  tanto  lo  fpauento  , Se  il  timore^* 
ch’egli  hebbe, quando  vidde  quella  cola-,  che  ne  rimafe 
come  morto  ; ritornato  però  in  fe  comminciò  con  gran 
dolore  del  cuor’  fuo  , & con  fpargere  da  gl’ occhi  fuoi 
molte  lagrime , à pregar’ di  nuouo  ilSignore  r,&  la_ji 
fua  fantifsima  Madre , la  cui  MelTa  diceua  , che  gli  per- 
donalTero,  fe  quella  colà  era  accaduta  per  colpa  fua_,; 

& lo  liberalfero.  Se  caualTero  da  quello  così  gran  peri- 
colo . Et  mentre  llaua  in  quell’angofcia  vidde  venir'  per 

M m f l’aria 
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l’aria  Phoftàat  fopra  vna  patena  molto  rilplendente , 8c 
metterlii'opra  la  bocca  del  calice , oue  comminciorono 
fubito  ad  vfcir’  & à ftillar’  da  efla  dentro  del  calice.» 
goccie  di  Cangaé,  delquale  vfcì  quella  medefima  quan- 
tità,^; vfèrrprinta  ; Si  finito  d’ vfcir’ il  £tngue,Ia  palla 
li  tornò  à mettere  (opra  del  cali  ce  > & llioftia  Copra»» 
l’altare  nel  kogo,oue  flauaprima . (1  Sacerdote  ftando 
- ; molto  fpauentato  per  veder’  così  grandi  mifteri),  & nò 
2 Capendo  che  fard,  vdì  vna  voce, che  gli  di(Te;  finifei  l’vf- 
ficiotuo  4 Se  tieni  fegreto  tutto  quefio  , ch’hai  villo . Et 
da  quell’hora  auantimaipiù  Centi  quella  tentatione_j. 
L’Acoolitoyo,jWiniftro,  che  feruiua  alla  Meffa  non  vid- 
de  alcuna  di  quelle  colè , nè  vdì  la  voce  * ina  s accorCe 
delle  lagrime  del  < Sacerdote,  & che  fi  trattenne  affai  più 
del  Colilo  ridia  MeffaiLTutto  quelche  di  iòpra  se  detto 
di  quello  fattoci  trouò  dopò  la  morte  Cua,Ccritto  in  vna. 
cartuccia  di  Cua  mano  polla  dentro  la  fila  cbnicflìone_» 
generale . lidie  egli  fece  in  légno  del  fégrdto , che  glie 
uefù  ingiontow .r«.m  « n:  .il-  * ' iu 
•o  • ■ ' ■ ..‘tiC-:  vi-  ■ ».ii ju*k) ì "iti .j  ■«.»•  • 

Si  commènda  à trattar'  del} a' prepàr Ottone»  che 
• ricercò eccellenza*  & dignità  di  quello  ‘ 

. ; dittino  Sacramento  • Gal  li  l i*  . 

■03tó:;2.r..;:!a,  1 .eìu'o  il . ? 

Q.V  eflo  di  trino  Sacramento  hàfopra  tutti gi’altri  Sa- 
cramenti quella  eccellenza , che  ila  • quiui  vera , So 
realmente  l’ifteffo  Giesù  Ghriflo,ver©  Bio,&'vero  hoo 
mo.  Et  perciò  opera  maggiori  grade>&  effètti  nell’ani- 
me  noftre  ::  perche  negl’altri  Sacramenti:  participi  amo 
della  grada  -,  ch’iui  ci  fi  communica  ; ma  in  quello  par- 
ticipiamo  dell’ifleflò  fonte  della  grada . Ne  gl’altn  Sa- 
cramenti, beuiamo  come  in  tùtolo,  che  deriua  dal  fon- 
te; mi  quella  beuiamo  neliotìte  medefimo;  perche_> 
riceuiamq  rifldToXhrifto,  véro. Dio, & huomo.  Et  così 
quello  CandflìmoSàcramenwrfi  Chiama , Euchariftia—,; 
che  vuol  dire , buona  grada  : perche  tutt’il  bene , & il 
principio  deJJagrada , ftà  quiui.  Et  perche  quiui  ci  fi 
qà  l’ifteffo  figliuolo  di  BiQ^-ilguaJc  con  verita.fi  chiae 
i'.izì  • ; ...  " ma 
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ma  gratta , Si  dóno  fatto  allTiutnana  gèneratfbne , me-  ‘ ' * 1 '**' “ 
diante  il  Mifteriò  deU’lncarnarione  ; per  quefto  anche 
fi  chiama  per  anconomafia,  Communione  ; conforme  i ^ 

<juelche(thce  S.  Luta  de’  i fedeli  ne  gl’Atti  Apoftolicr. 
irant  perfeuefàtotes  in  com'nunicaùone  fraéiionis'panif.  Ad.  1.4*. 
•Perche  rìceuendo  quefto  fantifsimo  Sacramentò , j>Sr- 
ticipiamo  del  fommo  y;&  maggior’  bene  , che  vi'fia_», 
che  è Diò  ; &r  con  eflódi  tutti  i beni,  &■  gratie  fpi ritua- 
li . Dandoci  la  fìia  carne , &il  fuo  fanguè , ci  fa  parte- 
cipi di  furti  quei  tefòri  j che  con  l’ifteffa  facr  à carhe__», 

& fan gne  ci  acquiftò  . Se  bene  fi  chiama  anche  Com- 
fnunione , perche  vnifcé  t fedeli  fra  di  lóro  f poiché  ri- 
ccnendo' tutti  vii  medefimo  cibo , & ad  vna  medefima 
menfa,  ci  communfchiamo , d Vniamo , & ci  facci  amò 
vn’iftefta  cofa , almeno  nella  Fede , & nella  Religione, 

& fiamo  tutti  vn  corpo  > conforme  à quelche  dice1  San 
<PaOlO  .Vntit panis,  unum  corpus,  multi  fumut , tmnesqui  jX0r.r0.i7 
ÀcWwpane  partìeipamm  Tutti  fiamo  vn  pane,&  vri  cor- 
po , quei  ,f!che  partecipiamo  d’vn’ifteflo  pine.Ftper 
ciò  dice  S.  Agoftino  che  Chrifto  inftitòì  quefto  Sacra-  Auguflinus. 
mentoi  (òtto  lè  fpecie  di  panéi  & di  vinò  ; per  denota- 
re, che-ficomeilpane  fifa  di  molti  grawellitòi  fi  o rrfc ri- 
to , i quali  s'vnifcono  in  vno  , & il  vuto  di  ditìlti  vachi 
dT-tlia  j Così  di  molti  fedeli , che  fi  Còmfrìqrticano , & 
participano  di  quefto  Sacramento , fi fà  vii  corpo  mifti- 
co.  S.  tóiouanni  Dartiafceno  aftomigttaqqefto  fantil'si-  io.  Danafc. 
mo Sacramento  àquel  carbonio;  bragìaéecefà,  eon_* 
òhe  vno  de’i  Serafini  purificò  le  labbra  delPiVrfètàf  faia,  Hai.*.**1 
& gli  leuò  tutte  le  imperfettioni.Cost(diCe)  qùefto  ci- 
bo celertejpereftèr  vnico  con  la  diuinité  seheè  Fuoco 
■con fumato re.  Drwj  noflorignis  ek*n fumerà  J/TrCÒnfuma , & Deut.4.»4. 
purifica  tutte  le  noftre  imperfettiOhi,  & iniquità  ti  adHcbr.n. 
rem  pie  di  donivi  berti  fpiricua.Ii . Finalmente  qué-  **• 
fto  è quel  banchetto  deH’£uangelio,nel  quale  Dio  mari- 
da  à dire  à gl’inuitati.  Ecc*  ’prartdiuth  maini' paratiti  Mitr.11.4. 
tauri  mei,  fr  alalia  oceifafunt.fr  omnia  parata.’Dicendtf, 
che  tutte  le  cole  fono  preparate, de  allordine,  dà  ad  in- 
tenderebbe quiuiVin  quefto  fiero  banchetto  habbiamo 
tutte  le  cofejChe  fi  polsino  deli  derare.  Lt  così  il  Profeta 
c M m 4 Dauid 
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KiL#7.  ii.  Dauid  difle  di  quello  cibo . Parafi  in  Julctjiinf-fua  pam- 
peri Deut . Non  dice  che  cofa  Zia  quelche'eihà  ; prepara- 
to; perche  è tanto  grande  il  bene,  qh’iui  li  rinchiuder» 
che  non  fi  puòefprimere  con  parol^  Ppde  con  ragia» 

. . , w ne  la  Chiefa  efclama . Ofacrum  conuiaittm , mquoGh***- 
fim  fornitori  tecolitur  memoria  pajponie  eios  , ttfffts  imple- 
tur  agrafia  , & future  glorie,  nobis  pignut  datar . Ofiacro 
conuito, nelquale  ricettiamo  IDiaL* i&eflb  nome  di  con-r 
uitq,  & di  banchetto,  ci  dice  l'allegrezza , &.guftp , 6c 
l’abbondanza , & fatietà , ch’è  in  eflo . -O  fa  ero  comlfc- 
to,  nelquale  ci  vien  riufrefcata  la  tperaojria  della  fuu 
paflìone*  di  quell’ecceifo  d’amore , co’l  quale  Djo  ci 
amò , dandofi  per  noi  iq  poter*  della  morte»  &moree<JÌ 
Croce . O faero  conuito,  nelquale  l’anima  qollrdifi 
tia , & fi  rem  pie  di  grafia . Q faero -conuito  > nelquale 
ci  vien  dato  vn  pegno,  & cap.lrra  deli?,  gloria  à & tale, 
che  n on  .è  co  fa  dii  tinta  da  quelche  ci  fi  hà  da  dvMopoi, 
comefogjiopo  eireroel  mondo  i peggi,  & le  <ja  parse; 
iqa  IjiltcÓo.pio , dqual’hà  da-eller  noltrp  pregio , & 
guiderdone  fè  quello,^  ci  fi  dà  per  pegno  ^Capar- 
ra in  quello  fourano  conuito  ; eccetto  chetai  ur  liamo 
ieruitià  piatto  couerto,  & in  quel  contiito.&tena-* 
della  Gloria  faremo  feruifi  à piatto  fcouerto,  <h  , t oj 
- Hor’  l’eccellenza  di  così  alto  Sacramento,  fi*  la  gran 
Madia  del  Signore , ch’habbiamo  da  ricehere>fif«rca, 
che  k;difpofitioi^ , &pceparacione,  :péir;qtò;6f9 
molto  grande,  Trattando  il  Reai  l^ofw&d’ediftea*’  il 
n Tempio  di  piemfalemme,diceua . ‘opus pàMqut'gr onde 
ejl  : neque  enim  bomini prepar atur  habitatio.fed  D*f.  Que- 
lla è vna  cofa  grande  ; perche  non,  trattiamo  di . prepar 
rari  habitatione  per  homini , ma  per  Dio  .Ethauendo 
preparata  gran  quantità  d oro,  & d'argento  , & di  va- 
li ,&  pietre  prefiofe , ogni  cofa  gli  pareua  niente . Et 
tutto  pio  era  per  jlTempio  , nelquale  s’haueua  da  met- 
tere l’arca,  & dentro  di  ella  la  manna , figura  di  quefto 
diurno  Sacramento . Hor’  che  farà  della  preparatane 
del  Tempio , & habitatione , ou  habbiamo  da  riceuere 
] ilteilo  Dio  in  perfona  ? laqual  preparatone  haurebbe 
daeilèr  tanto  maggiore , quanto  il  figurato  eccede  Isu* 
ì/.jhu  tf  crM  figura. 
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figura,  & la  cofa  viua  eccede  la  dipinti  . Et  oltre  quel-» 
f he  è da  noi  deuutoalla  Ivlaeflà  di  così  gran  Signore,* 
noi  /ledi  importa  grandemente  l’andar’  molto  prepara- 
ti  per  riceuere  quello  l'anti  (limo  fieramente;  perciò  dio 
qijal  lira  la;  preparatione,&  la  difpofidone,con  la  qua-» 
le  v’andaremo,  tal  farà  la  grati  a , die  riceueremo . Co- 
lui , che  và  à pigliar’  acqua  alla  fontana  , ilquale  tanta 
appiglia , quanto  è grande  il  vafo , che  porta . Et  ac- 
cjgche  s’inigqda meglio  quelche  in  ciò  vogliamo  dirci 
notano  quitti  i Teologi  ,che  non  follmente  riceuevno 
Q&S&pr’  grat^rr.pec.dmaggior*  merita . dq^'gl'atti 
delle  buone  cmere  » co  l quale  s’accoit*  i&jriceuere  a / 
Sacramento , che  fi  chiama*  Ex  «pereppenifKJf  £\m*t 
nièra  di  parlar’ del  Concilip  di  Trenti  ? ma  aache  .la«j  Conc  ì r^ 
grana  facramentale  .ch’oltre  di  ciò  dà  il  Sacramento  ,à. 
da  fe,  per  priuilegio,  & inflitiiti.one  diurna* che  fi  chiar 
ma.  Ex i>&r*tàeWP‘npxA  taqto  maggiore.  quanto  mag- 
giore fam  U di^fì^ione , con  la  quale  ci'accoflaremo  .biiT  .ano!) 
aieffo..  Pewo«htì(Oio  cq>fra  l’opefe  di  gratta  éonfor-  * -Ih» 
me  àquelle  djfiatiuttt  §£  nella  natura  vediamo  che  tu  t-  * à'loJ  bsI 
te  le  colè  pperano  èóriforme  alla  dii'poficioóey  ehe  tro* 
uano  ne’,  i lòglgeiri  : jcocsì  il , fuoco,  s’accende  fulpito 

nella  legna  fecrar;_UKi;fè  quella  non  c feCcaòs’acceride- 
rà.più  tardi  : di  mainerà  che  feconda  i gradi  della  ficci*- 
tà,  farà  l!oper*tione  del  fuoco  ; Hprùcésì  auaiene  anco 
in  quello  dittino  Sacramento . -Qndfrpec  cigni  verfb 
c’importa  grandemente  accollarci  ad  eUo  moìcodoca-a 
preparati . -uov  hi:rn03  ; icq  od  ,.o'-?v  -V  oed  •}!  uM 
•DVl';*  *i  ir  rto**  • ■ ugnatimi  ^hìmapnern it? 

Della  nettezza , <&  purità , non  f diamente  da 
’ -,  peccati  mortali  » ma  anco  da  ventaliì  dó^ 

ipiperfetlicnh  con  che  dobbiamo  accojìarcì 
alla  Jacra  Commumone . 'Qap,  l tf* 
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fT^Rècofe  principali  trattaremo  quiui . la  prrma_j»i 
t J.  della  dilpofitione,  & preparatione,  che  fi  ricerca*, 

J>er  accollarli  à riceuene  quello  dittino  fadtaiqenco  . La 
econda , di  quckh’habbiamo  da  fàr?  dopò.frauerLori- 
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cernito  : 8t  quaKhàda  elfer  il  rendiménto  dì  gratìèV  là 

terza,  che  fratto,  & vtilità  Habbiamo  da  cattar’  dalla • 

Communione . Et  comminciandodatta  prima , la  di* 
fpofitione,  & preparàtiorie,  cheinciò  fi  ricerca, è moL 
to  maggiore  di  qufcllaycfte  ff- richiede  per  guitt  i Sacra, 
menti  : perche  quanto-foho  più  eccellenti  i Sacramenti, 
tanto  maggior’  ipreparatione,&  purità  luride rea  per¥i- 
ceueHi.Ercosì  vi  fono  alcuni  Sacramenti, ne’l  quali  per 
riceuerfi  degtiamente'bafta  hauer’  dolore,  & vero  pen- 
timento de’r  pecca»  vfenza  che  vifih  néceffaria  la  ccui- 
fcfjionei.  Ma-  querto- dittino  Satì>3rt*ntO  i è di  tanta  di- 
gmtày  & ecceUenza-Vperfiar’  rmchmfoàn  erto  il  tttede- 
”mr>'  Dio,  che  oltre  qaelche  s’è  détto, ricerca  per  difpo- 
' ’r  ^mo  licióne  ad  cffovit’altro  Sacramento , che  èduetlo  della 
D f.Ujl  conièfsionc  beandovi  fi  a preceduto  qualche  peccato 
mortale  ; Di  maniera  , che  non  baila  ac  co  ita  ru  ili  C0n__* 
dolor’ , & contritiohe  i'ma  >è  necéflanaehe-  preceda  la 
Conc.  Trid.  conftftionesficome  l’hà  determinato  il  èócihodi  Tren- 
feff.  i c.7.  to  ^conforme  à qualchedice  l’A  portolo  & Paolo . Proba 
C01*1*  nutem  fe  ipfum  homo,&  fic  de  pane  itti  edat,&  de  calice  id* 
bar.  Lequali  parole  vengono  dichiarate  dal  Concilio 
in  quello  modo , che  è neceffario , che  Phttòmo  vi  vada 

frrouato /&  eflaminato  con  l eflame  , & giudicio  del* 
a cDn&ftiane  . Quella  difpofitioney  Se  ■ preparati»* 
ne  èjiecd&ria  à tutti  i Chrimaini  iótto  pena  di  peCca* 
co  mortale  & erta  balla  per  rioeaer*  grana  nel  Sacra* 
«nentó adora  cì! •-> b;  ‘.j ainemson b - :•  r, . . •.  r o 
Ma  fe  ben’è  vero, che  per  i peccati  veniali.  Zi  per  ali- 
tri  mancameli, & imperfettioni,che  non  arriuano  à pec- 
cato n\o$tak,?huom©  non  perde-^fattoilimrto  di  que- 
llo S.  Sacra  mento,  ma  riceue  aumento  di  gratia,coq*e~* 
dicono!  Teológijperde  nondimeno  quel  copiófo,8rab- 
i bondafire  frutto  di  grade,&  di  viftuai,  & altri  rrutiaui- 
gliofi  effètti,  chefuol’operar’  néH’anime  più  mondé,  & 

{>iù  deuote:  perche  le  ben’  i peccati  veniali  non  tolgono 
acanti  iihortificano  però  il  feruor'di  erta , &dimintti** 
cleono  la  deuotione , che  è la  più  propria  difpofirione, 
che  per  quello  diuino  Sacramento  iì  ricerca.  Onde  fe_> 
vogliamo  participar’del  copiofo  frutto , che  fogliono 
«-•/vai  goder’ 
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goder'  quelli , che  s’accoftano  alla  Communiòne  come 
fi  deue,  e neceflàrio  che  v’andiamo  mondi , non  Colo  da 
peccati  mortali.ma  anco  da  veniali.rt  così  l’iftriTo  Gie-  ioann.i  j.j. 
sà  Chriflo  cin  legnò  quella  difpo/ìciont  con  quell’ef-  C®P|5 
{èmpio  dèi  lauar  i piedi  à i Tuoi  diTcepoli  prima  di  cotn  fcipuiorum’ 
manicarli  ; dandoci  ad  intendere , come  dice  S.  Bemar-  BCrì>.  fer.dé 
do,  la  nettezza,  & purità , con  laquale  ci  dobbiamo  ac-  cana  Dom. 
coftar’  d quello  fantifsimo  Sacramento , non  folo  da__* 
peccati  mortali , ma  anco» da  veniali  ,che  lbno  la  pol- 
vere, che  ci  fi  Tuoi’  attaccar’  à i piedi . 

S.  Dionifio  Areòpagita  dice , ch’il  Signore  con  que-  D.Dìon.c.  j. 
ft’rifempio  ricerca  nettezza  non  folamente  da  peccati  de  BcdefiaC 
geniali , ma  anche  da  gl’altri  mancamenti , &impertèt->  |* 

rioni . Exigit  ( dice)  txtremam  nmnditiam . Et  allega—*  ar.j.ad  ,i  5 
à quello  propofito  quella  cerimonia  Tanta , ch’vfa  la_* 

Ciuria  nella  Mellà , di  lauarfi  il  Sacerdote  le  mani  pii-» 
ma  d offerir’  quel  facroiànto  facrificio.  Et  pondera  mol, 
to  bene, thè  nop  fi  laua  tutte  le  mani,  ma  folamente  l«_j 
ellremità  delle  detaj  per  lignificare , che  non  folamente 
dobbiamo  andar’ mondi  da’ i peccati  graui , ma  anche 
da’  i leggieri , & da’i  mancamenti,  & imperfè trioni . Se 
Nabucodonofor  ordinò  colà  « che  fi  facefle  feelta  di  Dtn*1,4* 
fanciulli , In  quibut  nulla  tffet  macula , puri , mondi , & 
belli , per  dar*  lóro , & nutrirli  de'  i cibi  della  tauo!a_* 
fui  s quanto  farà  più  ragioneaole , che  peraccoflarci  à 
quellaReale  ,&DiuinaMenlà,  habbiamo  gran  nettez- 
za , & purità  ? In  fine  è pane  d’ Angioli , & così  .dòb^ 
biamo  accollarci  ad  rifo  con  purità  Angelica  «■'  < 

Pietro  Cluriiacenfe  racconta  vnà  cqfa  auaènuta-»  Pccms  cin- 
ad  yn  Sacerdote  in  quella  parte  d’Alemagna  dettai  niac.  Li.  de 
de’  i Teutoni , & dice , che  rifondo  queftcnsacerdote  mit*c* c-** 
fiato  prima  huomo  di  buona , & Tanta  vita , venne_» 
dopoi  i cader’  miferamente  in  ceno  peccato  dishone- 
ftoi&che  aggiongéndo  peccati  à peccati , ardiua_* 
accollarli  all’altare , & à dir’  Meffa,  lenza  riferii  emen-  ■ : 
dato , nè  confrifato  che  quello  fuol'riTer  inganno  d’ai-  • c ' 

cuni , i quali  hanno  viffuto  benefiche  quando  auuiene 
loro  qualche  cofa  vergognofa , non  balla  lor’  l’animo 
di  confèlfarlajoè  di  lafciar’  di  communicarfi,  per  non-» 

V s'-Z  perdere 
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perderei  credito  ,&la  buona  opinione  .di  primi-»} 
gl’accieca  la-Gìperbia.;  ftor’ Dio  Io  volie  caftigar’ifiiei- 
tofamence  come.  Padre , con  vna  cofa , laqoale  gli  fece 
* ( aprir’  gl’occbi;  & fu,  ch’ai  tempo  di  confumare,rencn.» 
do  cg li  Chrifto  nelle;  Tue  mani,  gli  Tparì  da  efle  ; -&  neU 
l’ifteflb  modo  il  fangue  fé  gli  lparì  dal  calice  ; onde—» 
i quel  giorno  reftò  lenza  communicarlì,&  non  poco 
lpauentato  . Il  medefimo  gl  auuenne  due  altre  volte-*, 
cne  volfetornar’  à dir’  Meflà,per  veder’  fe  Dio  Signor' 
noftro  moftraua  il  medefìmo  legno  d’elTer  fdegnatacó 
.5  > r ? lui  * ch’haueua  moftràto  la  prima  volta . Et  con  ciò  egli 
’i  - conobbe  j quanto  grandi  erano  i Tuoi  peccati , & con—, 

* quanto  grand’occalione  haueua  prouocata  eontra  di  fe 
l‘J  , l’ir3  di  Dio . Et  pieno  di  lagrime  fen’andò  àj  .piedi  del 
fuo:Velcouo,alquale  con  gran  fentimento,  8c  dolore—» 
eipofe  cioche  gl’era  accaduto , fece  con  elfo  iar.  confef- 
fione,  & riceuè  da  lui  la  penitenza,  che  iqeritaua.de  di- 
« chini,  difcipline,  & altre  afprezze,nellequali  s’eflercitò 

lungo  tempo,  lènza  hauer’  ardire  di  celebrare,  finche  al 
luo  Prelato  , & Pallore  parue  di  commandarglielo , o j 
di  dargliene  licenza  >dopò.hauer  villo. ch’Jiaueua  ba- 
ftantemente.  fodisfattó  à Dio  per  i fuoi  peccati  *>  Et  fu 
cofa  marauigliofj  quella,  che  gli  fuccedè  nella  prima-» 
Me#Ta,ch^  difiè,  che  dopò  hauer’  detta  la  maggi  qr  par- 
fe'di  eflfa  con  grandifsimo  fentimento, &lagrune,volen 
do  confumare  gl’apparuero  inanzi  in  vn  lubito  le  tre 
hoftie,  che  prima  per  la  fua  indegnità  le  gl’erano  fpari- 
te;  & nel  calice  trouò  tutta  quella  quantità  del  fangue. 

: , ,,(r.c.  Volendocon queftoeuidéte  fegno  moftrargli  il Siguo- 
f ,i  mìr  re,ehegiài  fuoi  peccati  gl’crano  fiati  perdonati . Reftò 
.x.a.wm’  egli  con  molta  gratitudine  à quefta  milèricordia  del 
Signore»  & con  grand’allegrezza  riceuè  anche  l’altra 
tré  hoftie , perfeuerando  da  lì  inanzi  in  molto  perfetta 
vita . Quello  cafo  dice  Pietro  Cluniacenfe  che  glie  lo 
racconto  il  Vefcouo  di  Chiaramente  alla:  prefenza  di 
log.c.;.  molteperfone.  Cefario  ne’ i fuoi  dialoghi  narra  vn’al- 
uoeflempio  limile-»*  < . ; " 
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ID'vrì altra  efyfpofitione,& preparatone  partì-  •"  io- 
colare , con  laquale  dobbiamo  ac  enfi  ar- 
. , « 4 quejio  diurno  Sacramento . 

Cap.  V . ; . 

PEr  goder’  compitamente  de’i  marauigliofì  frutti, che 
reca  feco  quello  diuino  Sacramento , dicono  i San- 
ti, & i Maeftri  della  vita  fpirituale  , che  dobbiamo  pro- 
curar’ di  prepararci  con  vn’altra  difpofìtione  più  parti- 
colare , cioè  con  attuai  deuotione . Et  così  dichiaram- 
mo quiui , che  deuotione  hà  da  elfer  quella , & come 
la  eccitaremo  in  noi.  A quell’effetto  dicono, che  ci  hab- 
biamo  d’accollar’ alla  facra  Communione, prima  con_»  « - • 

Srandifsima  humiltà,  & riuerenza  : fecondo,  con  gran-  *J  • >- : 

ifsimo  cuor’,  & fiducia  : terzo,  con  gran  fame,&  delì- 
derio  di  quello  pane  celelle . A quelle  tré  cofe  li  polfo- 
no  ridurre  tutte  le  forti  d’affetti, co’  i quali  potiamo  ec-  • «■  •" 

citar’  l’attuale  deuotione,  così  prima  ai  riceuere  quello 
fantiffimo  Sacramento , come  nel  punto  del  communi- 
carci , & anche  dopò  la  communione . Et  perche  fono 
pieni  i libri  di  conliderationi  molto  buone , & molto 
difiùfe , che  fanno  à quello  propolìto  ,ne  toccammo 
quiui  fidamente  alcune  delle  più  ordinarie, che  fo-  A , > 
glion’eflère  le  più  vóli  ; aprendo  la  llrada  à ciafcuno,  r 
per  poter’  fopra  quello  fondamento  difeorrere  da  Cx”rcf(>*rit* 
perche  quello  lo  mouerà  piu,  & gli  fard  di  maggior’  inannot  in 
g ouamento  ; conforme  alla  dottrina , che  n’habbiamo  princ  pofiùs 
nel  libro  degl’Elfercitij  fpirituali . . ' J * annot’1' 

Prima  dunque  habbiamo  da  accollarci  ’à  quello  fan- 
tifsimo  Sacramento  con  grandifsima  humiltà  , & riue-  • 

renza  : la  quale  lì  eccitarà  nell’anima  nollra , conlìde- 
rando  da  vna  banda  quella  fourana  Maelld , & gran-  •»* 
dezza  di  Dio , che  veramente  Uà  in  quel  fanti fsimo  S sa- 
cramento j & è il  medelìmo  Signore,  che  con  la  fola 
volontà  creò , conferma , & gouerna  i cieli , & la  terra? 

& che  con  elfa  fola  può  anmchilar’ogni  cofa,  alla  cui 
prefenza  gl’Angioli , & i più  alci  Serafini  riltringono 
<•  l’ale. 
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l’ale , temono , & tremano  con  profondifsima  riueren- 
xa . Celttmnd\celi  contremifcunt,  & pattent  ad  nutum  eius. 

Et  per  l'altra  banda  riuolgendo  fubito  gl’occhiànoi 
fìeisi,  riguardando  la  baflezza , & miferianoftra.  Et 
così  alcune  volte  ci  potiamo  accollar’  co’l  cuore  di  quel 
publicano  dell’Euangelio , ilquale  non  ardiua  auuici- 
narfi  all’altare  , nè  alzar’  gl  occhi  al  cielo , ma  da  lon- 
tano, con  molta  humiltà  lì  percoteua  il  petto, dicendo. 
Deus  propitim  etto  mihi  peccato ù . Signore , habbi  mife- 
ricoraia  di  me  , che  fono  gran  peccatore . Alcune  al- 
tre volte  ci  potiamo  accollar’  con  quelle  parole  del  fi- 
gliuol  prodigo  : Signore,  hò  peccato  contra  il  cielo,  & 
contra  di  te , non  merito  piu  di  chiamarmi  tuo  figliuo- 
lo , 1 iceuimi  com’vno  de’i  ferui  mercenari)  di  caia  tua . 
Alcune  altre  volte  con  quelle  parole  di  Tanta  Elifabetta. 
Etvnde  hoc  mihi  ì Com’habbiam  o detto  più  addietro, 
Sarà  anche  molto  bene  confiderai  con  attentione  quel- 
le parole , che  la  Chiefa  hà  prefe  dal  facro  Euange- 
lio,  & inftituite  per  il  tempo  della  communione . Do- 
mine non  fum  dignus , vt  intra  [uh  teftum  meum  ; fed 
tantìtm  die  verbo  , fanabitur  animarne a.  Signore» 
io  non  fon  degno  ; ma  per  quello  vengo , acciocht_> 
tù  mi  facci  degno.  Signore,  io  fon  debole,  & in- 
fermo ; ma  per  quello  vengo , accioche  tu  mi  rifani , 
& mi  fortifichi  : perche  , come  tù  fteflo  dicelli  » 
quei , che  fono  fani , non  hanno  bifogno  di  medi- 
co , ma  fi  bene  gl'infermi  j & per  quelli  fpecialmentt-» 
venirti..: 

Eufebio  fcriuendo la  morte  del  beato  S.  Geronimo, 
allaqualeeglifitrouò,  & fùfuo difcepolo , dice,  che 
dando  il  lauto  per  riceuere  quello  lantifsimo  Sacra- 
mento , & ammirando  da  vna  banda  la  Maellà , & bon- 
tà immenfa  del  Signore,  & dall’altra  riuolgendo  gl’oc* 
<hi  à fe  medefimo , diceua . Cur  nunc  tantum  te  burnir 
Uas , vt  furiar ts  ad  hominem  defeendtre  fublicanum,& 
fece  ut  or  enti  & non  folttm  cum  ilio  manducare  vis  , fed  ip- 
fum  manducar*  ab  ilio  iubest  Come  Signoret’humilijtù 
tanto  aderto , che  vuoi  venir’  & defeendere  ad  vn’huov 
ino  pubblicano  t Ac  peccatore  » & non  fidamente  vuoi 
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mangiar’  con  elio , ma  commandi  che  elfo  mangi  te__>  ? 

Nel  fecondo  libro  de  Regi  narra  la  Scrittura  Sacra,  che 
Dauid  dille à Mifibolèt figlio  diGionata.r»  eomedu  a.Rcg.p.7. 
fA»itn  in  men(, e mtafemper.  Tù  mangiarai  femprealla_, 
cauola  mia.  Et  egli  rilpole . Quis  ego fum  feruta  t umetto, 
tiiam  refpexifli  fuper  cxnem  mortuum  fimilem  mei  ? Chi 
fon’io,per  metter  tù  gl’occi  in  me  ? io  non  fono , le  non 
come  vn  cane  morto.  Se  dice  quella  Miiìbofct  per 
vederli  inuitato  alla  tauola  d’vn  Rè , che  col  a (ara  be- 
ne che  dichi  vn’huomo  inuitato  alla  menfa  di  Dio?Gia- 
ohe  non  potiamo  accodarci  à quello  diuino  Sacramen-  v. 
tp  con  la  difpofitione  > ch’eflo  inerita , fuppliaino  con  , 
humiltà,  & riuerenaa  ,&  diciamo  co’l  Reai  Profetai  «»  • - 

Dauid  . ghtid  e/i  homo,  quid  memcr  estinti  aut  filiti;  homi-  *•  J* 
nis  , quoniam  vifitat  tum?  Et  co’l  fanto  Gioii . Quid  eft  lob  7'*7» 
homo,  quia  magnificat  eum  ? Chi  è,  Signore, l’iiuomo,  per 
hauerti  da  ricordar’  di  lui  ; o , il  figliuolo  delPhiiomo, 
perhauerlo  da  vifitare,  magnificare , & ingrandir’  tan- 
to ? Con  ragione  la  Chiefa  s’ammira, & canta . O res  mi - 
rabilis,  manducai  Dominum  pauper  feruta  , & humilis  . O 
cofa  marauigliofa,  ch’il  feruo  pouero,  & vile  , riceusu» 
nella  fua  bocca,  & nel  fuo  petto  il  fuo  Dio,  & il  fuo  $i- 
goore , Creator’  del  cielo,  & della  terra . 

_ Secondo , dobbiamo  accodarci  àquedo  fantifllmo 
Sacramento  con  grandifiìmo  amore,  & fiducia  I & per 
auuiuar’  in  noi  qued’affèttojhabbiamo  daconfiderar’  la 
bontàda  mifericordia,  Sf  1’amor’  infinito  del  Signora, 
che  quiui  rifplendono  tanto,  fi  com'habbiamo  detto  nel 
principio.Petcioche  chi  nonamarà  qucllo,che  tanto  ci  cap.  1. 

,hà  amati?.Chi  npn  confidarà  in  quello, che  tanto  bene  ci 
hà  fatto  ? Chi  ci  ha  dato  fe  dedo , che  cofa  non  ci  darq? 

Dice  molto  bene  S.Chlifodomo.  Qutspalìor  ouss  proprio  Chrif.  ho.*. 
pafcit  cruore?  Et  quid  dico  pxRorìmatres  multi  funi, qui  pojl 
partta  dolo'es.filios  ali/s  tradurli  r.utrictbm  : hoc  aute  ipfe  no  in  ^'aùh. 
e/l  pafftu  : [ed  tpfe-nos  proprio  fanguine  pafcit , & per  omnia 
nos fiti  coaugmèhtat . Qual  pallore  s’è  mai  trouato  , che 
pafcefie  le  lue  pecore  co’l  fuo  proprio  fangue  ? & che 
dico  padore?vi  fono  molte  madddequali  dopò  i dolori 
del  parto  danno  ad  allattare, & ad  alleuar’i  propri;  figli 
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ad  altre  donneagli  però  no  h'à  coìti  portàtotal  colà,  ma 
ci  pafce  co’l  fuo  proprio  fangue , & ci  cofcgionge  fecò. 

La  tersa  cofa  , che  ricerca  quello  faneilfimo  Sacra- 
mento , è , che  ci  accolliamo  ai  elio  con  gran  fame , & 
Attgnftinos . &delìderio . Panisifle  ( dice  il  beato  S.  Agoflino)*/'*- 
riem  qutril  hominis  interiori s . Si  come  pare , ch’all’hora 
il  cibo  corporale  fa  buon  prò,  quando  lì  mangia  con_> 
fame*  così  anco  quello  cibo  diuino  ci  farà  molto  buon 
prò , fe  l’anima  v’andarà  con  gran  fame,  & anlìofa  d’v- 
nirlì  con  Dio , & di  confeguir’  qualche  dono  *•&  grana 
Pfal.ic*.  9.  particolare.  Et animamefurientem fatmuit  bonis.  Die»  la- 
tri di  beni  l’anima  affamata . Et  l’iftelTo  diflè  la  fanti  1B- 
Luc*  i.  jj.  ma  Regina  de  gl’Angioli  nel  fuo Canlic<>,E/iiriehtesHH- 
pleuit  boniS' . Per  eccitar’  quella  fame  , & delìderiò  nel- 
l’anime  noflre , ci  aiutarà  il  conliderar*  da  vna  banda_, 
la  gran  neceflìtà  nollra , & dall’altra  gl’effetti  maraui- 
glioli , ch’opera  quello  làntiffimo  Sacramento  . Sicome 
quando  Chrillo  nollro  Redentore  llaua  qua  giù  nel 
mondo,  rifanaua  di  tutte  le  loro  infermità  tùtti  quelli, 
che  ricorreuano  à lui , & non  lì  legge  che  negafìe  mai 
"la  fallita  ad  alcuno , che  glie  la  chiedefle . Se  gl’àccollò 
duella  donna , che  patiua  flulfo  di  fangue , & toccarf- 
dogU  l’orlo  della  fua  velie  fubito  guarì  : iicórfe  ài  fùòi 
piedi  quella  peccatrice  deH’£uàgelio,&  ottenne  il  per- 
dono : andauano  da  lui  gl  indemoniati;  i ctechi,ripèià- 
lue* 6.19.  Iitici,&  tutti  erano  rilanati . Qhìo.  virtù*  de  ilio  exib*t,& 
fo.na.bat  omnes . Perche  vfciua  da  lui  virtù , che  rifanaua 
tutti . Così  farà  anche  in  quello  fantiflimo  Sacramen- 
to , fe  v’andaremo  con  quella  fame , & delìderio,  poi- 
ché è il  medelimo , ch’èfà  all’hora,  & non  hà  mutata^ 
futura;  ne  Conditione_jV:(  - ^ 

•rrj! j; r 

ì z ’ * $i  propongono  altre  confidcraùani , & modi  di 
preparar fi  per  la  facra  Communio - 
ne>molto vttlt.  Cap.  VI.  • ■ - 
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Fkà  I’altreconfideràtioni  ,con  lequali  ci  potiamo 
preparar’  per  la  facra  Communione , è molto,  pre- 
’ pria 
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pria  la  memoria  dellà  Paflìone.confiderando  quella  im. 
metilica  d’amore , con  la  qual’il  figliuolo  di  Dio  s’offe- 
rì per  noi  nella  Croce  ; perche  vna  delle  principali  ra- 
gioni dell’hauer’  Chrifto  noflro  Redentore  inftituito 
quello  diuino  Sacramento,  fu  acciòche  haueflemo  tem- 
pre prefente , & viua  nella  memoria  la  fua  paflione  : & 
così  ci  commandò, ch’ogni  volta, eh' hauellemo  celebra- 
to , ci  fulìemo  ricordati  di  ella  Hoc  facile  in  me  am  com-  Lue*  11.19. 
mtmofAtionem.  Et  ce  lo  replica  il  gloriofo  Apoftolo  San  «•adc°r** 
Paolo  . Quotirfcumque  manducubitu  panem  bunc,  & cali-  ^Bonau  de 
cem  bibetu.morttm  Domini  annuntiabuit. Et  COSÌ  S.Bona-  preparar. ad 
uentura  ci  confeglia  affai  ad  vfar’  quella  deuorione , di  Miffamc.  *. 
confiderar’,ogni  volta, ch’andiamo  à communicarci,  vn  * in 
paflò  della  paflione;  & dice,  ch’egl’era  folito  di  così  fa-  canM.*." 
re  : & che  con  quello,  liqurfubat  anima  titu  L’anima_» 
fua  fi  liquefaceua  in  amor’  di  Dio.  Il  B.  S.  Chrifollomo  chrifoft. 
dice,che  colui, che  va  à communi carfi,  hà  da  far’  conto, 
che  ogni  voltaiche  fi  comunica,  mette  la  bocca  in  quel- 
la pretiolà  piaga  del  Iato  di  Chrifto , & che  iui  fucchia 
il  fuo  fangue,  partici pando  di  cièche  egli  ci  guadagnò 
con  eflò.S. Caterina  eia  Siena  ogni  volta,  che  fi  commu- 
nicaua,  faceua  conto  ch’andaua,  come  quand’era  bam- 
bina , alle  poppe  della  madre . Altri  ( come  che  quello 
fourano  Sacramento  è memoria  della  Paflione  di  Chri- 
flo)  s’immaginano  Chrifto  Crocififlo,  & del  lor’  cuore 
fanno  il  Caluario.&  piantando  iui  la  Croce  del  Signo- 
re , & abbracciandola  , raccolgono  in  fe  le  gocciole  di 
làngue,  che  feorrono  per  effe.  Altri  fanno  conto  di  tro- 
uarfi  in  quella  cena , che  fece  Chrifto  noftro  Redentore 
co’i  fuoi  Difcepoli  la  notte  della  fua  Paflione , come  fe 
fteffero  iui  fedendo  fra  gl’Apoftoli,  & riceueflero  dal- 
le fue  mani  il  facro  corpo,  & fangue  fuo.  Et  quella  non 
è folamente  cÓfideratione,  & rapprefentatione  di  quel- 
la cenajma  vera,&  realmente  quella  è quell  iftelfa  men 
fa>il  medefimo  conuito,  & 1 ifteflo  Signore , chaft’hora 
diede  il  fuo  corpo  , & il  fuo  fangue  à i fuoi  Apoftoii  : 
egli  medefimo  ce  lo  dà  adeflò  à noi , & co’l  medefimo 
amore,  co’l  quale  ce  lo  diede  all'hora_, . 

E anco  molto  buona  preparatione  l’effercitarfi  nella 
Seconda  Parte  - Nn  confi- 
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confideradone  de’  i punti  feguenti . Primo , chi  è il  Si- 
gnore , che  viene  ; che  è il  Creator’  di  tutte  le  cole , il 
Rè , & il  Padrone  de’  i Cieli , & della  terra , Dio  d’in- 
finita Maeftà , & perfcttione  . Secondo  , à chi  viene_>» 
cioè  à me  , che  fono  poluere , & cenere , & che  molte 
volte  l’hò  offefo . Terzo,  che  cola  vien’à  fare  j che  vie- 
ne à communicarmi  il  frutto  della  fua  Paflìone,  & i do- 
ni predotitlìmi  della  fua  grada. Quarto, che  cofa  lo  muo 
ue  d venire  ; che  è , non  già  interetfe  fuo , poi  ch’egli  è 
Signor’ , & Padrone  di  tutte  le  cofe , & non  hà  bifoguo 
d’alcuno;  ma  puro  amore,  & defiderio,  che  l’anima  mia 
fi  talui,&  llia  tempre  accompagnata  dalla  grada  fua-». 
Quinto, la  perfona  s hà  da  enercitar’  ne  gl’atd  delle  tré 
virtù  Teologali,  Fede , Speranza  , & Carità . 

Et  perche  noi  non  podamo  degnamente  prepararci 
per  riceuere  quello  Signore,  s’egli  non  ce  lo  concede; 
gl’habbiamo  da  chiedere , ch’egli  difponghi , & adorni 
l’anima  noftra  con  rhumiltà,con  la  purità, con  Famore, 
& con  la  riuerenza,che  fi  con uiene, allegandogli  a que- 
lite flètto  quella  ragione  commune;Signore,fe  vn  poten- 
te , & ricco  Rè  haueiì'e  d andar’  alloggiar’  nella  cafa-j 
d’vnapouera  vedoua,nonafpettarebbe  già  ch’ella  gli 
mettetfe  all’ordine  la  cafa , nellaquale  egli  s’hauefle  à 
ripofare,  ma  mandarebbe  manzi  la  fua  guardarobba_r, 
& miniftri  per  metterla  all’ordine.  Fà  dunque  tù  ilme- 
defimo  con  quell’anima  mia  pouera,poiche  vieni  ad  al- 
loggiar’ in  elfa  ; manda  inanzi  Signore  la  tua  guarda- 
robba , & i tuoi  Angioli , acciò  metano  all’ordine , & 
adornino  quella  llanza,  che  tanto  lorda  è llata,&  tanto 
piena  di  teleragne  di  peccati  ; & la  faccino  degna  habi- 
tation  tua . Etriuoltandoci  alla  fourana  Vergine , &:  à 
i Santi , noftri  deuoti , preghiamoli  con  ogn’humiltà , 
che  c’impetrino  la  fodisfatdone  à quella  dimanda . 

Oltre  quelle  preparadoni,  n’aggiongeremo  quiui 
vna  molto  facile , molto  vtile  , & di  molta  confolado- 
ne  per  tutti.  Quando  non  potrai  arriuare  ad  hauer’  quel 
feruore , & quegl*  ardenti  defiderij , che  vorrelli , & 
dourefti  hauere , per  riceuere  vn  tanto  gran  Signore-», 
clfercitad  in  hauer’  voglia , & defiderio  d’ hauer’  <|ue- 
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di  defiderij,  & con  ciò  fupplirai  à quelche  ti  manca».: 
percioche  Dio  rifguarda  il  cuore , &r  riceuerà  , & ac- 
cettai quelche  defideri  hauere , come  fé  Thauefli;  con- 
forme à quelche  dice  il  Profeta  . D'fiderium  pauptrum 
exaudiuit  Demi  ma  : pnparationem  cordis  ecrum  audiuit 
turista* . Il  Biofio  dice , che  Dio  infegnò  quella  deuo- 
tione  , & preparatone  à Tanta  Metilde , dicendole  vna 
volta  il  Signore  : Quand’hai  da  riceuere  la  facra  Com- 
munione , defidera  à gloria  del  mio  nome  d’hauer’ 
tutt  il  defiderio  , & amore , delqual’arfe  qualche  tem- 
po verfo  di  me  il  più  ardente  cuore  ; & in  quella  ma- 
niera ti  puoi  accollar’  à me  ; perche  io  volgerò  gl’oc- 
chi  à quell’amore  >&  lo  riceuerò  fecondo  che  tù  defide- 
rarai  d hauerlo.  L iltelfo  fi  racconta  di  Tanta  Gertrude. 
Stando  vn  giorno  quella  Santa  per  riceuere  il  fantilfi- 
mo  Sacramento , & trouandofi  con  gran  ramarico , per 
non  elTer  tanto  preparata , pregò  la  gloriofa  Vergine»» 
Maria , & tutti  i Santi , eh  offerilTero  à Dio  per  efla». 
tutta  la  preparatone , & meriti , con  che  ciafcuno  di 
elfi  qualchejgiorno  s’era  preparato  per  riceuerlo  : per 
ilche  gli  dille  il  Signore . tam  'vere  omnibus  ctli  ciutbut 
Appare s in  eo  ornata,  quem  tibi  petifìi.  Veramente  tù  com- 
parirci dinanzi  à i cortegiani  del  Cielo  con  quell’orna- 
mento, ch’hai  chiedo  . Di  maniera, che  farà  molto  buo- 
na difpofitione,  & preparatone  il  defiderio  d’arriuar' 
à riceuere  quello  fantilìimo  Sacramento  con  quelfer- 
uor’,  & amore , co’l  quale  i grandi  Santi  s’accollauano 
ad  elfo  ; & il  defiderar’»  & chiedere  al  Signore , che»» 
quelche  manca  in  noi , lo  fupplifchi  lui  co’  i meriti , & 
virtù  di  Giesù  Chrillo , & de’  i Santi  fuoi . Et  di  quello 
medefimo  ci  potiamo  valere  per  il  rendimento  ai  gra- 
/ tie  , come  hor’  hora  diremo  . 

Con  quelle , & altre  limili  confiderationi  habbiamo 
da  eccitar’  in  noi  l’attual  deuotione,  con  laquale  dicono 
i Santi,  che  dobbiamo  accollarci  alla  làcra  Comunione; 
quàdocon  vna,&  quàdo  cò  vn’altra/ecódo  che  à ciafcu 
no  riufeirà  meglio.Bifogna  però uuuertire, che  per  pre- 
pararci in  quello  modo,&  per  far’  in  quella  parte  quel- 
che dobbiamojbifogna  che  pigliamo  qualche  tempo  da 
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fpenderui.il  N.P.  Francefco  Borgia  nel  Trattato, che  fa 
della  preparatone  per  la  (aera  Communione, mette  tré 
giorni  prima  per  prepararci , & tre  giorni  dopoi  per  il 
rendiméto  di  grafie;  & propone  molte  cófìderationi,8c 
eserciti)  da  occuparci  in  quei  giorni:  & quello  farebbe 
vn  mezo  molto  buono,per  ftar’  tutta  la  fetcimana,&  tue 
ta  la  vita  deuoti>&  raccolti, parte  con  la  fperàza  di  rice- 
uere  tato  gran  Signore,  parte  con  la  memoria  del  benefi 
ciò  riceuuto . Perche  fole- il  penfar  ,che  dimane  m’hò 
da  communicare,  o,  il  ricordarmi  ch’oggi , o , hieri  mi 
communxai , balla  à tener’  il  cuore  raccolto . Ma  fe__» 
non  ftrà  tanto  il  tempo,  che  pigliaremo  per  quella  pre- 
paratione, conuiene  almeno , che  quella  matina,  che  la 
perfona  s’hà  da  communicare, Ipenda  foratone, o, par- 
te di  erta,  in  alcuna,  o,  alcune  delle  conliderationi , che 
fi  fono  dette . Etaiutarà  grandemente, che  la  notte  prò* 
cedente  alla  Communione , quand’andiamo  à dormire* 
Vandiamo  con  quel  penlìero , che  dimane  ci  habbiarao 
da  communicare;  & che  quante  volte  ci  verremo  à l'ue- 
gliare,habbiamo  il  medelìmo  penlìero . Et  la  matina_» 
appena  aperti  gl’occhi  dobbiamo  abbracciar*  l’illelTo 
penlìero.  Perche  fe  per  l'oratiohe  diciafcun  giorno  il 
nollro  Padre  nelli  auuertimenti.che  dà  per  effa,  ricerca 
quello  da  noi  j quanto  maggiormente  conuiene , che  li 
facci  il  giorno,  nelqual’habbiamo  da  riceuere  così  alto 
Sacramento? 

Di  quelcb' b abbiamo  da  fare  dopò  riceuuto  que- 
llo diurno  Sacramento:  & quale  bà  ' 
da  cjfere  il  rendimento  di 
grotte,  Cap,  VII,  „ 

SI  come  prima  di  mangiare  fuol’effer  gioueuole_> 
qualch’elfercitio  corporale  per  auuiuar’  il  calor’  na- 
turale j così  è gioueuoje  auanti  la  Communione  far’ 
qualch’eflercitio  di  meditatone',  & di  conlìderatione, 
per  auuiuar ’ il  calore  deU'anime,cioè  la  deuotione , & 
•amorejdi  che  habbiamo  già  trattato . In  queflo  medefi- 
• . no 
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momodo  finito  di  mangiare  ècofa  fana  trattenerfi  vn 

gnzetto  in  conuerfarione  ; & così  farà  cofa  faluti  fera 
r’  dopò  quello  mangiar*  diurno:  di  che  trattaremo 
adeflò  . Quello  è il  miglior*  tempo  per  negotiar*  con_* 

Dio , & per  abbracciarlo  dentro  dei  cuor*  noflro  . On- 
de è cofa  conueneuole  ,che  ce  ne  fappiamo  valere , & 

& che  nó  ne  perdiamo,  nè  lanciamo  paflfar’  in  vano  pur' 
vna  particella  di  eflojconforme  à quelchedice  il  Sauio. 

No»  defrauderà  à die  botto . Et  particula  betti  dotti  non  /o  Eccl.14. 14* 
fretereat . Quello  tempo  s’hà  da  fpendere  in  confiderà- 
tioni,  & affetti  limili  à quelli, ch’habbiamo  detto  haueif 
da  precedere  la  lacra  Communione.  Et  particela!  men- 
te ci  dobbiamo  occupar’  prima  in  lodi , & rendimento 
di  gratie  per  tutti  i beneficij  riceuuti,  & fpecialmente-* 
per  il  beneficio  inellimabile  della  nollra  redenrione,  & 
per  quello, che  quiui  ci  fà  il  Signore, dandofici  elTo  flef* 
fo , & intrando  nelle  nollre  vifeere . Et  perche  noi  non  ..  t 

fappiamo,  nè  potiamo  rendere  le  deuute  gratie  per  co- 
sì alto  beneficio , per  fupplimento  della  nollra  infuffi- 
cienia  habbiamo  da  offerir’  al  Signore  tutte  le  grarie«ffc  •* 

lodi,  che  gli  diedero , & danno  tutti  i Serafini , & tutti 
i cori  de  gl* Angioli  dal  principio  del  mondo , & tuttii 
Beati  Santi  mentre  vilfero  nel  mondo,  & più  principal- 
mente quelle, che  gli  danno  hora  nella  gloria, & quelle, 
che  gli  daranno  in  tutta  l’eternità  ; & congiongere  le__» 
nollre  voci  con  le  loro,defiderando  lodarlo  co'  i cuori, 

& lingue  di  tutti . Cum  tjuibut  & ttoflras  voces  vt  admitti 
iubeae.drprecamur.ht  inuitar’  tutte  le  creature  ad  aiutar- 
ci a far’  l’iftelTo . Magnificate  Dominum  exalte - pfjj.j  j,  ^ 

tnus  nomen  eitu  in  idipfum.  Et  perche  nè  anche  tutto  ciò 
arriua  àquelche  fiamo  debitori  à Dio,elTendo  egli  mag 
giore  d’ogni  lode , habbiamo  da  defiderar*  ch’egli  ami, 

& lodi  fe  Hello,  poiché  folo  lì  può  amar’ , & lodar’  ba- 
ftantemente_> . 

Secondo, habbiamo  da  fpendere  quello  tempo  in  at- 
ti d amor’  di  Dio . Perche  quiui  principalmente  intra-, 
FelTercitio  di  quelle  fante  afpirationi , lequali  non  fon' 
altro,  ch^  certi  atri  amorofi,  & certi  defiderij  interni  di 
quelfommo  bene  t quali  erano  quei  del  Profeta  quando 

, , Nu  % diceua. 
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Pfal.17.  t.  diceua . Diligam  te  Dotnin* , fortitudo  me  a . Amiti  ÌO  Sì* 
pftl.41. 1.  gnore , fortezza  mia . Quemadmodum  defiderat  ceruus  ni, 
fontes  atjuarum , ita  defiderat  anima  men  ad  to  Deus  . Sì 
come  il  ceruo  ferito  da’  i cacciatori  defìdera  i fonti  del- 
l’acque  j così  l’anima  mia  ferita  d’amore  defìdera 
Dio  mio. 

. Terzo  , habbiamo  da  impiegar’  quefto  tempo  in_» 
dimande  : perche  è tempo  molto  appropriato  per  fpe- 
, dir’  i noftri  negotij , & per  ottener’  gratie  da  Dio.  Nar- 

Efther.j.  ».  ra  la  Scrittura  Sacra  della  Regina  Efter , che  non  volfe 
& c.7.  j.  dichiarar’ al  Rè  Affilerò  lafua  dimanda  ornalo  pregò  • 
che  volefle  andar’  al  banchetto, che  gi’haueua  apparec. 
chiato,  cheiui  glie  l’haurebbe  dichiarata  . Cosi  fu  fat* 

; to  , & iui  ella  ottenne  ciò , che  gli  dimandò . Così  in_» 

quefto  conuito  quiui , nelqual’il  Rè  de  Regi  è inuitato 
da  noi , o , per  dir’  meglio  ,noi  da  lui,  otterremo  tutto 
quelche  chiederemo,  in  di*  enim  bona  venimus  : Perche 
veniamo  in  buona  giornata  , & in  buona  congiuntura, 
& potiamo  dire  quelche  dille  Giacob  lottando  con_» 
Gcn.jt.  x6.  Dio  . Non  dimittam  te,  tufi  benedixeris  mihi . Non  ti 
lafciarò  Signore , fe  prima  non  mi  dai  la  tua  benedittio- 
ne . Quand’intrafti  in  cafa  di  Zacheo  dicefti . Rodi*  fa- 
tue* \f.  9.  lus  domai  buie  fati*  eft . Oggi  è venuta  la  falute  in  que- 
lla cafa.  Dìadeffo  Signore  altrotanto  di  quella  cafe_j, 
pral.34.  3.  nellaquale  fei  i ntrato . Die  anima  mes.  ,falus  tua  ego  fum. 
U>ia  fatta  oggi  falute  nell’anima  mia_. . 

Quiui  haobiamo  da  dimandar’  à Dio  perdono  de’  i 
noftri  peccatijfortezza  per  vincere  le  noftre  paffìoni,  & 
per  renftere  alle  tentationi  ,•  graffa  per  acquiftar'  le  vir- 
tùi  l’humiltd,  l’vbidienza,  la  patienza,  la  perfeueranza. 
Et  non  folamente  deue  la  perfona  dimandar’  per  fej  ma 
deue  anco  pregar’  Dio  perle  necefhta  della  Chiefa,  ge- 
nerali^ particolari , per  il  Papa , per  l’lmperadore_j» 
per  i Regi,  & per  tutti  quei, che  gouernano  la  Republi- 
ca  Chriftiana  nel  temporale, & nel  fpirituale;  & per  al- 
tre perfone  particolari, allequali  hà  obligo,  o,  deuotio* 
op.,7.  ne,  in  quel  modo,  ch’vfìamo  di  fere  nel  Memento  della 
/ • Mefia  ,&  che  diremo  appreftò . 

...  D’W  ' 
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D'vrì altro  modo  di  rendimento  di  grafie, 

C ap.  Vili. 

Alcuni  rendono  gratie  dopò  la  facra  Communione, 
nel  modo  feguente . S’immaginano , & confidera- 
no  Chrifto  Signor’  noftro  dentro  lelor’  vifcerc , come 
in  vn  Arato , & fotto  baldachino , & chiamano  tutte  le 
lor’  potenze,  & fenfi,  acciò  lo  riconofchino , & riueri- 
fchino  per  Signore,  & Rè  loro,  in  quella  maniera , che  < 

quando  vno  alloggia  in  cafa  fua  qualche  perfona  prin- 
cipale, fuol  chiamar’ tutti  i Tuoi  figli, & perfone  congion 
te,  accioche  la  riconofchino, & le  faccino  riuerenza . Et 
con  ciafcuno  de  loro  fenfi,&  potenze  fanno  tré  cofe_/.  • » 

La  prima, gli  rendono  gratie  per  hauer’  dato  loro  quel- 
la potenza,  o,  fenfo  .La  feconda,  s’accufano,  & dolgo- 
no di  non  hauerla  impiegata  in  quella  cofa , per  laqua- 
le il  Signore  glie  l’hà  data.  La  terza, dimandano  fàuor’t  - > 

& gratia  per  emendarli  nell’auuenire . Et  è molto  buo- 
na, &vtile  maniera  di  rendimento  di  gratie.  Et  in  ef-  P.N.Igwat. 
fetto  è il  primo  modo  di  orare  de’  itrè  , ch’il  no  Aro  Le*crc.fpir.. 
Padre  mette  nel  libro  de  gl’efiercitij  fpirituali . ... 

Altri  immaginando/!  infermi  in  tutti  i loro  fenfi,  & 
potenze , come  che  Chrifto  è medico , che  ri  fina  tutte 
le  infermità . Qut  fanat  omnes  infirmìtates  tua*  . Lo  con-  io*-  J» 
ducono  per  tutte  effe , come  fi  conduce  il  medico  per 
Je  infermane , chiedendogli , Domine  -veni , vide . Si-  ioao.ii.ji* 
gnore  guarda  quelli  miei  occhi  infermi , quella  lin- 
gua &C.  Compatifcimi , & rifanami . Mifertre  mei  Do-  Plal.tf.  j. 
mine , quoniam  infirmiti  finn  ; finn»  animato  meato , quia  l'l*L40'  S‘ 
pece  a ui  tipi . 

Auuertafi  quiui , che  per  attuarci,  & eflercitarci  in_» 

-quelli  elferciti) , &in  altri  limili  in  quello  tempo , non 
ia di  bil'ogno  fingere  la  compofitione  del  luogo,  nè 
cercarla  fuori  di  noi,  poiché  habbiamo  prefenté,& 
dentro  del  noftro  petto  l’ifteflb  Giesù  Chrifto,  nó  fola- 
mente  quàto  alla  prelènza  della  fua  diuinità, laquale  ftà 
•in  ogni  luogo,  ma  anche  quanto  alla  prefenza  uella  fua 
- Nn  4 Jaacif- 
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fantiffìma  Immanità , laquale  ftà realmente  nelle  noftre 
vifcere , per  tutto  quel  tempo  , che  durano  le  fpecie  fa- 
cramentali,cioè  per  tutto  quel  tempo, che  durarebbe  la 
foftanza  del  pane,fe  iui  ella  fufle.Hor’  fe  il  guardar’  vna 
immagine  di  Chrifto  ci  raccoglie  per  far’  oratione , che 
fara  il  rifguardar’  l’ifteffò  Chrifto,  che  ftà  quiui  prefeo- 
te,non  in  effigie, come  nel  CrodfifTo,main  propria  per- 
fona  ? & cosi  ciafcuno  s’hà  da  riuoltar  a (e  ftelfo,con- 
> fiderando  dentro  di  fe  Chrifto , come  faceua  la  fantilfi- 
ma  Regina  de  gt’Angioli  quando  lo  portaua  nel  fuo 
ventre , & in  trattar’  co’l  fuo  diletto , dicendo  con  la_» 
Cant.3.4.  Spofa  . Inueni  cftttm  diligit  anima  me  a:  tenui  eum.nec  di' 
mittam . Hò  trouato  quello , che  l’anima  mia  ama  : lo 
tengo , & non  lo  lafciarò  . 

Caiec.  Gab.  Per  inanimarci  à trattenerci,&  à fpendere  più  tempo 
Maior.Paiu-  nel  rendimento  di  grafie,  ci  potrà  aiutar’  vna  cofa , che 
^uOT^efcrt’  dicono  <iuiui  alcuni  Teologi , & è ,che  per  tutto  quel 
p.Ft.suarez  tempo , che  durano  le  fpecie  Sacramentali , & la  Reai 
to.j.  in  3.  p.  prelenta  di  Chrifto  nel  noftro  petto  , quanto  più  vno 
difp.ij.fca.  s’attùarà,&  eflercitarà  in  limili  atti,tanto  maggior’  gra- 
fi vaWeVro  riceuen*>  non  folamente  per  il  maggior*  merito  de-» 
babik . pr°  gl’atti,  che  (1  chiamano,  Ex  opere  operanti,  ma  anche-», 
«ap.  3.  Ex  opere  operato;  per  la  virtù  del  Sacramento;  nel  modo, 
che  diceuamo  , trattando  della  difpolìtione— » . 

Daquelche  s’è  detto  lì  vederi , quanto  male  fanno 
* quei  , che  lafciano  perdere  quello  tempo  , neiquale-» 

potrebbono  far’  tanto  guadagno;  & che  fubito  riceuu- 
to  vn  tal’  hofpite  in  cafa  loro  gli  voltano  le  fpalle_j  , 
fiche  appena  egli  èintratoper  vna  porta, cneeffi le 
n’efcono  per  vn’altra , lafciandolo  ( come  fi  fuol  dire  ) 
• con  la  parola  in  bocca . Se  quiui  nel  mondo  lì  terreb- 

pe  per  molto  inala  creanza  il  riceuere  in  cafa  vn’  Ho- 
ipite  di  rifpetto  , & dopò  hauerlo  riceuuto  non  par- 
largli, nè  offerirgli  alcun  feruitio;  che  larebbe  Te-» 
ci  comporcaflemo  così  male  con’  vn’Hofpite  tale-» , 
qual’è  quello  ? Il  Surio  narra  della  Gloriola  Vergine 
Margarita  figliuola  del  Rè  d‘  Vngaria  , che  quando 
s’haueua  da  communicare , il  giorno  auanti  non  iici- 
baua  d’altro,  che  di  pane,  & acqua,  à riuerenza-» 
^ • di  quel 
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di  <juel  cibo  Celefìe,  ch’afpettaua  -,  & poi  tutta  la  noti 
te  intiera  confumaua  in  orarione  j & dopò  elTerfi  com- 
municata  fpendeua  tutto  quel  giorno  in  oratione,  & in 
dir’  l'vtficio,  Jin’alla  notte  j & all’hora  mangiaua  qual- 
che cofa . 

Del  frutto > eh' b abbiamo  da  cauare  dalla  f aera 
communtone . Cap.  IX. 

LE  virtù , & effetti  marauigliofi  di  quello  Diurno 
Sacramento, che  i Santi  dichiarano, non  folamen- 
te  feruono  per  manifellarci  l’eccellenta  di  eflò , & l’a-' 
mor’,  & carità  immenfa,  che  ci  portò  il  Signore*  nu_» 
anco  per  farci  mettere  in  effi  gl’occhi , & il  cuore , ì 
fine  di  cauar’  quello  frutto  dalla  facra  communione»/  . 

Onde  andaremo  dicendo  alcuni  di  eflì  à qued’effttto . 

Quello  diuino  facramento,come  tutti  gl’altri,  fa  vn’ef- 
fetto  commune  con  gl’altri  Sacramenti,  che  è dar’  gra- 
fia à chi  degnamente  lo  riceue  ; & hà  in  fe  vn’altro  ef- 
fetto proprio,  co’l  quale  differifee  da  gl’altri  Sacramen 
ti,  che  da’i  Teologi  è chiamato,  refettione  fpirituale_j, 
cioè  mantenimento, & nutrimento  dell’anima, co’l  qua- 
le ella  lì  rifa  , fi  rifiora , & prende  folte  per  refillere  à 
i Tuoi  appetiti,  & per  abbracciar’  la  virtù . Et  cosìfo- 
pra  quelle  parole,  che  difle  Chriflo  Signor’ nollro  : la 
mia  carne  e vero  cibo,  & il  mio  fangue  è vera  beuan- 
da  i dicono  communemente  i Santi,  & lo  diceanch«_» 
il  Concilio  Fiorentino,  che  tutti  gl’effetti , che  fa  il  nu-  Conciar, 
trimento  corporale  ne’i  corpi , fa  anche  fpiritualmente 
quello  diuino  cibo  nell’anime  . Et  perciò  dicono,  che 
Chriflo  Signor’  nollro  volle  in llitu ir’ quello  fantiflìmo 
Sacramento  in  fpecie  di  nutrimento , acciò  nell  ideila 
fpecie  , nellaquale  l’indituiua , ci  veniflero  dichiarati  . 
gl’eflètti,  che  operaua,  & la  neceffità,che  di  dio  haue- 
uanol’anime  nodre.  Hor’ fecondo  quedo  , ficome  il 
nutrimento  corporale  lòdenta  la  vita  del  corpo , rino-  ’ ‘ 

ua  le  fotte,  & in  certa  età  fa  crefcere;  così  quedo  fan- 
tiflìmo  Sacramento  loflenta  la  vita  fpintuale,  rifa  l««j» 

forte 
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forte  dell'anima,  riftara  la  virtù  indebbolita  , Fortifica 
l’huomo  contra  le  tentationi  del  nemico , & lo  fi  cre>- 
pfal.ioj.ij.  fcere  fin’alla  Tua  deuuta  perfettione . Quello  è il  pane» 
che  conforta , & fortifica  il  cuore  deU’huomo , oc  co’l 
**R<®*,,‘*'  quale  fortificati  com’Elia  habbiamo  da  caminare  fio_» 
ch’arriuiamo  al  monte  di  Dio  Horeb . 

, Di  più,  il  cibo  corporale  hd  vn’altra  proprietà,  che 
é dar’  gullo  , & fapore  à chi  lo  mangia  ; & tanto  mag- 
giore, quant’è  maggiore, & più  pretiofo  il  cibo,&  è me. 
glio  difipollo  il  palato.  Così  fà  quello  diuino  cibo;  non 
iòlo  ci  follenta,ci  confcrua,&  ci  fortifica;  ma  anche»* 
caula  certo  gullo,  & fuauità  lpirituale,  conforme  à quel 
che  dille  il  Patriarca  Giacob  m quelle  profetiche  be- 
aiedittioni',  che  nell’hora  della  fua  morte  diede  à i luoì 
figliuoli,annuntiando  qnelch’haueua  da  cflere  nella-» 
legge  Euangelica  : che  quando  arriuò  al  fuo  figlio  Afer 

Gen.  49.20.  dille . Afer  pinguis  panis  eius,  & prtbebit  deliziai  regibus , 
Chrillo  è pane  fertiliflìmo,  fuauiffimo,&  gultofilfimo  . 
5-Tho.opuf.  S Tomafo  dice,  che  è tanto  grande  il  gullo , & diletto, 
f 7-  che  caufa  quello  pane  celelle,  (in  quelli  però,ch’hanno 

il  palato  dell’anima  loro  purgato)  che  non  fi  può  efori- 
mere  con  parole  di  Forte  alcuna;  gullàdofi  quiui  la  dol- 
cezza Fpirituale  neH  iftelTo  fuo  fonte,  che  è Chrillo  Sal- 
uator’  nollro, fonte  d’ogni  fuauità , & vita  di  tutte  le«# 
cofejlquale  per  mezzo  di  quello  facramento  intra  nel- 
^ . l'anima  di  chi  fi  communica.  Et  ben  fpeffo  è tanta  que- 
lla fuauità,  che  non  folamente  ricrea  io  Ipirito,  ma  an- 
che ridonda  neH’iflefiTa  carne  ; conforme  à quelchcdi- 
,-c  > ce  il  Profeta.  Ccr  meum  . & caro  me»  exultauerunt  in 

Deum  viuum . Il  mio  cuore,  & la  mia  carne  fi  rallegra- 
rono in  Dio  viuo.  - 

Baiati,  li.  de  Quindi  procede  quelche  dice  S.  Bonauentura,  che-» 
perfcftionc  mo*te  v°he  fuccede accollarfi  vna perfona molto  deb. 
fuarar.0rCm  bilitata alla  facra  communione>&  elfer  tanto  grande 
.l’allegrezza, & confolatione , che  riceue  con  la  virtù  di 
quello  cibo, che  Fé  ne  leua  tanto  fortificata, quanto  Fé-» 
Guimandus  mai  hauefle  patito  debbolezza . Guimando  Aduerfano 
AJucrfenus.  vefcouo,autor’antico,  fcriue  di  quegl’antichi  Monaci, 
ch’era  tanca  la  confolatione, & la  fortezza,  che  icntiua- 

no 
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00  conia  (aera  communionexhe  alcuni  fé  la  paffauano 
con  quello  folo  nutrimento, fenza  mangiar’altra  cofz_* 
alcuna,  elfendo  quello  per  elfi  tutta  la  lor’  confolario- 
ne,&  follentatione,cost  quant’all’anima,  come  quant’al 
corpo  : & ch’il  giorno,  nel  quale  non  fi  communicaua- 
no,fentiuano  in  fé  vna  debbolezza,&  fuenimento  gran- 
de,che  pareua  loro  di  venirli  meno,&  di  non  poter’  vi- 
uere . Et  dice,che  ad  alcuni  era  portata  la  communionè 
fin’alle  lor’  celle  daH’Angiolo.Nelle  Croniche  dell’Or-  Cronic.Ori. 
dine  Ciftercienfe  fi  narra  d'vn  Monaco , al  quale , ogni  Ciilcrcieat 
volta, che  fi  communicaua , pareua  di  riceuere  vn  fimo 
di  miele, la  cui  fuauità  gli  duraua  tre  giorni . 

Hor’  fecondo  quello,  il  frutto  , che  noi  altri  habbia- 
mo  da  cauar’  da  quella  facra  communionè , hà  da  effer  - . 
vn’animo  virile , per  caminar’auanti  nella  via  di  Dio  : - 

vna  fortezza  molto  grande , per  mortificar’  le  noftre-» 
paflìoni,  & per  refiltere  alle  tentationi , & vincerle-* . 

Parafi  in  confetta  meo  menfam  aduerfm  eos.aui  tributane  pÈj.u.j, 
tnt . Per  quello  ci  preparò  il  Signore  quella  menfa-,  .• 

Nell’3ltre  menfexni  hà  nemici,  teme,&  non  gli  balla__» 
l’animo  di  ftar’ fermo . Ma  in  quella  l’huomo  riceue-*  • - 
fortezza,  per  vincere  tutti  i fuoi  nemici.  Onde  S.Chri- 
fbllomo  dice, che  da  quella  facra  menfa  habbiamo  da-* 
leuarci  come  tanti  leoni,  gettando  fuoco  perla  bocca, 
co’i  quali  fpauentiamo,&  diuentiamo  terribili  à i De-  \ • 

moni).  Tanquam  Uents  ignem fpirantes ab  hac menfa  re-  chnfoft.ha, 
gedamus,  fatti  diabolo  terribiles . Et  quell’effètto  ci  Ugni-  6 i.ad  popo- 
ficò  Chrillo  nollro  Redendore  ,quand’  hauendo  finito  Jum-&  4**“* 
di  communicar’  i fuoi  difcepoli,  difleloro . Sur  gite,  tu- 
mus  bine . Come  chi  hauelle  detto  : già  vi  liete  com- 
municati , leuateui  sù , & andiamo  à patire . Et  cosi 
vediamo,che  nella  primitiua  Chielà,  quando  fi  frequen- 
tai» tanto  quello  diuino  Sacramento , i Chrilliani  non 
fòlamente  haueuano  forze  per  olTeruar’  la  legge  di  Dio,  '* 

pia  le  haueuano  anco  per  refillere  alla  forza , & rabbia 
de’  i Tiranni,&  per  dar 'il  lingue, & la  vita  per  Chrillo.  ■ \ 


Che 
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Che  la  frequentatane  della  facra  communìont 
i gran  rimedio  contea  tutte  le  tentatimi > 

& particolarmente  pere  onferuar 
la  cajìità  » Cap.  X» 

COntra  tutte  te  tentationi  dicono  i Santi, che  c gran 
rimedio  il  frequentar’  quello  diuino  Sacramento; 

. , perche  oltre  di  dar’ gran  fortezza , debilita  le  paflìo- 
qi,&  gl‘habiti,&  inclinationi  cattiue,  fminuifee  il  fuo- 
co della  concupì feenza,  che  è radice  di  tutti  i mali , & 
ci  fi  pronti  ad  efleguir’  la  volontà  di  Dio . 

S.Tho.  j.  p.  S.  Tomafo  dice , ch’vna  delle  ragioni , per  tequali 
quello  fantiflimo  Sacramento  ci  difènde , & libera  dal- 
le tentationi,  & dalle  cadute,  è perche  elfendo  memo- 
riale della  paflione  di  Chnlio,  per  mezzo  deilaquale_* 
i Demoni)  furono  vinti , fubito  ch’elfì  veggono  in  noi 
altri  il  corpo,  & fangue  di  Chrillo,  fi  mettono  in  fuga  t 
8f  gl'  Angioli  fanti  ci  accompagnano  ,&  aiutano . S. 
Ignat.  ÈpiC  tenario,  & $.  Cirillo  per  quella  ragione  confegliano  la 
ad  EpheC  frequenza  di  quello  lantiuìmo  Sacramento;  accièche-» 
?‘r,n  c*  v In  * DemoniJ  Gabbino  da  fuggir’  da  noi  altri . Et  S.  Chri- 
chnfoìtfha  foftom'o  dice  : Se  il  fangue  dcll  agnello,  figura  di  que^ 
« « ad  popui.  Ito  lacramento,  afperfo  nella  foglia  fuperiore , & nelle 
Anuovhen.  due  balellrate,  o,  llipiri  delle  porte  delle  cafe,  liberaua 
taodi  la.al  gj  habitatori  di  elfe  dal  caltigo,  & vccifione , ch’anda- 
ua  facendo  l’Angiolo  diftrutcorejquanto  maggiormen- 
te lo  farà  quello  diuino  Sacramento  ? 

Ma  particolarmente  dicooo  i Santi , che  quello  c ri- 
medio efficaciflìmo  per  vincere  le  tentationi  dishonc- 
He,  & per  conferuar’  la  callità . Perche  acqueta  i mo* 
uimenti  della  carne , mitiga  il  fomite  del  peccato , & 
tirili ui*  ( come  dice  S.  Cirillo)  imorza  1 ardor’ , & 1 appetito 

della  fenfualità, come  l’acqua  fmorza  il  fuoco . In  que- 
HUrMiimMs.p0  modo  dichiarano  S.  Geronimo , S.Tr mafo,  & altri 
58Tc.itf°P  ’ Santi  quelle  parole  del  profeta  Zaccaria . Quid  enim 
r g,ij  bonum  ti  ut  efi,  & quid  pulcbrum  nus  ; nifi frummtum  < li- 
ft QTum  , & uìnurn  germsHuns  Vtrginei  f Dicono  , che  c 
"v  virtù. 
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virtù, & effetto  particolare  di  quefto  Celefle  cibo , ge- 
nerar’ vergini . Siconie  il  cibo  corporale  quand’è  buo- 
no ft  buon  fangue,  & buoni  humori  i così  quello  cib® 
diuino  genera  in  noi  caditi , & purità  d’aflttti . S.  Ci- 
rillo dice , che  quefto  diuino  Sacramento  fantifica  non 
lo  lo  l’anima , ma  anche  il  corpo  j adempiendoli  queir 
che  chiede  la  Chiefa  nel  facrificio  della  Meda.  Fiat  no* 
bis  adfalutem  mentis  , corporis . E la  farina  d’JblilcQ  , 4*R«g-4*4** 
che  toglie  via  il  veleno,  & l'amaritudine  dalla  pignat- 
ta, & ftaggiona  la  viuanda,&  la  fi  laporita . Lt  ficome 
toccando  quella  donna  dell’Euangelio  l’orlo  della  ve-  lue*  8.44. 
Ile  del  Saluatore  cefsò  in  lei  il  fluflo  di  langue  j & in- 
trando  l’arca  del  teftamento  nel  Giordane  l acqua  li  fer  Iof“e  3*'** 
mò,  & lafciò  di  correre  all'ingiù  j così  intrando  Chrir 
Ilo  nel  noftro  corpo  lì  fermano  le  tentationi , & ceda 
l’ardor’,  & il  fuoco  della  concupifcenza . O f'iix  fru- 
Qtis  vbertatis,  ex  <juo  virginità*  ger  minutar  ; ElclamailO  i 
Santi,  & con  ragione , O felice  frutto  quello  di  quefto 
diuino  Sacramento  ; poiché  genera  caftici , & germo- 
glia  vergini . Vn  dottor  graue  dice,  che  non  v’e  mezzo  "ut*0 
tanto  efficace  per  eifer  1 huomo  callo , quanto  il  fre-  nibus  Theo, 
quentar’  deuotamente  la  facra  communione. 

Niceforo  Cai  ilio,  Gregorio  Turonenfe,  Nauclero,  Nicephot. 
& altri  graui  autori  raccontano  vna  cofa  marauigliofa,  c*ijftus  in 
ch’auuenne  nella  Città  di  Coftantinopoli  : & fù,ch’ef- 
fendo  nella  Chiefa  Greca  coftume  molto  antico  di  con  * ‘7* 
facrar’il  corpo  làntilììmo  di  Giesù  Chrifto  bignor’  no  Oreg.Turcv 
Uro  in  pani  come  quei , che  lì  fanno  per  mangiare , pi  n"1»*  i*b.de 
gliauano  pezzi  di  quei  pani  confacrati,&  con  eftì  com-  ,|wrtyr*<**« 
municauano  il  popolo,  & le  alcune  reliquie  n’auanza- 
uano  nella  cuftodia , i Sacerdoti  chiamauano  alcuni 
de’i  fanciulli  più  virtuoli,  ch’andauano  alla  fcuola , & 
della  femplicità  de  quali  lì  poteua  hauer’  maggior’  lo- 
disfatdone,  & eftendo  digiuni  dauano  loro  a mangiar 
quelle  fantilìime  reliquie . Lt  quefto  dice  TiftelTo  Ni- 
ceforo  ch’auuenne  à lui  molte  volte , elTendo  fanciul- 
lo,& di  poca  età»&  alleandoli  nel  feruitio  della  Chie. 
fa.Hor’  accadde,  che  andando  vna  volta  i fanciulli,  ch*à 
queft’eflfetto  erano  ilari  chiamaci,  fì  polis  fra  etti  vn  ft- 
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glio  d'vn  Hebreo,  che  fitceua  l’arte  di  lauorar  de  vetri, 
& prefe delle  reliquie  della  communione  interne  con 
eflì . Quello  fu  cagione,  ch’il  fanciullo  tardale  à ritor- 
nar’à  cafa  fuori  delfolito,&  dimandandogli  il  padre  da 
onde  veniua,diire,che  veniua  dalla  Chiefa  de  Chriflia- 
ni,&  che  iui  haueua  mangiato  di  quel  pane, che  dauano 
à i fanciulli  : perilche  l’Hebreo  s’adirò  talmente  contra 
il  figlio, che  ferita  voler’intendere,  nè  afpettar’altre  ra- 
gionilo prefe  & lo  gettò  dentro  la  fornace  di  vetro,  la 
qual  era  accefa,&  chiufe  la  porta  di  ella.  La  madre, mu- 
tandogli il  figlio  in  cafa,  & vedendo  pattar’  troppo  tò- 
po fenza  che  comparile,  vfcì  fuori  à cercarlo  per  tuta 
la  Città  con  grand'anfia,&:diligenza,&  non  hauendolo 
potuto  trouare.nè  hauer’inditio  di  luffe  ne  tornò  mol- 
to addolorata  à cafa  fua  ; oue  à capo  di  tré  giorni  flan- 
do  ella  accanto  alla  fornace  rinouando  le  fue  lagrime, 
& i fuoi  gemiti, & flracciandofi  i capelli,  comminciòà 
chiamar’  il  figlio  per  il  fuo  nome  ; ilquale  fentendo,  & 
conofcendo  la  voce  della  madre, le  rifpofe  da  dentro  la 
fornace.  AU’horaeffa  fpezzando  la  porta  della  fornace 
vidde  il  figlio  in  mezzo  del  fuoco  tanto  fano , & fenza 
lefione  alcuna, che  nè  anche  vn  folo  capello  gl’era  flato 
tocco  dal  fuoco  . Vfcì  fuori  il  fanciullo , & dimandan- 
dogli la  madre  chi  l’hauefTe  cuflodito,&  conferuato, ri- 
fpofe , ch’vna  {ignora  veflita  di  porpora  v’era  andata 
molte  volte, & con  acqua, che  vi  gettaua, haueua  fmor- 
zato  il  fuoco  ; & che  oltre  di  ciò  gl’haueua  portato  da 
mangiare  tutte  le  volte,  che  n’haueua  hauuto  bifogno . 
Seppe  quello  miracolo  rimperatoreGiufliniano,&  có. 
mandò  fubito  ch’il  fanciullo, & la  madre,  liquali  volfe- 
ro  efler  Chriiliani, fodero  battezzati^  il  fuenturato  pa- 
dre,ilquale  nò  fi  voife  conuertire;ordinò,che  come  par- 
ricida fotte  appiccato  ad  vn’albero,&  così  appiccato  vi 
rnorì.Hor’queft’erfetto,  ch’operò  quello  sàtillimo  facra 
méto  nel  corpo  del  fudetto  fanciullo, che  l’haueua  rice. 
uuto,cóferuandolo  lènza  lefion’alcuna  in  mezo  del  fuo 
co,  opera  fpiritualmente  nell’anime  di  quei, che  degna- 
mente lo  nceuono, difendendole, & conferuandole  fen 
z’alcuna  lefione  in  mezo  del  fuoco  delle  tenuti  oni , • 
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D'vrì  altro  frutto  principale , eh’ b abbiamo  da 
eauar  dall  a facra  Communione  t che 
c vnirct , & trasformarci  in 
Chrtfo.  Cap.  XI . 

‘ l 

VNo  de'  i piu  principali  fini , &r  effetti , per  iquali 
Chrifto  noftro  Redentore  inftituì  guelfo  Diuino 
Sacramento,©,  il  più  principale , dicono  i Santi, che  fu 
per  vnirci, incorporarci, & farci  vn'iftefla  cofa  con  elfo . 

Sicome  quando  fi  confacra  quefto  facramento,  quelche 
era  pane  fi  conuerte  in  foftanta  di  Chrifto , per  virtù 
Ielle  parole  della  confacratione:  così  per  virtù  di  que- 
l i facra  communione  quello , ch’era  huomo , viene  in 
vn  modo  marauigliofo  d trasformarfi  foiritualmente  in 
Dio.  Et  quefto  e quelche  dice  l*ifteflo  Chrifto . Caro  ioan.tf.jtf. 
msa  vere  e/l  cibai, & f*nguis  meus  vere  e sì  potai,  Qui  man 
dacat  meam  carnem,  bibit  mentri  fatiguinem,  in  me  ma- 

net,  & ego  in  ilio . La  mia  carne  veramente  è cibo , & il 
mio  l'angue  veramente  è beuanda  . Chi  mangiala  mia 
carne, & beue  il  mio  fangue,  ftà  in  me,&  io  in  lui . Di 
maniera,  che  ficome  il  cibo  per  virtù  del  calor’  natura- 
le fi  conuerte  nella  foftanza  di  chi  Io  mangia , & fi  fà 
vna  cofa  medefima  con  elio , così  quello , che  mangia 
quefto  pane  d’ Angioli , fi  congionge , s’vnilce , & fi  fà 
vna  cola  medefima  con  Chrifto:  non  conuertendofi 
Chrifto  in  quello,  che  di  lui  è cibato , ma  conuertendo, 

& trasformando  egli  in  fe  quello,  che  lo  riceue  : come 
rilteflò  Signore  di fte  al  Beato  S.  Agoftino.  cibai  /am  Aug.lib.10. 
grandium  .crefee , (£•  ma» due abis  me,  meta  me  muta-  co°lcl'c«V» 
bis  in  te  (ìcut  cibum  carni s tua (ed  tti  mutaberis  in  me . Io 
fon  cibo  di  grandi ; crefci,  & mi  mangiarai  : Però  ti  fò 
fapere,che  non  mutarai  tù  me  nella  foftanza,  & natura 
tua,  come  fai  de  gl’altri  cibi;  ma  tìì  ti  mutarai , & traf- 
fòrmarai  in  me.  Et  così  S.  Tomafo  dice,  che  1’efTetto  s.Thor4.fe» 
proprio  di  quefto  facramento  è,  trasformar’  1 huomo  in  ‘Ma.q» 
Dio,  facendolo  limile  à fe  . Perciòche  fe  il  fuoco , per  a,arta* 
efler  elemento  tanto  nobile)  conuerte  info  tutte 
..  cofe. 
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cofc,  che  fi  congiongono  con  effo,  confumando  prima 
tutto  quelche  in  effe  gli  è contrario,  & communicando 
poi  loro  la  fua  forma,  & perfèttione  ; quanto  maggior- 
mente quell’abiffo  d’infinita  bontà  , & nobiltà  , confu-  - 
marà  ogni  cofa  cattiua , che  ritroui  nell  anime  noftre, 
& le  farà  fimili  à fe  ? 

Ma  lafciata  da  banda  la  vera,  & real’vnione  di  Chri- 
fto có  colui, che  lo  riceue, quale  egli  ci  volfe  lignificar’ 
con  quelle  parole,  lui  ftà  in  me,  & io  in  lui  s dichiarata 
da’i  Santi  con  alcune  fimilitudini  molto  effaggeranti  ; 
defcendendo  alla  prattica  più  particolarmente,  il  frut- 
to , che  noi  altri  dobbiamo  procurar’  di  cauare  dalla 
facra  communione,  è l’vnirci,  mutarci,  & trasformarci 
in  Chrifto  fpiritualmente  : che  è farci  fimili  à lui  nella 
vita,&  ne’i  coftumi  : humili  come  Chrifto,  patienti  co- 
me Chrifto , vbidienti  come  Chrifto  , cafti , & poueri 
come  Chrifto . Et  quefto  è quelche  con  altre  parole 
dice  il  gloriofo  Apuftolo  S.Paolo,  cioè , che  ci  veftia- 

AdRo.it. 14  mo  di  Giesù  Chrifto . Induimini  Dcminum  [tfum  Chri . 

AdEpb.4.14  flum  . Et,  indutte  nouum  homi ntm.  Nella  confecratio- 
ne  fi  conuerte  la  foftanza  del  pane  nella  foftanza  del 
corpo  di  Chrifto,  con  reftar’  intieri  gfaccidenti  ; nella 
communione  fi  fà  il  contrario,  che  refta  la  foftanza  del- 
l’huomo,  & fi  mutano  gl’accidenti  j perche  l’huomo  di 
fuperbodiuertta  humile,  d’incontinente  cafto,  d’iracon- 
do patiente  : & in  quella  maniera  fi  trasforma  inL_* 
v Chrifto . 

ciprian.i.  1,  S.  Cipriano  (òpra  quelle  parole  del  Reai  Profeta. 

aif.|.»dCe-  E/  calix  meus  ineb'ians,  qttàm  priclarus  e(l . Quali  inten- 
i«m.  de  di  quello  fantiffimo  Sacramento , dice  ; che  fi  come 
pjmbnachezza  aliena  l’huomo  da  fe  fteffo , & lo  fà  di- 
uentar’vn'altro  ; così  quefto  diuino  Sacramento  aliena 
la  perfona  da  fe  fteffa,  & la  fà  diuentar’vn’altra  j facen- 
do che  fi  fcordi  delle  cofe  del  mondo, & che  neil’auue- 
nire  tutt’il  fuo  trattare  fia  delle  cofe  del  Cielo  . Quan- 
to diuentorono  altri  i difcepoli  d’Emaus  dopò  hauer’ 
Inani  lfr  nceuuto  quefto  diuino  Sacramento  > Cognouerunt  e»m 
**  in  frazione  fanù.  Di  dubiofi  diuentorono  fedeli di 
paurofi  forti,  Hot’ così  noi  altri  habbiamo  da  vfciri 
v J dalla 
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dalla  facra  Communione  cambiati , & mutati  in  altri 
huomini.  Mutaberis  in  virum  alium . In  virum  perfettum.  > »o.#. 

L’iftefto  dice  S.Balilio  . Et  apporta  à quefto  propolìto  ,?v 4 -1? 
quelche  dice  S.  Paolo . Vt  & qui  viuunt,  iam  non  fibi  vi-  breuioanu! 
uant.fed  et , qui  prò  ipfis  mortuui  eft , & refurrexit . Acciò  122. 
quello,  che  viue  , non  viua  più  per  le,  ma  tutto  per  Dio.  Còr.  5. 

Vna  Tanta  dice  vna  cola  molto  foflantiale , & molto  *5^n  . d 
fpirituale  à quefto  propolìto . Và  trattando  delle  qua-  Fulgìfc.*#.* 
lità,&  fegni,  ne’  i quali  lì  conofce  l’anima  efter  trasfor- 
mata  in  Dio.  Et  vno  di  effi  dice  eflere,  quando  l’huomo 
delidera  efter  difpreggiato , humiliato , & dishonorato 
da  ogni  creatura  : & vuole,  & delidera  che  tutti  creda- 
no , ch’egli  merita  efter  dishonorato , & che  niftuno  gli 
compatifchi  : & non  vuol  viuere  nel  cuore  di  creatura 
alcuna, ma  folamente  in  quello  di  Dio  : & non  folo  non 
vuol’  in  modo  alcuno  elferriputatolper  qualche  cofa, 
ma  ftima  à grand’honore  l’efler  difpreggiato , per  con- 
formarli con  Chrifto  Signor’  noftro , il  cui  feguito  è 
grand’honore.  Er  dice  con  S.  Paolo . Mihi  autem  abfit  Gal.#.  14 
gloriavi , nifi  in  Crac  e Domini  nofhi  lefu  Chrifìi . Non__> 
piaccia  à Dio  ch’io  m’honori,  nè  mi  glori  j in  altro,  che 
nella  Croce  di  Giesù  Chrifto  Signor’  noftro . In  quella 
maniera  dunque  habbiamo  da  trasformarci  in  Chrifto. 

Et  quefto  è quelche  dobbiamo  cauar’  dalla  facra  Com- 
munione-» . 

S.  Chrifoftomo  dichiarando  l’obligo  per  ciò  fare— >1  Chrif.ho.  #i 
nelquale  ci  mette  il  riceuere  così  alto  Sacramento,  dice.  a.d  P°P*  Ab* 
s Cùm  nos  ab  ira  corripi  vidtrimus , vel  ab  alio  vitto , cogito-  tloc 
mus  , quibus fatti  fumus  digni  ; & fit  irrationxbilium  nobis 
motuum  correttio , talis  cogitano . Quando  ci  vedremo 
agitati  dall’ira,  o,da  altro  vitio,  o,  tentatone, confide- 
riamo,di  quanto  gran  bene  liamo  flati  fatti  degni;&  fer 
uici  quefto  di  freno  per  guardarci  da  ogni  peccato  , & 

' da  ogni  imperfettione  . La  lingua , ch’ha  toccato  Chri- 
fto , conuiene  che  refti  fantificata , & che  non  parli  più 
di  leggerezze,  nè  lì  profani  più  . Nel  cuore,  & nel  pet- 
to, ch’ha  riceuuto  rilteflò  D io, & è flato  cuftodia,  & re- 
liquiario del  fantiflìmo  Sacramento , non  conuiene  che 
li  butti  fterco  di  vani  delìderij  jnè  che  eflò  tratti, nè  penli 
Seconda  Parte  • Oo  più 
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1>iù  in  altroché  in  Dio.  Mangia  la  perfona  vna  di  quel, 
e pizzette  profumate,  & tutt'il  giorno  màda  fuori  odo- 
re . Hai  mangiato  quella  pizzetta  diuina,  che  hi  in  T?__# 
l’ambra  celefte,  odore  d’ogni  virtù,  & deità  j che  odore 
conuiene  che  tù  mandi  fuori  ? Si  legge  d’vna  Tanta  Ver- 
gine, che  diceua  : quand’io  mi  communico , tutto  quel 
giorno  cuftodiTcoil  mio  cuore  con  maggior’  diligen- 
za,immaginandomi  il  Signore  dentro  di  elio,  come  Te_* 
flette  ripofandofi  in  cafa  Tua  : perilche  procuro  d’otter- 
uar’  tutta  la  modeflia  poTsibile , così  nel  parlare  , nel 
guardare , & nel  caminare , come  in  tutta  la  conuerTa- 
tione  efteriorejcomechi  fi  mette  il  deto  sù  la  bocca, ac- 
cennando fìlentio,  & che  non  fi  facci  romore, acciò  non 
venghi  Tuegliato  quello , che  dorme . 


D'vn  altro  frutto  molto  principale , eh' h abbia- 
mo da  cauar  dalla  / aera  Ccmmunione  ; che 
è l* offerirci,  & raffgnarci  intieramente  nel- 
le mani  di  Dio,  Et  della  preparatione,&  ren- 
dimento di  gratic,cbe  conforme  à qucjio  bab- 
btamo  da  fare . Cap . XII, 

...  1 

VNa  delle  principali  coTe , ch’habbiamo  da  cauar’ 
dalla  Tacra  Communione , hà  da  ettere  il  raffe- 
gnarci , & metterci  totalmente  nelle  mani  di  Dio  5 co- 
m’vn  poco  di  creta  in  mano  dell’artefice , acciò  facci  di 
noi  quelche  vuole , come  vuole , & quando  vuoiti  , 
Tenza  eccettuar’ , nè  riferuar’  colà  alcuna . Il  figliuolo 
di  Dio  offerì  intieramente  Te  fletto  in  Tacrificio  al  Pa- 
dre eterno  nella  Croce , dando  per  noi  tutt’il  Tuo  Tan- 
che ,&  la  Tua  vita  :&  ogni  giorno  è dato  à noi  in  ci- 
bo, in  quello  fantittimo  Sacramento  intieramente  il 
Tuo  corpo , il  Tuo  Tangue , la  Tua  anima , & la  Tua  diui- 
nità . Onde  Tara  ben  coTa  ragioneuole , che  noi  anco- 
ra ci  offeriamo , & ci  diamo  à lui  intiera , & totalmen- 
te . Quello  dicono  che  è propriamente  communica- 
re j far’  con  Dio  quelch’  egli  fa  con  te  : egli  ti  dà , & 

ti  com- 
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ti  eommunica  quanto  hà  j daggli  tù  ancora  quan- 
t’hai . 

Quello  hà  da  effer  anco  il  rendimento  di  gratie » 

dopò  la  facra  Communione . <%uid  retribu.im  Domino 
fro  omnibus , quo.  retribuii  mihi  t Che  cofa  offerirò  io  al 
Signore  per  tante  gratie , & benefici) , & fpecialmen- 
te  per  quello , ch’hora  hò  riceuuto  ? Sai  tù  che  cofa_» 
egli  vuole  che  gl’offèrifchi  ?quelch’andiamo  dicendo. 
Probe  fili  mi  cor  tuum  mihi . Figlio  dammi  il  tuo  cuo- 
re. Lo  dichiara  molto  bene  quel  Santo  . Chealtra_» 
colà  voglio  io  da  te , fe  non  che  procuri  di  raffegnar- 
ti  totalmente  in  me?  Non  mi  curo  niente  diquauiuo- 

§lia  cofa , che  tù  mi  di)  fenza  te  j perche  io  non  voglio 
tuo  dono , maò^J^o  te . Sicome  à te  non  baflariano 
tutte  le  cofe  fevza  The  ; così  non  può  piacer’  à me  cio- 
che  m’oflèrifci  fenza  te.  S.Agollino  dice,  che  lacofa_>, 
nella  quale  Cuin  difpiaceua  à Dio, quando  grofferiua 
facrificio  ,&la  caula  di  non  rifguardar’ , nè  accettar’ 
effo  Dio  il  facrificio  fuo  ,come  quello  del  fuo  fratello 
Abel } fu  che  non  fpartiua  bene  con  Dio . Dan/  Dio  ali- 
quid  fuum  ,fibi  autem  feipfum . Daua  à Dio  qualche.* 
cofa  del  fuo,  & non  gli  daua  fe  fteflò . Et  quello  me- 
delimo  diceS.  Agollino  che  fanno  quelli  ,i  quali  oflfe- 
rifcono  à Dio  qualche  cofa,&  non  gl  offèrifcono  la  vo- 
lontà loro . Peplum  cilorum  aliud  non  qutrit  prttium, 
qudm  teipfum . Tantum  valet , quantìtm  et  tu  .Te  da . & 
babebis  illud . Il  Regno  del  Cielo  non  hà  altro  prezzo, 
che  te  llelfo . Tanto  vale  , quanto  tù  lèi . Dà , & offeri- 
fci  te , & lo  confeguirai . 

In  quella  offerta  dunque,  &in  quella  intiera  raf- 
fegnatione  nelle  mani  di  Dio , dobbiamo  occuparci , 
& trattenerci  dopò  la  facra  Communione . Nè  quello 
hà  da  elfer  folamente  in  generale , ma  s’hà  da  fminuz- 
zare,&  bifogna  defcendere  à cali  particolari,ra(Tegnan- 
doci  nella  volo-*-*  di  Dio,  & conformandoci  ad  e(Tà-j, 
così  neU’infermità  ,come  nella  fanità  ; così  nella  mor- 
te , come  nella  vita  ; così  nella  tentatione,  come_> 
nella  confolatione  ; fpecifìcando  quella  cofa , nellaqua- 
le  à ciafcuno  parerà , che  farebbe  per  fentir’  maggior’ 
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ripugnarmi  difficoltàiofferendola  al  Signore  per  ren 
dimento  di  gratiej  non  lalciando  luogo  , nè  vfficio , nè 
grado, per  baffo, & infimo, che  fi  a,  fin’à  tanto,  che  non  ci 
comparifchi  dinanzi  cola,  nellaquale  non  Tentiamo  la_j 
volontà  noftra  molto  cófotme,&  vnita  à quella  di  Dip. 
Et  è molto  bona,&  molto  deuota  per  queft’eflfetto  quel- 
l’oratione  , ch’il  noftro  Padre  mette  nel  libro  de  gl'eC 
fercitrj  Tpi  rituali . Su/cip  t Domine  vniuerfam  me  am  liber - 
tatem,  accipi  memorUmjntellettum .atque  volani atern  om- 
nem:  quicqutd  lo  abeo,  vel  pojftdeo , mihi  largititi  e.<j  td  libi  U>~ 
tum  re/lituo  , ac  t ut  prorjus  voluntati  trado  gubernandum. 
Amorem  tui  fclum.cum  gratta  tua  mihi  dones,^  diu.s  fum 
fatianec  aliud quicquam  vltra  pofco . Riceui  Signore  tut- 
ta la  mia  libertà,  memoria,  intellètto, & volontà  : tutto 
quelch’io  hò,  o,  poftiedo , tu  Signore  me  l’hai  dato , & 
tutto  te  1 offerilco  , reftituilco , & metto  nelle  tue  mani, 
acciò  ne  facci  quelche  ti  piace:  dammi  lolamente  il  tuo 
amore,  & la  tua  gratia,  & Tarò  ricco , Tenta  ch’io  (lab- 
bia da  defiderar’  altro . Quiui  anco  habbiamo  da  effer- 
citarci , & attuarci  negl’atti  d’alcune  virtù  , & Tpecial- 
mente di  quelle, dellequali  ciaTcuno  ha  più  necefiità. 
Percioche  quella  diuina  manna  gl’hauerà  il  fapore  di 
tutto  quelche  vorrà , & gli  farà  di  bifogno.  Habentem 
omnisfaporit  fuauitatem.  Hà  in  ie  i fapon  di  tutte  le  vir- 
tù : & così  vna  volta  t’hai  da  attuar’,  & effercitar’  in_» 
vna  virtù,  vn’altra  in  vn’altra,tenendo  Tempre  l’occhio 
alla  tua  maggior’  neceffità . Se  ti  Tenti  biTognoTo  d’hu- 
miltà,  procura  chèt’habbia  Tapored’humilti,  che  qui- 
ui trouarai  molto  buon  effemplare , & Tapore  di  effa_», 
poiché  il  figliuolo  di  Dio  ftà  veftito  d’accidenti  di  pa- 
ne, che  per  effer  accidenti  Tono  più  poueri,  & vili , che 

J|uei  pannicelli , & quelle  làlcie , con  che  l’inuolfe  la_» 
uaTantiffima  Madre  in  Betleem . Et  che  maggior’ hu- 
miltà,o,che  cola  più  baffa  fi  può  immaginare,  che  met- 
terli Dio  come  cibo  commune  ad  effer  mangiato 
noi  ; & che  iui  in  quella  tauola  delimitare  {tendiamo  le 
touaglie , & come  touaglioli  i corporali , come  piatto 
la  patena, come  bicchiero  il  calice;  che  lo  maneggiamo 
con  le  noffre  mani,  & lo  riceuiamo  nella  noffra  bocca, 
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& nel  noftro  ftomaco?  Qual  maggior’  calata  di  Dio,& 
qual  maggior’  faiita  dell  huomo  ? In  vn  certo  modo  ri- 
lplende  più  quiui  l’humiltà  , che  nell’opera  dell’Incar- 
natione  . Effercitati  dunque , & attuati  in  elfa,  fin’à  tan- 
to che  Tenti,  che  ti  fi  vada  internando  nell’anima . Offe- 
rirci al  Signore  il  dilpreggio  di  tutto  l’honor’ , & ripu- 
tatione  del  mondo  , per  rendimento  di  grafie , abbrac- 
ciando Teffer  difpreggiato,  & vilipefo  per  amor’  Tuo . 

E anche  molto  bene  defcendere  ad  alcune  colè  più 
particolari,  & più  minute  , & offerirle  quiui  al  Signore 
per  rendimento  di  grafie . Hormai  ciafcuno  conoTce_-> 
poco  più,  o,  meno  i Tuoi  mancamenti , & difetti , & sà, 
quali  lono  quelle  cofe , che  gl’impedifcono  il  Tuo  pro- 
fitto, & nelfequali  fuol’ ordinariamente  inciampare  : 
hor’  procura  tù  di  facrificar’,  & offerir’  à Dio  in  ciafcu- 
na  Communione  alcuna  di  quelle  cofè,  per  rendimento 
di  gratie  . Sei  amico  delle  delicatezze, & delle  tue  com- 
mpdità,&di  non  farti  mancar’ cola  alcuna:  offerifci 
al  Signore  il  mortificarti  in  quello  ; oggi  in  vna  cola_», 
dimane  in  vn'altra . Sei  amico  di  parlare  , & di  perder 
tempo  : mortificati  in  quello,  & offeritilo  alSiguor’ 
in  vn’altra  Communione . Sei  tant’amico  della  tua  vo- 
lontà , che  per  non  riceuertù  vn  poco  di  mortificatio- 
ne,  & di  fallidio , non  fai  dar’  guuo , ne  fodisfàttione  à 
i tuoi  fratelli,  & alle  volte  parli  loro  difgullofa,  & im- 
patientemente  : procura  di  vincerti  in  'quello , & d’of- 
ferirlo  al  Signore  in  vn’altra  Communione . Et  ficome  * P-  5*“'  ** 
trattando  dell’oratione  diceuamo,  che  è molto  ben  fat- 
to proporre  ini  qualche  cofa  da  far’ in  quell’illelfo 
giorno  : cosi  anco  nella  Communione  farà  molto  ben 
fatto  cauarne  proponimento  di  vincerci,  & mortificar- 
ci in  qualche  cola  quel  giorno  medefimo  ; & offerir’ 
quella  mortificatione  al  Signore  per  rendimento  di  gra- 
ne . Fà  conto  che  quello  fia  quelche  il  Signore  ti  Uà 
chiedendo  per  la  grafia  , & benefici),  che  da  lui  hai  ri- 
ceuuti . Che  Dio  non  vuole  da  noi  altra  cofa,  nèaltra_* 
ricompenfa,  fe  non  che  miglioriamo  di  vita  , & ch’an- 
diamo emendandoci  in  quelche  fappiamo  che  gli  di- 
fpiace  : & così  quello  è il  miglior’  rendimento  di  gra- 
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tie , che  potiamo  fare  dopò  la  Communione , & il  pia 
grato  feruitio,  che  gli  potiamo  offerire . In  tre  modi  di- 
cemmo più  fopra,che  può  effer  il  rendimento  di  gratie. 
Il  primo , ricouofcendo  i benefici)  interiormente  co’l 
cuore . Il  fecondo, lodando,  & ringratiando  con  paro- 
le il  benefattore . Il  terzo, con  opere  : & quello  è il  mi- 
glior rendimento  di  gratie  . Hor’  quello  è quelche  di- 
cemmo adeffo . Non  ce  n’andiamo  totalmente  in  conli- 
derationùche  quantunque  quelle  fiano  buone, fono  mi- 
gliori l'opere  5 & per  quello  hanno  da  feruir’  le  éonfi- 
derationi,  per  venir’  co’l  mezzo  di  effe  all’opere . 

Così  dico  anco  della  preparatione  per  la  Comunio- 
ne ; benché  fia  molto  buona  quella  particolar’  prepara- 
tione , che  lì  fuol  fer’  prima  della  lacra  Communione 
con  alcune  confiderationi,  & niffuno  la  deue  tralafcia- 
re, perche  la  riuerenza  di  così  alto  Sacramento  ricerca, 
che  ciafcuno  facci  anch’in  quello  tutto  quelche  può; 
nondimeno  la  migliore , & più  principale  di fpolìuone 
hà  da  effer  la  buona , & lanta  vita , & l’andar’  ogni 
giorno  migliorando,  & perfettionandoci  nelle  cofe_,? 
che  facciamo , per  poter’  in  quella  maniera  accollarci 
con  maggior’  nettezza , & purità  à quello  diuino  Sa- 
cramento ; conforme  à quelche  dicono  i glorioli  Santi 
Ambrolìo,&  Agollino  . Sic  viue.vt  quotidte  mtrearit  mc- 
cipere.  Viui  di  maniera, che  meriti  di  riceuere  ogni  gior- 
no quello  fanti  ifimo  Sacramento . Et  così  il  Padre  Mae- 
ftro  Auila  in  vna  lettera , che  di  ciò  fcriue  ad  vn’huo- 
mo  deuoto,  gli  dice,  che  la  preparatione  per  la  facra 
Communione  deu’effer  il  buon'  ordine, ch'ha  da  tener’ 
in  tutta  la  fua  vita , & in  tutta  la  fettimana  : & appor- 
ta a quell’effetto  I’effempio  d'vn  feruo  di  Dio  , ilquale 
diceua , ch’egli  non  feceua  mai  particolar’  preparatio- 
ne  per  communicarlì , perche  ogni  giorno  faceua  tutto 
quelche  poteua  . Quella  è molto  buona  preparatione, 
affai  migliore, che  iTraccorli  la  perfona  vn  quarto  d’ho 
ra  prima , & vn’altro  dopoi , & rcllarfene  così  tepido, 
immortificato , & imperfetto  , come  prima. 

Di  manieratile  auefla  è la  principal  dilpolitione,& 
quello  è il  principal  rendimento  di  gratie;&  quello  an 

coi» 
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co  hà  da  efler  il  principal  frutto,  ch’habbiatnoda  cauar’ 
dalia  facra  Communione  . Et  fixrome  habbiamo  detto 
dell’oratione , che  la  principal  ciifpolitione  per  efla  hà  Traft.i.  c.i. 
da  efler  la  mortificatione  delle  noftre  paffìoni,  il  racco- 
glimento de  i fenfi,  & la  cuftodia  del  cuore  ; & habbia- 
mo detto,  che  quello  hà  da  efler  anco  il  frutto , eh  hab- 
biamo da  cauar  da  efla  ; & che  vna  cofa  hà  da  aiutar* 
l’altra  : Così  anco  quiui  la  buona , & Tanta  vita , il  far* 
la  perfona  tutte  le  cofe  quanto  meglio  può,  per  piacer* 
à Dio  , hà  da  eflere  la  principal  difpofitione  per  rice- 
uere  la  (aera  Communione  : & quefto  ifteflò  nà  da  ef- 
fe re  il  principal  frutto,  che  da  ella  hà  da  cauare;  & vna 
cofa  hà  da  aiutàr’  l’altra  j & vna  Communione  hà  da-* 
eflèr  difpofitione  per  l’altra . Et  fic ome  habbiamo  det- 
to , che  il  far’  buona  oratione , & l’andar’  profittando 
in  efla , non  ftà  nell'hauer’  confolationi , & fentimenti, 
nè  in  far’  molte  coq/ìderationi , nè  grandi  contempla- 
tioni;  ma  nell’vfcir’  da  efla  la  perfona  molto  humii«_j , 
patiente , indifferente , & mortificata  : Così  anco  la__# 
buona  Communione , & il  frutto  di  efla , non  ftà  , nè 
s’hà  da  mifurar’  con  le  molte  confìderationi , che  la_* 
perfona  fà,  per  buone,  & fante, eh’ elle  fìano,nè  co’i  gu- 
fti,  & confolationi;  ma  con  la  mortificatione  delle  pal- 
loni , & con  la  maggior’  raflegn adone  » f k conformità 
alla  volontà  di  Dio , ch’indi  fi  caua. 

Da  ciò  viene  in  confeguenza  vna  cofa  di  grandiffima 
confoladone  , & è , che  ftà  Tempre  in  man  noftra  il 
communicarci  bene,&  il  cauar’molto  frutto  dalla  Com 
munione  : perche  roflferirci,&  il  raflegnarci  nelle  mani 
di  Dio , il  mortificarci , & l’emendarci  in  quelche  Tap- 
piamo che  difpiace  à Tua  Diuina  Maeftà , Tempre  ftà 
m man  noftra , con  la  grada  del  Signore.  Fà  dunque 
tù  quefto , & cauarai  gran  frutto  dalla  Communione  : 
và  ogni  giorno  vincendoti , mortificandoti , & emen- 
dandoti in  qualche  cofa  : cada  l’idolo  di  Dagone  alla-»  *•  Re8*  *,J* 
prefenza  dell’arca  del  teftamento;cotefto  idolo  dell’ho- 
nore;  cotefto  idolo  delle  delicatezze , & di  cercar’  le__> 
tue  commodità  ; cotefto  idolo  della  propria  volontà; 
vada  ogni  cofa  per  cerra,à  riuerenza  di  quefto  Signore. 

Q o 4 O fc 
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Ofe  ci  communicaffemq  in  quella  maniera, mortifican- 
doci , & emendandoci  cialcuna  volta  in  qualche  cofa, 
per  piccola , che  fuffe,  quanto  acquifto  , & auanzo  fa- 
rebbe l’anima  noflra_» . 

> S.Geronimo  dichiara  à quello  propofito  quelche  di- 
ce il  Sauio  della  donna  forte . Confiderauir  femitas  do- 
mai fu*.  & panem  otiofa  non  comedit.  Confiderò  i canto- 
ni,^ i luoghi  remoti,  & fegreti  delia  fua  cafa,che  è l’ef- 
fame , & preparatione , che  fi  ricerca  per  accollarli  4 
quella  diuina  menfa  ; & non  mangiò  otiofa  il  fuo  pane; 
non  mangiò  il  pane  in  vano . Dice  S.  Geronimo , che—» 
quando  vno  caua  frutto  dalla  facra  Communione  in_» 
quel  modojch’habbiamo  detto , non  mangia  il  pane  in 
vano, poiché  gli  gioua,  & gli  fà  buon  prò  quelche  man- 
gia . Ma  guai  à voi  altri, cn’hauete  mangiato  quello  pa- 
ne ir,  vano  per  lo  fpatio  di  tanti  anni;poiche  mai  vi  lie- 
te vinti, nè  mortificati  pur’  in  vna  paflìone , nè  in  vn  vi- 
tio,o, difètto. Sei  grauemente  infèrmo,poiche  non  ti  gio 
ua  niente, nè  ti  fà  prò  quelche  mangi. Non  fia  dunque—» 
Così  per  l’auueniredntri  ciafcuno  dentro  di  fe,&c onfi- 
deri  i cantoni  dell’anima  lua, la  paffione,il  vitio,  & l’in- 
cIinatione,che  maggior’  danno, & impedimento  gli  cau 
fa,&  procuri  d’andarla  leuando  via,&  mortificalo,  fin’ 
à tanto  che  poffa  dire  con  1 Apoltolo  S.Paolo . Vino  to- 
tem iam  non  egoì  viuit  vero  in  me  Cbriflut.V iuo  io, non— » 
più  io , ma  Cnrillo  è quello,  che  viue  in  me.  S.  Geroni- 
mo fopra  quelle  parole  di ct.ldefl  non  viuit  ille, qui  quon- 
dam viuebat  in  lege.quippe  qui  perfequebatur  Ecclefiam;vi- 
uitautem  ineo  Chrikus,  idefi  fapientia.for titudo, fermo,} pax, 
gaudtum,  ce.ters.que  virtutes  , qua*  qui  non  habet , non  potejl 
dicere , viuit  autem  in  me  Chriftus  . VÌUO  io  , non  più  io, 
non  viue  più  colui , che  viueua  anticamente  nella  leg- 
ge, colui  , che  perfeguitaua  la  Chiefa  ; ma  viue  in  elfo 
la  làpienza , la  fortezza , la  pace , il  gaudio , & l’ altre 
virtù , delle  quali  chi  è priuo  non  può  dire , Chrillo  vi- 
ne  in  me-» . 
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Quaf  è la  caufa,  che  operando  quello  diurno  Sa- 
cramento così  marauìgliofi  effetti)  alcu- 
ni, che  lo  frequentanoynonlifento- 
no  in  fe . Cap.  XIII, 

Potrebbe  dimandar  alcuno , & dire  ; giache  quello 
fantiflimp  Sacramento  conferì  fee  tanta  gratia,&  ope 
ra  tanti , & così  marauigliolì  effetti , qual’ è la  caufa_ », 
che  molte  perfone,  lequali  celebrano,&  lì  communica- 
no  fpeffo,  non  fentono  nell’anime  loro  nè  quel  gullo,& 
fuauità  fpirituale , che  diceuamo , nè  meno  pare  che—» 
faccino  profitto  nella  virtù  ; ma  fe  ne  Hanno  quali  fem-  cap.  9 • 
pre  in  vn  medelimo  modo  ? Alcuni  fogliono  rifponde- 
re  à quello  con  quel  prouerbio  commune.che  la  molta 
conuerfatione, & la  troppa  familiarità,  caufa,  & parto- 
rifee  difpreggio.  Parendo  loro, che  la  molta  frequenza 
fia  caufa,  che  non  vi  vadino  con  tanta  riuerenza,  & di- 
fpolitione,&  confeguentemente, che  non  ne  cauino 
tanto  frutto.  Ma  non  hanno  ragione, perche  quello  non 
milita  nelle  cofefpirituali,  & nei  trattar’  con  Dio.  Anzi 
non  milita  nè  anche  con  gi’huomim  làuij , & prudenti; 
ma  più  tolto  la  molta  conuerfatione,  & familiarità  con 
effi  caufa  maggior’  Itima,  & riuerenza  ; perche  quanto 
più  vno  li  prattica , unto  più  conofce  la  lor’  prudenza, 

& virtù, & così  unto  più  li  llima.Ma  mettiamo  che  que 
Ho  prouerbio  militi  ne’i  Sauij  del  mondo;poiche  infine 
non  potendo  in  quella  miferabil  vita  elfer  nilfuno  tanto 
perfetto , che  non  habbia  alcuni  difètti , & Coprendoli 
quelli  co’l  tratur'  feco  affai , & molto  ^miliarmente, 
può  la  molta  familiarità  effer  caufa, che  diminuifehi  l’o- 

Sie,  & la  liima  di  lui . Ma  nella  conuerfatione , & 
arità  con  Dio,  quello  non  può  militare;  perche—» 
effendo  quello  Signore  d’infinita  perfettione,  ik  fapien- 
za , quanto  più  vno  tratta  feco , & quanto  più  lo  cono, 
fee , tanto  più  lo  riuerifee , & llima  ; come  lo  vediamo  . 
ne  gl’Angioli  fanti, & ne’i  beati,  i quali  conofcono 
perrettillimamente  Dio  in  cielo , & conuerfano  con  lui 
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586  Trattato  VITI.  Cap.XTJI. 
familiarmente  : & ne  facciamo  l’ifperienza  anche  quioi 
in  terra  ; perche  quanto  più  vno  tratta  con  Dio  nel- 
l’orarione , tanto  più  lo  riuerifce  , & lo  ftima . Il  che—* 
ci  fi  dichiara  bene  in  quelche  narra  il  facro  Euange- 
lio , di  quella  donna  Samaritana  , che  nel  principio 
trattò  Chriflo  com’vno  del  popolo  . Quomodò  tu, 
ludttu  cum  fis , Ubere  à m pcfcts,  qui  fum  mulier  Sa~ 
marita»*  f Et  lo  nominò  co’l  nome  commune  della_» 
natione  ; ma  pacando  vn  poco  più  inanzi  nella  con- 
uerlatione  , lo  chiamò , Signore . Domine  da  mihi  batte 
aquam . Et  palando  anche  vn’altro  poco  più  man- 
ti , lo  chiamò  , Profeta . Video  quia  Prcpbeta  es  tu  . Et 
©affando  tuttauia  più  inanzi , lo  riconobbe  per  Chri- 
no  v&  per  Meifia . L’ifteffò  occorre  nella  frequenza 
de’  i Sacramenti  : anzi  vna  Communione  difpone— * 
per  l’altra.  Et  è grand’inganno  il  penfar’ , che  per 
dar’  affai  da  vna  volta  all’altra  à riceuere  quefto  fan- 
tifsimo  Sacramento , s’ andarà  ad  eflò  con  maggior* 
preparatione , & riuerenza.  Onde  diflero  molto  be- 
ne fant1  Agoftino , & fant’Ambrofio , che  chi  non-» 
merita  di  riceuerlo  ogni  giorno , non  merita  nè  an- 
che di  riceuerlo  vna  volta  1’  anno  . Qui  non  mere- 
tur  quoti  die  accipere  , tuo  meretur  po/i  annum  atei- 
pere^  . 

Hor’  rifondendo  al  dubio»  dico  prima»  che-» 
il  non  fentir’  tanto  frutto  con  la  frequenza  di  que- 
llo fanti ffimo  Sacramento , alle  volte  è caufato  da_» 
colpa  noffra»  perche  non  ci  prepariamo  , & difpo- 
niamo , come  domiamo  , per  riceuerlo  j ma  ci  acco- 
diamo ad  eflò  come  per  vfanza,o,per  compimen- 
to , come  farebbe  à dire , io  mi  communico , per^ 
che  altri  fi  communicano  » & perche  fon  folito  di 
farlo  j v’andiamo  come  per  termine  di  ceremonia-*, 
fenza  precederui  confideratione  , nè  fentimento  di 
quelch  andiamo  à fare  : quella  è la  caufa  del  poco 
fr  utto , che  fe  ne  fente . Et  così  quand’vno  fcnte  in-* 
fe , che  non  fa  auanzo , nè  profitto  con  la  frequenza-» 
di  quefto  fanto  Sacramento , deue  confiderar* , & efla- 
minar’  molto  bene  » fe  dò  auuiene  per  mancamento 
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de  difpofitione  j & (è  troua  che  procede  da  quella-, 
caufa  ,hà  da  procurar’  di  rimediami . 

Secondo , quefto  fuol’alle  volte  procedere  da  lafciar. 
ii  la  periona  cader’  auuertentemente  in  colpe  venia- 
li . Vi  fono  due  forti  di  colpe  veniali  : alcune  fi  com- 
mettono per  inauuertenza  , fe  bene  con*  qualche  tral- 
curagine,  & negligenza  : altre , che  fi  commettono  au- 
uertentemente , & à bello  Audio . Le  colpe  veniali , 
nelleauali  cadono  per  inauuertenza  le  perfone  timo- 
rate di  Dio,  & diligenti  nel  fuo  feruitio,non  fanno 
quefto  danno  ; ma  quelle , che  deliberata , & auuerten- 
temente commettono  le  perfone  tepide , & rimette-* 
nel  feruitio  di  Dio , impedirono  in  gran  parte  gl’ef- 
fetti  diurni  di  quefto  fantiflìmo  Sacramento . Et  l’iftef- 
fo  potiamo  dire de’i mancamenti,  che  deliberatamen- 
te fi  vno  neU’ofleruanza  delle  fue  Regole , & inftituto. 
Sicome  vn  Padre  fuol  moftrar’  al  figlio  il  vifo  ftorto, 

3uand’hà  commeflò  qualche  mancamento , per  ripren- 
erlo  in  quel  modo  , & auifarlo , che  neU’auuenire.^ 
ftia  più  auuertito  ; così  fuole  far’  Diocon  noi  altri  nel- 
la communione,  & nell’oratione . Ondefe  vogliamo 
participar’  del  frutto  copiofo,che  fogliono  goder’ quel- 
li , i quali  s’accoftano  à quefto  diuino  Sacramento  co- 
me deuono , bifogna  che  procuriamo  di  non  commet- 
tere falli  auuertentemente,&  con  deliberatione.  Et  no- 
tino bene  quella  cofa  le  perfone  timorate , perche  è di 
grand’importanza,  per  riceuer  gratie  dal  Signore . 

Terzo,dico,che  il  non  fentir'  la  perfona  da  quefto  di- 
uino Sacramento  quegl’aflfetti,  ch’habbiamo  detti,  mol- 
te volte  non  procede  da  colpa  alcuna  ; nè  per  ciò  lafcia 
di  riceuere  nell'anima  (ua  gran  frutto,  benché  à lui  paia 
di  non  fentirlo } come  fiamo  folici  dire  dell’oratione_j, 
della  quale  fogliono  molti  nell’  ifteflo  modo  lamen- 
tarli » che  quantunque  vno  non  fenta  inelfa  il  gufto, 
& la  confolatione , che  defidera , & eh’  altre  volt^j 
forfi  fuol  fentire,non  lafcia  per  quefto  delfergli  di 
molto  giouamento  : com’  il  cibo  all’  infermo  , che^# 
fe  bene  non  gli  gufta , non  lafcia  per  ciò  di  nutrir- 
lo, & di  giouargli  . Quelle  fono  colè  appartenenti 
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all’altifsima  prouidenza  di  Dio, ilqual’in  quella  manie- 
ra Tuoi  purgare , & prouar’  i Tuoi  ferui , eflercitarli , & 
humiliarli , & cauarne  altri  beni , ch’egli  sa . Aggion- 
gefi  a quello , ch’alcune  volte  opera  quello  Sacramen- 
to canto  fegretamente , ch’appena  l’huomo  lo  può  co- 
noicere  : perche  la  grada  communemente  opera  come 
la  natura*  poco  à poco,  com  auuiene  in  vna  pianta,  che 
fenza  accorgerci  come  vada  crefcendo,  la  vediamo  poi 
crefciuta . Et  così  S.Lorenzo  Giulliniano  dice, che  lì  co- 
me il  cibo  corporale  mantiene  l’huomo,  & lo  fà  crefce- 
re,  benché  non  ce  Raccorciamo;  così  quello  diuino  Sa- 
cramento conforta,  & fortifica  l’anima  , & con  aumen- 
to di  gratie , ancor’  che  non  lo  Tentiamo’. 

Quarto, dico,  che  non  folamenteTandar’  inanzi , ma 
anche  il  non  cader’ , & il  non  tornar’  addietro  , lì  con-  - 
ta  per  profitto . Et  non  è da  ilimar’  meno  la  medicina^, 
che  ci  preferua  dall’infermità  , di  quella , che  ci  accre- 
fce  la  lanità . £t  notili  bene  quello  punto,  perche  è co- 
fa  di  gran  confolatione  per  quelli , i quali  non  veggo- 
no in  le  tanto  palpabilmente  il  frutto  di  quello  Sacra- 
mento . Vediamo  ordinariamente , che  quei , che  rice- 
uono  fpertb  quello  cibo  diuino , viuono  co  l timor’  di 
Dio,  & partano  tutto  l’anno,  & anche  molti  di  efsi  tut- 
ta la  vita, fenza  commettere  peccato  mortale  : hor’  que- 
llo è vno  de’  i principali  frutti , & effètti  di  quello  Sa- 
cramento , conlèruar'  I’huomo , che  non  cada  in  pec- 
cati : com’è  effètto  del  cibo  il  conferuar'  la  vita  corpo- 
rale.Et  lo  notò  molto  bene  il  facro  Concilio  di  Trento, 
dicendo  che  è Anùdotum , quo  libcramur  à culpis  quoti - 
dianis,  & * peccarti  mortaltbus  prtferuamur . Rimedio,& 
medicina,che  ci  libera  dalle  colpe  cotidiane,  ci  prelèr- 
ua  dalle  mortali.  Et  così  benché  vno  non  Tenta  in  fe_» 
quel  lèruore,  & deuotione , nè  quella  fatietà,  & confo- 
latione fpirtuale , nè  dopò  ertèrh  communicato  fenta_» 
quella  lena  , & agilità  per  le  buone  opere,  ch'altri  fo- 
gliono  lentire;ma  più  torto  aridità  ,&  tepidezza», , 
non  lafcia  per  quello  di  riceuere  frutto . Et  le  commu- 
nicandolì  cade  in  alcuni  felli,  npn  communicandolt 
caderebbe  in  altri  maggiori.  Facciamo  noi  moralmente  ' 
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quanto  è dal  canto  nodro  perandarui  con  la  difpoli- 
tione,  &riuerenza , ch’habbiamo  detto  , che  lènza  du- 
bio  farà  grande  il  frutto , & giouamento , che  1 anima 
nodra  riceuerà  con  la  frequenza  di  quello  diuino  Sa- 
cramento . 

Tilmanno  Bredenbrachio  racconta  d'vn  Duca  di  Tilman.  Bre 
SalTonia  chiamato  Vvedechindo,  ch’era  infedele,  &che  dcmb' 
gli  venne  curiolità  di  veder’  quelche  palfaua  negl’elTer-  hut  cedef* 
citi  Cattolici  di  Carlo  Magno,  & per  farlo  più  à gufto  AiberuCri- 
fuo,  lì  vedi  da  pellegrino  , & v’andò  5 & eflèndo  tem-  tij  lit*.* 
po  di  fettimana  l'anta,  & di  Pafqua  ,nelquale  tutta  la_» 
gente  lì  communicaua , egli  artdaua  con  attentione  oC- 
feruando  ogni  cofa  ; & fra  Padre  notò,  che  quando  il 
Sacerdote  communicaua  il  popolo , vedeua  vn  bambi- 
no molto  bello,  & molto  rifplendente  in  ciafcuna  for- 
ma j &r  che  quello  bambino  intraua  in  alcune  bocche 
tant’allegro,  tanto  felleuole,  & tanto  di  buona  voglia , 
che  pareua,  che  da  fe  dello  v’andalfe  frettolofo;  in  altre 
poi  pareua  ch’intralfe  molto  di  mala  voglia, & come_j 
codretto,  perche  voltaua  la  faccia,  & le  mani  addietro, 

& maneggiaua  i piedi , come  facendo  refidenza  per 

non  mtrarui  : co  1 qual  miracolo  quedo  Principe  inde-  , 

me  con  tutto  il  fuo  dato  lì  corniciti,  & lì  fece  Chridia-  . 

no . Vn  altro  eflempio  limile  , ilquale  dichiara  meglio 

il  pattato, fi  racconta  d’vn  Sacerdote  fecolare,che  men-  p"^1  Verbo 

tre  egli  diceua  la  Meda  , vn  feruo  di  Dio,  che  l’vdiua , Eucharlt. 

vidde  nella  patena  nel  tempo  del  confumare  non  le  fpe.  cxemplu  4. 

eie  di  pane,  ma  vn  bambino,  & quando  il  Sacerdote^ 

l’alzò  per  metterfeloin  bocca,  il  bambino  voltola  fac-  ^,riuS  i,b.4 

eia,  & modròdi  contradire,  & far’  relìdenza  co’  i pie-  prati  fui.  c. 

di,  acciò  non  lo  liceuettè  : laqual  cofa  fu  villa  da  quel  »©<>• 

feruo  di  Dio  non  vna  fola , ma  più  volte  : & parlando 

vna  volta  quel  Sacerdote  con  lui,  venne  a dirgli,  che_j 

non  fapeua  che  cofa  fulfe,  ch’ogni  volta , che  riceueua 

il  corpo  del  Signore,  lo  faceua  con  gran  difficoltà  :al- 

l’hora  il  feruo  di  Dio  gli  narrò  quelch’haueua  vitto,  & 

lo  confegliò,  che  guardalfe  bene  quelche  faceua,  & che 

s’emendatte  : il  Sacerdote  prefe  in  buona  pai  te  l auifo , 

fi  compunfe , & emendò  la  vita  fua  : & dopoi  vdendo 

la 
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Trattato  Vili • Cap.XIV. 

la  Metta  fua  il  medefimo  feruo  di  Dio , vidde  il  bambi- 
no , come  prima , ma  al  tempo  del  confnmareftaua-» 
co’i  piedi , & mani  gionte , & gi’intraua  in  bocca  con 
gran  velocità . 

Dtl  fanto  facrificio  dilla  %?Mejf<L-*. 

Cap.  XIV . 

H Abbiamo  fin’hora  trattato  di  quello  diurno  Sacra- 
mento, & de’i  Tuoi  effetti,.  &:  virtù  marauigliofe  , 
in  quanto  è Sacramento  ; retta  adeflò  che  ne  trattiamo 
in  quanto  è facrificio  . Che  è vna  cofa,  laquale  il  lacro 
Concilio  di  Trento  commanda  à i Predicatori  ,&  à i 
Pallori  dell’anime,che  fia  da  etti  dichiarata  alle  lor’  pe- 
corelle i acciò  tutte  conofchino  il  gran  teloro  , che__* 
Chrifto  noftro  Redentore  lafciò  alla  fua  Chiefa , la- 
fciandoci  quello  facrificio,  &ne  fappino  cauar’  frutto. 
Sin  dal  principio  del  mondo  , almeno  dopò  il  peccato» 
anco  nella  legge  di  natura,  fempre  fi  fecero  , & furono 
necelfarij  facrifidj , per  placar  Dio , & per  riuerirlo , 
& honorarlo , in  riconolcimento  della  fua  infinita  ec- 
cellenza, &Maeftà.  Et  così  nella  legge  vecchia  Dio 
inftituì  Sacerdoti,  & molti  facrificij,  ma  come  la  legge 
era  imperfetta , erano  anche  imperfetti  i facrificij  : la- 
crificauano,  & vccideuano  molti  animali  ; ma  quella 
cofa  non  poteua  tirarli  à perfettione  ; non  baftaua  il 
Sacerdotio  d’Aaron  , ne’i  luoi  facrificij , per  fantificar* 
grhuomini , & leuar’  loro  i peccati . imponibili  enim 
tfl  fanguìne  tnurorum,  & bircorum  auferri  peccata.  ; dice 
j’A  portolo  S Paolo . Era  necelfario,che  venitte  vn’altro 
Sacerdote , fecondo  l’ordine  di  Melchifedech  , ( cioè 
Giesù  Chrifto)  & che  offeriffe  vn’altro  facrificio,  (cioè 
fe  fletto)  il  quale  futte  badante  à placar’  Dio,  & à fan- 
tificar  gl  huomini,  & tirarli  alla  perfettione . Et  così  S, 
Agoftino  dice,  che  tutti  i facrificij  dell’antica  legge  fi- 
gnificauano,&  erano  figura  di  quello  facrificio  ; & che 
ficome  vna  cofa  medefima  fi  può  lignificar’,  & dar’  ad 
intendere  con  diuerfe  parole,  & in  diuerfe  lingue;  così 
5-  que- 
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quell’ vnico,  & vero  facrificio,  fu  lignificato, & fignra- 
to  molto  prima  con  tutta  quella  moltitudine  di  facrifi- 
cij , acciò  da  vna  banda  ci  veni/Te  molto.&  molte  vol- 
te commendato,  & ingionto;  & dall’altra  con  la  diuer. 
fìtà,  & varietà  ci  fu/Te  leuato  il  fallidio  , che  Tuoi  cau- 
fare  il  replicar’  molte  volte  vn’iflefla  colà . Et  perciò 
(dice)  Dio  commandaua  , che  gl’olferidero  facrificij 
d’animali  mondi  3 acciò  veni/Temo  à conofcere , che  fi 
come  quegl’animali,  che  s’haueuanoda  facrificare,era- 
no  fenza  viti)  ,&  difetti  del  corpo  ,&  non  haueuano 
macchia;  così  quello,  ch’haueua  da  venir’  ad  offerirli 
in  facrificio  per  noi , non  haueua  d’hauer’  macchia  di 
peccato . Et  fe  quei  facrificij  erano  accetti  à Dio(com’è 
certo  che  gl'erano  per  all’hora  ) ciò  era  in  quanto  per 
mezzo  di  eflì  gl’huomini  con  fella  uano  , & profèdaua- 
no,  ch’haueua  da  veni  r’ vn  Saluator’,  & Redentor’,il 
quale  doueua  e/Tere  il  vero  facrificio  j & in  virtù  di 
quello  erano  ali’hora  quelli  di  qualche  valore . Mij 
venuto  che  fu  al  mondo  quello  Saluatot’  & Redento- 
re, non  furono  più  accetti  à Dio  quei  facrificij  j lìcome 
lo  dice  l’Apollolo  S.  Paolo  . Ideo  , ingreditns  mundum 
diciti  hoftiam,  & oblutionem  noi  ut  fi  t ; corpus  autem  apta/li 
mihi  i bclecaujlomata,  & prò  peccato , non  tibi  placuerunt . 
Tunc  dixt  ecce  vento  ; in  capite  libri  fcriptum  c/i  de  me,  ve 
faciam  Deus  voluntatem  tuam  . Dio  diede  corpo  al  fuo 
vnigenito  figliuolo , acciò  facede  la  volontà  di  fuo  Pa- 
dre , offerendoli  per  noi  in  Croce . Et  così  venendo  al 
mondo  il  figurato,  cefsò  1 ombra, & la  figura;  & lafcio- 
rono  di  piacer’  à Dio  quegl’ antichi  facrificij 

Quello  dunque  è il  facrificio , ch’habbiamo  nella.^ 
legge  di  grada  ; & quello , ch’ogni  giorno  offeriamo 
nella  Meda . L’iflelTo  Giesù  Chrillo  vero  figliuolo  di 
Dio  è il  nollro  facrificio  . Tradidit  femetipfum  prò  nobis 
oblutionem  , & hofiiam  Deo  in  odorem  fuuuiratis  . Et 
quelle  non  fono  confiderationi , nè  penfien  propri] , 
ma  colè  infognateci  dalla  fede . La  Meda,  è vero,  che 
è memoria,  & rapprefentatione  della  palfione,  & mor- 
te di  Chrillo , & così  dille  ejgli  quand  indit  uì  quello 
fourano  ÙCìÌAqÌo.Hoc  facile  in  mtam  commento  rat  ioni  m. 

Ma 
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Ma  bifogna  che  Tappiamo , che  non  {blamente  è mer 
moria, & rapprefentatione  di  quel  facrificio  , nel  quale 
Chrifto  s’oflerì  in  Croce  al  Padre  eterno  per  i noftri 
peccati  i ma  è 1 ifteflo  facrificio , ch’all’hora  fu  offerto, 
& dell’ifteflo  valor’,  & efficacia . Di  più,  non  fol  amen- 
te è l’ifteflb  facrificio , ma  anco  quello , che  offèrifce_j 
adeffo  quefto  facrificio  della  Mefla,  è quello  medefimo, 
ch’offerì  quel  facrificio  nella  Croce  . Di  maniera , che 
ficome  allhora  nel  tempo  della  paffioneil  medefimo 
Chrifto  fù  il  Sacerdote, or  il  facrificio  j così  anche  adef- 
fo nella  ifaefia  il  medefimo  Chrifto  è non  fidamente  il 
facrificio,  ma  anco  il  Sacerdote,  & il  Pontefice, ch'otrc- 
rifce  ogni  giorno  fe  fteffo  nella  Mefla  al  Padre  eterno , 
per  minifterio  de’i  Sacerdoti  . Et  così  il  Sacerdote,  che 
dice  la  Mefla,  rapprefenta  la  perfona  di  Chrifto,  & co- 
me miniftro,  & inftromento  iuo,  & in  fuo  nome  offcri- 
fce  queftó  facrificio  . llche  dichiarano  bene  le  parole 
della  confecrationej  perche  il  Sacerdote  non  dice . Hot 
eji  corpus  Chrifti . Quefto  è il  corpo  di  Chrifto.  Ma  dice. 
Hoc  efi  corpus  mttim  . Quefto  è il  mio  corpo . Come  chi 
parla  in  perfona  di  Chrifto,  che  è il  Sacerdote, & Pon 
tefice  principale  ,ch’offèrifce  quefto  facrificio  . Et  per 
quefta  ragione  il  profeta  Dauid,  & l’Apoftolo  S.  Paolo 
lo  chiamano  Sacerdote  eterno  fecondo  l’ordine  di  Mei 
chifedech . Et  non  fi  farebbe  chiamato  bene  Sacerdote 
perpetuo  , fe  vna  volta  fola  hauefle  offèrto  facrificio  : 
ma  fi  chiama  Sacerdote  eterno,  perche  Tempre  oflèrifce 
iacrificio  per  mezzo  de’i  Sacerdoti,  nè  mai  cefla,nè  cef- 
farà  d’ofièrirlo  fin’al  fine  del  mondo . Talìs  enim  deco- 
bat  vt  nobis  effet  Pontifex  fanlius,  innocens,  impoilutus,  fe- 
gregatus  d peccatoriLw  , & extelfior  ctlis  fafius  , qui  non 
babet  nccefjìtatem  quotidie,quemadmodum  Sacerdote!, prius 
fro  fuis  d'eliflis  hofliai  offerte  , deinde  prò  populi . Tal  Sa- 
cerdote, & tal  Pontefice  bifognaua  à noi  altri, dice  l’A- 
poftolo  S.Paolo,ilquaIe  non  fufle  come  gl’altri  Sacer- 
doti,ch’hanno  neceflìtà  di  pregar’ Dio  prima  per  i pec- 
cati loro  propri) , & dopoi  per  quelli  del  popolo  ; ma 
tale  ; in  dielut  carni s fui , preces , [application  e fque~> 
ad  cum,  qui  peffit  iUum  faiuum  facete  à morte,  cum  cla- 
more 
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morevalido,  &ltxchrymjs  ojfsrcns  exauditus  off  prò  fu*  re- 
uerenti#  .1  Il.quale  perla  iua  degniti,  fir  riuerenza  luf- 
fe esaudito . Tale , che  non  co’l  fangue  altrui , ma  co  l 
fao  proprio,  placale  Dio. 

Hor’  ponderiamo  quiui  le  inuentioni  di  Dio,  & l’ar- 
tificio, éc  fapienza  de  ìuoi  confegli , à quali  poi'e  mand 
per  la  falute  dp  gl’huomini  j & quelche  léce, acciò  que- 
llo facrificio  per  ogni  verfo fiufle  accetto,  & grato;  co- 
me lo  pondera  molto  bene  S.  Agoltino . . Perche  efien-  Aug  ii.*,  de 
doui  quattro  cofe  da  confiderar’  in  vn  facrificio;  la  pri-  Tr,nit* 
ma,  à chi  fi  olferifee  ; la  feconda , chi  l’offerifce  ; la—» 
terza,  che  colà  s'offerifce  ; la  quarta, per  chi  s’oflbifce  : 
la  làpienza  di  Dio  ordinò  in  tal  modo  quello  facrificio, 

& con  tal’  artificio,  che  queirifteiTo  , ch’offerilce  il  fa- 
crificio per  riconciliarci  con  Dio,  è vna  cola  medefima 
con  quello,  à chil  ofiérifce  ; & fi  fece  vna  cola  illeflà 
con  quelli,  per  cui  l’oflèrifce  ; & egli  medefirao  è la_» 
cofa  da  lui  offerta . Acciòche  per  ogni  verfo  fufie  ac-  . 
cetto,  grato,  & efficace  quello  facrificio . Ltcoslfu  di 
tanto  valor’,  & efficacia,  che  ballò  per.fodisfar’,&  pia 
car’Dio,non  folo  per  i nollri  peccati,  ma  anco  per 
quelli  di  tutt  il  mondo,  & di  cento  millia  mondi , fe__»  r 

tanti  ve  ne  fuflero  fiati . ipfe  tfi propniatioprc piccatis  no-  ,.i0an.  i.*, 
(tris  , non  prò  nofiris  autem  tantum  , jed  ettatn  prò  totìus 
mundi i dice  l’ Apoftolo,  & fiuangelrfta  S.Giouanni , il 
così  i Teologi , & i Santi  dicono , che  quello  facrificio 
non  folo  fri  iutficiente  fodisfattione,  & ricompenla  per 
i debiti  ,&  peccati  noftri,  ma  anche  fu  molto  fopra* 
bondante  3 perciòche  è molto  più  quelche  fi  dà,&  s ofv» 
ferilce  quiufiche  il  debito,  ch'haueuamo  : fcc  molto  più 
piacque,  & fu  grato  al  Padre  eterno  quello  facrificio , 
di  quelche  gl’era  dilpiaciuta  l’olfefa  commelfa  . Ht 
quindi  è anco,  che  quantunque  il  Sacerdote  fia  pecca* 
tor’,  & federato,  non  lafcia  per  quello  di  giouar’,  & di 
dar’  aiuto  quello  facrificio  a quelli,  per  cui  s offeriicc, 
cèfidiminuifce  punto  il  fuo  valor’,  & efficacia;  perche 
. Chrifio  è non  folamente  il  facrificio, ma  anche  il  Sacer- 
dote, & Pontefice,  che  l’offerifce  3 comelakmofina— 
che  fai,  che  fe  bene  la  mandi  per  mezzo  dlvn  lenii  tor* 
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peccatore , & federato  , non  per  quefto  perde  ponto 
della  fua  virtù,  & merito . Et  così  dice,  & diffinifee  il 
Conc.  Tnd.  Concilio  di  Trento . V»a  ontm,  tadema;  efì  heftìa,idtmqi 
effenns  Sacerdotnm  rmmjtcrto , 41»/ y*  tpfnm  lune  m 
truce  obtulit , fola  eferendi  r attorno  diutrfa . Quello  è l’i- 
lleflb  fàcrificio,  ch’era  quello,  ch’all’hora  s’offerì  in-» 
Croce  : & il  medefimo  è quello , che  l’offerifce  adeffo 
per  miniflerio  de’i  Sacerdoti  : quella  fola  differenza  v’è 
* ' « ’ (dice  il  Concilio)  che  quello,  che  s’offerì  in  Crocea  Sii 

Sacrificio  cruento , che  vuol  dire  fanguinolento , con 
spargimento  di  faqgue;  perche  Chrifto  Signor’ noftro 
era  all’horapaffibile,  & mortale  : & quello  della  MefTa 
è fàcrificio  incruento  ; che  vuol  dire  fenza  lpargimen- 
to  di  faneue  5 perche  bora  Chriflo  è gloriofo , & rifu» 
ad  Rom.  6.9  fcìtato  -y  fiche  non  può  più  morire  , nè  patire  . Chrijltu 
refurgent  ex  mortati,  iam  non  moritur  , mori  illi  vltra  no» 
domìnabitur . Dice  il  Concilio , & lo  dicono  ancora.» 
gl’Euangelifli,  che  hauendo  ilRedentor’  del  mondo  da 
Marci  14.31  efferlacrilicatOv&da  morir’ in  Croce,  per  redimerci  > 
LUCVJ17*  non  vo^c  che  fi  finitfe  iui  il  fàcrificio . Quia  erat  Sactr. 
x *•  °r*1  * fa  ^ éLttmum . Perche  era  Sacerdote  in  eterno  . Volle 
pòi.  1 1 y.  4.  che  la  Chiefa  haueffe,  & le  reflaffe  il  fuo  fàcrificio . Et 
perche  era  Sacerdote  fecondo  l’ ordine  di  Melchife- 
- dech,  ilqual’offerì  fàcrificio  di  pane,  & vino,  conueni- 
ua,che  ci  reflaffe  in  fàcrificio  fotto  fpecie  di  pane>&  vi 
no . Et  così  nell’ vltima  Cena»  In  qua  nette  tradebatur 
accestì  panem  , & grattai  agem  fregit , dzditqm  difeif  to- 
lti fuis . All’hora , quando  gl’huomini  trattauano  di 
•dargli  la  morte,  egli  crattaua  di  dar’  loro  la  vita . Volfe 
lafoiar  alla  Chiefa  vifibile  fua  fpofa  vn  fàcrificio  visi- 
bile» come  lo  ricerca  la  natura  de  gl  huomini  j il  quale 
non  follmente  rapprefentaffe,  & riducefTe  alla  memo- 
ria quel  fecrificio  languino  lento  della  Croce,  ma  ha- 
uelfe  anco  lifleffa  virtù,  & efficacia  di  quello  per  per- 
donar’ peccati , per  placar’  Dio  , & per  riconciliarci 
con  effo  ; & che  in  effetto  fuife  il  medefimo  fàcrificio. 
Et  così  conferò  il  fuo  corpo , & iangue  fantifiìmo  * 
Sotto  le  fpecie  di  pane,  & di  vino,  conuertendo  il  pa- 
ne nel  iuo  corpo  il  vino  nel  fuofangue  : & fotto 
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quelle  fperie  s’offerì  al  Padre  eterno . .-Quella  dicono  i 
Dottori,  che  fu  la  prima  Meffa,  che  fi  celebrò  nel  mon- 
do . tt  all’hora  ordinò  Sacerdoti  del  nuouo  Teflamen- 
to  i fuoi  difcepoli  , commandò  ad  ellì , & à i loro 
fucceffori  nel  Sacerdotio  , ch’offerì ifero  quello  facrifi- 
CÌO,  dicendo  loro  . Hoc  f nette  in  m am  commemorano- 
nem . Per  quella  ragione  dicono  alcun: , che  la  fella-* 
del  fanti  (fimo  Sacramento  è la  maggiore  di  quante  la 
Chiela  celebra  di  Chrillo  nollro  Redentore  3 perche-* 
l’altrefono  folamence  memoria  ,&  rapprefentatione  , 
eome  quella  dell’ Inca'-natione,  quella  della  Natiuità  , 
quella  della  Refurrettione,  & quella  dell’Afcenfione . 
Non  fi  fa  all  hoiJa  huomo  il  figliuolo  di  Dio,  nènalce  > 
uè  rifufeita  •.  nè  afeende  di  nuouo  in  Cielo  3 perche  co- 
là fe  ne  fli  fempre  . Però  quella  fèlla  non  c fidamente 
memoria,  & rapprefentatione  3 ma  viene  di  nuouo,  & 
Ila  C hrilèo  fotto  quelle  lpecie  Sacramentali  ogni  volta 
ch’il  Sacerdote  dice  le  parole  della  confacratione__, . 
Et  di  nuouo  s otferifce  rialcun  giorno  nella  Melfal’i- 
ftelfo  facrificio,che  sofferì, quando  Chrillo  nollro  Re- 
dentore mòri  per  noi  in  Croce . 1 , . 

Gonfideriamo  quiui  il  grand’  amor’  di  Chrillo  verfo 
grhuomini,&  di  quanto  gli  lìamo  debitori  ;poiche  non 
li  contentò  differirli  vna  volta  in  Croce  per  i nollri 
peccati  3 ma  volle  rellarfene  di  qua  in  facrificio  ; acciò 
ch’habbiamo  non  folamente  vna  volta , ma  molte , & 
ogni  giorno  fin’al  fine  dei  mondo , vn  facrificio  grato 
da  offerirai  Padre  eterno,  & vn  prefente  tanto  grande, 
& tanto  pretiofo  da  prefentargli  per  i nollri  peccati, 
&per  placarlo,  ch’altro  non  puòelfer  maggiore,  nè 
più  pretiofo,  nè  più  grato . Cne  farebbe  fiato  del  po- 
polo Chrifiiano,  le  non  hauefleno  hauuto  quello  (acri- 
fido,  da  poter’ con  elfo  placar’ Dio?  Quafi  Sodoma 
futjj'  mui , & tfuofi  Gomorrha.  Jimtles  ejfemus  . Sariamo 
fiati  com’vn’altra  Sodoma,  & Gomorra , & Dio  ci  ha- 
uerebbe  defolati,  & diftrutti,  com  i nollri  peccaci  me- 
ritauano  . Creilo  dice  S.Tomafo , che  è l’effetto  pro- 
prio del  facrihcio , placar’  Dio  3 conforme  à quel  det- 
to di  S.  Paolo»  2 r adititi  fernet  ip'utn  prò  nobis  oblattonem, 
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& hoftitm  beo  in  odor em  funkithtis . Sicome  aflevolt© 
vn’huomo  fi  placa,  & perdonai:  ingiuria  fattagli , pes 
qualche  iermtio,  a,.prefente,  che  (e  gli  Si  ; còsi  auuic- 
ne,  che  è tane  .accetto,  & grato  à Dio  quello  facriiioio# 
& audio  preferite,  che  gli  facciamo,  die  batta  pec piai 
’ car*°'  & per  poter*  uoi  comparirgli dinaozi,&  ottener 
che  ci  riguardi  con  occhi  piecoii . Se  il  venerdì  faoto  * 
quando  fù  pollo  in  Croce  il  Redentor  delmóndof  tùlfc 
. fuflì  trovato  al  piè  della  Croce,  Se  fatìfonoi  cadute  adof- 
fo.  à te  quello  gocciole  del  fuopretiofo  {angue  , qaàn-f 
fa,  & qual  confolatione  haurebbe  fentita  ratumatuiS 
quanto  confòrto  haurefti  prefo  > quanto  cèrta  fperanza 
haurefli  conceputa  del  tuo  rimedio  ? Il  ladrone,ilqual 
ia  tutta  la  vita  fila  non  haueult  Caputo  far’akro,  che-* 
rubbaré,  pcefe tanto  grand’animO,.che  di. ladrone  di-i 
tientò  Santo,  & della  Croce  fece  parti  to  Mof  l itlefe 
fclfigIio,di  Dio,  eh' a U’hora  soffer  t nel  là  Croce,  s*  offe.* 
l i fce  adeffo  nella  Melfa  per  te  j & è *ài  tanto  water*  j & 
eiiicaciaquefto  famdcio , quanto  ffièìjueltej.  itosi 

Dominici  9.  la  Cbiefadice.. . tipi** :Jlufk^mnimn»tÌ9riilA 

pr»lt  Pcntec.  bratnr , epu*  nojlrt  RedernptUmpexvrcttm*.ì  guarnii 

in  orationt  $ quel  facriiìcio  fangiiteoleqtotfftiibtnOM>8j  fi 

icacw.  communicano  a noi  permezzo  di  queftoythiofefìàjldl^ 
za  l’angue k » , j ni  e:  >•'  wt  «Vj.  fi. 

t tant  alto , &•  canto  fouranoqueftoi  £icrrtìcio,.chq 
à Dio  follmente  & può  offerire . Et.kn  nota.il  iacró 
Conc.  Trid.  ConeiUojdòTcettto  ,. dicendo»  che  le  beite  la  , iihièfa** 
feCiUj,  è lolita  dir*  Meffa  à riuerenza,  & raemarèaide’i  Santi} 
no  ndimeno  quefio  •facrihcio  della  Mdfa  nona  otfenfee 
a i Santi  : onde  il'Sacerdote  non  duo.,  Gfikmtib* fwfii 
fare,  •velf*n8«  Pmkt  • Ma  s’ofièriiòofolameote  aDi<^ 
óngratiandolo  delle.' vittorie  ,&coroùer*xftihà  date  a 
i óaaii  implorando  il [patrocimo  Joto^  Vt  ipfi  p*f 

nohis  tnteresdere  dtgntfUur  in  ethi  , quorum'  vnmotiMH 
fm&mits  in  tórw  . ..Acbictcb’.efif  imerccdino  :per  no» 
«Mtieio , poiché  noi  lihon  oriamo , & nutriamo  in 
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ne  è facrificio  . Et  v’è  gran  differenza  fra  quelle  due 
ragioni,  di  Sacramento,  & di  facrificio.  Perche  l’e£* 
ferfacrifìuo  confitte  iieU’offèrirfi  per  mezzo  del  Sa4 
«rdote  nella; Meffa..  E ienrenza  molto  riceuuta  da’! 
Teologi , che  le  fièni  a di  quello  facrificio  confifte  nelw 
fa  conlècratione  d’ambe  due  le  fpecie , & ch’aH’hora 
s’oflfèrifce,  Si  come  nel  punto , che  Chrifto  fpirò , fi 
finì  di  far’ quelSacrificio  cruento  , nelquale  s’offerì  al 
Padre  eterno  per  noi  in  Croce:  così  quefto  facrificio 
della  Meda,  ilqual’è  vera  rapprefentatione  di  quello, & 
è 1 ifteflò  numerosi  quello , fi  finifee  efièntialmeme_j( 
rei  punto , nel  quale  fi  finifeono  di  dir*  le  parole  della 
coniecratione  fopra  il  pane , & lopra  il  vino  ; perche 
all’hora  ftà  iui  per  virtù  , & forza  delle  parole , il  cor- 
po nell’hoftia  , & il  fangue  nel  Calice  ; & in  quella__» 
confecratione  del  fangue,  che  fi  fa  dopò  finito  di  con- 
facrar’  il  corpo , fi  rapprefenta  al  vino  il  fpargimento 
di  fangue  di  Chrifto , & confeguentemente  la  fepara- 
tione  dell’anima  dal  corpo , laquale  rifultò  da  quefto 
ìpaigimento , & feparatione  del  làngue  dal  corpo . Di 
maniera,  che  con  le  parole  della  confecratione  fi  prò-» 
duce  il  facrificio , che  s’offèrifce , & con  le  medefime. 
fi  fa  l’oblarione  . Ma  quanto  all’efièr  Sacramento,  è 
lempre,  dopò  efier  confecrato , mentre  durano  le  fpe-, 
eie  di  pane,  quando  ftà  conferuato  nèila  cuftodia , 8c 

2 uandolo  portano  à gl’infermi , & quando  laperfona 
communica.  Et  all’hora  non  hà  ragione,  nè  forza  di 
facrificio . Et  v’è  vn’altra  differenza , che  in  quanto  è 
Sacramento  gioua  à chi  lo  riceue,  come  gl'altri  Sacra- 
menti, conferendogli  grafia,  & facendo  in  eflò  gl’altri 
effetti  Tuoi  propri; . Ma  in  quanto  è facrificio,  gìoua_* 
non  fidamente  à chi  lo  riceue , ma  anche  ad  altri , per 
i quali  s’offcrifce . Et  così  il  Conciliadi  Trento  nota* 
che  per  quelle  due  cofe , &r  per  quelle  due  caufe  Chri-i 
(lo  inftituì  quefto  diuino  millerio:  L’vna , accioche_» 
come  Sacramento  fuife  nutrimento  delì’anima,co’l  qua- 
le fi  potelfe  conlèruare,  rifiorare  , & rinouar  4a  vita-» 
Ipirituale  : L’altra,  acciochela  Chiefa  hauefie  va  facri- 
ftcìo  perpetuo  da  offerir’  à Dio , per  il  perdono , & fo* 
; ' Pp  3 disfitt- 
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disfatrione  de  noftri  peccati  ; per  rimedio  delle  hofirf 
necefsità jittricompenfa,  gratitudine,  & riconofct- 
mento  de’i  benefici^  riceuuti  ; & per  impetrar’,  & con-» 
fcguir*  nuoue  grane , & fauori  dal  Signore  Et  non—# 
(blamente  per  rimedio  , & allegerimento  de  i viui , ma 
anco  de’i  aefonri,  che  muoiono  in  grada , & Hanno  in 
purgatorio  : à tutti  gioua  quefto  facrificio.  Et  v’è  qui- 
tti vna  colà  di  gran  confolatione , che  licome  il  Sacer- 
dote  , quando  dice  Meflà , ofFerifce  quefto  facrificio 
per  le,  & per  altri  j così  anco  tutti  quei. , che  Hanno  ad 
vdirla , offérifcono  infieme  con  e(To  quefio  facrificio 
per  fe,&  per  altri . bicorne  quando  la  corftmunità  d v- 
na  terra  offerifce  vn  prefenteal  fuo  padrone,  vi  vanno 
tre,  o,  quattro  huomini , & vno  folo  di  effi  parla  con 
lui , ma  tutti  portano  il  prefente,  & tutti  l’offerifcono  j 
così  quiui  fe  ben  lolo  il  Sacerdote  parla , & con  le  fue 
mani  offerifce  quefto  facrificio , nondimeno  per  le  ma- 
tti del  Sacerdote  l’offerifcono  tutti  / Vero  è,  che  v è dif- 
ferenza ; perche  nell’eflempio  , eh’  habbiamo  portalo , 
fe  bene  fi  fà  elettione  d’vno,  che  parli  ; può  nondimeno 
qualfiuoglia  de  gl’altri  far*  il  medefimo  vfficio  ; &:  nel- 
la Mefià  nò  : perche  folo  il  Sacerdote , il  qual’é  eletto 
da  Dio  per  tal  minifterio,  può  confacrare  , &r  far’  quel* 
cheli  fa  nella  Meflà  : ma  tutri  gl’altri,  che  lèruono,  o, 
affifiono  ad  eflà , offérifcono  anch’  eflì  quel  facrificio  * 
Et  così  Io  dice  l’ifteflo  Sacerdote  nella  Meffa . 0**tt 
frutres,  vt  meum , vefìrum  (mnficìum  tttcptabilo  fisi 
apud  Deum  Pstrem  omnipotenttn. . fct  nel  f anone  dice . 
Pro  qui  bus  tibi  offerimut , vtl,  qui  ttbi  offerunt . Fratelli , 
preghiate  Dio , ch'il  facrificio  mio , & voftro,  fia  ac- 
cetto, & grato  à Dio  onnipotente . il  che  dourebbe-# 
caufar’in  tutri  gran  defiderio  d vdir’le  Mefle,&  di 
feruir’  in  effe . Et  lo  dichiarammo  meglio  nel  Capito* 
lofegueote. 
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QVelch'habbiamo  detto  pare,  che  ci  obliga  à trat* 
tar\  in  che  modo  fi  deue  vdjr’  la  Mefla,  & quel-* 
che  dobbiamo  far’  in  eflfa . Et  cosi  diremo  circa  di  ciò 
tré  cofe  ; che  faranno  tré  deaotioni . neilequali  ci  po* 
damo  eflercitar’  nella  Mefla.  & ciafcuna  di  effe  é molto 
principale,  & tutte  fi  poflbno  far  infieme,  & vnitamen- 
te  : & non  faranno  deuodoni  di  teda  noftra , ma  della 
noftra  madre  Chiefà , acciò  fiano  (limate  quanto  fi 
conuiene . Quanto  alla  prima , habbiamo  da  prefu p- 

Sorre,che  la  Mefla  é vna  memoria,^:  rapprefentatione 
ella  pafsione  , & morte  di  Chrifto , come  se  detto . 
Volfe  il  Redentor’  del  mondo , che  quello  Tanto  facri- 
ficiofufle  memoria  della  Tua  pafsione,  & dell’amore , 
che  ci  portò  ; perche  conobbe , che  ricordandoci  di 
quelche  patì  per  noi , quella  continua  memoria  ci  fa- 
rebbe flato  vn  grand’eccitamento  per  amarlo, & bruir- 
lo : & che  non  Tariamo  flati  come  quell’altro  popolo  > 
& obliti  fitnt  Dentri,  qui  fa.lua.uit  eos  . (1  quale  fi  dimen  _g. 
ticò  del  Signore, che  li  faluò,&  cauò  da  Egitto . Et  così 
vna  delle  buone  deuodoni , che  potiamo  far*  nella_> 
Mefla,  fecondo  quello,  é andar  confiderando  i mi  fieri) 
della  pafsione,  ch’in  efla  ci  fi  rapprefentano,  cauando- 
ne  atti  d'amore  > & proponimend  di  fèruir’  affli  il  Si- 
gnore . Per  far’  quello  aiutarà  grandemente  il  fàper’  le 
fignificadoni  delle  cofe,  che  fi  ranno,  & dicono  nella—» 
Meflajaccioche  così  andiamo  conofcendo,&  gufiando 
più  i grandi  mifìerij,  ch’iui  ci  fi  rapprefentano,*  perciò* 
che  non  v’é  parola  , nè  fegno  , né  ceremonia  , che  non 
habbia  fignificadoni,  & millerij  grandi  ; He  tutte  le  ve- 
fti,&  ornamenti, che  fi  mette  il  Sacerdote  per  dir’  Mei* 
fa^i  rapprefentano  anco  quefto  mifterio . L’amitro  di- 
cono i Santi, che  rapprefènta  il  velo , co  l qual’i  Giudei 
coprirono  il  volto  a Chrifto  noftro  Redentore, quando 
percotendoloin  facciagli  diceuano , profetiza  chi  t hi 
percofTo . L’alba, o,Camifo,rappreiema  la  velie  bianca) 
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deila  qual’Herode  burlando/!  di  lui , & fchemendolo 
infieme-co’l  fùoeffercito.lofece  veftirN&to'nmafl^ò  i 
Filato,  il  cingolo  rapprefenta. o,j  primi  legami, & funi, 
con  che  fù  legato, quando  lo  prefero;  o,le  sferze, con  le 
quali  fù  flagellato  per  commandamento  di  Filato  . 1$ 
manipolo  lignifica  i fecondi  legami.co’i  quali  legoronò 
Chrifto  per  le  mani  alla  colonna , quanao  lo  flagello» 
rono  : & fi  mette  nel  braccio  /milito  4 che  è più  vicino 
al  cuore, per  denotar  il  grand’amore,  co  l quale  riceufi 
quelle  crudeli  sferzate  peri  peccati  noftri,&  l’amore} 
co  lquale  fiamo  tenuti  noi  altri  à corrifpondere  à sì 
grand’amor,&  beneficio.La  ftola  rapprefenta  iterai  le* 

. gamiche  furono  quelle  fune,che  gli  outtorono  al  col* 

lo,  quando  gli  fecero  portarla  Croce  su  le  fpallepcr 
efier  Crocififlò  rn  qiièlia.  La  pianeta  rapprefenta  la  ve- 
rte di  porpora, che  gli  pofero,  per  burlarlo,  Schernir- 
lo jouero  fecondo  "altri  rapprefenta  quella  tonica  in- 
confutiIe,dellaquale  lo  Ipogliorono  per  Crocifiggerlo. 
L’intrar’il  Sacerdote  in  iagreftia  à veftirfi  di  quelle  ve- 
lli Sacerdotali , rapprefenta  l’intraca  di  Chrifto; in  que- 
llo mondo, qnand’intrò  nel  faritifsimo  Sacrario  dei  ven 
tre  Virginale  di  Maria  fua  madre , ouecfi  veflì  leveftj 
della  nortra  humanita,  per  andar  poi  à celebrar  quello 
facrificio  nella  Croce  . Et  nell’vfcir’  il  Sacerdote  dalla 
Sagreflia,il  Coro  canta  l’Introito  della  Mefià;ilquàle_a 
lignifica  i grandi  defìderij,&  foipiri,  con  che  quei  fanti 
\ Padri  afpettauano  1 Incarnatone  deffigliuolo  di  Dioa 
Ifa.  1 6.  t.  Emine  agnttm  Domine  dominatorem  terre . Et,  vtinam  dt- 
iCa.  64. 1.  rumperet  defeendees.  Et  fi  tornad  replicar  vn’al- 

» *•  tra  volta  lUntroitomer  fignificar’  la  frequenza  di  quelle 

efcIamatiom,&  defiderijjch'haueuano  quei  fanti  Padri 
di  veder’  Chrifto  nel  mondo  vellito  della  ooftra  carne. 
Quel  dir’il  Sacerdote  la  Gonfefsione  com’huomo  pec- 
catore, lignifica, che  Chrifto  s’addofsò  tutti  i noftri  pec 
cati,per  pagar  per  elsi;&  che  volfe  parer’peccatore,& 
efler  tenuto  per  tale,come  dice  il  profeta  Ifaia,acciò  noi 
Iw  jj.4*1**  fuflemo  giufti,&  fanti . Li  Kyrie,  che  vogliono  di- 
re,Signore  mifericordiaUìgnificano  la  gran  miferia,nei- 
|aqual’ erauamo  tutti  auapei  U venuta. di  Chrifto t 
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Sarebbe  cofa  troppo  lunga  di  feorrere  per  ratti  i mille- 
xij  in  particolare . Batta  iàpere,che  non  v’è  cofa  nella-» 
meffa,che  non  fìa  piena  di  mifterii.Ee  tutti  quei  fegni.Se 
croci, che  fi*  il  Sacerdote  fopra  neofita,  Se  fopra  il  cali- 
ce,fono  per  rapprefer.tarci,&  ridurci  à memoria  i mot 
ti,  & varij  tormenti,  & dolori,  che  Chrifto  patì  per  noi 
iti  Croce . Etl’aliar’  l’Hoftia,  & il  calice  fubito  che  s’è 
Milito  di  cófacrare  (oltre  che  fi  fi  accioch’il  popolo  Ma- 
dori ) ci  rapprefenta  quando  piantorono,  Se  inarboro* 
rono  la  Croce,  acciò  tutti  lo  vedeflfero  conficcato  in  e£ 
La . Cialcuno  può  trattenerli  nella  confideratione  d’vn 
Uìifterio,  o,doi  ,che  più  deuotione  gli  caufino , cauan- 
tione- frutto  perle  ,&  procurando  di  corrifpondere  i 
tanto  grand’amor’ , & beneficio . Et  quello  farà  piu  vti- 
le,che  pattar’  per  la  memoria  molti  mifterij  come  cor- 
rendo la  polla . Quella  èia  prima  deuotione,  nellaqua- 
le  ci  potiamo  effercitar’  vdendo  metta-, . . '1 

i La  feconda  deuotione,  & modo  d’vdir’  Metta, è mot- 
to principale,  & molto  proprio  di  effa  . Et  l’accennam- 
tno  nel  Capitolo  pattato . Per  intelligenza  delquale  bt 
fogna  prefupporre  due  cofe,che  dichiarammo  iui.'La_» 
prima , che  la  Metta  non  folamente  è memoria , & rap* 
preferttatione  della  Paffione  di  Chrifto, & di  quel  facri- 
ficio, nelquale  egli  s’offerì  in  Croce  al  Padre  eterno  per 
« noftri  peccati  ; ma  è anco  quel  facrificio  medefimo, 
th’all’hora  s’offerì,  & del  medefimo  valor’,  & efficacia. 
La  feconda,  che  fe  bene  folo  il  Sacerdote  parla , Se  con 
Je  fue  mani  offerilce  quello  facrificio  ; nondimeno  tutti 
li  circoftanti  l’offerifcOno  anch’effi  infieme  con  lui. Sup- 
porto quello  dico , ch’il  miglior’  modo  d’vdir*  la  Mena 
e andar’  infieme  co’l-  Sacerdote  offerendo  quello  facri- 
ficio, & facendo,  in  quanto  potremo, quelche  fà  lui . Et 
far’  conto , che  ci  raduniamo  iui  tutti  non  folamente  ad 
ordir’  la  Metta , ma  anche  à far’,  & offerir’  quefto  facri- 
ficio infieme  co’l  Sacerdotejpoiche  realmente  è così.  Et 
perciò  ftà  ordinato,  che  i Sacerdoti  dichino  con  voce-* 
chiara , & moderatamente  alta  le  cofe  della  Metta , che 
conuiene  ch’il  popolo  oda  j acciò  vadino  guftando , Se 
preparandoli  infieme  co’l  Sacerdote,  perofife;ir’  quefto 
•i  > facrifi- 
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ùcrificio  con  la  predicanone,  che  la  Chiefa  con  sVgraa 
confeglio,&  maturità  hà  ordinato  per  quell  effetto.  Per 
cioche  tutto  quello  , ch’itti  it  dice , & fi  fi , è vn  prepa- 
rar’^ dilpórre  cositi  Sacerdote,  come  quei  ch'afliitor 
no,  per  offerir’  con  maggior’  dcuotione,  &riuercnzx«* 
quello  altjfsimo  facrificio . 

Per  poter*  meglio  metter  quella  cofa  in  eflecutione, 
e da  notare,  chela  MelTa  hà  tre  parti  principali:  la  pri- 
ma è dalla  confezióne  fin’all’offèrtorio  i laqual  tutta_j 
è va  preparar’  il  popolo , per  poter’  degnamente  offe- 
rir’ quello  facrificio:  al  principio  con  la  confezione^ 
&con  quei  verfi  de  Salmi , anco  prima  d’accollar 6 alr 
lai  tare;  poi  li  Kyrie,  i quali,  oltre  di  fignificar’comhab- 
biamo  detto,  la  granmiferia,  nellaqual’erauamo  auanti 
la  venuta  di  Chnllo,  ci  danno  anche  ad  incendere , che 
chi  hà  da  trattar'  negorij  con  Dio , non  li  hi  da  trattar* 
per  la  via  della  giuflitia  , ma  per  la  vìa  della  mifericor- 
dia.  Seguita  poi  il  Ghtri*  in  txctlfn  Deo  ••  dando  gloria 
à Dio  per  1’ <ncarnatione,&  riconofcendo  il  bene  gran, 
de  di  quello  beneficio . Poi  viene  l’oratione , & èdau# 
notarli , Ch’il  Sacerdote  dice , Oremm,  Et  non,  mi  per- 
che tutti  drarto  con  lui , & egli  in  perfona  di  tutti  : Et 
àccio  quello  fi  làcci  con  maggior’  fpirito,  precede  il 
dimandar’  per  tal’  effetto  l’afsillenxa  dello  Spirito  Tanto, 
voltandoli  il  Sacerdote  al  popolo  coi  Dominut  vobifcii. 
Et  rifondendo  il  popolo  , Et  cum  ffnitu  tue  . Pepi llola 
lignifica  la  dottrina  del  teftamento  vecchio , & quella-» 
di  S»Giouambattilla,  che  precede , come  preparatone, 
& Catechiirtìo  per  la  dottrina  dell’Euangelio . Il  Gra- 
duale » che  fi  dice  dopò  l’Epiftola , lignifica  la  peniten- 
za che  faceua  il  popolo  con  la  predicanone  di  S.  Gio- 
uambacilla.  Et  ì'AWiuU, che  feguita  dopò  il  Graduale, 
lignifica  1 allegrezza , ch’ha  l’anima  dopo  hauer’  conlè- 
guito.il  perdono  de’  i peccati  per  mezzo  della  peniten- 
za. L’Euangelio  lignifica  la  dottrina, che  Chrillo  predi- 
cò nel  mondo  ; & il  Sacerdote  fà  il  legno  della  Croce 
fqpra  fl  libro,  che  hà  da  leggere , perche  ci  hà  da  pre** 
dicar’  Chrillo  crocitìffo  j & dopoi  fa  il  fegno  delle-* 
Croce  fopra  del  fronte , l'opra  della  bocca,  & lopre* 
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4el  petto;&il  medefimofà  il  popolo;  nelche  profezia-' 
mo  di  tener*  Chrifto  crocefilfo  nel  nollro  cuore  , & che 

10  confelTaremo  con  le  noftre  lingue , & con  le  noftre 
facci  e fcouerte,&  viueremo,&  moriremo  in  quella  có. 
fei'sione . S’accendono  nuoui  lumi  per  dir’  l’Euangelio, 
perche  quella  dottrina  è quella,  ch’illumina  le  nollre.-* 
anime, & è la  luce, che  portò  il  figliuolo  di  Dio  al  mon 

do. Lume»  ad  r'ueUtionem  genttum  , & glori  am  plebèi  /ut  Lue*  i.ji* 
lJrMl.S‘a(co\ta  l’Euangelio  in  piedi.per  darcifì  ad  interi  •< ,,e  •'  1 1 
dere  la  prontezza, con  laquale  dobbiamo  vbidir’à  quel- 
lo,& difènderlo, quando  lìa  di  bifogno.S’afcolta  co’l  ca- 
lcouertojper  denotar’  la  riuerenza.della  quale  liamo 
debitori  alla  parola  di  Dio . Seguita  poi  il  Credo, che  è 

11  frutto,  che  lì  caua  dalla  dottrina  dell’Euangelio;  per- 
che in  elTocontèfsiamogl’Articoli,  & i Millèrij  princi* 

©ali  della  nollra  Fede . Quella  è la  prima  patte  della 
Melfa,  laqual  è chiamata,  Melfa  de*  i Catecumeni  ; per. 
che  fin  qua  lì  permetteua  che  lleffero  alla  Melfa  i Cate- 
cumeni, che  non  erano  battezzati,,  & gl’infedeli , cosi 
Giudei, come  Gentili;  accioch’ vdilfero  la  parola  di 
Dio , & s’inftruiflèro  in  effe  . 

La  feconda  parte  della  Melfa  è dall’Oflértorto  fin’al 
Pater  nofter, che  lì  chiama  Melfa  del  Sacrificio,  allaqua- 
lefoli  li  Chrilliani  polTono  ftare:&così  foleua  il  Dia- 
cono fin  dal  pulpito  ordinar’  chele  ne  partilfero  i Care 
eumeni , & anticamente  fi  diceua  all’hora , ite  mifla  e(h 
Andiate, perche  la  Meda, cioè  il  facrificio  già  fi  commin 
cia,alquale  non  è lecito  à voi  altri  alsillere  . Quella  èl* 

Principal  parte  della  McfTa,nellaquale  fi  fà  la  confecra- 
rione,&  s offerì  fee  quelches’è  confacrato.Et  così  il- Sa- 
cerdote commincia  à fàr’filentio,&  à dir  leorarioni  in 
fegreto,che  nò  fiano  intele  dà  i circolanti, come  quello, 
che  s auuicina  già  al  facrificio.-ficome  quando  s’àuuici- 
naua  la  pafsione  dice  il  facro  fcuangelio,che  Chrifto  no 
ftro  Redentore  fi  ritirò  vicino  al  deierto,  nella  Città  (piotali. 
Efiem,&:  che  nò  li  lafciaua  veder’  in  publico.Hor  auui- 
cinidofi  gii  il  Sacerdote  ad  offerir’il  lacrificio,iì  lana  le 
mani,per  darci  à conolccre  la  nettezza, & purità,  cò  la- 
quale  dobbiamo  accollarci  à quello  i'acrihcio.&firiuoi 
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ta  al  popolo.dicendò,ciie  fhcdno  Gradone  iflfìemecoè 
lui.accioche  quel  facrificio  iìa  a ccet  toy&  grato  alla  Mae, 
ftà  diDio.bt  dopò  hauer’  orato  vn  poco  fegretamente* 
toma  ad  interrompere  il  lìlentio  eo  i PreJ&tio^he  è vna 
preparatione  più  particolare, con  laqual  i 1 Sacerdote^* 
di  (pone  lè  ftdTòv&  il  popolo,  per  quello  fanto  facrifi- 
cio, esortandoli  ad  eleuar’  i cuori  al  ciejp,  & à render 
A t i._  grafie  al  Signore, per  effer  difcefodal  Cielo,  à pigliar’ la 
Mau,  tu  p,  nolira  carne,&  a morir’  per  noi . (fui  verni  in 

nomine  uomini-,  Hofann*  in  altiffimu.  Che  fono  quelle—» 
lodi , con  lequali  fu  riceuuto  in  Gierufalemme  la  Do- 
menica delle  palme  . Et  S.tnSui,  Sanéiut,  Sancita,  Domi- 
ifi;  nus  Dem  Sabaoth . Che  fono  quelle  voci , con  lequali 

Apoc',4  I.  1°  ftanno  perpetuamente  lodando  i corteggiani  dei  Cie 
^ *4‘  * lo, come  dice  ifàia,  & S.  Giouanni  nella  Tua  Apocalif- 
fe . Comminciapoi  il  Canone  della  Meffa  , nelquale— » 
prima  il  Sacerdote  pregali  Padre  eterno,  che  per  i me- J 
riti  di  Giesù  Ghrifto  Tuo  vnico  figliuolo,  & Signor’  no- 
ftro,  accetti  quel  facrificio  per  la  Chietà..  per  il  Papa_», 
perii  Prelato , per  il  Rè  : & in  fegreto  prega  poi  Dio 
per  altre  per  fone  particolari , offerendo  anche  per  effe 
dfacrificiojfàcendo  il  primo  Memento,che  chiamiamo 
de  ..viùi:  & particolarmente  offerifce  il  facrificio  per 
quei,  che  fono  prefenti . Et  omnium  circumfìantium  . Et 
così  è cofa  molto  vtile  l’affili  ere  alla  Meffa  ; perche-» 
quei,  che  v’affiftono,  partecipano  più  de’i  doni  di  Dio* 
come  quéi , eh  affiflono  alla,  tauola  del  Rè  i & come-» 
quei, che  gi’efcono  incontro  quand’intra  nella  Cittàj& 
come  quei,  che  fletterò  a piedi  della  Croce,  S.Gkman-s 
ni,  la  Madonna, la  Maddalena,  & il  buon  Ladrone  Ru- 
ituper.  Abb.  perto  Abbate  dice , ch’il  trouarfi  prefente  alla  Meffa  è 
trouarfi  prefente  alPeffequie  di  Cnrifio  noftro  Reden- 
• tore . Si  vienejpoi  alia  confecratiotae , nellaquale  confi- 
ne, & s’offerifce  il  facrificio  della  Meffa,  per  tutti  quel- 
li,  de  quali  s’è  fatta  mentione  nel  Memento  .-  - ? 

Dico  dunque, che  la  miglior’ deuotione , nellaqual’ 
yno  £ può  esercitare  mentre  ftàalla  Meffa,  è lo  ftar’  at- 
tento àquekhe  il  Sacerdote  dice,&  fà;&  l’andar’  facea 
do  con  dio,  m quanto  può , quelche  effo  fà  » come  per- 
* .■„*  * fona, 
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fona,  che  è parte  in  tanto  gran  negotio,  quanto  è quel- 
- eh  iui.fi  tratta,  & celebra . Et  quando  il  Sacerdote  fa  il 
memento  de’i  viui , è bene  che  ciai'cuno  anche  facci  il 
luomtmento  , pregando  Dio  per  i viui  j & poi  quello 
de  i moiti  pur  co  1 Sacerdote.  Il  noftro  Padre  France-  Frwc.Borg. 
feo  Borgia  faccua  il  Memento  in  quello  modo.  Prefup- 
pofta  la  confideratione , che  se  detta , che  quello  facri- 
ficio  rapprefenta,  & è il  me  jefimo,  che  s’offèrì  in  Cro- 
ce  per  noi  ; andaua  facendo  il  fuo  memento  per  le  cin- 
que piaghe  di  Chrifto . Nella  piaga  della  mano  dritta, 
laccommandaua  à Dio  il  Papa , & i Cardinali , & tutti 
* Velcoui,  & Prelati, Preti,  Chierici,  & Curati , & tutto 
lo  Stato  Ecclefiafltco . Nella  piaga  della  mano  finillra, 
raccommandaua  à Dio  il  Rè,  & tutti  i Miuiftri,&  VAR- 
CAI della  Giuflitia  . Tribunali , Srcapi  del  braccio  fe- 
eolare  . Nella  piaga  del  piedritto,  tutte  lt  Religioni,&: 

* ra  particolare  la  Compagnia  : Nella  piaga  del  ^piè  fini- 
ftfo,  tutti  1 fuoi  parenti,  congionti,  amici , benefattori, 

8d»  tuta  quelli  ; che  s’erano  raccommandati  alle  fue^ 
emioni . La  piaga,  del  lato  rileruaua  per  fe , & in  ella 
lhrraitì  rSc-fi  ricoucraua  lui.  in  foratninibut  tetre,  in  Cane. 3.14. 
guuarn.1  maceri a . Chiedendo  à Dio  il  perdono  de’i  fuoi 
peccatr,  &T1  rimedio  delle  fue  ncceffìtà,  Se  milerie . Et 
cosi  otteriuaiquefto  facrificio  per  tutte  quelle  colè  , Si 
per  ciafcuna  di  effe,  come  le  l’haueffe  offèrto  per  quel* 
l>'vna  fola  : offerendolo  Tempre  in  particolare  per  quel* 
la  perfona,  o,  perfone,  per  cui  diceoa  la  Mefla  per  obli* 

8f>,o,  per  deuotiont , con  volontà  * che  fé  gl'apphcaffe 
di  qual  /anto  (acri ffeio  tutta  la  parte,  che  fe  gli  doueuaì 
lènza  che  fuffe defraudato  in  cofa  alcuna  per  gl’altri , à 
ì quali  l’applicaua  . Nel  medefimo  modo  fàceua  il  mei 
mento  de’  i defonti  ; offerendo  quel  facrificio  prifria  per 
la  perfona,o;  perfone , per  cui  particolarmente  diceua 
la  Meffa  ; fecondo  peti  1 anima  del  Padre , & della  Ma* 
dre,  & de’i  parenti  > terzo  per  i defonti  della  fua  Reli- 
gione; quarto  per  i fuoi  amici  » & benefattori , per  lt-» 
perfone  raccommandafe  à Ini , & per  tatti  quelli , di  **  ,v<v> 
quali  haucua  qualch  obligojquinto  per  Taniaie-più  ab-  ,» 
bandonate  che  nqn.haueuano  chi  taccile  bene  per 
gj*.  np  effe. 


J 


6c6  Trattato  Vili • Cap . XV • 

effe , & per  quelle,  che  ftauano  in  più  graui  pene,  & i» 
maggior  neceffità,  &r  per  quelle  , che  llauano  piu  vici- 
ne ad  vfeir’  dal  Purgatorio  , & per  quelle  , per  lequah 
era  maggior’  cariti, & maggior’  leruitio  di  Dio  offenr- 
lo . Così  habbiamo  da  far’  noi  altri, in  quefto,o,m  altro 
modo,  come  à ciafcuno  tornarà  meglio > Et  particolar- 
mente habbiamo  da  offerir’  quello  facrificio  per  tre  co- 
fe,lequali  fra  molte  altre  ci  tengono  molto  obligati  ,& 
affediati  da  ogni  banda:  la  prima, per  rendimento  di  gra 
tie  de’  i beneficij  gradi,  ch’habbiamo  riceuuti  dalla  ma- 
no di  Dio, così  generalUome  particolarhla  feconda^, 
per  fodisfattione  de  noilri  peccati:  la  tèrza, per  rimedio 
delle  no  lì  re  neceffità  , & debbote/.ze , & per  impetrar 
nuoue  gratie  dal  Signore. Et  è molto  buona  cola,  ch’o- 
gn'vn  offerifchià  Dio  quello  facrificio  per  quelle  tre 
cofe,nón  folo  per  feiteffo , ma  anco  per  ìproffuni  ; of- 
ferendolo non  iolo  per  i beneficij , che  elio  ha  riceuu- 
ti  ma  anco  per  le  gratie  tanto  grandi , ch’ha  ratte  , & fa 
ogni  giorno  à tutti  gl’huomini  t & per  fodisfatàQoe , & 
ricompenfa  non  folo  de  peccati  proprij,  ma  anco  di  tut 
t li  J peccati  del  módojpoiche  balta,  & auàza  à fòdisfar*» 
& placar' il  Padre  eterno  per  tutti  eflì:&  per  chiedere  rt 
medio  non  folamente  allemitèrie , & neceffità  proprie, 
& particolari , ma  anco  à tutte  quelle  della.Chiela . Io 
che  la  perfona  fi  conforma  più  co  l Sacerdote, che  fa  co. 
sì  : oltre  che  la  carità, & il  telo  dell’anime  ricerca  , che 
non  folo  fi  facci  conto  del  bene  proprio,  & particolare, 
ma  anco  del  bene  commune  della  Cbiefa  : he  general- 
mente è bene  offerir’  quello  facrificio  per  tutte  quella 
cofe,  per  lequali  t’offerì  Chriflo  llando  nella  Crocea. 
Sarà  anche  bene  offerir  noi  medefimi, inficine  con  Chn 
Ilo,  in  facrificio, al  Padre  eterno, ogni  giorno  nella  MeL 
À,per  quelle  medefime  cofe/enza  che  in  noi  ne  relli  al- 
cuna , che  non  k glofferifchi . Perche  effendo  l’ope- 
re  poltre  dafe  fole  di  molto  poco  valore  ; tinte  nel 
fangue  di  Chrilto  , & vnite  co’  i fuoi  meriti , & paffio- 

£hrif.  h*.  ?.  ne , faranno  di  gran  valore  , & piaceranno  grandemen- 
te incópre*  ^ Dio  . 

EcnfibiiiDci  «j.Chrifoflomo  dice, che  l'frora»  nelUguaie  s’oflferifce 

■a  tura*  ^ ^UC<» 
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quello  diamo  facrificio,èil  tempo  pia  opportuno,  che 
vi  fia  per  negotiar’  con  Dio.  Et  che  gl’ Angioli  tengono 
quella  perir  na  fuauiffima  congiuntura  da  dimandargli 
grane  a fauor’ dellhumana  generationej&  che  efclama 
no  iui  con  grand’illanza  à Dio  per  noi,  perelferil  tem-  . ^ 

po  tanto  accommodato . Et  così  dice  , che  (tanno  iui  li 
fquadroni  celefti  d’Angioli,di  Cherubini,  & di  Serafini 
inginocchiati  con  gran  riuerenza  dinanzi  alla  Maeftà  ; . .• 
di  Dio;&  che  Cubito  che  s’ofierifce  quello  làcrificio  , fe 
ne  vanno  volando  quelli  celefti  corrieri, per  Caraprir'  le 
carceri  del  Purgatorio,&’  elfeguir’quelcne  iui  s’è  fpedi- 
to.Onde  è cola  ragioneuole,i5c  conueniente,che  noi  al- 
tri ancora  lappiamo  (limar’  quella  congiuntura  , & va- 
lerci di  così  buona  occalione;  & ch’andiamo  alla  Mefc 
fa  ad  offerir’  quello  diuino  facrificio , con  gran  fiducia, 
che  per  mezzo  di  elio  placaremo  l’ira  del  Padre  eter- 
no, pagaremo  i debiti  de’  i nollri  peccati,  & otterremo 
i doni, & le gratie,  che  gli  dimandammo.  , 

- La  terza  deuotione  appartiene  particolarmente  all? 
terza  parte  della  Mefia,  che  è dal  Pater  nofter  fin’al  fine; 
nellaquale  il  Sacerdote  confuma  : & le  orationi , che  fi 
dicono  dopò  la  Communione, tutte  fono  vn  rendimen. 
to  di  gratie  per  il  beneficio  riceuuto . Quello  dunque, 
ch’hanno  da  far’  all’hora  quei,  ch’odono  la  Meffa,  è ca- 
lcinar’ anch’effi  in  quello  co’l  Sacerdote,  in  quanto  po- 
tranno . Non  potiamo  in  ogni  Meffa  communicarci  la- 
cramentalmente , ma  lpi  ritualmente  sì . Quella  dunque 
fia  la  terza  deuQtione  della  Meffa.laquale  è molto  buor 
na,&  molto  vtilejche  quand’il  Sacerdote  fi  communic# 
facramentalmente, fi  communichino  anche  fpiritualméw 
te  quei, che  vi  fi  trouano  p.efenti.  Cómunicarfi  fpiritual» 
mente  è bauer’  vn  gran  defiderio  di  riceuere  quello  fan 
tiffimo  Sacramento:  conforme  à quelle  pai  ole  di  Giob. 

Si  non  dixerunt  viri  tabernucuit  7nei,(i4eji  boni  Chrifitani,  Iob.JIJl* 
timorati)  S^uis  dot  de  e irntbuf  eiut  vt puurtmureSi  co- 
me il  goloiò  perde  gl’occhi  dietro  alla  cafa  Biotta  ; cosi 
il  feruo  di  Dio  deuc  conlumar’gl  occhi,&  il  cuore  dici 
tro  à quello  diqinocibo  : & quand’il  Sacerdote  apre  il 
bocca  per  conftimarejhà  d’aprir’  egli  la  bocca  dejl’atu* 

ma 
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ma  Tua , con  vn  defiderio  grande  di  riceuere  quel  Cibo 
diuino , & ftarfene  faporeggiando  in  quella  cofa.  In__* 
quella  maniera  Dio  fodisfarà  al  defiderio  del  cuore  con 
aumento  di  gratia,&  di  carità;  conforme  à quelche  egli 
promette  per  meno  del  Profeta.  Dilata  ot  tutti»,  &im- 
flebo  illud . ' ■ ‘ jì.  » ••q 

j Ma  il  facro  Concilio  di  Trento  nota  quiui , che  à fine 
ch’il  defiderio  di  riceuere  quello  fantiffimo  Sacramento 
fia  communione  fpirituale, bifogna  che  proceda  da  fede 
viua , informata  dalla  carità  . Vuol  dire,  che  bifogna__» 
che  colui,  ch’ha  quello  defiderio,  ftia  in  carità  , &in_> 
gratia  di  Dio  ; perche  all’hora  confeguifce  quello  frut- 
to fpirituale  , vnendofi  piu  con  Chnllo  : ma  in  vno>che 
flefle  in  peccato  mortale , quello  defiderio  non  farebbe 
Communione  fpirituale  ; anzi  fe  de  fiderà  (Te  di  commu- 
nicarfi llando  in  peccato,  peccarebbe  mortalmente;  & 
fe  lo  defideralle  per  quando  ne  fulle  Vfcito , fe  bene  fa- 
rebbe buon  defiderio  , non  farebbe  communione  fpiri- 
tuale,perche  come  non  Uà  in  gratia,  non  può  riceuere  il 
frutto  di  efla . Di  maniera,  che  è necelTario  flar’ in  gra- 
tia di  Dio  : & all'hora  l’hauer’  quello  defiderio  è com- 
raunicarfifpiritualmente;  perche  per  quello  defiderio 
di  riceuere  quello  fantiflimo  Sacramento»  parficipa-* 
de’  i beni,  & grafie  fpi;  ituali , de  quali  foglrono  parti- 
cipar’  quei,  che  lo  riceuono  facramentalmente.  Et  può 
anco  edere,  che  quello, che  fi  communica  fpiritualmen- 
te,  riceua  maggior’  grafia*  che  quello  ,che  fi  communi- 
ca  facramentalmente,  benché  quello  ir  communichi  in 
flato  di  grafia  : perche  fe  ben  e vero, che  la  communio- 
ne  facra mentale  di  fua  natura  è di  maggio^  frutto , & 
di  maggior’  gratia  , che  la  fpirituale , perche  ini  fine  c 
Sacramento,  & hà  priu'legio  di  conferir’ grafia,  Ex  opt- 
re  operata  ilche  non  hà  la  communione  ipirituale  > non- 
dimeno con  tanta  deuofione,  riuerenza,&  humiltà  può 
vno  defiderar’  di  riceuere  quello  fantiffimo  Sacramen- 
te , che  con  ciò  riceua  maggior’  gratia,  che  quello;  che 
ìoticeue  facramentalmente  con  nou tanta  deuofione. 
Et  di  più  v’ è vn’altra.cofainquella  communione  ipiri- 
cnale  >chc  come  è fegreta , & gi’altrr  non  la  veggono, 
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non  la  veggono,  non  v’è  pericolo  alcuno  di  vanaglo- 
ria per  rifpettode’i  circoftantucom’è  nella  communio- 
ne  Sacramentale, laqual’è  publica . Inoltre  hà  vn’altro 
priuilegio  particolare,  quale  non  hi  la  Sacramentale  s 
& è,  che  fi  può  far’  più  volte  Perche  la  Sacramentale 
fi  fa  vna  volta  la  fettimana,o,al  più  vna  volta  il  giorno: 
ma  la  fpirituale  fi  può  far’  non  fidamente  ogni  giorno, 
ma  molte  volte  il  giorno . Et  così  molti  hanno  vna 
lodeuole  deuotior.e  di  communicarfi  fpiritualmente_i  . 
non  folo  quando  odono  mefTa,ma  ogni  voltaiche  vifi- 
tano  il  fantiilìmo  Sacramento, & altre  volte  ancora. 

Et  è buono  vn  modo  di  communicarfi  fpiritualmen- 
te  , che  vfano  alcuni  ferui  di  Dio  j quale  metteremo 
quiui,  acciò  fe  ne  podi  valere  chi  vorrà  . Quando  odi 
Melfa,o,quando  vifiti  il  fantiilìmo  Sacramento, o,quait 
tunque  ti  vuoi  communicar’  fpiritualmente  ; eccita  il 
tuo  cuore  con  affetti , & defiderij  di  riceuere  quello 
fantiilìmo  Sacramento,  & dì  così . O Signoreschi  fla- 
nelle la  nettezza,  & purità,  eh’ è neceflaria  per  riceue- 
re degnamente  tanto  grand’hofpite  ? O chi  fuffe  de- 
gno di  riceuerti  ogni  giorno, & di  tenerti  fempre  nelle 
fue  vifeere  ? O Signore  quanto  ricco  io  farei , fe  me- 
ritadì  di  riceuerti , & di  portarti  à cafa  mia  ? quanto 
felice  farebbe  la  forte  mia  ? ma  non  è neceflario , Si- 
gnore, che  tù  venghi  à me  Sacramentalmente  , per  ar- 
ricchirmi ; voglilo  tù  Dio  mio  , che  quello  ballard  ; 
corpmandalo  tù  Signore  , & farò  giullifìcato  : & in_» 
tefiimónianza  di  ciò  dì  col  Centurione . Domine  non  Matth 


fum  dtgnuésul  intra  ftw  te  cium  meum ; fed  tantum  die  ver- 
bo , & fanabitur  anima  mea . Signor’  mio  Giesù  Cim- 
ilo, io  non  fon  degno  che  tù  intri  nella  cafa, fic'neU’ha- 
bitation  mia;  ma  dillo  tù,che  con  la  tua  fola  parola.» 
l’anima  mia  farà  fana,&  falua . Se  folo  il  guardar’  quel  Num. 
ferpente  di  bronzo  baftaua  per  rifanar’i  feriti, & per- 
coflhbaftarà  anche  il  guardar’  te  con  viua  fede,  & con 
ardente  defiderio  di  riceuerti . Et  farà  buona  cofa  ag- 
giongerui  l’antifona,0  Sacrum  conuiuium,frc.  Et  il  ver- 
lo,  tanem  de  alo,  &c.  con  l’oratione  del  fantitììmo  Sa- 
cramcnto.  ' • >- * 


ir».-’  ì 
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D’ alcuni  ejfempy  circa  la  dsuotìonc  dell  vd'tr' 
* Me  fi del  dirla  ogni  giorno , fr  circa 
la  riuerenza , con  laqual  b abbiamo 
da fiarui . Gap*  X VI. 

Pio  Papa  Secondo, & il Sabellico  narrano,  ch’era_j 
già  nella  prouincia  d'Iftria  vn  deuoto  caualliero.il 
quaPera  moleflato  da  vna  graue  tentacione  d’appiccar 
fi,  che  alcune  volte  flette  in  punto  d’efleguirlo.  Stan- 
do con  quella  faftidiofa  tentatione , fi  fcoprìcon  vn- 
huomo  Religi  ofo , dotto , & timorato  di  Dio  Signor’ 
noflro,  dimandandogli  confeglio  ; ilquale  dopò  hauer- 
lo  confortato,  & coufolato  aliai,  gli  dille  , che  tenefle 
feco  vn  cappellano,  che  gli  dicefle  ogni  giorno  mefla .. 
Gli  parue  buono  quello  rimedio;  & cosi  pattuì  eoo.» 
vn  Sacerdote  ; & andorono  ambi  doi  à viuere  in  vna_* 
buona  fortezza,  ch’egl’haueua  in  campagna;  oue  eflen- 
do  già  vn’anno,  che  per  mezzo  di  quella  fantiflìma  de- 
uotione  viueua  quieto,  auuenne  eh’ vn  giorno  il  fuo 
Cappellano  gli  dimàdò  licenza  d’andar’ a celebrjr’vna 
feda  in  vna  villa  ìui  vicina  con  vn’altro  Prete  fuo  ami- 
co; & il  Caualliero  gli  diede  la  licenza  con  intentione 
d’andar’  colà  ad  vdir’  la  mefla , & ad  interuenir’alla-» 
fella  ; ma  per  certa  occafione  fi  trattenne  tanto,  che_> 
già  era  mezzo  giorno, quando  vfcì  dalla  fortezza  mol- 
to angolciofo,  penfando  che  non  haurebbe  trouata_* 
più  mefla  , & moleflato  dalla  fua  antica  tentacione.^ . 
Andando  così  affannato  s’incontrò  in  vn  contadino , 
che  veniua  da  quella  villa , ilquale  lo  certificò  » che_» 
già  erano  finiti  gl’vfficij  Diuini;  delche  riceuè  il  Ca- 
ualliero tanto  dilpiacere.che  comminciò  à maledir’  la 
fua  difgratia,  & à dire, che  per  non  hauer*  quel  giorno 
vdito  mefla, fi  teneua  già  per  perfo  : & il  contadino  gli 
dille, che  non  s'affannafle , che  lui  gl’haurebbc  venduta 
la  mefla, & quelche  dinanzi  à Dio  haueua  con  effa  me- 
ritato : piacque  la  cofa  al  Caualliero;  & così  reftoro- 
«0  d’accordo, che  gli  delle  vpa  vefle,che  portaua  adof- 
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fo,  quaTegli  volentieri  gli  diede , & feguito  quello  fi 
partirono  l’vno  dall’altro . Con  tutto  ciò  volle  il  Ca- 
ualliero  arriuar’alla  villa  à far’  oratione  in  Chiefa  j & 
poco  dopò  hauer’  fatto  quello,  ritornandofene  à cala, 
gionto  al  luogo  della  fimonia  vidde  ch’il  Contadino 
s’era  appiccato  ad  vn'albero , permettendolo  così  Dio 
per  caftigo  del  fuo  peccato  : di  che  egli  reftò  attonito, 

& refe  gratie  al  Signore , ch’hauefle  liberato  lui , con-* 
fermandoli  maggiormente  nella  fua  deuotione;&  da_» 
quell’hora  reftò  libero  dalla  tentatione , fe  ben  vifle*» 
molti  anni. 

Si  legge  nelle  Croniche  di  S.  Francefco  di  Tanta  Eli-  p.a.l.f.c.at 
fabeth  Regina  di  Portogallo , & nipote  di  Tanta  Elila-  c*®n.$.Prà«. 
beth  Regina  d’Vngaria,che  fra  l’altre  grandi  virtù  fue, 
era  molto  pietofa,  & compaffioneuole  de’i  poueri , & 
de  gl’infermi, & amica  di  fouuenirgli  : & così  fi  dice_j 
di  efla,  che  mai  vi  fù  pouero,  che  le  ehiedefle  foccor- 
fo,  ch’ella  non  glielo  defte  : & oltre  di  ciò  haueua  co- 
mandato al  fuo  lemofiniero,  che  à niftimo  negafle  la_* 
lemofina . Hor’  hauendo  quefta  Tanta  Regina  vn  pag- 
gio,o,feruente  di  cammera,di  cui  fi  feruiua  nella  diftri- 
butione  di  quefte  lemofine,  & opere  pie,  per  efler  vir- 
tuofo,&  di  buoni  coftumi;  auuenne  ch’vn’altro  paggio 
di  cammera  del  Rè  Don  Dionifio  fuo  maritoj  & molto  -, 
intimo,  & fauorito  fuo , vedendo  la  grafia , che  l’altro 
paggio  haueua  prefto  la  Regina, per  inuidia,che  n’heb- 
be  A per  guadagnarli  maggior’, grafia  predo  il  Rè,vol- 
fe  metterglielo  in  difgratia  con  affermargli,  che  la  Re- 
gina gli  portaua  affettione  non  buona  : & come  il  Rè 
Faceua  vita  non  molto  honefta , indotto  dal  Demonio, 
menaua  feco  alcuni  feiagurati,  & ftaua  con  qualche-» 
diffidenza  della  Regina  fùa  moglie.  Et  ftupito  di  quel 
che  il  paggio  fuo  gl’haueua  detto  , fe  bene  veramente 
non  finì  di  crederlo,ma  ne  reftò  folamente  dubbio fo,ad  * , 

ogni  modo  fece  deliberatione  di  far’vccidere  quel  pag 
gio  della  Regina  fegretamente  ; & vfeito  quel  giorno  à 
palfeggiar’à  cauallo,  pafsò  per  doue  era  vna  fornace-» 
di  calce, che  fi  ftaua  cocendo,  & chiamati  da  banda  gl* 
huominijche  vi  ftauano  à dar’  il  fuoco, commandò  lo- 
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ro, che  quando  fuflè  gionto  colà  vn  feruente  di  cambie- 
rà,ch’egli  haurebbe  mandato  loro  con  vn’ambafciata*, 
cioè,fehaueuano  fatto  quelche  il  Rè  haueua  ordinato 
loro.lo  pigiiaffero  (ubico  con  furia,  & lo  gettaffero  dé- 
fro  la  fornace  della  calce, dinlaniera  che  iui  egli  mòrifiè 
iubito,  perche  così  conueniua  ai  fuo  feruitio.  Arriuata 
dunque  la  mattina  feguente,il  Rè  commandò  al  paggio 
della  Regina , ch’andaffe  à quella  fornace  con  quella-* 
ambafciata,acciòche  coloro  erteguirtero  quelcne  il  Rè 
lor  haueua  commandato,&r  così  egli  morirte  ; ma  il  Si- 

fnore,ilquale  non  viene  mai  meno  à i fuoi,&  piglia  la 
ifefa  de  gl’innocenti  ordinò, che  partandoquefto  gio- 
• nane  per  vna  Chiefa,  fi  fonartè  la  campanella  dell’ele- 
uatione  del  fantiffimo  Sacramento  in  vna  merta,ch'al- 
l’hora  fi  ftaua  dicendo;  & intrato  dentro  vi  fi  trattenne 
fin  che  fi  finì  quella  merta,  & interuenne  à due  altre_>, 
che  fi  diifero  vna  dopò  l’altra.  In  quel  mentre  il  Rè  de- 
fiderofo  di  fapere  le  il  paggio  della  Regina  forte  gii 
morto , affrontò  à vedere  il  paggio  iuo  di  cammera , il 
' cual’haue’ua  accufato  l’altro, & certificato  contro  di  lui 
falfamente  dinanzi  al  Rè;  & lo  mandò  con  molta  fretta 
alla  fornace  ad  intendere  s’era  flato  cfleguito  quelch’e- 
gli  haueua  commandato;  & gionto  che  fù  con  l’amba- 
lciatà>  parendo  à coloro,  fecondo  i contrafegni,  che—* 
fiiffe  lui  quello, ch'il  Rè  haueua  detto  loro  * Io  prefèro 
fubito  con  furia,&r  legato,  lo  gettorono  viuo  nella  for- 
nace . In  tanto  1 altro  giduane  innocente,  & lènza  col- 
pa,finito  ch’hebbe  d’vdir’  le  fue  meflè, landò  à far*  l’am- 
bafeiata  del  Rè  à i fomaciari , dimandando  loro,fe  ha- 
ueuanb  erteguito  quelche  il  fuo  Signore  haueua  com- 
mandato loro,&  rifpondendo  effi  di  sì,  egli  ritornò  có 
la  ri  (porta  al  Rè , ilquale  quando  lo  vidde  reflò  come 
fuori  di  fe , confederando  eh  il  negotio  era  fucceduto 
incito  al  contrano  di  quelche  egli  haueua  ordinato:  & 
riuoltan doli  contra  il  paggio  comminciò  à riprender- 
lo,con  dimandargli  oue  fi  forte  trattenuto  tanto.  All’ho 
ra  il  paggio  rendendo  conto  di  fe,gli  rifpofe  : Signore, 
andando  ioadelTeguir’il  commandaméto  di  voftra  Al- 
tezza , affrontai  à paffar ‘accanto  ad  vna  Chiefa,  neila- 
- quale 
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quale  fi  fonaaa  la  campanella  dell'eleuatione  del  fan- 
tnfimo  Sacramento,' & intrato  dentro  vài)  quel  redo  di 
meda  fin’ al  fine , & fubito  che  quella  fu  finita  ne  com- 
minciorono  vn’altra,&:  poi  vn’altra,&  così  mi  tratten- 
ni fin  die  furono  finite  tutte  ; perche  mio  padre  prima 
di  morire  mi  lalciò  detto  con  la  dia  benedittione,che  à 
tutte  le  me(Te,  ch’io  hauefiì  vido  comminciare , mi  fudi 
fermato  fin’ al  fine  di  effe.  All’hora  il  Rè  per  quedo 
jjiuJicio  di  Dio  venne  ad  accorgerli  della  verità  , & 
dell’innocenza  della  buona  Regina, & della  fedeltà,  & 
virtù  del  buon  feiuitore,;  & così  fcacciò  via  la  cattiua 
imagìnatione,ch’haueua  della  moglie. 

Nel  prontuario  d’cdempij  fi  racconta, ch’in  vna  ter- 
ra habitauano  doi  artesiani , che  faceuano  vna  medefi- 
ma  arte  j vno  de  quali  haueua  moglie, figli,  & famigliai  ]le*b- Nllfri» 
& con  tutto  ciò  era  tanto  deuoto  d’vdir’  meda  ogni  ^"^sur* 
giorno, che  per  niduna  co  fa  del  mondo  lalafciaua  mai]  in  vita  s.i<* 
& così  il  Signore  l’aiutaua , & le  cofe  dell’arte  fua  an-  eleemoflii. 
dauano  bene,  & la  fuarobba  mokiplicaua.  L’altro  per 
il  contrario  non  hauendo  alcun  figliuolo , nè  garzone,  ' A 

ma  fidamente  la  moglie, lauoraua  femore  di  giorno,  & 
di  notte , anco  nefi  giorni  feftiui,&  vdiua  meda  molto 
poche  volte , nè  mai  vlciua  di  miferia,  ma  patrua  gran 
necedità,&  pouertà . Hor’  vedendo  codui,  che  le  cole 
dell’altro  caminauano  tanto  profperamentedncontran- 
dofi  vn  giorno  con  lui  gli  dimandò,  come  gU  veniderò 
tanti  beni,&  come  facede  tanto  guadagno  -,  che,con_> 
tutto, che  hauefife  tanta  famiglia  di  moglie.  & figli , mai 
gli  mancaflè  cofa  alcuna  neceffaria,  ma  fempre  hauede 
à fufiìcienza  quanto  gli  faceua  di  bifogno  :&  lui.  eden- 
do  folo  con  la  moglie.  Si  lauorando  più , fqmpre  ftaua. 
in  neceifità,&  pouertà  : alche  rifpofe  colui3  c^haueua, 
la  deuotione  d vdir’ogni  giorno  meda,diceudo, ch’egli 
il  giorno  feguente  gl  liaufebbe  modrato  il  luogo , oue 
trouaua  quel  guadagno;  & gionta  la  mattina  palio  per 
la  cafa  di  qùelf  aJtrc,8<  lo  menò  feco  alla  Chjeia,&  tìT; 
nito  c h’hebbero  d’ vdir’  meda  , gli  difle , che.^  pe  tor« 
nade  d caia  àlauorare:  l’idedo  fece  il  giorno  fegiien^ 
te,& gli  didc  le  medefime  parole  : ma  il  terzo  giorno 
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paflando  vn’ altra  volta  da  cala  di  colui  per  menarli 
fe co  alla  Chiefa  , gli  dille  l’altro  ; fratello , s’io  vorrò 
andar’alla  Chiefa,sòbenela  ftrada,nèhò  bifogno  che 
tù  me  vi  meni;  quelch’io  deiiderauo  faper’  da  te , era  il 
luogo,  ou’hai  rrouata  tanta  commodità  da  farti  ricco, 
& che  mi  conduce®  colà  per  potermi  far’ ricco  ancor* 
io  : all’hora  egli  rifpofe,dicendo  : Io  non  sò,  ne  ho  al- 
tro luogo  da  cercami  il  teforo  del  corpo , & il  premio 
della  vita  eterna,che  la  Chiefa;  & per  confèrmationeu# 
di  ciò  difle;  forfì  non  hai  vdito  quelche  nell’Euangelio 
Matti).*,  jj.  fi  dice  che  difle  il  Signore,cerca  prima  il  regno  di  Dio» 
& la  fua  giuftitia,&  tutte  l’altre  cofe  ti  lì  daranno  per 
gionta.  Sentendo  quello  il  buon’huomo,  intefe  il  mi- 
fterio,&  compunto  del  fuo  peccato  emendò  la  vita,  di- 
uentando  fubito  molto  deuoto , & vdendo  da  lì  inanzi , 
ogni  giorno  mefla  ; & così  le  cofe  fue , & tutti  i fuoi 
' tiegotij  cominciorono  à caminar’  bene,  & profpera- 

S. Antonino  di  Fiorenza  racconta , che  vfcendo  vo_» 
*'  giorno  difetta  dàlia  Città  doi  giouani  amici  per  an- 
JJ*.  dar’  in  campagna  à caccia , & à pigliarli  gufto , I'vno 
di  eflì  hebbe  penliero  d’vdir’  prima  la  melìa , & di  fo- 
disfàr’al  precetto,&  l’altro  nò . Hor’andando  di  com- 
pagnia per  il  loro  viaggio , comminciò  à riuoltarli  il 
tempo, & à turbarli  l’aria  di  tal  maniera,  che  pareua_., 
6he  volefle  venir’  giù  il  Cielo , & diftruggere  il  mon- 
do ,có’i  grandi  truoni , che  comminciorono  , & co’i 
molti  rilampi,  che  veniuano  à furia , inlìeme  con  gran- 
di fegni  di  molta  acqua;  &frà  quefte  cofe  s’vdì  nell’a- 
ria vna  voce,  qual’vdirono  gl’ifteflì  giouani,  che  dice- 
lia; dagli,  percuotilo.  Reftorono  con  quella  voce__* 
ihòlto  impauriti^  mafeguitando  il  loro  viaggio  ; nel 
miglior*  tempo,  & quando  meho  fe  Io  penfauano, cad- 
de vna  faettà,&  vccile  l’infelice  giouane, che  quel  gior- 
no non  ftàueua  vdita  mefla . Et  fu  tanto  grande  ilfpa- 
uento,&  terrore, ch’hebbe  l’altro, che  refto  come  fuori 
dfcfc  niello,  fenza  faperlì  rifoluere  à quelche  hauefle_j 
di  farr, maggio rfóen te  ftando  già  vicino  al  luogo  , on* 
àtadàuand  à far  la  caccia . Finalmente  pafsò  manzi,  6c 
'x  <.  fe- 
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fèguitando  il  Tuo  viaggio  vdì  vn’altra  voce  , che  diflfe  ; 
percuoti  , percuoti  cofiui  : con  laqual  voce  rimafe  il 
pouero  giouane  molto  impaurito,  ricordandoci  di  quel 
ch’era  accaduto  al  fuo  compagno}  ma  fe  n’vdì  vn’altra 
nell’aria,  che  dille;  non  pollo,  perche  hà  vdito  hoggiil 
Verbum  carofafìum  eft  ; intendendo  per  quello , cnjia- 
ueua  vdita  mefifa;  perche  nel  fine  di  efla  fi  Tuoi  dire  l’E- 
uangelio  di  S.Giouanni, neiquale  Hanno  quelle  parole. 
Et  in  quella  maniera  fcampò  quel  giouane  quella  così 
terribile, & repentina  morte . 

Leggefi  di  S.  Bonauentura , che  confederando  egli  la 
fourana  Maeftà  di  Dio,  che  Uà  nel  fantillìmo  Sacra- 
mento dell’altare,  & la  fua  gran  viltà , & temendo  di 
non  riceuere  il  Signore  con  la  difpolìtione,  che  conue- 
niua, flette  molti  giorni  Tema  accodarli  all’altare;  & vn 
- giorno  vdendo  mefla,&  fpartendo  il  Sacerdote  l’hoilia, 
vna  parte  di  ella  andò  à trouar’  lui , & fe  gli  pofe  in_» 
bocca  . Et  ringratiando  il  Signore  di  quello  così  in- 
comparabile beneficio, conobbe,  che  con  elfo  gli  vole- 
ua  infegnare,che  Dio  gulla  piò  di  quelli, che  con  amor, 
& affètto  fuifcerato  s’accollano  à lui , & Io  riceuono , 
che  di  quelli,  i quali  per  timore  fe  ne  fcollano  , & la- 
rdano di  riceuerlo  ,•  lìcome  dopoi  PiftelTo  Santo  lo 
fcrilTe;&  il  medefimo  fcrilfe  anche  S.Tomafo  . 

Del  Santo  Fra  Ferdinando  de  Talauera  primo  Arci- 
uefcouo  di  Granata , lì  narra , che  llando  nella  Corte 
occupato  in  molti, & grauinegotij  del  regno, & non_» 
trouando  i Tuoi  emuli,  i quali  erano  molti, altra  colà  da 
poterlo  accufare , mormorauano  alcuni  di  effì , ch’egli 
diceua  ogni  giorno  melTa,marauigliandofi  di  lui, ch’ha 
uendo  tanti , & così  ardui  negotij  fopra  le  Tue  fpalle__>, 
lì  trouafle  tanto  difpollo  , & con  l’animo  ripolàto,  & 
quieto  per  celebrar’ogni  giorno, come  fe  fulle  fiato  nel 
monafterio.  Et  dicendogli  vn  giorno  il  Cardinal  di 
Spagna, & l’Arciuefcouo  di  Toledo  Don  Giouanni  Gó- 
zalez  de  Mendozza,  familiarmente  quelche  lì  diceua  di 
lui,  rifpofe  il  feruo  di  Dio  : così  è Signore, che  per  ha- 
uermi  ì’Altezze  loro  pollo  in  cofe  tanto  ardue , & irn- 
poftomi  p do, che  fupera  aifatto  tutte  le  forze  mie , i® 
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non  hò  altro  rifugio  per  non  cadcr’à  terra  con  eflo>che 
accodarmi  ogni  giorno  al  Cinto  Sacramento»  acciò  con 
quello  iò  poffa  hauer’  forze,  per  venirne  ben’à  capo,8f 
per  rendere  buon  conto  di  quclche  1 Altezze  loro 
tn’hanno  ingionto . 

9»riw invi-  M Surio  racconta  di  S.  Pietro  Celeftino  , ilquale  fu 
ia  ipfiasio.  poi  Papa:;  che  mettendoli  vn  giorno  a conlìderar’,  da_» 
*•  vna  banda  la  M arila  grande  del  Signore , che  Ili  nel 

fantilUmo  Sacramento,  & dall'altra  la  fua  viltà  , 8c  in- 
degnità,& ricordandoli  di  S.  Paolo  primo  Eremita  » di 
j v S.  Antonio,  di  S.Francefco,&  d’altri  Santi,  che  non  ha- 
ueuaiio  hauuto  ardire  d’efl'ercitar’il  fantiffimo  millerio 
della  meda , & la  communione  cotidiana,  dette  molto 
dubbiofo,&  pcrpleflò  circa  lafrequenzàin  quello , & 
fen’aftenne  alcuni  giorni  col  timore , & tremore,  & 
riuerenza  di  così  gran  Signore , deliberato  d’andar’  4 
Roma  à confiiltar’  co’l  Papa , fe  farebbe  dato  meglio 
Kj'.:  .v per  lui  attenerli da  celebrare  del  tutto,  & per  qualché 
. tempo r.  Et  andando  con  quella  intenrione,  gl’apparQo 
per  il  viaggio  vn  Santo  Abbate  già  morto, ilquale  gl’ha 
.u-.-irii-i.:  ueua dato ì’habito di  monaco, & gli  diffe : chièquel- 
•’t  ? lo , ò figlio  Vxdie  quantunque  fia  Angiolo  , è degno  di 
quello  mideritì  ? ma  con  tuttociò  ti  confìglio  àcele- 
,o,f  ■ brar’  frequentemente  comamor’,  & riuerenza . i 

, - S.Gregotiio racconta  ,che  poco  primà  del  Tuo  tem- 
Grtg.ho.37.  po  auuennei  ch’vn’huorao  firp  r rio  ria  aerili  ci , & mena-* 
luu  10  ***^1®°°  in  pariì  molto  lontani  i ouellette  lungo 
*.  57,y  ' tempo:alta  catena , lenza  mai  faperlì , nè  hauer/i  di  lui 

“ ” nuoua  alcuna  : & non  fa  pendo  niente  di  elfo  la  moglie 

dopò  sì  lungo  tempo,  credette  che  fuffe  morto,  & co- 
rnea tale  gli  faceua  ogni  fettiraana  dir’  delle  mede , & 
offerir’  facrificij  per  l’anima  fua . fit  ìi  Signore  fi  com- 
piaceua , èhe  tutte  le  volte, cheli  diceuàno  le  mede  pec 
, lui, il  pouero  fchiauo  fi  trouafie  Iciolto . ^ccadde  diui* 
que ,che  non  molto  dopò  quello  egli  vfcwda  cattiuità, 
& ritornò  à càfa  fua  libero , & raccontando  fra  l’altre 
cofe  alla  moglie  quefta  tanto  marauigliofa,come  ftupi- 
to,che  in  certi  giorni , & hore  di  ciaifcuna  ietrimana  fe 
• gli  fcioglieflcro  le  catene, come  s’c  detto,  facendo  la-* 
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moglie  il  conto  trouò , che  ciò  fuccedeua  in  quéi  me- 
de/imi eiomi,&  hore,ch’eda  faceua  offèrir’il  f'acrificio, 

& dir’  le  mefle  per  lui . Et  foggionge  S.Gregorio  ; Da  B**a  lìb.  + 
:quì  potete  fratelli  raccorre, quanta  forra  haurà  per  dif-  A^'2‘* 

rar'i  legami , & le  catene  dell’anima  , quedo  facrifìcio  c& 
offèrto  per  noi,&  da  noi . Il  venerabile  Beda  racconta  uredembra. 
vn’altr’éflcmpio  limile.  . 3 / 1 lib.  ..coliat, 

S.Chrifofromo  dice.che  mentre  il  Sacerdote  celebra  ^ntoft^b. 
affìftono  ini  grAngioli  ,&chead  honore  di  quello  , tiesaccr.’ 
eh  iui  è offèrto,  l’altare  dà  circondato  d’Angioli.  Et  di- 
ce, che  vdì  raccontar’  da  vna  perfona  degna  di  fede_», 
ch’vn  vecchio  gran  feruo  di  Diohaueua  vifto  all’im- 
prouifo  calar’  gran  moltitudine  d’Angioli,  & dar’  l’al- 
, tare  circondato  da  effì, vediti  di  vefti  tanto  rifplenden- 
jti,  Nche  non  fr  poteua  guardar’ la  chiarezza  di  elle  ; & 
tanto  humiliati,quanto  fogliono  ftar’i  foldati  alla  pre-  , 
iénza  dei  loro  Rè,  JEt  così  lo  credo  io,  (dice  il  glorio- 
fo  S.Chrifoftomojoerche  ou’è  il  Rè,  iui  è la  Corte . Et 
S.Gregorio  dicevi  chi  dubita, che  in  quell'hora,  nella-*  ia*°2  c-5®* 
quale  s offerì  fee quello  Tanto  facrificio,a]lavocedd  Sa- 
cerdote s'aprono  i Cièli , & calano  ghìinfieme  con__» 

£hrido  quei  Celedi  cortegiani,  & fri  tutto_quel  luogo 
circondato  da  Chori  d’Angioli , ì quali  come  buoni 
cortegiani  accompagnano  il  loro  Rè.?  Et  così  dichia- 
rano molti  Santi  quel  pado  di  S.Paolo,ilquale  ordinan- 
do che  le  donne  nella  C hielà  fteffèro  «con  le  tefteco- 
uerte,ne  rende  la  ragione . Frcfter  Angelos . Per  amor’  ‘•Cor.it.to 
de  grAngioli.  Pert  he  dando  iui  il  fantilTìmoSacra- 
mento,dicono  che  vi  danno  Aftgioli,che  lo  riuerifeo- 
no,  & rifpettano . S Nilo  fcriue  del  mededmo  S.  Gio- 
uanni  Chrifodomo,ilqua!e  fu  fuo  maedro,  chequand’  Epifc.  in  bì- 
intraua  in  Chieda  vedeua  gran  moltitudine  d’Angioli , biioth.  San- 
vediti  di  bianco, co’i  piedi  fca!zi,&  co’i  corpi  piegati,  ftom  Pan*. 
'&  incoruati  per  la  gran  riuerenza,  con  fommo  filentio,  tra 

& come  attoniti  per  !a  prefenza  di  Chrido  nodro  Dio,  aat  J.dc  e* 
& Signore.in  quedo  facra mento  . Conforme  à quedo  diarift.  c». 
dice  il  gloriofo Chrifodomo  : quando  ti  troui  dinanzi  chrifoft.  li. 
à quedo  Diurno  Sacramento, non  hai  da  penfar’  di  da-  de  Sa“r‘ 
te  fra  huomini  io  terramon  feati  forfì  la  vicinanza  di 

quei 


6 1 t Trattato  Vili.  Cap.  XVI . 

quei  Celefti  {quadroni  di  Cherubini , di  Serafini , &c. 
ch’affiftono  dinanzi  à quel  gran  Signore  deCieli,&  del 
la  terra  ? £t  cbsì  dice  : Aiate  fratelli  nella  Chiefa  con 
gran  filentio.con  timor’,  & tremore  : guardiate  come 
Hanno  i feruitori  d’vn  Rè  alla  fua  prefenza,  quan- 
to modelli,  & fereni,  con  quanta  riuerenza  ; 
non  ve  chi  habbia  iui  ardire  di  dir’  vna 
parola,  nè  di  girar’  gl’occhi  da  vn 
luogo  ali  altro  ; & da  qui  im- 
pariate, in  che  maniera 
hauete  da  ftar’  alla 
prefenza  di 
Dio. . 

FINE  PELLA  SECONDA  PAR- 
ce delleflèrcitio di  perfèttione 5 &c 
di  virtù  Chriftiane ...  .Quale  fotto- 
mettiamo  alla  cenfùra  ^ & corret- 
tione  della  noftra  finta  madro 
Chiela,  Cattolica,  Apoftolica,  Ro- 
. manàj  .7 
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DELLE  COSE  PIV  PRINCIPALI, 
Che  fi  contengono  in  quella^  . < 

Seconda  Parte . 
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AF  T E T T1,0  NE  A’ 

Furenti . . . i 

si  WfPUU.fi';  i . •> 

3,  ÓJ^cheamore  fide- 
*•'  ' uono  amar’  i paren- 
ti; pag-434  &4?f 
Quàto  importa  al  Re- 
. [**“  ligiofo  il  fuggir’  1* 

prateica,  Se  conucrfatione  d{_> 
parenti,  Se  l'euitar'  le  vifite  lo- 
ro, & le  andate  alla  patria,^  <f? 
Se  feq.  459.460.  Ancor'  che  ni!» 
con  titolo  dijpredicare , 44 5.  Se 
fequen.  Se  l'effer  vifìtato  da  effi, 
442.  & la  commuoi$atipfie  per 
. lettere.  1 ^.44# 

Quando  1 parenti , o,  1 lecolari  di- 
mandano cofc  limili  , i(.i  in  ma^ 
' no  del  Religiofo  particolare  il 
farle  sfumare . 4jp.440.44a 

Si  deue  grandemente  guardar’  il 
- Religiofo  dall'occupaifi  in  ne- 
gorij  de  parenti.  448  & feq. 
tfonò  buona  feufa  in  quello  il  di- 
re , che  già  il  negotio  è pattato 
per  l’vbidienza  t ( 449.450 

Alcuni  effempip,  co’  f quali  li  con. 
ferma  quelchc  s’c  detto . 451. 
Se  fcquenti' . ' * " 

L’affet tiene  à parenti  ffiol’  effer 
caufa  , che  alcuni  rubbino  alla 
Religione  pe'r  rduuenirlj;&  qua- 
’ to  mole  accecar’  quella  affet- 
tane, ..  , : 454 

lencHc  il  Rdtgiofo  non ‘nibbi  aliai 


Religione  altro , che  il  tempo* 
che  (pende  in  negotij  de  paren- 
ti, 4 affai.  454-45* 

Come  Chrifto  noftro  Redentore 
_ q’infegnò  lo  fcanfò  de  parenti  có 
la  voce  , & Con  l'cffcinpio  .455. 
Se  fequen. 

Li  parenti  fono  nemici  noftri , Ac 
come  habbiamo  da  portar’  loro 
vn’odiofanto,come  à noi  mede- 

fi*1»*  „ /.  45 J-  45* 

Come  quella  temanone  fi  fuole_j 
, firauefiire  con  titolo  non  folo  di 
pietà  , ma  anche  di  obligo  : Se  il 
’ rimedio  cétra  quefto.457-&  feq» 
Quelche  vno  può  tare  co'i  firanie- 
ri , molte  volte  non  conuien^ 
che  lo  facci  co  i fuoi  pareti.  4cf 
Quando  fùffe  neceffario  ch’vn  Re* 
ligiofb  aiutaiffein  qualche  cofa  i 
filai  parenti,  4 meglio,  Se  pifffi- 
curo  farlo  per  mezzo  d’vn’al- 
tro  Religiofo  ; ' 45I 

Stanno  lontani  dallo  fpirito  dì  Re- 
lig'iofi  quelli, i quali  defiderahff» 
& procurano , che  i loro  padrit 
.0,  parenti  fianodapiù  4<  quel- 
che farebbero  fiati,  fé  cili  non  fi 
tufferò  fatti  Rcligiofi . ' ^yf 

. ^ Allegre^.  j 

Ci  contiene  grandemete  ftar*  fi» 
precon  allegrezza  nel  ieruitiq 
di  Dio  ; perche  così  vuol*  c/tb. 
4 66.  467.  Ridondi  in  grand’Ho- 

u or’. 
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nor’,&  gloria  fiw.4tf8.In  vtilicà, 
3c  eaificatioae  de'  i prcJJTimi  * & 
approbatiotic  della  virtù  . 469 

L’allegrezza  da  forze  per  operare: 
/ache  l'opera  fia  di  maggior ’T 
, merito  »&  valore  : dà  fperanxe 
di  perfeueranxa . 470.  47  » 

Mcxxi  perftar  allegro, fono,  H vi- 
uer  bcne.4p.  jo.400.  & fcq.  Efler 
indifftréte  per  ogni  cfofarac  met- 
tere il  fuo  gu ilo  nel  far’  la  vo- 
lontà di  Dio.  472.  47  3.  Tener’ 
mortificate  le  paflioni.  4*-47 
Non  hanno  da  efler  ballanti 
jrolpe  ordinarie  a priuarci  di 
• quella  allegrezza.  471.475 
Xa  vera  allegrexxa  Uà  nel  cuore. 
119.480 

Qual’  ha  da  effere  l’allegrézza^ 
efteriorc  de’  i fcrui  di  Dio.  447. 
4^9.490 

Verbo  Trijlezza ,,,,  ; t 


• Amar  Dio . 


-•#  ne 


In  quello  confiftc  la  perfettione_j. 
21.  114  .... 
Quello, che  ci  menerà  ad.  amar’ 
Dio.  5».tf-S»7'#* 

pobbiamo  inoflrir’  a Dio  il  noilro 
amore  con  opere,  che  ci  coftinó 
^ caro.  ; 514,517 

NeH’offerirci,  8c  raflegrjarci  totap; 
mente  nelle  roani  di  Dio,  fi  rao- 
flra  grandemente  il  vero  amo- 
re. ; “ ' 5I7. 518 

X' amore  fa  le  cofe  facili . 84.  & 
fequent.  . 

L’amor  è forte 
87.88 


: come  la  morte/* 


*•  itiJO  1 


. « r «»•*  r • ; > 

Amor' di  Dio  ver/o  gl' h uomini. 

Quanto  grande  fìi . 494. 515.  510. 

513  SI*- J38«.5S>5  «• 

Per  qual  caufa  fi  chiama  eccello 
d’amore.  515.514, 

pome  ci  mofirò  l’aroore  con  ope- 
re , & opere  che  gli  collorono 
molto  caro.  5»  7 


ICE. 

[/Angiolo. 

‘ ^ X t J. 

Qual  fù  il  peccato  de  gl* Angioli. 

Ciafcuno  hàTeco  vn 'Angiolo  cullo 
de  , 8c  anche  vn  Demonio  , che 
■I : lofolleritaal  male.  41  tf.  & feq. 
Gl’ Angioli  intercedono  per  noi . 
407  - 

Attinenza  . 

In  che  cònfille  la  virtù  della  Tcm-' 
, peranxa  -,  - ir-  - ~ -*3  ° 
In  che  modo  s’hà  da  pigliar  il  na* 
trimento  delcorpo.  4* 

Oue  códuce  l’huomo  la  gola.52-5  j 
L’aftincnza  grande  cjelf Abbatta 
Palcp.one  . 'Et  yji  mezzo  molto 
buono  per  «tifa  J } | 

L’aftinenza,  che  facrua  vna  Santa 
quando  fi  cómunicaub.  548.549 
Sotto  nome  di  digiuno  <*intendc_/ 
ogni  iòne  di  penitènza.. . a 

s * _ . 1 

Benefici}  , verbo , Gratitudine . 
B V G I E. 

t * • 

>"N  VANTÒ  vile  , 8c  vitupcrofiu 
cola  fia  il  dir  bugie.  14I 
Dobbiamo  guardarci  da  ogni  for- 
te di  bugia,  non  aggiungendo, 

1 nè  cflaggerando , né  vfando  pa- 
role Rabbino  tliuerfi  lenii. 

148.  8c  fequen. 

E buon  confeglio  non  affermare^! 

' negare, don  affeuerar’  affai  quel 
che  rbuomo  sà  . 149,150 

C A B.  N E. 

COmb  , & quale  rìmafe  dopò  il 
peccato  . c ■'  IO 
È il  maggior*  nemico  . ph’habbia- 
mo.  12.14  & {eq.i8.de  feq. 

Da  effa  nafeono  le  tenùtioni.  jjl. 

jA 

La  propri»  yojontà  i caufa , & ri-.. 

' ’ dice 
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dice  'di  tatti  i peccati , & del- 
l'Inferno. 7* 

Il  dar’  vno  in  poter’  di  ciucilo  ne- 
mico è vno  de’  i maggiori  cafli- 
ghi  di  Dio , & de’  i maggiori  le- 
gni dell’ira  fua . 1 5 Se  feq. 

Mortificando  la  carne  Avvincono  i 
Demoni) . * io 

Cognitiohe  di  f*  JlcJjfo  . 

E La  pietra  fondamentale  di  tut 
to  l’edificio  fpirituale.  374 
E principio’,  Se  fondamento  necc!- 
làrioper  acquiflar’  l’humilcà,& 
per  tenerci  pcrquclchc  fìamo. 
ipi. 104 

La  cornicione  di  fe  fleftb , il  diffi- 
dar di  le.  Se  il  confidar'  in  Dio, 
è molto  principal  mezo  per  ope- 
rar* Dio  cofe  grandi  permeilo 
fùo,  Se  per  fargli  delle  gratin. 
181. 187.  ao8.  211.  213.  3*7  .Se 
fcq.  342.  343 

Per  tutte  le  cofe  è rimedio  vniuer- 
fale  la  propria  cognitione.  211. 

2 1 2 

La  ragione, per  laquale  Dio  fa  tan 
te  grarie  , defauori  a gl’humili, 
che  diffidano  di  fe  ftefli,&  li  ne- 
ga agl’altri.  181.201.  202.  208, 
344.34)  405 

Qttanro  Itima  Dio,  che  non  ci  fon- 
diamo nelle  noftre  forze,  iic  at- 
tribuirne a nbi  cofa  alcuna  , ma 
il  tutto  a lui.  1 84.de  feq. 

Per  qual  caufa  il  Signore  ci  nega_» 

* molte  volte  i fuoi  doni , o,  li  di- 
' lunga, Se  permette  che  durino  in 
* noi  le  male  inclinationi . 40^ 

Per  Confidar’  di  le  fteffi  hanno  fat- 
te molte  volte  fcrui  di  Dio  mife- 
* ra'oili  cadute  . 701.202 

La  cognitione  propri?  non  caufa., 
fomento , ma  più  collo  animo, 
idi.  208.  Se  feq. 

L’humjlts  non  e contraria  allij 
magnanisntta,anzi  è fondamen- 
* to,&  caufa  di  cifri . 3ti.&fcq. 
Non  fono  huitiikà  certi  Igeatemi, 

'l  •* 


„ -f  . ClO 

I C E. 

o,fucnimcnti,chc  ci  fogliono  ve 
nirc  alcune  volte  circa  il  noftro 
profitto.alcunc  altre  circa  i mi- 
niflcri;  co  i profilimi . -20^ 

Come  dobbiamo  andar'  fermando, 

8c  profondandoci  nella  nofìra_, 
propria  cognitione, commincian 
do  dall'  eiicrc  corporale . 19Ì.  v 
& lequcn. 

Vn  mezzo  molto  principale  per  co 
•nofeere  l'huomo  fc  fidici,  8e  ac- 
uiftar’  l'humiltà,  che  e la  con- 
deratione  de  fuoi  peccaci1,  Se 
miferie  . ipj.  Se  fcq. 

II  non  faper  1 huomo  fc  (la  in  gra- 

fia,o,  in  peccato,  è gran  mezzi) 
per  ftar'  humiliato.  iy8- 

Che  mai  ci  profonda  remo  tanto 
nella  noilra  propria  cognitione^ 
che  non  potiamo  profondarci 
più  in  cfl’a  . aocf.  207 

Quanto  diffidi  cofa  fia  il  conofce- 
refcfleflb.  214 

Che  quella  c più  alca,  Se  più  vtile 
• feienza  di  quante  n'hanno  «in- 
uentatc  gl’huomini . 204.214 

Come  s’eflèrcitauano  i Santi  in_» 
quello  eflèrcitio , per  arriuar’à 
maggior’  cognitione , Se  amor* 
di  Dio  . 173. 174  aorf.207 

Altri  beni,  &vtilità  grandi, che__» 
fono  ia  quello  efierckio.  204.de 
feq.  2i  1 . Se  fcq. 

Per  qual  caufa  Dio  ama  tanto  l’hu 
miltà . 191 

Per  qual  caufa  i Santi  fi  difpreg- 
giano  tinto, Se  fono  tanto  huir.i 
li,  Se  tanto  più , quanto  fono  più 
fanti'.  ao<S.3ii.&  ftq. 

Come  dobbiamo  efTercitarci  nella 
propria  cognitione  , per  non.j 
perderci  d’animo  , nc  diffidare. 

2co  Si  fcqucn. 

Quanto  Conuicne  (he  nonlafcia- 
mo  pafTar-  giorno , nel  qusl(_j 
non  (pendiamo  qualche  tempo 
in  que/lo  effercitio.  ai4-&fdp 
Quello  cflcrcitio  non  è lolamente 
de  principianti , nè  e mefto , Se 
melanconico,  nc  caufa  turbacio- 

nc. 


V 


Digitized  by  Google 


I N D 

ne  , & inquiete  , ma  più  torto 
gran  pace , quiete , Se  allegrez- 
za.,. a*8 

Verbo , H umiltà . 

Cctnmuniencj . 

Quanto  ineftimabile  beneficio  fia 
l’inrtitutione  di  quefto  diuino 
Sacramento.  5 fequen.  jjj. 
Se  fequen.  . * 

Come  in  quefto  il  Signore  ci  di- 
chiarò il  grand’amore,  che  por- 
taua  a gl’huomini.  538.  Se  fcq. 

Quanto*  rffplende  quiui  rhumiltì 
. <iiChrifto  noftro  Rcdétore.  580 
|.e  cofe  marauigliofe,  che  la  Fede 
c’infegna  douer'  noi  crederei 
' in  quefto  diuino  Sacramento. 
541.  & feq. 

Quefto  è il  piò  eccellente  Sacra- 
mento de  tutti,  Si  quello,  che_^ 
maggiori  gratie.  Se  effetti  opera 
nelle  anime.  _ J5.® 

Ver  qual  caufa  fi  chiama  Euchari 
ftia,&  comunione,  JJO.JJM78 
Ricerca  gran  prcparatione,&qua- 
toc*  importa  l'andarut  ben  pre- 
parati. 1 S 52,55J 

la  nettezza,  & purità , che  ricer- 
ca, non  folo  da  peccati  mortali, 
ma  anco  da  veniali, & da  impcr- 
fettioni . 555-  dk  ièq- 

Iffempio  raro  d'vn  Sacerdote^, 
ch'hebbe  ardire  di  celebrar'  in 
peccato  mortale . 5 SS 

Jn  che  confi rte  la  deuotionc  attua- 
le,con  laquale  dicono  i Sàti,che 
dobbiamo  acoftarci  alla  Com- 
munione,&  alcune  confideratio- 
ni  per  eccitar’  in  noi  quelli  af 

fletti . . JJ7-&f£<l; 

E buona  preparationc  confiderar 
qualche  palio  della  paflione.  j4i 
Altre  confiderationi , Se  punti  per 
prepararci.  jtfi.jtfa 

Vna  preparatione  molto  facile^» 
molto  vtile,  Si  di  gran  confola- 
tione  . 


1 C r E". 

E neccflario  pigliar*  qualche  tem- 
po per  prepararli . 

Vn’altra  preparatane  principale, 
che  è il  buon’  ordine  della  ▼>- 
ta_, . J8» 

Come  habbiamo  da  far*  il  rendi 
mento  di  gratie  dopò  la  Commi» 
nione,&  in  che  cola  s’hà  da  im- 
piegar’ quel  tempo.  51S4  & feq. 
Altre  confiderationi  etili  per  dopò 
la  communione . . 567. 568 

Qual’hà  da  effe  ce  la  compolitione 
del  luogo  in  quelle  confidera- 
tioni . 5*7 

Come  dopò  la  communione  d dob. 
biamo  occupar’  in  offerirci  in- 
tieramente nelle  mani  di  Dio.Et 
che  quefto  hà  da  edere  vno  dc.’i 
principali  frutti , eh’  habbiamo 
da  cauar’  dalla  communione . 
578.  Se  fequen. 

Habbiamo  in  quel  tempo  da  efler- 
citarci  negl  atti  d'alcune  virtù, 
fpecialmcntc  di  quelle, dcllcqua 
li  ciafeuno  ha  più  neceflìtà  .jSo 
Come  habbiamo  d’andar’  defeen- 
dendoad  altre  cofe  più  partico- 
lari, procurando  in  ciafcuna  co- 
munione di  mortificarci  in  qual- 
che cofa,&  d’offerir’  quefto  per 
rendimento  di  gratie  581.  j 8 3. 
j 84 

Quanto  male  fanno  quei , che  la- 
feiano  perdere  quefto  tempo.  Et 
, vna  cofa  particolare,  che  ci  aiti 
tarà  ad  impiegarlo  bene  . j 
jtf# 

Quelchc  faceua  vna  Santa  quando 
fi  communicaua.  jr.S.j 69 

Tutti  gl' effètti  , ch’opera  il  cibo 
corporale  ne’i  corpi , opera  fpi- 
ritualmentc  quefto  diuino  Sa- 
cramento nell'anim.o  . 509.570 
Nonfolaméte  ricrealo  lpirito,ma 
dà  anche  forze  corporali . 570 

Il  frequentar'  la  Communione  e 
gran  rimedio  contra  tutte  l^jt 
rentationi , & particolarmente 
perconferuar' la  caftità.  571 
L’animo, & fortezza,  chhabbia- 

me 
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no  da  rauare  dalla  (aera  Com- 
munione,  571 

I effetto  proprio  di  quello  Sacra- 
mento il  trasformar’  l’huomo  in 
Chriilo  , facendolo  limile  à lui. 
Et  quello  frutto  principalmente 
habbiamoda  cauare  dalla  (aera 
Communione.  j 7j.de  lèq. 

Vnfegno  molto  principale d’effer 
l'anima  trasformata  in  Dio.  J77 
Che  Ha  in  man  nortra  il  communi- 
carci  bene, de  il  cauar’  gran  frut 
to  dalla  Communione  , de  coru. 
che  s’hàda  mifurar’ quello.  58  j 
L'obligo, neiquale  l'eKcrci  commu 
meati  ci  mette  di  ftar'  ben’  ordi 
nati,  decomporti.  J77-J7* 

La  conlideratione , della  quale  li 
valeua  vna  Santa  per  quell’ef- 
fetto. - J78 

Qual’c  la  caute,  ch’alcuni  non  fen- 
cino  tanto  frutto  con  la  frequen- 
za di  quello  facramento.  5 8j.de 
fequent. 

Alcune  volte  la  perfona  ne  riceue 
gran  frutto , ancor'  ch’ella  non 
lo  Tenta  . 587 

£ frutto.  de  molto  principale  di 

Spiedo  diuino  Sacramento, il  co, 
eruar’  l’huomo  , che  non  cada, 
in  peccati.  • j88 

£ meglio  accollarli  a quello  diui- 
no  Sacramento  con  amore , che 
attenercene  per  timore . 

Nel  tratur’  con  Dio  non  s’ammet- 
te , che  la  troppa  conuerlione  è 
caufa  di  difpreggio.  j 8 j 

Eflcmpio  notabile  per  inanimar'  a 
communicarli  bene,  j8y 

Che  cofa  è communicarli  fpiritual. 

mente . 6o7-6oi 

Per  communicarli  fpiritualmente  è 
neceffario  llar*  in  gratin  di  Dio. 
60$ 

Quello, che  li  communica  fpiritual. 
mente, può  riccuere  maggior' gra 
tia,che  quello,  che  li  communi- 
ca Sacramentalmente,bcnche_^ 
llia  in  gratin  di  Dio.  tìoi 
Alcuni  beni  1 de  vàlici  , che  fono 


ICE."  ‘ £ 

nella  Communione  foiritualt_j» 
che  non  fono.nella.  iacramenta- 
1«_>.  609 

Vn  buon  modo  di  communicarli 
fpiritualmente . top 

Compagnia  di  Giesìt . 

Per  qual  caufa  le  fù  dato  quello 
nome  . i8p 

La  gran  perfettione  , che  ricerca.» 
l'inftituto  di  erta, 31.de  fcq.  35  . & 
feq.  a8j 

Per  qual  caufa  t fuaue  il  gouerno, 
de  il  modo  di  procedere  di  erta. 

ÌJ  H-H  . . 

Dobbiamo  erter  grati  a Dio , per- 
che ertendo  in  erta  cofe  di  lor* 
natura  molto  difficili , ce  le  hi 
fatte  facili,  & fuaui. 

Perche  caufa  alcuni  fono  mancati 
da  erta.  38-3# 

Cofe  piceiolcj , 

Quanto  importa  non  difpreggiar- 

Due  forti  di  colpe  picciole.Et  qua- 
to  importa  non  commetterle^ 
auucrtentemcnte . 587 

Il  far’  conto  delle  cofe  picciole  è 
legno , che  la  perfona  attender 
alla  perfettione . 141 

Quanto  male  fanno  quelli, che  rin- 
cacciano ad  altri  l'elTer  molto 
«fatti  in  cofe  picciole.  Et  che  nó 
(ì  deue  tralafciar’quello  per  quel 
rifpecto,  che  diranno  ? 69.  129 

D EVO T l O N E . 

IL  filentio,  de  la  curtodia  de  fen- 
fi,  fono  mezzo  per  conferuar* 
ladeuotione.  m.isa 

In  tempo  di  dcuotione  non  li  cono 
fce  quelchc  vnofifu.^  377 
Alcune  volte  U Signore  lì  commu- 
nica più  abbondantemente  à i 
manco  perfetti,  de  à quei,  cht^j 
fono  Hat»  più  peccatori  ■ \66 
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* V C Tt  A R l S T I A, 
Verbo  Communtone,  ver- 
bo , MeJJd  . 

GIESV  C H RISTO. 

* f 

LA  neceflìtà  della  fua  Incarna- 
tione,  & Paflione.47r.dc  lc- 
quen.  j i a.  He  feq. 
l'opera  deli’ Lncarnatione  quanto 
manifeftatricc  fia  dcll'onnipo- 
tenza  di  Dio  . 494.  Et  della  di- 
gnità dcll  huomo;  Del  capitale. 
Che  Dio  fa  di  lui,  & dell’amore, 
che  gli  porta.  494- 5 if 

t)iofi  fece  huomo  per  reuimerci, 
& per  darci  effcinpio.  527-528 
Il  teforo,  Se  i grandi  beni,  ch’hab- 
, biamoin  Cnrifto.  495  & feq. 
E noftro  mediatore  , aUuocato , Se 
interceffore  , co'l  fuo  Padre^j . 
497 

Per  qual  caufa  volfe  ritener'  le  ci- 
catrici , Se  i buchi  delle  piaghe 
dopò  la  fua  Riforrcttiope  . 4?  2. 
r 5»! 

ChrillO  ci  è ogni  cofa,  & ogni  co- 
fa  habbiamo  in  lui.  4 99-Se  feq* 
per  qual  caufa  la  Chicfa  attribui- 
: Ice  a Chrilto  innumerabili  no- 
mi, Se  titoli . 5 00 

la  fiducia,  ch'habbiamo  d'hauer’ 
inChrifto.  49d.Se  feq.  502,  503 
l’arme, dellequali  ci  dobbiamo  ar 
mare  per  reliltere  a tutte  le  ten 
tationi.fonoChrifto.  yoo 

Tutte  l'opere  nollre  fe  hano  qual- 
che valore , l'hanno  per  Càie: ù 
Chrifto . 501 

Tutti  i beni,  & doni  ci  vengeno 
per  mezzo  Ilio,  Se  per  i fuoi  me- 
riti . JCI 

Giuditio  temerario . 

Chi  giudica  alcuno  di  qualche  col- 
pa  , hà  da  temere  che  vcnglii 
a cader' Jui  nella  meddìmaj  « 
•34»  . . 


v ce; 

Giuditta  originale  , 

a*  > 

Greflfctti , che  caufaua  ; & quanto 
impiagata  rimafe  la  natura  no- 
• nftra  per  il  peccato.  to.Sc  fcq. 

Grafia  dì  Dio . 

»i*  • 

Non  Tappiamo  con  certezza,  <e__7 
{tiamóin  grati  a di  Dio  . 197 

Per  qual  cauta  Dio  volfe  che  non 
lo  ùpeflimo  con  certezza  . i?S 
11  feruir’  Dio  con  allegrezza  è 
buon  fogno  di  dar'  in  gratin 
fua . 4M- 

Il  farli  all’ huomo  facile  il  traua- 
glio,&  la  faciga  e legno  di  mol. 
to  amor’ di  Dio  « ■ 87 

Il  guftar’  di  parlare,  &di  trattar* 
di  Dio  c fegno  che  s’ama  Dio. 

I , 

Gratitudine _> . 

Quanto  buona,  de  vtile  lìa  518.  Se 
fequent. 

In  che  conliftc.  * 3 J7-&  feq. 

Tré  forti  di  gratitudine, de  qual  iìa 
la  migliore.  519.}  10  58» 
CiafcunodeueelTer  grato  de  i be- 
ndi :ij,  come  fe  a lui  folo  Tufferò 
>-  flati  facti . • 520.5*1 

Quanto  dima  il  Signore  che  fumo 
grati  a'i  fuoi  benefici).  358.339 
Il  ricercar'  egli  da  noi  quella  gra- 
titudine , c per  noftro  maggior* 
bene . 52 1 

La  gratitudine  ci  fa  meriteuoli  di 
nuoui  benefici) , l'ingratitudine 
■.  immeritcuóli . 521 

H V M I L T A. 

CHristo  noftro  Redentore» 
fù  il  Madiro  di  quella  vir- 
tù . , r 66.  Se  feq. 

I Fiiofofi  non  conobbero  quefta_, 
virtù  , nò  meno  il  nome  ai  effa. 
1 <58 

La  neccfiìti , ch’habbiamo  di  effa. 

1* 
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La  neceflità  particolare, che  n’  han 
nn  quelli , ch'attendono  ad  aiu- 
tar- i prodimi.  - 178.&  feq. 

E fondamento  di  tutte  le  virtù.470 
& feq.  173.  Se  feq. 

Aiuta  perla  cailita.  176.177.  328. 
& fequenti.  - 

Per  contentar’  la  cariti,  & vnione 
fraterna . 174 

Per  qual  caufa  fi  paragona  alla  ra- 
dice . ’ 170 

Non  fono  virtù  vere,  ma  apparen- 
ti, quelle,  che  non  fono  fondate 
: in  humiltà  . 174 

Tre  gradi  d humihà . Il  primo  in 
ditprcggiarfi,&  fentir*  baflamen 
te  di  le  ficflo,t orbo  , eternit  imu 

‘ dt  t ft'ff0  • 

11  fecondo  grado  d’ humiltà  è defi- 
< dorar'  d’efler  difprrggiato  da  al- 
tri^ rallegrarfene.  a 19.  Se  feq. 
224 

Se  fùlTemo  ben  fóndati  nel  pruno 
grado.non  ci  fi  renderebbe  lan- 
uto difficile  quelto  fecondo.  219 
Alcuni  dicono  male  di  fe  flcilt , & 
non  poffono  tollerare  che  lo  di- 
chino altri.  a 19.  ai* 

L'humiliarfi  per  cfler  lodati, & te- 
nuti per  humili,c  gran  fuperbia. 
aai.  &.fequent. 

Quattro fcalmi  per  falir'  al  fccon- 
« dogrado  d’humilta  . li  primo  è 
. non  ddìderar’  d cfler  honorato, 
anzi  fuggirlo.  225.  li  iccoado 
fopportar’  con  patienza  l’occa- 
y fioni  de  difprcggio,chc  softeri- 
feono.  226.  2*7.  Il  terzo  non_> 
rallegrarci  quando  tiamo  loda- 
ti. 227.  & feq. 228.  Il  quarto  fca- 
lino  i , il  ddìderar’  d eflcr  di- 
fpreggiati,&  il  rallcgrarfen<_> 
2*9.  Se  feq.  - . 

Due  forti  d’humiltà , vna  de’i  pro- 
ficienci , Se  l’altra  de’i  perfetti. 
238.  & feq. 

La  perfèttione  dell’  humiltà , & 
tlcllaltre virtù,  (fa  in eflercitar' 
gl'atti  di  efTe,  códilettatione,* 
. con  guito.  234.de  ièq.2 

.Seconda  Parte 
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Quanto  importante  eofa  è queftaj 
per  perfeuerar’ nella  virtù.  236 
E buon  legno  d’hauer  acquiflato 
la  vinti  il  refiftere  alla  tentano 
ne  anche  dormendo.  235.236 
Come  alcuni  Santi  fingeuano  alcu- 
ni mancamenti , Se  imperfettio* 
ni , che  non  erano  in  cfli , per 
eflèr  difpreggiati . Et  quekhe  li 
moueua  a ciò  fare  . 2 ^7.  Se  feq. 
Pue  forti  di  mezzi  per  acquiitar’ 
le  virtù  . 241 

Quanto  efficace,*  neceffario  me* 
zo  per  cfler  tuonili  fa  1 eilempio 

• di  Chriflo.  241. & feq. 

Quanto  gran  beneficio  fù,  che  ho- 

ra  potiamo  con  verità,  Se  fanti- 
tà  cfferfimili  aDio.344.245.577 
Sara  buon  mez70il  confìdcrar’be- 
n«,  che  cofa  àia  qucfla  Aima,  Se 
riputationc  de  gl  huomini.  246. 

& fcquent. 

La  via  certa  , & ficura  per  effer 
rhuotr.o  amato  , Se  filmato,  è il 
darli  alla  virtù , Se  ali’humiltà. 
252.  & feq. 

La  virtù  è come  il  mufehio,  c1xq_j 
quanto  più  fi  nafeonde  , tanto' 
più  fi  fa  conofcere  con  l’odore, 

■ che  manda  fuori . 282 

L'humiltà  è mezzo  per  acquiftar* 

la  paceinteriore  ; Se  fenza  cflàj 

• non  1 hauremo  mai-  *75.  357.  & . 

fcquent.  ’*fj.  ■ . r 

Non  baft ano  cófìderationi  per  ac- 

• quiftar’,*  conferuar’  l’humilta» 
vi  bifogna  l'cffcrcicio  di  dia... 

i 263.*  féq.267.  268 
Come  con  1 vfficio.o,  veftito  baffo, 

• & vi  le, che  ftà  nel  corpo  può  l’a- 
ni  ma  guadagnar'  humiltà  . 166. 
267 

Effempij,  co’  i quali  fi  conferrrta., 

' quelche  s é detto.  2 69.Se  féq. 
L’efTercitio  grande  d’humiltà,  che 
habbiamo  nella  Religione.  257. 

■ & fcquent. 

Con  che  fpirito , Se  confidcratione 
s’hanno  da  far’  quelli  eflerciti;. 


277. 
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Come  ci  dobbiamo  dfercitar  nel- 
l'orationc  in  quello  fecóio  gra- 
. do  d'humiita  . 283. & feq  538 

Come  s’hà  da  cinr’  Velfame  parti- 
colare di  quella  virtù, x8ó.&fcq. 
Come  è compatibile  conl’humikìt 
il  voler'  eder  riputato,  Se  ftima* 

- ce  da  gl’buomini . 294  Se  feq. 

Come  fi  conoftera  fe  la  perfonaL. 
gufia  deli’honor',  & riputattone 
puramente  per  la  gloria  di  Dio, 

, Se  per  l vtilità  dell'ànima, o pur 
. per  il  fuo  proprio  gullo,&  com- 
> modo  . 2y6.Se  ieq. 

Il  cereo  grado  dhumiltà  e, quando 
vn«  hauendo  gradi  virtù, & do-, 
pi  di  Dio , & grand’hunorc , & 

riputattone  , non  s’iniùperbifcc 
in  cofa  alcuna,  r.c  attribuifce__> 
niente  a Te,  ma  tutto  a Dio.  303. 
& fcqucnt. 

Come  fi  trouò  quella  humiltà  nel- 
• la  Madonna . 304 

Come  fi  troua  nc’ i Beati.  30-3 
Si  dichiara  meglio,  in  che  confitte 
quello  terzo  grado  d humiltà. 
;op.&  feq«3U.&  feq. 326. de  feq. 
Per  qual  caufa  quella  e chiamata 
humiltà  di  gradi, & perfetti  huo 
mini.  303.311.312.317.318 
Come  poteuano  i Santi  dir’ con., 
verità, che  erano  più  cattiui , 8c 
maggiori  peccatori  di  quanti 
n’erano  nel  mondo.  3 19.  Se  feej. 
321. Se  feq.  323.3 26 
l 'humiltà  fa  con  l’altre  virtù  quel 
. che  il  Sole  fa  con  l’altre  Itel- 
'■ 

Il  vero  hum'le  non  difpreggia  nif- 
funo,  benché  lo  vegga  cader’  in 
. peccati . _ 1p8.34t.342 

Da  gl’iltcffi  benefici)  riccuuti  pi- 
glia occafione  d’humiliarfi  più, 
Se  di  effer più  timido.  340 
Quanto  ci  'cornitene  hauer’  rifugia 
all  humiltà  per  fupplir  con  efia 
quelche  ci  manca  di  virtù  , Se  di 
perfettione;&  per  non  efier  ca- 
ligati,& humiliatida  Dio.  3 46. 
Si  icquent. 
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Dio  ha  tanto  in  odio  la  fiiperbìaji 
che  per  bunùliar'  vno  permette 
. che  habbia  tcntationi,  Se  che_j> 
cada  in  peccati  veniali  , Se  alle 
volte  anco  in  mobili,  Se  brutti, 
& infirmi-  348. & feq. 

Alcuni  eflcmpij,co'  i quali  fi  con- 
ferma quelche  se  detto.  3 j 3.  & 
.fcqucnt. 

intentione. 

IL  fine,  & intentione  , che  dob- 
biamo hauere  in  tutte  i’opere 
noftrc,  60.  6 1 

Come  dobbiamo  andar’  crefcendo 
in  quella  rettitudine  , Se  purità 
d’intentione . 189 

Come  andaua  accendendo , Se  crc- 
Icendo  in  quello  il  nollro  Beato 
Padre  Ignatio.  1 < 98 

Ir* , 

Pà  parere  , & anco  dfer  l’huomo 
hirioio  . 3.44.  43 

Come  vn  Filofolb  vinfe  l'Ira  . 45 
L'inquiete,con  che  rella,  chi  fi  la- 
fcia  tralpor  tar ’ dall  ira,  47.48 

Ai  E S S A,~ 

*.  • ) 

TVtti  li  fiacri ficij  deH'amicaj 
legge  fignilicauano  quello , 
che  doueuamo  hauere  nella  leg- 
ge di  grafia.  jpojji 

La  medi  non  folo  è memoria  del 
> làcrificio,  nelquale  C brillo  no- 
llro Redentore  s’offcrì  per  noi 
- al  Padre  eternoin Croce  , maè 
l'ificfib  facrifìdo,che  s offerì  al- 
1 hora  , & del  medefimo  valore, 
Se  efficacia  • . y)% 

Non  folo  è 1 ifteflò  facrificio  , mi, 
anco  quello,  che  addio  offe  rifee 
quello  facrificio  della  Metta  , è 
- 1 ilteflo , ch'offerì  quello  nriiaj 
Croce.  Et  il  Sacerdote  , eh 
dice  la  MelTa , rapprefenta  la_» 
perfora  4i  Cimilo  , Se  come  fuo 
Mini- 


ti igitiz  ed 
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Miniftro , Be  in  nome  fuo  offe  ri»  ue  eder  offerto  quefto  fa  orifìcio, 

fce  qurfto  facrificio.  j 91.Se  feq.  così  da  quello,che  dice,  coni^_j 

Ancor  ch'il  Sacerdote,  che  dice  U da  quelli , ch'odono  la  Mcd~a_> . 

Meda,  fia  federato,  non  lafcia..  598  606 

per  quefto  la  Meda  deflèrgio-  E ben  fatto  offerir*  quefto  facrifi- 

ueuoie  a quelli , peri  quali  s'of-  ciò  per  tutto  quello , che  l 'offerì 

fenice  , ne  li  (cerna  punto  il  va-  Chrifto  ftandoin  Croce  . 606 

lore  di  effa  . 595  E buona  cofa  offerir’  la  pcrlòna  fe 

L’amorgrande,  che  ci  inoltrò  Chri  iieffa  inlìcmc  con  Cimilo  ciaf* 

ito  in  lafdarci  quefto  facrificio;  cun  giorno  nella  Meda  per 

& il  teloro  , Se  ricchezze  gran-  colè  dette . 60H 

di,  ch'habbiamo  in  eflò.  595.  Se  Come  nel  tempo  , ch’il  Sacerdote 
feq  60 7 cfterifce  quello  facrificio, afflile 

L’inucntione  di  Dio  per  far’  ch<_*  iui  gran  moltitudine  d’Angioli, 

quefto  facrificio  fiilfe  per  ogni  Se  iui  alzano  le  voci  a Dio  per 

verfo  accetto, grato,  Se  efficace.  noi . Et  quanto  opportuno  tem- 

595  po  è quclio  per  negotiar'  con_# 

Come  la  fella  del  Santiffimo  Sa-  Dio;&ia  fiducia  , con  laquale 
cramento  è la  maggiore  di  quan  habbiamo  d’andar’alla  Mdfa*ad 
te  felle  di  Chrillo  celebra  la_,  offerir1  quefto  facrificio  . «07, 

Chiefa . 595  «17.618 

E tanto  alto,  & (burano  quello  la-  1 beni  particolari,  che  godono 
crificio,  che  fidamente  a Dio  iì  quelli, eh 'odono  Meda  598.  Coj. 

può  offerire.  j 96  He  fequent. 

In  che  confifte  l eflenza  di  quefto  La  riuerenza  , con  laquale  li  deue 
facrificio.  Et  delia  differenza^  Itar  alla  Meda.  617.619 

inquanto  è facrificio,  Se  inquan-  Laterza  deuotione  della  Meda  è 
, 1 to  e Sacramento . 596*577  e comniunicarfi  fpirituaimcnte. 

Tutti  quelli, ch’odono  la  Meda  of-  -verbo  1 omnuntant.al fint. 

ferifeono  quefto  facrificio  inlie-  Alcuni  eflempi  j circa  la  dt  uotione 
me  co’l  Sacerdote . 598  dell’  vdir*  Media , & dirla  ogni 

In  che  modo  s’ha  da  vdir’  la  Mcf-  giorno.  6 iv*&  feq. 

fa.Si  propongono  per  quefto  tré 

principali  deuotioni . La  prima,  Mifericorditt  di  Dio  . 

cófiderar’  qualche  miileno  del 

- la  palfione.  J99.& feq.  E proprio  di  Dio  haucr’  mifericor 

Lefìg  nificationi  di  quelche  li  fa,*  dia, & perdonare.  524. Se  feq. 

dice  nella  Meda , Se  delli  orna-  Anche  nclfiltedócaftigo  Dio  ino-  > 
mòti  del  Sacerdote- j99.eoo.601  lira  milericordia  . 525.5 16 

Il  fecondo  modo  d vdir’  Meda  , Se  Di  quanta  confolationc  fia  il  confi 
il  piti  principale  , e andar*  inde-  • derare,  che  Dio  ci  tollera.  Se  ci 
me  co’l  Sacerdote  offerendo  que  ama  , benché  noi  non  gli  corn- 
ilo facrificio,*  facendo, in  quan  fpondiamo  tanto  intieramente* 

to  fia  poflibile  , quelche  fa  lui . 474 

eoi .602.604.  eoj  Quale  fi  chiama  mifericordia  di 

Come  hanno  da  far’ li  Memento  Dio  grande  , & quale  piccola^, 
della  Meda, così  quei,chc  la  di-  250 

cono , come  quei , che  lodano.  Dio  non  vuole  la  morte  del  pecca- 
lo 3.604. 605  606  tore.  518 

Tré  cofc  principali  per  lcquali  dc- 
-,  ; R r i Mo- 
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« ' Modefitn . 

In  che  concile  . ioj 

))  Religiofo  ha.da  vfar’  vna  niode- 
ftia  allegra , Se  vna  allegrezza* 
modella  . 4 69 

Qjamo  importante  è la  modeitia, 

■ & la  cuitodia  de’  i lenii , per  il 
noftro  proprio  profitto.  106.110. 
& fequent. 

Quanto  neceflaria  è per  edificar’, 
& giouar*  a’  i proliimi . 105.  Si 
leq.  108.  109 

La  modeitia  citeriore  è legno  del 
profitto  interiore;  & l'immode- 
ftia  citeriore  del  vitto  interiore. 
iod.  & fequent. 

Si  come  1 citeriore  aiuta  a compor 
re,  Si  a conferuar’  1 interiore^,*» 
cosi  anco  l’interiore  compone 
l’citcriore.  11$.  123 

Quanto  grand'inganno  fia  il  far* 
poco  conto  delle  cole  citeriori, 
dicendo.chc  non  Ila  in  queito  la 
pcriectione  . 1 k 3 Se  fcq.  123 

Come  potrà  vno  trattando  con.* 
proliimi  farli  lordo, cieco, & mu- 
..  to.  ita 

Mormor atiene  . 

11  mormoratore  è odiato  da  Dio, 
Se  da  gl  huomini . 1 38 

In  che  conlìlte  la  grauezza,  & la* 
malitia  di  queito  vitio.  139. 140. 
141 

E maggior’peccatOjche  il  furto.) 39 
Quando  farà  mortale, & quando  ve 
niale.i  39.Sc  leq.  Può  effer  mor- 
tale,ancor'  che  nò  li  dichi  d vn’ 
altro  cofa  dt  peccato  mortale..?. 
139.  140 

Si  deue  1 huotno  tener'  molto  lon- 
tano  da  metterli  in  dubio  , le^ 
quelchc  ha  detto  è arriuaio  a 
peccato  mortale, o,nò.  1 4 1 . 1 42 
Non  li  deue  dire  dell  attente  quel* 
che  non  li  direbbe  di  elione  Itef 
feprefentc.  142 

Benché  le  cole  fiano  publUhc,  non 
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- dobbiamo  mormorar' di  elio. 
142.  143 

Quando  habbiamo  fapuro  qualche 
mancamento, o,  tallo  d’vn  altro, 
come  ci  dobbiamo  goucrnare. 
142. 143 

Vn  buon  rimedio  contri  la  mor- 
morinone. 143 

Non  dar*  orecchie  alla  mormori- 
none, & quelchc  habbiamo  da* 
fare  quando  la  tentiamo,  & alca 
ni  mezzi  pcrdcuiarla.i44.&feq- 
Quando  pecca  mortai  niente  vno, 
che  ode  vn  altro,  che  mormora. 

Se  non  gli  fa  refiitcnza;&  quan- 
do venialmente . 144.14P  1 

Qual  e il  mielior’modo  di  fodisfar* 
à quei , che  mormorano  di  noi. 

Mortificatione . 

Morti ficatione  , & oratione  fona 
doi  mezzi  delti  più  principali 
per  il  noitro  profitto , Si  hanno 
> d andar’  congionte  . - 1.4 

La  morti  ficatione  è ditpolitione,& 
mezzo  necettario  per  1 oratione, 

& c il  frutto  eh  habbiamo  da* 
cauar  da  offa  . a. de  icq.8.583 

In  che  confitte  la  mortificatione. 

io  & fcq.  14.  & fcq. 

La  neceflità , che  v e della  mortifi- 
catione.  lo&feq.  13 

Tutti  li  peccati.  Si  tutti  li  manca- 
menti, 8c  imperfcttioni,che  co- 
rnetti amo, procedono  da  manca- 
mento di  mortificatione.  12.13. 

5 <5-  57  . 

Come  tutt  il  noftro  profitto  , Se 
perfcttionc  Ita  nella  mortifica- 
tione. 2i.&fcq.77 

Più  è reggere  vno  fc  ftelfo , che.,» 

. reggere  , & foggettar  altri . Et 

- quatta  è la  vera  fortezza  de'  i 

lcrui  di  Dio.  14. 6% 

La  pace  e frutto , & effetto  della* 
mortificatione.  3-4  46  47.58 
La  mortificatione  è nccclùria  per 
-1  conlcruar*  la  carità.  . 17 

Due 
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Due  (òrti  di  mortificarono,  & pe- 
. ni  tema,  vna  corporale,  & cftc- 
rtore,vn’akra  fpirituale,de  intc- 
riore . Et  quella  è più  pretiofa, 
& eccellente . iy.Sc  fcq. 

• La  morti  fi  catione,,  Se  penitenza., 
citeriore  s'ho  Ax  pigliare  come 
mezzo  perzcqtillUr’  Tintorio 
ro  • - ja 

Come  abbraccia, & via  la  Compa- 
gnia quelle  due  forti  di  morrifi- 
catione,&  penitenza, & più  prin 
- cipalmente  la  feconda,  i2.ip.8c 
, feq.  j 6.  Se  feq.  >1 
.Ter  qual  cauta  il  noflro  Padre  in- 
fittì tanto  nella  morti  fi  cacio  ne 
interiore.  j.j 

Giuftamente  fi  può  vno  feufare  più 
tolto  della  penitenza  citeriore, 
i che  della  interiore . 34 

4>elTeflercitio  di  mortificationc, 
clic  è il  principal  mezzo  per ,ac 

Sjuiftar*  la  mortificationc.  50 Se 
equenr.  • 

L’clfcrcitio  di  morti ficatione,  f^_  » 
4 bene  è proprio  di  tutti  i ferui  di 
Dio, è nondimeno  particolarmé- 
. te  propriode'  i Religiofi,&  fpe- 
cialméte  di  quelli,  che  trattano 
co'iproflìmi.  24.de  feq. 8 «. 8» 

Chi  non  attende  a mortificarli  nò 
folo  non  viue  vita  fpiriruale.ma 
ne  anche  ragioneuole.42  de  feq. 
Maggior' trauaglio  & faciga  è lati 
1 dar'  la  perfona  fuggendo  la  mor 
. tificatione  , che  il  mortificarli. 

4 s-  * fcq- 

Quanto  raccommandato  ènell’E- 
« uangelio  l’odio  fatico  di  fe  ftef- 
- fo , Se  come  fi  genererà  in  noi . 

18.t9.a07  • ...  . b 

pa  quello  odio  fam»  fi  genera^ 
nell'anima  vn  fpirito  grande  di 
mortificationc,  Se  di  penitenza. 

1 8.  & fcq.  , 

>Jon  è odio  il  mortificarci,  ma  ve- 
ro amore  non  folo  della  noftra 
anima,  ma  anche  del  noflro  cor- 
po . Et  il  non  mortificarli  è vero 
odio , non  folo  dell’ anima  > tua* 
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( anche  del  corpo.  jpi  drfeqUent. 
Come  dobbiamo  portarci  coi'cor- 
po  noflro  . Er  che  aiutarà  gran- 
demente per  mortificarci  il  tè- 

• nerci  per  nemici, deper  infermi. 
y>-  j» 

Come  s’hà  d’andar*  mettendo  in_* 

> prattica  leffercitio  di  mortifi- 
cationc, primieramente  nell'oc- 
cafìonijche  fe  né  porgono,  fen- 
za  andarle  noi  cercan'ctojfecon-. 
da  riamente  in  quelle,  che  c'ind- 
1 pedifeono  il  noflro  profitto  , & 
pcrfctti0nc.t4.de  feq.TeKo  nel- 
le lecite.58.dc  fcq.  Qgarto  nelle 
cofe  neccfTarie . > 60.  6 1 

Principalmente  dobbiamo  mortifi- 
catei  in  quel  vitrc,o,paflìone_s, 
che  regna  più  in  noi, de  ci  fa  ca- 
der* in  maggiori  errori,^.  &feq. 
Quanto  vtilLfono  le  mortificatio- 
ni , benché  in  cofe  picdole , Se 
quanto  grate  à Dio  58.de  feq .66. 
Se  feq.70.de  feq.  94  95  1 

II  male  , Se  danno  , che  rifulta  dal 

difpreggiar’  le  morcificationi  in 
cofe  picdole  . 70.de  feej. 

Che  tempre  v’c  ncceffità  d'effcrct- 
r tarli  la  perlona  nella  mortifica- 
tionc,  per  buona , & approfitra- 
ta,ch’ella  fia  . 79>&feq. 

Tieni  per  perlò  quel  giorno  , net- 
quale  non  ri  mortificarai  irt_» 
qualche  cofa  . I* 

11  grand’efTempiojch  in  ciò  ci  die- 
de il  noftrò  P.  Francefco  Bol- 
gia. t9*t\ 

Confolatione  per  quelli , che  hane 
no  natura  difficile.  75.de  feq. 
Il  noflro  B.P.Ignatio  e (fendo  nata 
ralmente  molto  colerico,  s’era_. 

• vinto,dc  mortificato  tàco,ch’erji 
giudicato  per  flemmatico . , 

Auuertimcnto  per  chi  e di  buona 
natura.  . 7<f*77 

La  caufa,p*r  làquàlé  alcuni  non_4 
< fentono  in  fe  ripugnanze,  nè 
contradittioni  78.79 

Cerne  s’ha  da  tirar'  Teflame  par* 
acolarc  della  mortificatane:  de 
Ut  3 che 
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• ’ thè  per  viadi  conformità  alla., 
volontà  di  Dio  fi  farà  più  facile, 
& vilmente . 62-6% 

Mezzi , che  ci  faranno  facile  l'ef- 
fercino  di  mortificatone  . La., 
gratin  del  Signore. 84. 85. L’amor 
di  Dio.  8(5.  Se  feq.  La  fperanza, 
del  premio.  8?.&  icq.  l’efiempio 
: di  Chrifto.  96.Sc  feq. 

Alcuni  eflempij  in  conftrmadotie 
di  quelche  s’è  detto.  93.de  feq. 
Tré  gradi  di  mortifìcatione  . 99. ic 
fequent.  ■ • ».> 

ual'è-ir  fegno  d’cSeriì  aequifta- 
! ta  perfetta  mortifìcatione.  roj. 

104 

K 

»•  O n A T I O N Es 

1 . . 

IL  modo,  eh' habbiamo  da  tener 
nell  oratione,  Se  il  flutto, che 
” habbiamo  da  cauardacSa.  7. 
.<  de  feq. jotf, 381383  ' ' 

Nell’  oratione  dobbiamo  eserci- 
tarci affai  inortérirci , &rafic- 
gnarci  totalmente  nelle  mani  di 
Dio.  j17.j18.j78.  & feq. 
Dobbiamo  andar'  defccndendo  a 
cali  particolari  fin’a  tanto  che 
Tentiamo 'gufto  nell’ operatone. 
»8j.a8 6.  j2 9 . ' • ‘ ,.  • 

In  cheeonfifte  il  far’  buona  ora- 
rione,..  383.387.3  88 

L‘oratione,che  né  ha  per  cópagna 
la  mortificarfone,e  fòfpetta . 8 

Per  qual  caufa  ci  fi  fa  difficile  l’o- 
1 >ratione . J 

L'oratione  di  narui  a fua  è gran-, 
roortificarione  della  carne.  9 
L’oratione  c vna  villa  fpirituale 
delli  diuini  mifterij. . 6 

Quale  la  caufa, che  in  alcune  felle 
f principali  qrfànd’vno  lì  penfaua 
d’hauer*  più  deuotione,ne  hà 
a meno..  109 

Per  qual  caufa  fogliono  alcuni  fen 
tir  più.  le  tentarioni  nel  tempo 
delì’orarione  . — jtf  4 

Nell  orationc  Dio  Tuoi  caftìgar'  i 
lalli,  eh*  vno  commette  dchbc* 

- ih. 
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- ratamente? . ..  & 

Sette  principali  affetti  , ne  1 quali 

haboiamo  da  esercitarci  nell  o- 
rationc  , Vtrbo  j Paftiont  di 
Cbrtfio . 

Quanto  alla  nunodobbiamo  tener 
il  runedio  delloranone  . 407 

L'oratione  dtU'humilc  penetra  i 
. cieli  • 177 

- P ARLAR  D 1 DIO. 

• ' *»  • * ♦ 

INoftri  ragi>  namenri,&  cóuer- 
facioni  hanno  da  efler  di  Dio; 
* 8c  quanto  qaelto  importi . 1 jz. 
ijj.itfi.  & feq. 

Alcuni  mezzi, che  ci  aiutaranno  a 
far  quello . . _ 1 j 3.  8c  feq. 

-11  P.Francefco  Xauier  faceua  mag 
gior  frutta  con  le  conuerfationi 
particolari, che  con  le  prediche. 
Jjj.idi 

Partenza . 

• , , mt  M x V 

£ porta  della  Capienza  . >74 

Quanto  edifica, & predica.  $0  3 

Ineffa  fi  conofce  il  vero  humile. 

190 

Per  qual  caufa  il  Signore  ci  man- 
da dei  trauagli.  370.&  feq. 
Co’i  trluagli  auanzano,&  crcfco- 
no  i ferui  di  Dio  . <78.374 

Per  qual  caufa  Chrifto  volfe  patir 
" tanto.  370 

fi  mal  fegno  il- non  haoer  trauagli. 
37i 

Ci  aiutarà  ad  hauer’  partenza  il 
confiderlff  la  gloria,  che  per  ciò 
• ci  farà  data.  89.  & feq.  11  ricor- 
darci della  ra Hìone  di  Chrifto. 
< jjtf.atfcq.L’humiltà.  177 
Se  in  cielo  vi  potè  Se  eSèr  pena,  Se 
• dolore , ne  lewiuamo  affai  del 
non  hauer’  patito  più  . 93 

L’tmpatienza  non  nafee  femprc_> 
da  oecalìone,che  ci  Sa  data, ma 
molte  volre  dalla  noftra  immor* 
tificarione . 475 

Come  nell  oratione  lì  deue  la  per, 

fona 


ti  n_.  n 

fon*  effercitar’  nella  pautnza. 
Sii 

¥(tJJìone  di  chrtjlo  noflro  } 

•i , ",  ..I  Redentore,  ■ ■ 

Quanto  vtile  Ha, & quanto  grata  a 
Oro  la  meditatione  della  pafiìo'- 

• ne.  504.  < oj.  (jfi  o.  ,-rt  1.5  >,) 

Alcuni  eflempijin  confermatione 

di  ciò.  480.55  i&frq; 

Il  mo Jojch.’ habbi amo  da  tener'  in 

• meditar'  la  Paflione  di  Chrifto. 

• Et  fette  principali  affetti, ch’hab 
biamoda  cauar*  da  ella»  coirai  - 
cune  cóiiderationi, che  a ciò  ta- 
re ci  aiutaranno  . .t  50 t.Bc  firq. 

Dell'  affetto  di  compatitone  . Et 
; quanto  grandi  furono  i dolori 
ai  Chrifto.  > 587.  &fcq. 

Dell'affetto  di  dolete, & cócritione 
< de  notòri  peccati.  jio;&  frq. 
Dell  affet&o  d'amor’di  Dio:.  < 51.5/ 

1 Se  fequent.  • • . - 

Deiraffetto  di  gratitudine  , & di 

• rendi-nento  di  gracie . Verbi , 
v Gratitudine  . 

Dell’affetto  d'ammiratione.  yia 
Dell’affetto  di  fperanza,  Se  fiducia 
in  BÌQ.523.&  feq.<< r Verbo  Mi- 

■ fericardia  di  Dio  . 
bell’affètto  d immicatiorte  di  Chri 

ito.  517.  Se  fiq. 

Come  in  quello  foto  affètto;  d'im-i 
mitacione  potrà  la  perlbna  tro- 
uar  materia  d'oratione  per  tut- 
ta la  vita . 550 

Sei  altri  punti»  n'e'i  quali  ci  potia 
mo  trattener  in  ciafcun  mifte- 

■ rio  della  pafffone  . ' ; v:jJ34 

Verbo,  fieli * ChriRo . 

r ’ . a » 

huo' 

J n,°  - ‘ J . . /44  P-5J 

te  paffiont  vchementi  acciccano 
la  ragione,  Se  fminuifeono  la  li- 
bertà . . '5 

le  paffìoni  fono  i notòri  carnefici. 
*«•  47*  • 

«•*  c-.  J 


cyi  .mny.ir. *jpmt  ± .... 
Sin  doue  la  paflione  conduce  1 


n c-  ei  b c 

La  paflione,  con  refifterff  ad  rffàu, 
manca, & con  fcguitarli,  crefce; 

& viene  la  perfona  a farli  fchia- 
; r uo  di  effa  . jo.  54 

Come  potiamo  delle  noftre  paflìo- 

I ni  farci  tanti  icalini  per  falir* 

* al  cielo . r fg 

Peccato  . 

fe  peggiore  che  il  non  cflère  . 1 96 
Quello, eh  e pecca  mortalmente^» 
quanto  è dal  canto  fùo,  torna  a 
crocifiggere  Gicsù  Chritòo.511» 
J4» , , ' °- 

Kon  v’è  cofa,che  tanto  dichiari  11 
i grauezza  del  peccato, quanto  1* 

- necefliti  del  rim«diodcirincUr- 
' nation  ,Sc  della  Paflione  diChri 
- fto  . oi*  m>  O;  i1  ' de  feq. 

II  maggior  caftigo  di  Dio,&  della 
r fua  ira  gride, è lafciarche  la  per 
V fona  cada  inpeccati  mortali.  5 <]g 
E proprietà  del  peccato  cagfar  tri- 

tòezla . 481 

Non  v e maggtor’pcna>jcliéla  ma- 
la  cofcienza  . 48j.&fcq. 

In  nilfuna  colà  è tanto  ben'impie- 
gato  il  dolore , quanto  nel  pcc- 
(UMO^  . TÌi  487 

Quanto  racconti» andato  è l’eflercl 
; rio  della  contritionc,&  Je  vei^i- 
tà  grandi,  che  fono  in  elfo,  yt  j; 
-;ji4  -, . r 1 ! 1 

Bcpiangere  la  per  fona  ifooi  pecca 
mi , fé  bene  da  vna  banda  di  fi» 

> ibidio  , dall’altra  confola  gran» 
demente.  >.  -".s.  -;•» 

Quanto  fenti  Chrifto  i peccati  de 
, gl'huómini  i<>  50# 

t ^ * "/J  . •* 

Perfe trioni  . ; - 

♦ jf*  'H  I*  'J  « • ’k<lj 

In  che  confitòe»  • -*i.&  foqar+, 

Sri  in  ma*  notòri . , 149 

Là  cauli),  perlaquale  nt>n  hai  bin- 
ino gran  defidcr.e  della  perite» 

••  tione  . • ‘■i  | 

Il  non  far  p ©fitto  4tafce  dà  manca 
i Btcotodi  rifoluuone»*  37 
Ut  4 Co  tue 
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Come  coftofcerà  la  perfona  fe  ha 

-,  acquietata  la  perfettitme  di  qual 
. che  virtù.  234  de  feq. 38y.^86 
.Che  cofa  e haucr  fpirito . j ay 
£a  differenza  dafl’huomo  fpirituA 
k,  a qucllojchc  non  è tale.  17 5 
,Vn  buon  fegno  per  conoscere  fe__j 
vno  c fpiritualc,  & le  vi  prolìt- 
tand<  ,o,n ò.  116.133124 

Maggior  trauaglio,  & fauga  pati- 
, Ite  l huomo  tepido,  che  l inlicr» 
uorato . 43 

Verbi , toft  picctot* . 

. / -ii  1 > 

Predicatore . 

I Predicatori  , che  procurano.-  di 
parlar' cutiofàmcnte, fono  ripre- 
fi . .. z«  ! «3* 

più  aiuta  per  la  conuerfìone  dd- 
» l'animc  f affetto  ideila  Vera  laji 
mi  fa  a che  il  inoltrar  autorità, 
ch’babbia  Icntorc  di  mondo.299 
& fequcuc.  > ,-ii  ,•  1 

RELIGIOSO.  : 

, » y . *\  ■ 11  t'i 

IL  Religiofo  ha  da  lafciar'il  cor- 
po cola  fuori,  & lo  fpirito  folo 
- hi  da  intrar’  nella  Religione.*; 
Qualhà  da  elfcr  la  vita  del  Reli- 
gioso.,:,-. V . i'K  164.  ItSJ 
Non  potrà  vno  durar'  nella  Reii- 
gicne,  fe  non  attende  a mortifi- 
i car’ la.  fila  volontà . - 1 »S 

11  Religiofo  non  quando  è riceuu- 
-nw^na  quando  c mortificato , dà 
'Allegrezza  alla  Religione . 9 

In  che  colà  principalmente  il  Re-* 
. ligiolo  ha  da  moRrar’  humiltà, 
& mortificationc  . 278 

La  biffe icnza  fra  il  Religioro  rac- 
colto, & il  diftratto . 1 15 

Quanto  male  paiono  in  bocca  del 
Religiofo  parole, che  pollino  rt- 
. dondar’  in  fua  ripucatione. Spe- 
cialmente in  materia  di  nobil- 
tà. 281 

le»  vita  Monadica  lì  prefcrifee  al- 
la foUtvù,..  * 27  i 176 


V C E C 

• SILENTÌO. 

-t 

IL  fiicntio  gioua  per  imparar’  a _ 
‘parlare  . ' 1 18..&  feq. 

Per  fapcr  trattar’  con  Dio,  & per 
efler  huomini  d’oratione  121. & 
feq. ny.  116  -■>  . w 

E cavia  d'hauer*  Phuomo  buoni 
penficri,  8c  fante  infpirationi. 
vi  11.1at.de  feq.  -•'V' 

Si  come  il  filentioaiuta  all’oratio- 
ne.cosiroratioac  aiuta  al  iilen- 
..  tio . I (m  < ..  - 12} 

£ mézzo  molto  principale  per  prò 
furare,  de  per  acquiftar'  la  per- 
féttione.i  17.de  feq.  124.  de  loq. 
a 36.  & ft  q. 

Balla  per  riformar’vno,de  anco  tut 
i ca  la  Religione . . 1 24. 12  j 

L'ofTeruar  fiicntio,  modefha, de  ri- 
- tiramento,non  è vita  melàconi- 
ca, ma  molto  allegra  • 128.129 

Chi  nonofftrua  fiicntio,  Ab  ritira-» 
mento , è facilmente  vinto  dal 
: Demonio.  ; c:V  nf 
Che  premio  diede  Dio  al  fiicntio 
d'vna Santa.  v.t'-j-is* 

In  che  confitte  la  virtù  del  fileni 
1.  tio .;  , * > M<* 

Le  circoftanze  , ch’habbiamo  ba_» 
ofTcruar’  nel  parlare.  1 29.Sc  feq. 

I giouani  tacendo  houorano  i mag 
giori . ■ " • 1 ? * 

Dobbiamo  guardarci  da  parole  già 
colè,  & ridicolofe,  dafacetie,& 
da  parole  mordenti,  iya.de  feq. 
ov,  _ :■  v .--J  1 

t'-\r  ii  • Supèrbia  . * «Ivi 

• a)l.»t»  fcaa4->.#«  è *'• 

E radice,  & principio  d’ogni  pec- 
cato. . ..2. 1370.17*3 

Di  tutte  rherefie . 17} 

Là  fuperbia  è bugia, de  ingàno.  1 92 
E vento, d:  gonfiagione,  don  gran- 
• de  zza,  246.247 

Perche  fù chiamata  fiiperbiau  194 
Il  fa  {lidio,  de  finquiete,  che  reelj 
cicco*  48- >3.8 •&  (èq. 

Quanto  cacciua,&  vergognofa  co-  ; 
ti  fu  U fuperbia  » d(  quanto 

buona 

r 


Digitized  by  Google 


I N D 

bènna,  & pretìofà  l'humiltà.  22  3 
»57-  \*f 

Chi  ftà  con  defìdcrio  d’honore,  Se 
fogge  ildifpreggio,&fe  ediipreg 
giaco  gli  difpiacc,ancorchc  fac- 
ci miracoli ,t  lontano  dalla  per- 
fccnonc . 

Il  fopcrbo  e parto , & è odiato  da 
. Dio,& dagl’Iiuomini  248. & feq. 
La  foperbia,  & la  vanagloria  mol- 
te volte  c fiata  cauta  d’ignami- 
■ nia  a i tuoi  • 2 *4 

La  fuperb»  caufa  in  alcuni, 
lafcino  di  confcffar  qualcho  pcc 
. ; caro  . , jj 6 

Per  reprimerela  noftra  fuperbiai 
. voife  Dio  die  d reltafTc  la  con- 
tradictione  della  carne  . , ria 

Per  qual  cauta  il  Demonio  procu- 
ra,che  fianto  inalzati, & iiunati. 
12). 126.  iSS 

Due  tòrci  di  foperbia, vna  carnale, 
l’altra  fpiritualc . 180 

Quanto  occultamente  intra  in  noi 
alcune  voice  la  iuperbia.  325 
Nelle  buone  opere  habbi amo  da_» 
. temer  più  quello  vitio . i 169 
Dobbiamo  troncar'  i penficri  di  In 
r perbia  ......  ...  292 

Dobbiamo  guardarci  da  parole  -,' 
c che  podìno  ridondar’  in  noftra 
4ode.  ; a79.de  feq.  287 

L'rfcufarfi  pracededa  Iuperbia  289 
Comecaftigò,&  medicò  Dio  la  fo- 
perbia  di  certi  Monad,  permet- 
tendo  ch’il  Demonio  intrider 

I ne  i loro  corpi . > 354 

V-nmèzzo , ebeprefe  vn  Monaco, 
> per  (cacciar1  la  tentatione  di  tu- 
. perora  . pjj 

II  mezzo,  che  per  ciò  pretefèro  al- 

• tri  fanti  Monad  . 1j.20.55p 

Vn’altro  mcxzomolto  buono  con- 
ferà lafuperbia . < 215. 

Efsópio  d’vn  Religiofb , ilqual'era 
,i  tenuto  per  Santo, & fi  dànò.  247 

T E NT  A T I O N I U 

Q Vista  vita  è tempo  di  tenta- 

cioni*-1  357.  & feq. 


I,  C Ei  < ili 

La  caufa  di  quella  continua  guer- 
ra. ' 358.&leqf, 

L'inganno  d’ alcuni , i quali  quan- 
do hanno  qualche  graue  tenta- 
tione,fobico  li  penfano  licll'er  in 
ditgracia  di  Dio.  360.418.420.42i 
Il  fentir  tenrationi  c colà  d’huomi- 
ni,ch‘actendor.o  a virtù. 360  3 6t 
Non  Ila  il  male  ncii'kauer  tenta- 
. noni , ma  nel  confentir*  ad  effe. 

- 74- 7J-  42°-  &»«!•  ' . . 

Alcuni  fono  tentati  nei  principio 
della  loro  conuerlìonc,  altri  do- 
' poi . ' 361.&  feqV 

Per  qual  caufa  alcune  voice  quei, 
che'  eomminciano  a leruir  Dio 
fentono  tcncationi  tali,quaiinon 
baueuano  fentite  mai . !c  3<fJ 
Il  Signore  vuole  eh'  habbiamo  ten  • 
cationi  per  noliro  bene.  3 66.  le 
feq.  38} > _ _ ?- 

Accioche  cffercitandoci  in  combat 
cere  nò  ci  facci  danno  fotio.368 
Aòcioche  non  mettiamo  il  nofistf 
cuore, & amore  in  quella  vita.,, 

> ma  lofpmamo  per-  falera . 368, 

1.  ' ni  > t-V 

Accioche  habbiamo  maggior  pre- 
j mio  nella  glòria.  » 1 i 374 

Accioche  ci  tèruimo  di  Purgaco- 
« rio,  Se  intrianio  più  pretto  nella 
* gloria;.  m'  371.372 

Per- tirarci  a Dio,  dalqdale  foglio- 
no  fepararci  le  profpcrità.  372. 

•tW'.r  -J  ...  ! 

Accioche  ci  humtlumo . .'  ■ 374 
Accioche  conofeendo  la  noftra  nei 
1 cediti, ricorriamo  pitia  Dio  con 
c forinone . . prj 

Accioche  flimiamopiù  il  fauor  di 
Dio.  - '37 S 

Acciéche  non  attribuimo  a noi  co 
. fa  alcuna  buona,  ma  ognicofa  a 
c Dio.  t 37<< 

Ite  tenrationi  prouano la  virtù  di 
■ ■ ciatcuno  . $y6-  377 

Purificano  a i giufti.  m'ìv,  378,373! 
fanno  che  fi  radichi  meglio  nril'a- 
nima  la  virtù  contraria  . 379 

E a un?-  fiiuomo  diligente  . Si  m- 

fer- 

/ » 
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Reruoratò.  q8».  Se  fequent.  t 
Ancor  che  l’huomo  vii  qualche  ne- 
gligenza nella  tcntauoiic,  e più 
qualche  guadagna  con  la  refi- 
• (tenu.che  le  fa»  584 

Per  qual  caufa  Dio  lafcia  qualche 
delecco  in  alcuni  lenii  Tuoi.  }8  j 
Nelle  tétationt  l'huomo  e anunae- 

- (Irato  non  (blamente  perde  , ma 

i anche  per  altri  • 587.dc  feq. 

Fanno.che  l’huomo  fappia  conjpa. 
<>  tir  ai  fratello  quando  lo  vedej* 

ternato.  388  Bf'lcq. 

Per  quello  i Santi  , Se  ferui  .di  Dio 
non  {blamente  non  s’attriilaua-* 

1 no  con  le  cencationi,  ma  pii!  to- 
j (lofi callegrauano.  58j.de  feq. 
Per  qual  cauti  Dio  molte  voitcnó 
ruoLe.dar  fubito  la  confolatj  onfc, 
& il  1 1 medio  . > A9i 

E gran  rimedio  contra  leicntatio- 
ni  il  moftràr’  animo, Se  aliegrez- 
. za  in  effe.  . 

Perhauer  quell’animo  ci  aiutala 
il  confiderar’  quanto  poco  può 
..  il  Demonio  , poiché  npn  ci  può 
far  cader’  in  peccato,  fe  nqzijon 
vogliamo  . . Ì9}-Se  feq. 

Confiderar  ch’il  Demonio  non  ci 

- può  tentar  vn  punto  più  di  quel; 
i.  che  Dio  gli  dà  licenza,  & liàtno 
è certi  che  nó  glie  la  darà  per, più 

- di  quelcbc potiamo  (apportarci 
E;  (è  crefcera  la  tentatiooc*cre- 
feerà  anche  il  fauor  di  Dio.400. 

£ fcq-  ' 

Confiderar’ che  Dio  ci  ftà  guarda* 
do  contc  combattiamo,  non  fido 
> come  giudice  per  premiarci,  ma 
anche  come  Padre  ,&  Padrino 
per  aiutarci . 596  & feq. 

Come  ci  potiamo  burlare  del  De* 
t moni».  1 *95.43  3 

Due  ragioni,  che  ci  aiutaranno  a 
combattere  con  grand  ànimo,  -de. 
sfiducia.  a*8.  & feq. 

E melico  principal  mezzo  per  .vin*- 
cere  le  tenradoni  il  diffidar’ di 
fe-  & mettere  tutta  la  Tua  fidùcia 

- in  Dio  . \ . . : ja.  404. 


la  c lEé 

Riconotcere  la  parte  piò  debbile 
dell  anima  noftra,& iuivfarnnag 
■*.  gior’ diligenza  . 40# 

Ricorrere  a queiche  è cótrario  al- 
la tentationc . 410 

Non  ilar  mai  in  odo  . 4t-§ 

Reliftere  a i principi j-  41 i.&  feq. 
Conlidcrarc,che  quando  vno  fi  la- 
. /eia  traiportar  dalla  tentationc, 

- ella  va  crc(ccndo,&  fc  le  fq refi* 
..  (lenza  va mancando.  481 
Ricorrere  all’oratione.Et  fi  mccto- 
t.  no  alcune  orationi  iaculatorifc 
2.  accoitimodate  ai  tempo  delira 

tcntatiohi . 4 07. «Se  feq. 

Mani  (di  ir’  le  tentarioni  al  medi* 
i co  (pirituale, & non  ad  altri-ja. 
t . 55.418.  419  • ■ ^ 

Quanto  conuiene  guardarci  dalle 
.:  tentauonijche  vengono  in  appa* 
renzadibene.  414.41 5 

U conofcerela  tétatione,&  tener-* 
s da  per  tale  ,.è  gran  mezzo  per 
i.  vincerla  . > , 4(6.417 

i’one  habbiamo  da  refiftere  alle 
v tcntadoni  di  penfieri  cariiui , Se 

t- brutti . 418.de  feq. 

Alla  tentationc  dishonelia  s’hà  da 
cuxfiftere  co  l fuggire  . - 416.41.7 
Coiitra  quella  tentadone^r  gene- 
r ralmence  contra  tutte, è molto 
buon  rimedio  il  proturar  di  di- 
uertir’  rintellecto  a quaJeh^j 
buona  cófideratione.  403. & feq, 
F.t  fpccialmente  haute’ rifugio  ql- 
t la  Paflìone  di  Chrillo.  - r 504 
Non  badi  nelle  rentationi raccom 
mandarci  alle  orationi  de  no* 
Uri  Padri  fpiriruali , ma  bifogna 
^ancora  che  ci  vagliamo  de*  i 

- inrzzuchr  fi  fono  détti.  470143  C 

Quale  il  miglior  modo’  da  refifte- 
-ire alle  tentazioni . -.e  - 4 3* 

Importa  gran  .‘emenre  in  rempodi 

tentationc  non  lafctar  gl  efftnrd 

- citij  fpiriiualt,ne  ibernar  di  ©flì, 
ma  più  torto  crefcere.  429 

11  tòpo  di  tentationc  nóèà  prone», 
fico  per  far  mutationc,  ne  per  pi 
pgliar  nuoua  rifolutienc.41 9.450 
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Si  deue  fuggire  per  li  grandi  dan- 
ni, che  reca  feco.  Toglie  il  gufto 
dell’oratione , caufa  falcidio  ne 
grcflercitij  fpirituali,  & neile_> 
operationi  virruofe.  Fà  I h uomo 
disgufteuole  , & afpro  co’  i Tuoi 
fracelli,Io  fa  fofpcttofo,maIitio- 
lb,  Se  inutile  jper  ogni  cofa  buo- 
na.Muouead  ira, («legno,  & im- 
patienza . -Turba  il  giudichi.  fi 
caufa  di  molte  tentationi,&  ca- 
dute. 4 61.  & feq- 
La  diligenza,  che  fi  deue  vfar  > in 
fcacciar'  via  i penfieri  metti , & 
melanconici . . 474 

Da  onde  procede  la  triftezza.474. 
& fcquen. 

La  caufa  della  trittezza  dei  Reli- 
gicfb  molte  volte  fuol'effere^ 
il  uon  effer  egli  indifferente  per 
tutto  quelche  gli  può  effer  com- 
mandato, dfcil  mancamento d hu 
miltà.  1x9.161  vj6.Sc  feq. 
Vna  delle  principali  caufe  dclliu 
trittezza  fuol’eflcre  il  non  pro- 
cedere vno  comedcuc.Et  Falle- 
1 grezza  grande, che  caufa  la  buo 
aacofcienta.  4?  jo.480.de  feq. 


i l,  ,r  .1  k fi, 


I C E. 

ll-TÌcorrere  all’oratione  è grati.» 

mezzo  pecfcacdar  via  la  tri— 
‘-tozza.  ' 478*  fcq. 

II  feruodi  Dio  per  fua  honetta  ri- 
■ creatione,&  pei-  alleggertlhcnttf 

de  fimi  tfauagli & trittezza  non 
hà  da  pigliar'  per  mezzo  il  leg- 
gere, o,  ragionar  di co&  vane, 
ma  il  trattar’  cofe  di  Dio.  ~i6i. 
47?-  490 

V’c  qualche  trittezza  buona, & fpi 
rituale  , che  procede  da  quattro 
cofe.  48J.&  feq. 

La  trittezza  fjiirituale  è in  certo 
moilo  allegra,  Se  reca  fcco  gran 
coniòlatione . 487 

Vtrb 9,  ^//rgrezv». 

V I R T V . 

LA  virtù  caufa  allegrezza  nel 
cuore.  1 . 480 

Come  deue  1 huomo  indirli  efler- 
citandonegratti  della  virtù  per 
acqui  ftar.  ìa  perfettione  dì  efla. 
»8j.  & feq. 

Quanto  deue  1 huomo  temer’  il  ri- 
tirar' altri  dalla  virtù, de  dal  te- 
ne . 6‘J.  70.  kìf 

Vtrb»  , Perfetti»** . .p 
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I N DI CE 

DELLI  LVOGHI  DELLA 

; SACRA  SCRITTVRA , CHE'IN 
quella  feconda  parte  fi  dichiarano 
più  particolarmente , lafcian- 
o-  • done. molti  altri,  che  fi  ,,  = 

dichiarano  di  paf- 
faggio. 

*C  ..  1 X 
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... 
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GENESIS. 


• ' r 
« 


29.  20.  Videbantur  illi  pana 
L dies  prae  amotis  nugmtu- 
Ap.  3.  17.  Inimici-  . dine.  ,,  , ~.  8 6 

cias  ponam  inter  te , 42.3  8.  Deducetis  canos  mcos 
& mulierem.  pag.  cuni  dolore  ad  ihferos.  466 
492  . t 49-zo.  Afèr  pinguis  panis  euis, 

4.  4.  Refpexit  Dominus  ad  .;  & praebebicdelitias  regibus. 
Abcl,  & ad  numera  eius:ad  570 
Cain  &c.  J79.  f.  Inthfq;  1 5 o.-X  f.  Nos  quoque  oramus, 
eli  Cain  vehementer>&  con-  &c.  dmuttas  inicjuitatem_» 

cidit  vultus  eius . 481  hanc.  498 

6.6.  Et  ta&us  dolore  cor  dis  in- 

trintècus,  deiebo  in4uic  &c.  E X O D V S . 

US 

8.  9.  Qua:  cùm  non  inuenifTet  4.  6.  Produxit  leprofam  inftar 
vbi  requielceret  pes  eius,re-  niuis.181.  io.  Ex  quo  lo- 


ueifa  &c.  479 

ai.  8.  Creuit  igitur  puer,  & 
abla&atus  eft,fecicq;  Abra- 
ham grande  conuiuium.  * 8 
a 2. 1 1.  Nane  cognoui , quòd 
timesDeum.  367 


quutus  es  ad  feruum  tuum, 
impedirioris>&  tardioris  lin- 
gua.’ fum.  123 

15.  2 y.  Oftendit  ei  Iignum_>, 
quod  cùm  mifillet  in  aquas» 
in  dulcediné  ver&  funt.  97 
IV- 
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1VDICVM.  i 

' 1 . ; : 

7,a.Multus  tecum  eft  populus» 
nec  ttadetur  Madian  in  ma- 
nuse tus..  . ^ ' i 81 

L1B.  I.  REGVM.  i 

i 

17.46.  Vt  fciat  omnis  terra-*, 
quia  eftDeus  ui  lirael , &c. 
ncc in  halta  faina t &c.  185 

18. a?.  Non  habttRex  Spon- 
làha  necelìé , miì  tantnm_> 
centum  praeputia  PhiLillino- 
rum.  ' 3f 

LIB.  II.  REGVM.  . 

6.  1 4.  Et  Dauid  faltabat  totis 
viribus  ante  Dominum.  68 

24. 17.  Ego  fum  qui  peccaut, 
&c.venatutobfecro,&c.j  12 

„ - 4 ► . * ]ì  * . - ; » 

► LIB.  IV.  REGVM. 

3.15.  Nunc  autem  adduciti 
mihi  pfaltem . ' 7 

LIB.  I.  PARALIPOM. 

11. 17.  Qui  noluit bibere , fed 

magis  libarne  illam  Domi- 
no. . 6 8 

19. 1.  Opus  nimque  grande 
' ed, nec  enim  domini  prxpa- 
catiiE  habitatio.lèd  Deo.5  > a 
14.  Tua  fune  omnia,  & qua: 
de  manucua  accepunusjde- 
dimus  obi..  -•  ; in 


TOBIAS. 

1 ■.  ' . ' ; 

4.  14.  Sttpetbiam  nunquam  in 

tuofenfu,aut  in  tuo  verbo 
dominati  permittas  . 179 

8.12  Bona  ed  oratio  cum  ■ 
ieiunioi  , - i 

1 a.  1 3. Quia  acceprus  eras  Deo 
necefie  fuit,  vt  tentano  pro- 
barecte.  . 371 

ESTHER. 

i . • 

5.  8.  Veniat  Rex  ad  conui* 
uiutn»&c.  & cras  apcriam^» 
Regi  voluntatem  mcaauj  . 
566 

13.  Cùm  harc  omnia  habea, 
mhil  me  habere  puto,quam- 
diu  videro  Macdocheumu», 
&c.  ' , ■ . *59 

I OR. 

1.  1.  Vir  erat  in  terra  Hus,no- 

• mine  Iob.  4? 

4.  11.  Tigris  perijc  , eò  quòd 
non  haberet  prxdam  392 

7.  i.Miiiria  eli  vita  homimsiii- 
per  tetram . Et  iìcuc.  dies 
mercenaiij  dies  eius.  14358 
4.  Si  dormiero  dicarn, quan- 
do confurgam  ì & rmlum_» 
cxpeàabo  velperam . 385 

20.  Quare  pofuidi  me  con- 
trarino» tibi,&c-'  207 

1 i.2.Nunquid  vir  verbofus  iu- 
tìiÈcabitur?  • .126 
13.25. 
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Contra  folium  , quod 
vento  rapitur^>ftendis  poten 
riamcuam.  199 

17.  r4.  Putredini  disci , Pater 

* meuses, maree  mea,&c.  193 
19.  23.  Quis  mihi  tribuatvt 

fetibaneur  fermones  mei,8cc. 
89 

38.13.  Nec  inuenitur  in  terra 

fuauiter  viuentium  . 2 1 

1 1.26.  Si  vidi  Solem  cùm  ful- 
geretj&c.  Et  laetatum  eft  cor 
meum  « » 227 

33.  Si  abfcondi  quali  homo 
-i  peccàtum  meum . i 90 
33.37.  Peccaui j & verè deli- 

• qoi,  ' 219 

38.  17.  Nunquid  aperta:  fune 

tibi porta;  mortis,&c.  1 io 
39.7,  Clamorem  exaétoris  non 
-<  audtt.  i -*2f 

>40,  l6.  Sub  vmbra  dorrok  in 
fecreto,  &c,  464 

'*  " y 

PSALML 

’ * di  • t * 

I,  2.  Sedin  lege  Domini  vo- 

1 luntas  eius.  * 237 

4.1 . Iralcimini,  &nolite  pec- 
cale . ••  « • • Zi 

7.  Dedifti  Ixtitiam  in  corde 
meo.  480 

7. Vt  lento  bona:  voluntatis 
tua  coronarti  nos  . 398 

7. 13.  Arcum  fuum  tetendit,  & 

- parauit  illum . 5 2 f 

8.4.  Opera  digitorum  tuorum. 

494 

9.15.  Qui  esalta* me  de  portis 


i .e  e; 

mortis . 403 

ro.4.  Memoriam  fecit  nairabi- 
liumfuorum.  537 

(L  Qui  diligic  iniquitacem 
odit  animam  fuam  . . 40 

If.  8.  Quoniamà  destri* eft 
mihi,ne  commouear.  3^7 
IL10.  Judicia  Domini  vera-* 
&c.  dulciora  fuper  mel , 8c 
< fauum.  • ' 483 

aa.f.  Pararti  in  confpe&u  meo 
menfam  aduerlus  eos  , qui 
tribulant  me.  571 

5,  Calix  meus  inebrians  , 

quàm  preclara*  eli . 77 6 

26. 9.  Ne  declines  in  ira  à lèr- 
uo  tuo.  367 

2 9.  z.  Ego  dixi  inabundantia 

mea , non  mouebor  in  xter«- 
num , 202 

1 L I C,  Lsetamini  in  Domino, 
wX  & esultate  i urti.  •,  486 

36.20.  Mox  vt  mortificati  fue- 
rint,  & exaitati deficiente» 
quemadmodum  fumus  defi- 
«•  cienc . - 308 

3 7^1  £.  Et  dolor  meus  in  con- 

fpedu  meo  femper . 509 

38.  1.  Dixi,  cultodiam  vias 
meas , vt  non  delinquam  in 
lingua  mea.  1 £7 

6.  Subrtantia  mea  tanquam 

- nihilutn  ante  te . 197 

41.  L,  Quemadmodum  detì- 

- derat  ceruus  ad  fontes  aqua 

rum.  23 

44. 1 l.  Obliuifcere  populumL-» 
tuum,  & domum  patris  cui, 
\ 6c  cor.cupifcct  Rex  deco- 

rem 
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. , rem  . * . 460 

48.31.  Homo  cùm  in  honore 
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